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A     SUA     ECCELLENZA 
IL    SIGNOR    CONTE 

D.  PASQUALE  PIATTI 

MARCHESE  DEL  TUFO 

Ed  Utile  Barone  di  Turrioni  ,  e  Tocanise,  ce. 


D.  GIUSEPPE    ABATE    PIATTI 

Sacerdote  Veneziano . 


On  poteamifi  efibire  più  pro- 
pizia forte  per  far  conoscere 
con  pubblico  modo  alla  E.  V. 
queir  ofTequio  e  divozione  ,  li 
quali  da  gran  tempo  occupan- 
do F  animo  mio  mi  rendono  ammiratore  delle 
belle  doti  che  l'adornano,    della  prefente    eon- 
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giuntura,  m  cui  ufcendo    alla  luce  V  Undecime. 
Volume  della  mia  Letteraria    fatica    mi  nacque 
m  penfiero    di    offeritelo    quale    atteftato    della 
verace  mia  fìima  verfo  la  valliti  de'  Tuoi  Meri- 
ti doverofamente  concepita  .  Indicibile  contento 
in  vero  io  provo  nel  vederlo  onorato  col  Nome 
di  sl  iHuiìre  Perfonaggib  j  il  quale    colla  erudi- 
zione fommo  decoro  a  quello  appretta,  e  colla 
autorità    difendelo    da  chi  come  d' ordinario  ad- 
diviene, modo  da  invidia  potrebbe  non  curarlo 
ovvero  Sprezzarlo  .  E  chi  mai  meglio    di  Lei 
ciò  opportunamente  ad  elfo  può  predare?  in  cui 
oltre  la  chiarezza  del  Sangue  fi  ammirano  l'Af- 
fabilità del  tratto,  la  Modeftia  del  portamento, 
la  Candidezza  del  coftume,  li  quali  pregj  ficco- 
me  fi  desiderano  in  graziofo  Mecenate,  in  fimil 
guifa  rendono  la  E.  V.  amabile  a  tutti,  e  pro- 
pizio a  quelli  che    nel  di  Lei  Patrocinio  conn> 
dano.  Ella  in  fatti  fino    dalli    anni    più    teneri 
applicatali  alli  ftudj    ed    alle  Scienze    che    rag- 
guardevole Perfonaggio  distinguono,    riportenne 
fommo  vantaggio;  ed  in  breve    tempo   apparve 
lodevolmente  fornita  di  quella  erudizione  ,    che 
altri  in  più  longa    Cagione  arebbe    acquiftato  : 
e  fino  d'  allora  chi  ammirava  in  Lei  la  vaftità 
del  talento,  credette,  che  col  crefeere  delli  anni 
adornarebbefi  di  quelle  doti  che  ad  un  fuo  Pari 
contengono.  E  certamente  non  s'ingannò.  Im- 
perciocché la  E.  V.  in  età  ancor   frefea   appar- 
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ve  adorno  di  maturità  di  ferino,  di  docilità  di 
animo,  di  prudenza,  di  configlio,  mercè  Je  qua- 
li fi  rende  degno  oggetto  dell'  olTequio  della  Mi- 
ma e  dell'amore  di  tutti;  e  chi  ha  la  forte  di 
vederla  vicino    e  godere  della  di  Lei  dolce  del 
pan  ed  amabile  prefenza,  ammira  nell'animo  fuo 
tutte  quelle  Doti  ,    che  in  illuftre    Perfonaggio 
il  defiderano,  ed  in  Lei   magnificamente  rifplen- 
dono .  Innumerevoli    azioni    e  tutte  magnanime 
di  Lei  fi   prefentano  al  Pubblico  ,  le  quali  non 
mai  col  dovuto  encomio    fi  pofTono    celebrare  : 
ma  la  di   Lei  infigne  Modeftia  con  rigorofo  pre- 
cetto vieta  a  tutti  di   parlarne-  ed  a  me  ancora 
prefcrive  di  volgere  altrove  il  difcorfo  e  conte- 
nere la  penna,  che  follecita  e  giuliva  diffonde- 
rebbefi    nelli    encomj    dovuti    alla  di  Lei  virtù' 
tuttocchè  non  fia  per  tale  duopo  acconcia  .  Al 
precetto  uniformandomi    per  non    meritarmi    lo 
idegno    della    di    Lei     invidiabile     Moderazione 
palio    iotto    filenzio    le    magnanime     Doti     che 
adornano  la  E.  V.  e  quelle  ancora    che  per  di- 
ritto    ereditano    non    mai    interrotto    di    egregi 
Maggiori  in  Lei  derivarono.  Alcuni  de'quali   di- 
ramatiti lodevolmente  in  Verona,  Novara,  Adria 
e  Bergamo  Città  cofpicue  della  nofira  Italia  im- 
palmarono   le  loro    illuftri  Donne    a  nobiliffime 
famiglie  ,    e  le  di  quelle  con  fommo  decoro    a 
matrimonio  riceverono  .  Tacere  però    non   poiTo 
del  Conte  Francefco  di  Lei  gloriofo  Proavo,  il 
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quale  dopo  di  avere  trasferito    dalla  Lombardia 
Ja  Tua  Famiglia  in  quella  Dominante,  in  cui  ri- 
fplende  con  magnificenza  e  decoro,  ebbe  il  con- 
tento   di  vederla  afcritta  alla   pregevole  Nobiltà 
di   Benevento  :  li  di  cui  efimj  Patrizj   ammirato- 
ri delle  di  lui   virtù    ed  illultri    pregj    il    natio 
Decoro  ad  effo  volentieri    comunicarono  .    Egli 
in  fatti  mercè  1'  affabilità  del  tratto,  la  genero- 
fità  nel  converfare,  e  Ja  capacità  nata  fatta  per 
gloriofe  imprefe  fi  meritò  non  folo  l'amore  od 
Beneventani ,   ma  ancora  fi  vide    dal   fapientiilì- 
mo    Senato  Veneto    in    critiche    circoflanze     in 
quefta    ftefla    Dominante   ne  fpinofi    fuoi     affari 
onorevolmente  impiegato:  ed  ei  con  eguale    ef- 
fetto   alli  voleri  di  quello  foddisfece  .  Del   refto 
mi  fi  permetta  di  dire  (  e  ben  fo,  che  con  tut- 
ta veracità  il   rammento  )    che  la  di   Lei    chia- 
riffima  Famiglia  nella  noftra  età  non   men  glo- 
riofa  che  magnifica  rifplende  mercè  le  belle  do- 
ti della  E.  V.  ;  e  tutti  quelli  che  in  Lei   fi   fer- 
mano ,  trovano  non  minori  motivi  di  ammira- 
zione e  di  gloria  .  Ma  ficcome  chi  parla  di  Lei 
lungi  dall'amabile  prefenza  n'encomia  la  Saviez- 
za e  T  Affabilità,  ed  al  fuo   colpetto    fi  aftiene 
dalle  laudi   per  non  offenderne  Ja  rifervata  Mo- 
defiia  ;  in  fimil  guifa  io  debbo  moderare  il  de- 
fiderio  che  a  parlarne  maggiormente  mi  fprona: 
febbene  non  ignoro ,  che  per  celebrare    dovero- 
famente  li  di  Lei  encomj  opportuno  non  fono. 
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Dunque  mercè  la  cortefia  e  gentilezza  che  fu- 
fcitano  nel  di  Lei  animo  l'amore  verfo  lì  Vaf- 
falli ,  il  buon  genio  verfo  quelli  che  fecondo  le 
loro  forze  e  talento  le  Scienze  coltivano  ,  e  la 
pietà  e  la  religione  verfo  il  Dator  d'  ogni  be- 
ne, il  quale  di  sì  egregie  Doti  l'arricchì,  pre- 
go la  E.  V.  di  riguardare  nella  tenue  offerta  più 
prefto  il  cuore  obbligato  e  divoto  del  Donato- 
re che  la  fcarfezza  e  piccolezza  del  dono  ,  ed 
a  compiacerti  di  continuarmi  la  di  Lei  buona 
Grazia.  Ciò  effendo  come  lo  fpero,  mi  condo- 
ni la  forfè  troppo  avanzata  temerità  nel  pre- 
fentarle  codetta  mia  Letteraria  fatica,  e  mi  per- 
metta di  dedicarle  con  inviolabile  rifpetto  la 
mia  ofTequiofa  fervitù. 
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Anno  del  Signore  MDLIX. 


Ebbene  li  Romani  commifero    in  danno 
della  rimembranza  di   Paolo  IV.  e  con- 
rro  li  Carafi  enormi   ingiuftizie  ,  nulla- 
meno  li  Cardinali    poiché    difficilmente 
fi  placarono  ed  erano  invaiati    ed   infe- 
rociti, non  li  riprefero  •   e  fperarono  lo 
fvanimento    del    nero    turbine    fufcitato 
dalla  malizia.   In  fatti  quelli  fi  pentirono 
del  malfatto  ,  e  fi  proccurarono  protezione 
per  evitare  il  meritato  gaftigo  .   Il  perchè  nelli  ventitre  di  Ago- 
Ito    convocati    in  Campidoglio    pregarono  Marcantonio  Colonna 
tornato  dall'  efilio    ed    altri    Magnati    di    favorire    il    meditato 
difegno  •   quelli   non  li   compiacquero   ,   piuttofto    riprovarono    il 
fatto;   promifero  però  di   difenderli   in  ogni  evento:   il  che  tan- 
to ne   mitigò  il   livore,  che  penfarono  di   pregare    del  perdono. 
Si   prefentarono  imperciò  al  Sacro   Collegio  ,    e    chiederono     ai 
Padri    la  reftituzione    di   Palliano    in  favore    delli  Colonna.    Il 
Cardinale  de  Carpi   in   vece  del   Bellaj  Decano  che  era  infermo, 
li   ammonì   afpramente,  li   minacciò  di  gaftigo;    ma    poi  mode- 
rando la  correzione  colla  fperanza    del  perdono    li  configliò    di 
umiliarfi     e     di     efibire     ai    Padri     foggezione     ed     offequio  . 
Dunque    nelle    Calende    di    Settembre   fi  reftituì  la    pace     e    la 
quiete    alla    Città  .  Aveano  li    Porporati  chiamato  dall' efilio  il 
Cardinale    Carlo    Carafa   ,     e    ri  merlo     in     libertà     il    Morono 
.imprigionato     per    fofpizione    di   Fede  ,     poiché     effendo    inno- 
cente non  avea  perduto  il  diritto  di  aflìfiere  al  Conclave.    Per 
tanto  nelle  None  di   Settembre  li  facri   Elettori    ridotti    in  elfo 
Conclave  fecondo  il  cofiume  formarono  certe  Leggi ,  che  venia- 
mo recirando  raccolte  dal  Diploma  di   Pio  IV.    appartenente   ai 
primi  del   i5<5o.  ,  con  cui  egli  le  confermò.  Primamente  ognu- 
Tom.XI.  A  no 
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&TXVT'  "?  .Promife  effendo  e,e"o  a  Papa  di  procurare  la  pace  dei  Pria. 
•     api  Crifham  ;  di  condannare  mercè  l'Ecumenico  Concilio  l'È- 
refie  ;    di  riformare    la  Difciplina    nella  Romana-Curia    e    nel 
Cnftianefimo  ;    di    non   trasferire    altrove    la    Santa  Sede  *    di 
non  creare    Cardinali    pervenuti    ad    età    opportuna    di    riceve- 
re   li    fagri    Ordini   ,    e    che    fiano    forniti    di  probità    di    vi- 
ta ,  di   purezza    di  coltomi  ,    e    di    erudizione  ;    di  non    creare 
due  Fratelli;  di  efporre  al  Collegio    chi    dovrà  effere  promoffo 
otto  giorni   prima  della  creazione  ;  e  di  non  riferbarfi  in  petto 
la  nomina  di   veruno.   Indi   fi   permife,  che   li   Cardinali  nell'av- 
venire difpongano  con  teftamento  delle  foftanze    loro   provenute 
dal  Sacerdozio.  In   oltre  ordinarono,  che  dell'erario   Pontificio 
fi  diano    ducento    feudi    d'  oro    al  Mefe   a    quei    che    non    ne 
hanno  fei  mille  di  annua  rendita  :    che    fiano  efenti    delle    De- 
cime ;    che    fiano    chiamati  in  giudizio  pel  folo  delitto  di  ere- 
fia  ,  feifma  ,  o  lefa  Maeftà  •   e  fé  ne  efamini  la  caufa  in  fegre- 
to  Confiftoro    dalli  detonati   per  quella:  che  il   Papa  fotto  qual- 
fivoglia  titolo  non  alieni  le  Città  ,  Cartella  ,    beni  ,    e    diritti 
delle  Romana  Chiefa  ,  né  li  dia  ad  affitto  per  lungo  tempo;  e 
decretarono    di  niun   vigore    quello,  che  fi  atrentarebbe    contro 
effe  Leggi,   foggertando  alla  infamia  chi  il  contrario   operareb- 
be;  ed  al  Papa  ne  preferiffero  la  conferma  otto  giorni  dopo  la 
coronazione  .  Vollero  ancora,  che  effo  Papa    contragga    alianza 
colli    Principi   Criftiani  indotto  da  grave  caufa  e  riconofeiuta  dal 
maggior  numero  dei    Padri:   finalmente  voleano   ,  che  fi   riduca 
a  compimento   la  fabbrica  della  Bafilica  di   S.  Pietro  .  L'  Oldoi- 
ni  nella  Vira  di   Pio  IV.  fcrive  ,    che    tutti  giurarono    di  dare 
fine  alla  controverfia  di  Ferdinando   Re  de'  Romani   rapporto  l* 
Imperiale  Dignità  ,    e    d'intimare    fotlecitamente    l'Ecumenico 
Concilio.  Ma  per  dire  la  cofa  com'è   ,    Pio  IV.  nel    Diploma 
cui  avvalorò  effe  Sanzioni  ,  non  fa  parola    del   Re    de'  Romani 
rammentato  dall'  Oldoini. 
Elezionedef       n.     Ciò  riabilito  li  Elettori  che  erano  quarantaquattro,  pen- 
Cardinale      farono  alla  elezione  del   Papa  che   molto   fi   Jilaztonò     mercè  le 
fin or  '  a-  'ntorte  di^cordie-   Alcuni   promoveano   Ridolfo    de  Carpi  Vefco- 
z'ÌoneC?r0n     VO  di    Port°   iIluftre   Per  virtù, che   eri    favorito   dalli   Spagnuoli, 
e  damarlo  Carafa  ,  ma  li    Franceli   il    privarono  dell'Apposolato. 
Altri    defideravano  Ercole  Gonzaga    M^ncnano  •     ma    con   rutto 
il   favore  dei   Spagnuoli  ,   Francefi  ,   ed    alcuni  'ir^iani     non    fi 
vide  in  Trono  ,    perchè  non  voluto    dalli  Farnel'e  ,  Carafa  ,  e 
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dipendenti    da    quelli .    Non   pochi    nominavano    Pietro   Paceco 
Spagnuolo;  ma  (vanirono  ben  prefto  le  di  lui  fperanze  .   IÌCar-   Sec.XVL 
dinaie  Suario  Francefe  piìi  di  tutti   fi  accorto  al  Soglio   Pontifi. 
ciò  ,    e  ad  onta    dei   Spagnuoli    farebbevi  falito  ,  fé  improvvilb 
tumulto    del    Popolo  Romano    che    temea    la    traslazione    della 
Santa  Sede  in  Francia,  non  lo  avefle  da  quello  onninamente  al- 
lontanato. Finalmente    mercè    la  cura    delli  Garafa  ,  Farnefe  , 
Sforza ,   e  Guifa  dopo  quattro  meli  e  fette  giorni    di  Sede  Va- 
cante   li    facri  Elettori    concordemente    convennero    nella  notte 
precedente  li  z6.  di   Dicembre    nel  Cardinale    de  Medici   Prete 
del   titolo  di  S.  Prifca  Milanefe  ,  di    età    provetta    e    Angolare 
prudenza  adorno.    Erra    chi    ne    aflegna    la    efaltazione    alli  2. 
di  Gennajo    del   1560.    Ciò  appare    dalli    Atti  Confiftoriali    di- 
centi: „  In  Roma  preffo  San   Pietro....  compiutofi   fecondo  il 
„  coftume  il  Conclave  nel  Lunedì  25.  di  Dicembre    dell'anno 
,,  della  Natività    del  Signore   1559.    clrca    l'ora  (ettima    della 
„  notte  fuffeguente  fu  eletto  dai  Reverendiflìmi  DD.  Cardinali 
„  della  Romana  Chiefa  ed  affunto    in   Pontefice    il  Reverendif- 
„   fimo   D.  Gianangelo    del   titolo    di  Santa  .Prifca  Prete  Cardi- 
„  naie  de  Medici,  il  quale  volle  eflere  appellato   Pio    di  que- 
,,  fto  nome   IV,  e  nel   Martedì  colli   foliti  canti    e    cerimonie 
,,  fu  condotto  alla  Bafilica  di  San   Pietro .    Terminati    li    facri 
„  Riti    fu    accompagnato    alle  abitazioni,  da   molti   Cardinali  , 
,^   poiché   alcuni   colla  di  lui  permiffione  rimarli   nell'  atrio  del. 
,,  la  Bafilica  tornarono  alle  proprie  Gafe   ,,,....  Il  nuovo  Pa- 
pa  fi  coronò  nelli  6.    di  Gennajo  Epifania    del  Signore  .    Torto 
il  Cardinale  Carlo  Carafa    proftrato    a  pie    di  lui    il    pregò    di 
condonare  ai  Romani  le  ingiurie  fatte  alla  fua  Famiglia  ed  al  Tri. 
bunale  della  Inquifizione .   Pio  vi  ripugnò    alquanto,  ma  poi    a 
petizione  del  Farnefe  e  di  altri   Padri   fé  ne  compiacque  :    pur- 
ché compenfino  li  danni ,  e  pubblicò  il  Diploma,  di  cui  diremo. 
Nacque  il  Cardinale  Gianangelo    in  Milano    da  Bernardino    de 
Medici  e  Cecilia  Serbelloni   nelli   31.   di   Marzo  del    1499.    Lo 
Spondano  è  di   parere,  che  ei  non   fia  provenuto  dalla  Famiglia 
de  Medici  di  Firenze  :  ma  noi  colla  autorità   dei  Critici    il  di- 
ciamo errato,  Quefti  ofiervano  ,  che  la  Famiglia   Medici    dopo 
varie  di  (avventure  fofFerte  pel  Principato  di  Tofcana  fi  divife  in 
più    Famiglie,  una  delle  quali    fi  riduffe    in  Verona , amata  no- 
ftra   Patria,  ove  rilplende   per   nobiltà  e  virtù  ;  altra  fi  trasferì 
a  Napoli,  ed  altra  a  Milano ,  dalla  quale  ci  viene  efibito  que- 
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g-  XVJ-  ^0  illuftre  Cardinale  che  educato  con  faggie  irruzioni  fi  appli. 
E  *  v  '  co  all'i  ftudj  in  Pavia  ed  in  Bologna  ,  nella  cui  Univerfuà  la 
Laurea  ottenne  del  Magiftero .  Si  rettimi  a  Milano  ed  eletto  a 
Giudice  pacificò  Francefco  Sforza  Duca  col  proprio  fratello 
Gianjaeopo.  Ma  poiché  la  Patria  era  agitata  da  guerre  civili 
fi  portò  a  Roma  ,  ove  pervenne  nelli  25.  di  Dicembre  del 
152Ó.  nell'ora  ftefla  in  cui  trentatre  anni  dopo  fu  efaltato  fui 
Trono  Pontificio.  Quivi  per  opera  del  Marchefe  fuo  fratello 
Clemente   Papa  VII.    il    fece    Protonotario  Parthipante  •    Paolo 

III.  fé  ne  fervi  in  varie  Prefetture  delle  Provincie  e  Città  Ec- 
elefiaftiche,  il  dettino  Condottiero  dell' efercito  contro  li  Turchi 
e  Queftore  in  danno  de'  Luterani  ;  il  promofle  al  governo  del- 
la Chiefa  di  Ragufi  ;  in  fine  creollo  Prete  Cardinale .  Giulio 
Papa  III.  il  deputò  Legato  della  Romandiola ,  Condottiero  del- 
le truppe  Pontificie,  e  Vefcovo  di  Gaffano  in  Calabria.    Paolo 

IV.  nominollo  Pallore  della  Chitfa  di  Foligno  che  poi  arric- 
chita di  beneficenze  nel  155^.  cedette  al  proprio  nipote  Già- 
nantonio  Serbelloni .  Ei  dunque  tanto  benemerito  della  Chiefa 
fu  eletto  a  Papa  nella  notte  precedente  li  zó.  di  Dicembre  per- 
venuto ad  anni  feflanta  e  quafi  nove  meli.  Colla  fua  prudenza 
e  governo  rallegrò  la  Città  di  Roma  afflitta  dalla  guerra  del 
fuperiore  Pontificato,  e  col  nome  di  Pio  che  affunfe  ,  eccitò 
ne' Sudditi  fperanza  di  maggiori  beneficenze.  Si  vuole  la  diluì 
efaltazione  prenunciata  da  certa  Colomba  che  entrata  nella  Ca- 
pellaSiftina  fvolazzò  qua  e  là,  e  poi  riposò  fopra  la  di  lui  Cel- 
la-  ciò  viene  accennato  dal  Panvini ,  e  dice  di  averla  co'  prò- 
prj  occhi  veduta . 

Azioni  di  III.  Il  Papa  lignificò  ai  Principi  la  propria  efaltazione  ed 
di  Pio;  crea  il  timore  con  cui  affumea  il  grave  Miniftero  in  circoftanze  tan- 
SfùoiN-  t0  (Pinofe;  nul,ameno  aerava  col  divino  ajuto  di  riftabilire  il 
poti.  ^coro  della  Religione   e  la  Ecclefiaftica  Difciplina.  In  pubbli- 

co Confiftoro  ricevette  l'adorazione  delli  Oratori  e  loro  pre- 
ferirle di  manifcftare  alli  rifpettivi  Signori  il  defiderio  che  avea 
di  pace  e  di  far  rinafeere  l'armonia  interrotta  nel  Pontificato 
del  fuo  AntecefTore.  Die  felicemente  principio  all' Appoftolico 
miniftero  con  clemenza,  e  condonò  ai  Romani  li  gravi  delitti 
a  condizione  che  ricompenfino  li  danni  cagionati  ai  Luoghi 
Dignità',  e  Perfone.  Indi  col  configlio  dei  Padri  approvò  la* 
traslazione^  dell'  Impero  fatta  da  Carlo  V.  nel  nipote  Ferdinan- 
do  Re    de' Romani    diiapprovaca    con  troppa  durezza    da  Paolo 

IV, 
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IV.*  accettonne  le  fcufe  efibitegli  dal  di    lui   Ambafciatore  ,  a  ^y^^w 
cui  con  affabilità  diffe,  che  non   potea  effere  deftinato  al  gover-    Sec**-*1- 
no    dell'  Impero   Principe    più  illuflre  ,  il  quale    può  comporre 
le  differenze  della  Germania,  difendere  dalli  Eretici    la   Fede  ; 
e  comprimere  la  barbarie    dei  Turchi .    Qui   Paolo  Soave    pro- 
verbia con  infoiente  modo    la  durezza    di    Paolo   IV.    che    non 
volle  riconofcere  effo  Ferdinando,  ed  i  di  lui   amari  detti    fono 
riferiti   del   Pallavicini  nel  cap.  2.  del  lib. 4.  della  Storia.    Dun- 
que Pio  per  attenere  le  Leggi  del  Conclave  diffe  all'Ambafcia- 
tore  ,    che    in   breve    conferirà    al  Monarca    li  onori    Imperia- 
li. Avvifato  quelli   tortamente    deputò    in   Roma  Oratore  Cefa- 
reo  e  diede  al   Pontefice  offequiofa  Lettera  da  Vienna  nelli  16. 
di  Gennajò  del   i$6o.  Con  quella  feco  lui  fi  rallegra  della  con- 
feguica  Dignità  .   Pio  in  rifpolla  gli  fpedì  Appoftolico  Breve  ,  e 
rinnovando  le  promeffe  lo  aflìcurò  di  riconofcerlo  ,  e  che  avea 
contento  della  di  lui  affunzione  all'Imperio.    Quindi   confermò 
li  privilegi  dei  Conclavifti ,  e  benefico  verfo  la   Patria    le  con- 
cedette perpetuo  Uditore  di  Rota  ed  Avvocato  Confiiloriale  in 
Roma.  Efaminò  poi  fedamente  li  Editti    dell'  Anteceffore  ,  ed 
eccettuati  li  appartenenti  alla  Riforma  della  Romana  Curia  ,  o 
li  avvalorati  da  antica  confuetudine  li   modificò  ;    ed  afcoltando 
le  indolenze  di  gravi   Perfonaggi ,   Monaci  ,  e  Frati  Mendicanti 
volle  riconofcerne  le  caufe  ;  ne  ritrattò  le   troppo  rigorofe  San- 
zioni ,  e   nuovi   Giudici    deputò    per    l' efame  di   quelle  .    Aflbl- 
vette  ed  alla   primiera   libertà  reftituì    il  Cardinale   Morono    ed 
il  Vefcovo  Sanfelice  imprigionati   per  fofpizione    di  erefia  ,    ei- 
fendo  flati  dichiarati  innocenti  dalli  Cardinali  del  Pozzo,  e  Ghìs- 
leri  fupremo  Inquifitore  ;    e    diffe    di   niun   vigore  li  Atti    fatti 
contro  tanto  magnanimi  Ecclefiaflici ,  della  Fede  de'  quali    non 
fi  dovea  fofpettare .  Efortò  li   Vefcovi  a  partire  da  Roma  e  ri- 
fiedere    al  governo    delle  Chiefe  :    e    defiderofo    del   bene    della 
Religione  promoffe  con  efficacia   lo  riaprimento    del   Concilio  ; 
a  che  fi  appigliò,  perchè    li  Tedefchi  meditavano  di   convocare 
il  Nazionale  .  Chiamò  a  Roma  alcuni  del  proprio  Sangue  ,  e  li 
nobilitò  con  illullri  Matrimonj     e    colle  Dignità  cofpicue    della 
Chiefa.    Goftituì    imperciò  Generale  Condottiero    della  Milizia 
Federico  Borromei  Conte    di   Aronna  figliuolo  di  fua  Sorella  ; 
e  nelli  31.  di  Gennajo  creò  Cardinali  Gianantonio  Serbelloni  Mi- 
lanese Vefcovo  di   Foligno,  Giovanni  de  Medici  figlio  del  Du- 
ca di  Firenze;    e  Carlo  Borromei  Milanefe  pervenuto  all'anno 

ven- 
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SSWF:"  ventunefif  °  ^  fui  età  ,  illuftre  per  dottrina  ,  modeftia  ,  e  pie 
ta,  mercè  le  quali  divenne  norma  di  Paftorale  follecitudine  e 
fommo  decoro  della  Chiefa  che'l  venera  aferifto  al  numero  de' 
celeftì  Comprcnfon.  Né  contento  del  decoro  conferito  a  que- 
i  XJ'  *l  *ebbr*l°  jl  deP"tò  Paftore  della  Chiefa    di  Mi- 

lano.  Offerviamo  qui  non  lieve  abbaglio  dell' Oldoini  ,  dicente 
che  Carlo  avea  anni   23.    quando    il  Zio  nominolo  Arcivefco- 
Tx'a       "  ?» Ju»  abbaglio  apprendiamo    dalli  Atti  Confiftorialì 
del  di  7.  di   Febbrajo  ,  e  dalle  giuridiche  Scritture  della  di  lui 
nalcita  accaduta  nelli   2.  di  Ottobre  del    1558..   Poco  dopo  rac 
comandogli    il  governo    dell'  Ecclefiaftico    dominio    dichiaratolo 
Configlielo    e  Miniftro    nelli  affari    dal  Pontificato:    o    perchè 
perluaio  della  di  lui  eroica  virtù  dovea  prevalerfene  •    o  perchè 
il  lupremo  Dio  dell'amore  di  Pio  fervendofi  l'ordinò  con  im- 
perlcrutabile   Provvidenza    al  vantaggio    e    decoro    della  Chiefa 
iua  Spola.  Li  Atti   Confiftorialì  dicono:   „  In  Roma  nel   Mer- 
„  coledi  31.    di  Gennajo    del   1560.    il  Santiffimo  Signore  no- 
„  ftro  creo  ed  affunfe  in  Cardinali    della   Romana  Chiefa  Gio. 
„  vanni  de  Medici  figliuolo  deli'  Illuftriflimo  Duca  di  Firenze 
„•   Carlo  Borromei  ,  e  Gianantonio  Serbelloni  Vefcovo    di  Fo-' 
"il?"°r"    JNelll7-    di    Febbrajo    deputò    Amminiftratore    della 
„  Chiefa    di    Milano    il    Reverendiffimo    Cardinale     Borromei 
„  giunto  al  anno  ventunefimo  di  età,  che  era  vacata    per  cef- 
„  iione    del   Reverendiffimo  Cardinale    di   Ferrara  ,,  ..         Ciò 
ancora    rettificano    le  Lettere    del   Papa    nelli    io.    di  Febbraio 
date  al  Duca  di   Sueffa  Governatore  di   Milano,  con  cui  il  pre- 
ga di  affiftere  Carlo  nel  poffeffo  dell' Arci vefeovato .    Nelle  te- 
nerezze però    del  proprio  fangue    non    trafeurò    il  decoro    della 
Chiela-   e  colla  Sanzione  del  dì    25?.  di  Aprile  approvò  la  Con- 
fraternita  fitto  titolo    della  Santiffima  Trinità    da    qualche    tempo 
eretta  in   Roma,-  e  nel  Novembre  altra    ne  confermò  ,    che  fi 
denomina  della  Orazione  e  della  Morte  ,  concedendo  ad  entrambi 
angolari   privilegi  e  copiofe  indulgenze. 

di  CefaTe  %7ì  a™V e  ™vertit.°  deI  buon  a™<™  del  Papa  con  Lette- 
del  Re  di  T  delrdl.I<5-  jGemHjo  ringrazilo  e  feco  lui  fi  rallegrò  per 
Francia  per  •  con,e8u,ta  funzione;  e  fperava  mercè  la  di  lui  virtù  e  fa- 
Ja  celebra-  £'ezza  .Ja  Pace  del  Criftianefimo  e  la  felicità  della  Chiefa. 
zione  del  ^pole  il  contento  che  provò  nel  fentire  che  avea  rifolto  di 
Concilio  al  correggere  la  durezza  del  pattato  Pontefice  rapporto  la  propria 
rapa.  Pedona-  gli  promife    di  mandare    a  Roma    dopo  breve  tempo 

al- 
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altro  Oratore,  il  quale  pubblicamente  gli  prederà  offequio    «»■   ■ 
nerazione    ed  obbedienza.    In  fatti  partì    per  Roma    con  titolo  Sec.  XVI. 
di  Oratore  Cefareo   il  Conte  d'Arco,  ove  pervenuto  preftò  ob- 
bedienza    al   Papa  nel  Confiftoro  convocato    nelli    17.    di   Feb- 
brajo  .   Poi  in  nome  di  Celare  trattò  con   Pio  del  Concilio  ne- 
ceffario  per  la  pace  de' Criftiani   Principi.   Poco  dovette  fatica- 
re nel  perfuadernelo  ,    che    più  di   tutti    ne  bramava    il  riapri, 
mento  ;    e    già    dovea  affrettarlo    per  attenere     le  Sanzioni    del 
Conclave  con  Diploma  fuo  avvalorate  .   Il  (entimento    di   Cefa. 
re  era  approvato  dal   Re   di   Francia    riputante    effo    Ecumenico 
Concilio  unico  rimedio  di   tanti  mali  .  Anco    nel  di   lui    Regno 
era  fi  di  ffu  fa  l'Erefia  di  Calvino,  e  mercè  la  corruttela  dei   Ma- 
gnati   aveavi    nella    minorità    lua    fatto  progreffo  .    A  ciò    da- 
va eccitamento    la    congiura   inforta  contro    di   lui    e    li'  Duchi 
de  Guifa  .    E  certamente    accadendo  felicemente    le    trame    dei 
Congiurati  colla  depreffione  di  quefti  farebbe    nel   Regno  perita 
la  Cattolica  Religione.  Ma  Iddio  la  difefe,  e  collo  feoprimen- 
to  della  congiura  pofe  argine  alla  infolenza  di  Calvino    ed  alla 
sfrenatezza  dei  di  lui   Fautori.   Dunque  il  Re    ed  i   Magnati  xli 
Corte  crederono  rimedio  di  tanti  mali  il  Nazionale  Concilio  ; 
a  che  però  fi  oppofe  il  Papa,  poiché  quefto  non  è  acconcio  per 
abbattere  li   Eretici  e  foftenere  la   Religione .  Efibì  al  Monarca  T 
Ecumenico.  Accolfelo  quefti  volontieri  e  mandò  a  Roma  per  ifta- 
bilire  la  faccenda  1*  Abate  Mannenfe  Senatore  e  fuo  Limofiniero,  a 
cui   diede  iftruzioni  opportune  .  Quefti  dovea  efporre    al   Papa   , 
che  il  Re  amando  la  Cattolica  Religione    vuole  confervarla  nel 
proprio   Regno;    perciò    avea  meditato    di    convocare  Nazionale 
Sinodo  che  riputava  opportuno   per  ridurre    prontamente    li  tra- 
viati nel   retto  fentiero  ,   poiché  la  dilazione  dell'Ecumenico  era 
nociva  ali* intento;  fuggeriva  però,  che  il  Nazionale   non  areb- 
be  avuto  vigore  fé  non  mercè  l'approvazione  Appoftolica  .  Del 
refto  la  efibizione  dell'Ecumenico  il   rallegrava  molto;  per  cui 
prometteagli   padrocinio  ed  ajuto  .  Efortavalo  di   perfeverare    nel 
iaggjo  conlìglio  e  ridurre    ad  effetto    le  promeffe    che    fono  ac- 
cette   ai   Principi  .    Diceva,  che  li  difordini  della  Chiefa    furo- 
no  prodotti  ovvero  di  ffu  fi  dalla  nociva  tardanza    di  effo  Conci- 
lio ;   per  cui   rifolvè  di   aftenerfi  dall' intimare    il   Nazionale  ,  e 
che   il   bifogno  del   proprio  Regno  era  eftremo  .  Elpofe  altre  co- 
fe  riputate  neceffarie   pel  profpero  fuccefto;   e  primamente  trattò 
del  Luogo    in  cui    farebbe  convocato.    Il  Re    rapporto  ciò    ri. 

met. 
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metteafi  al  faggio  di  lui  configlio  ;  credea  però  men  opportuno 
Sec.  XVI.  *]frerito  }  e  perchè  non  era  capace  di  accogliere  li  Padri  ,  e 
perchè  non  godea  aere  puro,  come  intefe  dai  Vefcovi  fuddici  colà 
dimorati  ;  e  principalmente  perchè  non  vi  fi  porteranno  li  Pro- 
tettami ,  lenza  1'  intervento  de'  quali  non  farebbe  il  Concilio 
di  giovamento  alla  Religione  ;  e  fé  quelli  non  fono  afcoltati,ne 
diverrà  inutile  la  convocazione  ;  ed  appunto  per  quefto  molti 
Principi  fi  oppofero  all'intimato  da  Papa  Giulio.  11  Re  di  Spa- 
gna approvavalo  rklotto  nella  Città  che  farebbe  grata  a  Cefare 
ed  ai  Principi  dell'  Imperio  :  e  mandò  all'  Imperatore  con  tito- 
lo di  Ambafciatore  il  Vefcovo  ài  Redon  per  intenderne  il 
fentimento.  In  fatti  a  quefto  fu  fignifìcato  ,  che  li  Vefcovi  e 
popoli  di  Germania  il  bramavano  convocato  in  Spira  ,  Hague- 
nau  ,  Worms  ,  ovvero  in  Coftanza .  Tutto  quefto  fignificava  al 
Papa,  perchè  ei  colla,  fua  prudenza  decreti  il  meglio.  Del  refto 
effendo  Coftanza  non  molto  dittante  da  Milano  ad  effa  facilmen- 
te poteafi  ridurre ,  per  la  di  cui  ficurezza  come  per  quella  della 
Città  arebbono  provveduto  l'Imperatore  ,  li  Principi  dell'Im- 
perio, ed  i  Re  di  Francia,  e  Spagna.  Il  Papa  a  tutto  con  pru- 
denza rifpondette;  obbliò  folamente  la  difefa  dei  fuoi  Antecef- 
fori ,  e  l'accufa  dei  Principi  che  furono  principale  cagione  del- 
io fcioglimemo  del  Concilio.  Ditte ,  che  non  dovea  dare  con- 
to dell'  operato  dalli  altri  :  lo  aflìcurò  però  ,  che  effendo  decre- 
tato il  riaprimento  del  Concilio  dal  fuo  canto  lo  fofìerrà  ,  ed 
effendo  riputata  neceffaria  la  pretta  convocazione  credea  la  Cit- 
tà di  Trento  piti  di  altra  opportuna  :  giacché  li  Cattolici  e 
Protettanti  erano  pronti  a  trasferirvi  fi .  Ricordò,  che  il  glorio- 
fo  fuo  Avo  aveala  approvata  ;  febbene  il  fuo  Genitore  pelle 
guerre  inforte  con  Cefare  non  volle  accettarla ,  quando  gliela 
efibì  Papa  Giulio  III.  Si  potrà  quandanco  convocato  in  Tren- 
to effendo  giudicato  neceffario  trasferirlo  altrove;  né  ei  vi  ri. 
pugnarà  ,  purché  la  Città  efibita  fia  acconcia  pel  comodo  e  fi- 
curezza dei  Padri  e  non  fofpetta  di  Erefia  .  Tuttociò  era  duo- 
po  per  la  pretta  convocazione  del  Concilio  ,  ed  effendo  appro- 
vato dal  Monarca  Cattolico  fperava  accetto  ancora  al  Re  Cri- 
ftianiflìmo.  Egli  fpedirà  Nonzio  a  Cefare  per  trattare  di  que- 
tta  faccenda;  e  giacché  il  Re  di  Spagna  rimetteafi  al  volere  di 
quefto,  ei  ancora  ne  fperava  il  felice  faccetto  :  canto  più  che  Gela- 
re non  fi  oppone  alla  volontà  di  due  Monarchi  uniti  nello  ftef- 
fo  configlio  .'Finalmente  ditte  ,  che  il  Sinodo  Nazionale  fareb- 
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be  alle  altre  Nazioni  peffimo  efempio  di  Scifma  ,    le  quali    fé 
ne  prevarrebbono  in  danno  della  Cattolica  Religione*  e  fareb-      c 
begli   non   molto  gloriofo  ,  avvegnacchè  egli  con  retta  intenzio» 
ne  ne  lo  promova*   ripigliava,    che    li   Vefcovi  fudditi    il  bra- 
mano per  ristabilire  nel  Regno  la   Prammatica  Sanzione;  il  che 
accadendo  ei  perderebbe  il  diritto  di  conferire  4i  Vefcovati  e  le 
Abazie.    Intanto  Pio    follecito    peli' Ecumenico  Concilio    fpedi 
a  Cefare  con  titolo  di  Nonzio  Stanislao  Ofio    Vefcovo    di  Er- 
menland   fornito    di  animo  generofo    per  foftenere    la  Cattolica 
Religione.  Dunque  l' Imperatore  da  cui  dipendea    il  compimen- 
to delia  faccenda  e  la  felice  convocazione  di  elfo  Ecumenico  Con- 
cilio ,  oppofe    molte  cofe  alle  rifoluzioni   Pontificie,    ed    in  tal 
modo  il   ritardava,  ovvero  ne  lo  impediva.  Dicea  ei  primamen- 
te, che  la  pace  dei   Principi  Griftiani  era  neeeflaiia;    e  perchè 
li   Re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  erano  impegnati  nella  guerra-, 
dovea  il    Papa    con  efficace  configlio    pacificarli  ,    perchè    dalla 
uimicizia   di   quelli    non    avvenga    qualche  finiftro  al  Concilio^, 
Soggiugnea  ,  che  quefìo    cominciato  due  volte    in  Trento  dope 
breve  tempo  era  fiato  fofpefo  ,    perchè    non    v'  intervennero    li 
Principi ,  l' affiftenza  de'  quali    effendo  neceffaria    deve  proccu- 
rarla :  per  il  che  egli  il   Re  di  Spagna    e    li   Principi  Cattolici 
di  Germania  prometteangli  ajuto.  Avvertiva  ancora  ,  che  quel- 
li della   Confezione    di  Augufta    difficilmente    fi   ridurranno    in 
Trento  ;   né  egli   avea  forza  per  coftrignerveli  ;  poiché  uniti   fo« 
itengono  la  pretefa  Riforma  e  nuova  credenza:  contuttociò  non 
mancherà  al   proprio  dovere,  ed  uferà   valevoli  configli   per  in- 
durveli .   Ripigliò,  che  T  afienza  del   Papa  cagionò    fempre  dan- 
no al  Concilio;  il  perchè   bramava,  che  ei  vi  aflifia  perfonal  men- 
te e  dia    colla  prefenza    maggior  vigore    ai   Decreti    di  quello. 
Finalmente    comprovava,  che  Trento  non  era  Città  opportuna 
mercè  la  di   lei  picciolezza  e  rigidezza  di  clima.   Imperciò  cre- 
deva ,  che  il  Concilio  debba  convocarli    in  Città  più  vafta    di 
Germania;  tali  farebbono  Colonia,   Ratisbona  ,  e  Coftanza  ,  e 
ad  ognuna  delle  quali   facilmente    può  efso  Papa  trasferirfi  .    Ei 
figliuolo  obbediente  della  Chiefa  non  ha  coraggio  di  coftrigner- 
lo  a  quello;  però  ricordagli    le  indolenze    dei   Protefiantti    che 
proverbionne    la    durezza    nel    volerlo    convocato    in    Trento  ; 
e  però    il  configlio    di   ufare    con     quelli    mitezza  .    Del     refto 
la  continuazione  del  Conciliò    di   Trento    gli    è  fofpetta       non 
perchè    voglia    impugnare     ovvero    indebolire    li    Inabiliti    De- 
Ttm.X.  B  ere- 
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*===r  creti,  ma  perchè  quelli  fono  ripudiati  dai  Protettami;  nel  che  fono 
c*VI.fa        u  da  certi  Cattolici  Principi   li  quali  contro  etti  Decreti  prò. 
celiarono-  e  credeva     che  non  fi   debba  obbligare  il  Criftianefirao 
a  ricever,  efsenio  ord.nati  da   pochi    Padri.   Il  Concilio  di  Tren- 
to  fu lofpefo  per  due  anni,   ed  efsendone  pafsati  otto  era  ma*, 
gì  or  decoro  di   lui  la  convocazione  di  altro  che  non  è    la  con- 
tmuazione  del  folpefo  .   Finalmente  diceva,  che  la  corruttela  del- 
li   Ecdefiattici   era   la   primaria  cagione  del  male  ,    ed   il  prega- 
va di  tentarne  vigorofamente  la  Riforma  ,  ed  introdurre  nel  Cle- 
ro la   Difciplina:    il  che  era  opportuno  per  riunire   li  Eretici     A 
ciò   molto  giovarebbono   l'ufo  del  Calice  ed  il  marrirr.onio'dei 
Sacerdoti.  Ciò  propone  al   Papa  ;  del  redo  fi   rimette    al  di   lui 
faggio  configlio.  Anco  il   Card. naie  d'Augutta  riputava     oppcr- 
tuni  per :  la  unione  deUi  Eretici   l'ufo  del  Calice,  ed  il  mitri- 
monio  de  Sacerdoti . 
Rifpotta  del      V-     ll   papa  ciò  intefo  mandò  a  Cefare  altro  Nunzio  che  fu 
Papa  ai  dub-  il  Vefcoyo  di   Faro  ,   perchè  con   prudenza  gli  ricord,    la  necef- 
bi   di  Cefa-fita  di  riaprire  in  Trento    l'Ecumenico   Concilio.   Diceva,  che 
li   Principi  aveano  approvato  per  tale  faccenda  eki  Città  ',  cui 
fé  altra  di   Germania    è  fortuita  ,    quetti    forfè    ripugneranno  ■ 
ed  ancorché  1  accettino,  egli  non   vi  riconofee  il  decoro  di  Ce! 
fare.  Imperciocché  efsendo  moltiffìmi   li  Eretici   forfè  cottrigne- 
ranno  li^  Cattolici   a  decifioni    loro    più    grate.  Cefare  compia- 
cendok   incontrerà   la    difapprovazione    de' Cattolici",  e  loro  oo- 
ponendofi  dovrà  foftenerne  la  forza,  ed  incorrere  grave   perico- 
lo.  In   Trento  tuttavia  è  intimato  il  Concilio  che  fi   fofpendet- 
teper    la    inforta    guerra,  la  quale    ettinta    mancane  ancora    la 
tritte  cagione  .    Oltrecchè  li    Protettami  lo  accettarono  intimato 
in  Trento  con  dolcezza    ed  ofTequio  ,  e  può  fperarfi   fé  amano 
la  pace,  che  lo    accetteranno  anco  prefenremente  ;  e  per  la   loro 
parte  ancora  riufeirà  giovevole  alla  caufa  comune.   Il  perchè  ei 
ritardando  la  convocazione  diverrà    fofpetto    alli'Re  -di   Francia 
e  di  Spagna  ,  che  ne  la  bramano  follecita,  porrà  oftacolo  al  pre. 
fio  riftabilimento  della-  Fede  ,    e  darà  occafione    alli    Protéftajm 
di  divenire  più    forti    ed    oftinati  .    Della    ficurezza    di  Trento 
non  può  dubitarli ,    poiché   li   Padri  poffono  effere  difefi  da  Ce- 
fare, dai   Duchi    di  Cleves  e  di   Baviera,   e  dai    Principi   Eccle- 
Mici;   anco   il   Papa ,  il   Re  di  Francia,  ed  i   Principi  d'Italia 
con  pari  facilità   ne  accorreranno  alladifefa.   Né  li  Protettami  di. 
vono  temere  in  Trento    oftiiità    ed  aggravio  ;   poiché    effendo 
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fìtuato  nei  confini  di  Germania    vi    fi    pofibno  ridurre    col  giù» 
ridico  Salvo-condotto  che  li   protegga.    Ei  prefcriverà  ai    Padri,      c*^^* 
che    li    accolgano    ed    afcoltino   benignamente ,  loro  concedendo 
quello  che  verrà  permeilo  dalla  giuftizia  ,   e  permettendo  liber- 
tà di  produrre  le  proprie  ragioni .    Nel    rimanente  Trento  farà 
provveduto  di  abbondanza  ;  giacché  dalla  Germania  e  dall'Italia 
può  recarvifi  il  neceffario;  e  li  Papi  quivi    lo  intimarono  coli' 
attenta  dei   Principi  .  Rapporto  il  configlio  che  ei   perfonalmen. 
te  intervenga  al  Concilio,  ditte,  che  lo  compiacerà,  poiché  ar- 
dentemente ne  brama  la  convocazione  ed  il  fine.  Della  riforma 
Io  afficurò  e  già  aveala  decretata;    e    nel  Concilio  ridurrebbefi 
ad  effetto  ;   alla  quale  ei  ancora  fi  fottometterà .    In  fomma  dai 
fuo  canto  farà  tutto  quello  ,    che  converrà  al  decoro  della  Re- 
ligione.  Se  Cefare  tuttavia  ripugni  allo  riftabilimento  del  Con- 
cilio   in  Trento  ,    dovea    il  Nunzio    con    modeftia   conteftare  , 
che  il   Papa  non    può  fenza  offefa    di  Dio    mancare    ai    defide- 
rj  delle  Nazioni  :    convocata   in    una  Città    d'  Italia    il    Gene- 
rale Concilio  ,    ed    eforterallo    a    fpedirvi    li    proprj  Oratori  . 
Rapporto   la  Comunione  delle  due  fpecie  e  Matrimonio  dei   Sa- 
cerdoti Pio  ditte ,    che    non    volea    efaminare    il  conceduto  dai 
fuoi   Anteceffori;    ma    nemmen    dovea   permettere  ulteriore  di- 
fpenfa  fenza  P  affenfo    delle    Nazioni    convocate    in  Ecumenico 
Concilio.   Impercìò  febbene  li   due  Articoli   appartengono  alfEc- 
clefiaftico  diritto  ,  e  però  può  il  Pontefice  con  affoluta  autorità 
concederli  '}  nullameno  effendofeoe    trattato    nelli  Generali  Con- 
cilj  ogni  oneftà  volea,  che  ei  non  he  rifolva  .  Ripigliava,  che 
Cefare  non  curando  le  difficoltà  del  luogo  tempo  e  Perfone  do- 
vea favorire  il  Concilio    certo    rimedio    dei  mali  che  agitava- 
no la  Germania.  Prometteagli  però  la  traslazione  ad  altra  Cit- 
tà, quando  fiavi  ncceffità  ;  poiché  volea  compiacerlo  in  ciò  che 
non  "fi a  oppofto  al  decoro  della  Religione .  Tali  furono  le  istru- 
zioni che   Pio  comunicò  al  Nunzio  ,    le   diamo  fede  a  Mi   Palla- 
vicini nel  Cap.  14.  del  //'£.  14.  e  Continuatore  del  Rinaldi. 

VI.  Ciò  operato  coli'  Imperatore  Pio  mandò  in  Spagna  an-  Tratta  col 
cora  il  Nunzio,  e  fu  il  Vefcovo  di  Terracini  a  cui  diede  op-  ^e  di  Spa- 
portune  irruzioni  .  Dovea  quelli  primamente  lagnarfi  col  Re  S^delCon. 
della  negligenza  ufata  nel  felicitare  il  Papa  per  la  confegui-  j?  l?j  •%• 
ta  Dignità  ;  e  febbene  quefti  apprezzavalo  ,  e  fapeane  la  di-  ^  prjncjpj9 
vozione  verfo  la  Sede  Appoftolica  ,  maravigliava!}  nullameno 
di  tale  tfafcuranza  ;    da  cui    li  Protettami    credono    inforte  tra 
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SS  effi  gravi  differenze  ,    e    meditano    più  enormi  attentati  contro 


Sec.XVI.  }a  Religione.  Secondo,  dovea  lignificare  al   Re,  che  certi  diluì 
Editti  aveano  derogato  alla    autorità    della  Sede  Appoftolica:  e 
quando  in  di   Lei  ajuto  dovea  ei   impiegarli ,  dalli  di  lui  Mini- 
ftri  erano  ufurpati    li  frutti   e    beneficj    a    quella    appartenenti   . 
Supplicavalo  imperciò  di  non  differire    la    contribuzione    di  effi, 
frutti,  e  di  contenere   li   Miniftri   nella   giuftizia  ;  poiché  credea, 
che  ei   non  fia  di  ciò  confapevole,  e  fperava  ,   che  concederà    al 
Nunzio  la  facoltà  di   efercitare  il  proprio  MiniPrero,  annullando  H 
Editti  a  ciò  pregiudizievoli,  e  pregavalo  di   rimettere  al  Papa  la 
elezione  della  Città  in  cui  farebbefi  convocato  l'Ecumenico  Con- 
cilio  .  Imperciocché  quando  li  Monarchi  di  Francia,  Spagna,  e  Cefa- 
fé  lono  uniti  con  quello,  li  altri    Principi    ne  approvaranno  il  De- 
creto,  e   li  oppugnatori  rimarranno  fvergognati .   In    fine    dovea 
fporgli    la   Congregazione  iftituita   in  Roma  in  cui  alla  prefenza 
del    Papa   fi  tratti   l'opportuno  per  la  riforma,  e  pregarlo  di  aju- 
to cui    mercè   più   facilmente  fi   perfezioni  la  imprefa.   E  perchè 
la  Camera   Appoftolica  pel  Concilio  dovea  foftenere    gravofi  di- 
fpendj   e  l'erario  era  efauflo  ,    il   Papa  efortavalo  a  favorirne  li 
Queftori  ;   già  Cefare  ancora  comparti    al  Nunzio    la  facoltà  di 
cui    fi   pregò.   Il    Re  Filippo  con   parole    officiofe    fcusò  la  dila- 
zione  nel   predare  riverenza  al    Pontefice  ,    ed  affermò  ,  che   da 
due  meli   desinato   avea  il  Coate  di   Tendilia  per  efibirgli   offe- 
quio  ;   ma   perchè  quefti   gravemente  s' infermò  ,   fi  differì   la  ce- 
rimonia.   Afficurava   imperciò   il    Nunzio    che  ebbe   fomma   alia- 
grezza   pella  efahazione  di    Pio   IV.,   il  che  teftimoniò  con  Leu 
«era  fcritta  di  proprio  pugno,  e  che  farebbelo  col   mezzo  di  O- 
ratore.   Acconfentì  ,   che    effo   Nunzio    eferciti    ne' proprj    Regni 
le  conluete   facoltà  ;   intanto    farà    iRrutto  delle   ragioni  ,  che  e» 
fporrà  al   Papa  riguardo  le  condizioni   dei   futuri   Nunzj.  Volea, 
che   il  Qu  e  flore    eferciti    il    proprio    miniftero  :     ma  del  denaro 
raccolto  da   Miniftri  Apposolici   ei  ordinala  quello  che  conviene  a 
Figliuolo  obbediente  della  Chiefa  e  del   Papa  a  cui   era  tenuto: 
efaminarà    le    Sanzioni    del    Regno  ,     ed    efTcndo    oppofte    alla 
Ecclefiaftica  libertà  le  rivocarà  ,    perchè  non    le    fiano  di  detri- 
mento .    Riguardo    il    Concilio    diffe    di    efTere  pregato  dal   Re 
Criftianiffimo  di   proccurarne   la  convocazione*     ma  perchè  que- 
llo è  affare  di   fomma   importanza,  volea.  prima  di  rifolvere  con- 
iigliarfi   coi   Vefcovi     e  Teologi    del   Regno  .    Differì    imperciò 
per  alcuni  giorni  la    risoluzione  ;    poi  fignificò  al  Nunzio ,  che 
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bramavalo  riftabilito  .  Tuttociò  accadette  nell'Aprile  del   1560.    —  _ 
Da  quefto  il   Pontefice  apprefe  lo  accaduto  ai   fuoi   Antecefiori  ;.   EC* 
cioè    che  li  Principi   prima  della   convocazione  del  Concilio  efor. 
tano  il    Papa  d'intimarlo,   e  quando  quefti   vuol   pubblicarne  la 
Bolla  precettiva ,  eglino    con  apparenti   ragioni    ne  ritardano    1' 
esecuzione  .   Il  perchè  per  affrettare   il  comune  defiderio    roven- 
ti  volte  trattò  colli  Oratori    di  quelli    configliandoli  .    Si  fervi 
più  d'ogni  altro  di   Marcantonio    da  Mula  Ambafciatore    della 
Criftianiflima  Repubblica    di    Venezia  ,.    che  poi  promofle    alla 
Porpora.  A   quefto  amichevolmente    comunicò    la  necefìità    del 
Concilio  unico  rimedio  dei  gravi   difordini   della  Chied,  e  pre- 
gollo  di   tenerne  trattato  colli   Oratori   dimoranti   in   Roma;  ciò 
appare  dalle   Lettere  di  eflo   Mula  date  al  Senato  Veneto  .    Ad 
erto   Pio  fovente  ditea  ,  che  li   Principi  in  un  tempo    vogliono 
e  non  vogliono  il  Concilio;  il  Re  di   Francia  defideravalo  ma 
con     condizioni    ,     che    fembravano     effetto    di    configlio    dei 
Protettami  ;   li   Spagnuoli    lo  approvavano  fé  farebbe  piaciuto    a 
Celare  ;   quefti   nel    volerlo  temea    la  forza    dei   Luterani .     Del 
retto  per  diflipare  la  convocazione  di  Nazionale  Sinodo  in  Fran- 
cia era  rifoluto  d' intimare  con   preftezza    1'  Ecumenico  ,  e   con- 
figliavalo  del   modo   più  opportuno.    Dicea.:.    Noi    leveremo  la  fi' 
fpenftone  ,  e  contmuaremo    il  Concilia    di  Trento    non  mai  rivocato  ,•    e 
voghamo  ,  che  /la  riformato  ciò  che  abbi  fogna  di  riforma  ,  e  che  i'  im- 
ponga  nuovo  ordine    alia   noflra   Perfona  ed  alle  nojìre  cofe  .    Vogliamo 
Confervare  illibato    /'  affare    della  Fede    e    di  quefìa   Santa  Sede  ,    cbs 
è  il  Capo  del  Cri  filano  Impero  ,   e  deve  efferlo  j   nel  refìo    ci  Joggette* 
verno  ali  altrui  giudizio  ;  e  fé  dovremo    ad  altri    giuridicamente    quaU 
che  cofa  reflituire  ,    la  reflituiremo  .  »  .   .    Rapporto   la  Comunione 
delle  due  fpecie    e    matrimonio    dei  Sacerdoti   difiegli ,  che  po- 
tea  in  fatti   difporne  ;   volea   nullameno  deciderne  col  volere  del 
Concilio  ,  poiché  nei  Generali   fi  formarono  e  pubblicarono    di 
ciò  gravi  Sanzioni.  Comunicogli   la  mente  di  Cefare  ,.e  l'inter- 
rogò,  le   la   Repubblica  gli   permetterà   di   convocarlo  in  Vicen- 
za in  cafo  che  fia  rifiutato  Trento?  L'Oratore  diffegli ,  che  non 
potea  dare  conto  di  ciò  che.  dipende  dal  Senato;  gli  ricorda  però, 
che  la  guerra   foftenuta  contro  il  Turco    fu    cagione  ,  che    elfo 
prudentiffimo  Senato  non   acconfentì  alla  convocazione  del  Con- 
cilio in   Vicenza;  e  quefto   timore  dura  tuttavia:    effendo    que- 
gli  troppo  facile  ad  infofpettirfi   ,  che  nelle  Adunanze    de'  Cri- 
ftiani    fi  formi   alianza    in  fuo  danno  ;    il  perchè    lo  efortò    di 
convocarlo  in  Trento  .   Poi  volle  fapere,  fé  conceduta  alli  Eretici 
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£~~^ ~~  la  Comunione  fotto  le  due  fpecie  ed  il  Matrimonio  de5  Sacer- 
doti  quelli  profitteranno    li  dogmi  Cattolici  ,    e    fi  fottoraette- 
ranno  alla  Sede  Appoftolica?  Il  Papa  ripigliò,  che  molto  ne  du- 
bitava, e  temeane  ancora  lo  fteffo  Imperatore .    Ciò  effendo    ei 
approvò    il    di    lui    configlio    onde    vuole    trattarne    neli'  Ecu- 
menico Concilio  .    Intanto  Pio    per    affrettare    quefto    nelli    a. 
di  Luglio  fi   abboccò    colli  Oratori    dei   Principi    ma    non    col 
Francefe  ,  con  cui  privatamente  volea  conferire  la  faccenda  ,   e 
loro  comunicò  la  fua  rifoluzione  pel  Concilio,  e  che  non   volea 
dilazionarlo.  Loro  efpofe,  che  Trento  era  opportuno  per  cuello9 
e     li    mali    che    proverrebbero    alla    Chiefa    nel    differirlo    ul- 
teriormente* pregolli  di  efporgli  liberamente  il  proprio  parere, 
di   ricordarne  alli   refpettivi   Monarchi   la  neceflità  ,    che    volea 
in  quella  faccenda  fervirfi  del   loro  configlio  ,  e  che  attendeane 
da  quelli  la    categorica  rifpofta  per  riaprirlo  e  desinare    il  Le- 
gato. Effendo  tuttavia  dilazionato  conofcerà   il  Cattolico  Mon- 
do, che  ei   non    n'  è    la  cagione.    Tutti   ne!   commendarono    e 
convennero  in  una  fola  opinione.  L'  Oratore  Cefareo   però  efibì 
certe  difficoltà  rapporto  il  Luogo;  ad  effo  il  Veneto  efpofe  il  fuo 
parere,  e  diffe,  che'l  rimedio  pei  mali  della  Chiefa  è  l'Ecume- 
nico Concilio  ;    e    tutti  deggiono  benedire  Iddio    che    ne  ifpirò 
al  fuo  Vicario    il  fanto  penfiero  ;  la  Repubblica  fempre  attenta 
ajla  riverenza  della  Sede  Appoftolica  prefteragli  ogni   ajuto  .    Il 
Re  di   Francia  riprovava  Trento,   in  cui   doveafi  convocare  ;  ma 
poi    per    non   più  differirlo  acconfentì ,   perchè    V  Imperatore  ed 
il  Re  di  Spagna    promifero  di  aderire  al   Pontefice. 
Intima  la      VII.     Appena  quefti  ebbe  notizia  del  buon  configlio    di  effo 
Continua-     fte  jj  Francia,  ricevette  Lettere  da  Cefare  che  encomiava  il  dì 
•rione     del    juj   defiderio  per  la  celebrazione  del  Concilio;    ricordò  gì'  ofta- 
onciho  di  cojj   pfgj.  convocarlo  in  Trento  ;    ma  poi    rimetteane    ad  effo  f 
lonnia   def  a^are*    Dunque  Pio  coli"' affenfo  dei   Padri  intimò  il  riaprimento 
Soave    con.  °-i  qwello  in  Trento,  fperanzito  che  li  altri   Principi  nel  vorranno 
tro    di  Pio  colà  riaperto .    In  fatti  poco  dopo    ebbe  Lettere    da  quello    di 
IV-.  Portogallo ,  Veneziani ,  e  Svizzeri   afferenti    che  ne  approvava- 

no la  convocazione  in  Trento,  e  però  rifolvette  di  non  cambiare 
Luogo  e  con  Appoftolico  Decreto  intimarlo.  Pertanto  abrogata 
la  fofpenfìone  colà  risprillo,  e  rettamente  operò;  in  tal  modo 
l'i  Decreti  formati  arebbono  vigore  febbene  non  ancora  erano 
flati  confermati  .  Nelli  15.  di  Novembre  diffe  in  pubblico 
Confifloro  ,  che  li  Principi  ne  approvavano  la  celebrazione  in 
Trento ,  e  che  egli  pel  felice  fucceffo  vuole  concedere    il  Giù- 
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biieo  *  il  che  fece  per  afferzione  delli  Atti  Confiftoriali    dicen-  ^""^Tf 
tì:  „' la   Roma    nel   Venerdì    15.    di   Novembre    del    1560.   f1:iEC-AV  • 

convocò  Confiftoro  ,  itv  cui    il   Santiftìmo  Signore  noftro    ri- 
„  ferì  ,  che  li   Principi    acconfentivano    alla  celebrazione    dell' 
„  Univerfale  Concilio  in  Trento  ;   per  quello  ordinò    pubbliche 
„  orazioni  e  digiuni  celebrando  la  Meffa  nella  Chiefa  di  Santa 
„   Maria  (opra  Minerva  ,  e  comandò    ai   Reverendiflìmi  Saraci- 
„  ni,  del  Pozzo  ,  di   S.  Clemente ,  e  ad  alcuni  Teologi  di  farne 
,,  la   Bolla  ,  che  leggerebbefi   in  Confiftoro,  come  fi   praticò  nel 
,    paffato  „....   Nelli    2,4.  di  eflb  Mefe  diede  principio  al  Giu- 
bileo   con    folenni   preci    portandofi    a    piedi    dal  Vaticano    alla 
Chiefa  di   S.  Maria  fopra   Minerva  ;    e    nelli   20.    con  pubblico 
Diploma  intimò  la  continuazione  del  Concilio    cominciato    fot- 
tio  Paolo   III.  e  fofpefo  da  Giulio  III.,  a  cui  darebbefi  princi- 
pio abrogatane  la   fofpenfione    nel  dì  di   Pafqua    del  fufleguente 
i$6i.  Efibiamo  il  compendio  del   Diploma    per  erudizione    del 
Lettore.  Appena  Pio  conobbe  li  difordini    che    deturpavano    la 
Criftiana  Repubblica  dilacerata  dalle  Sdirne  e  dalle  Erefie ,   me- 
ditonne  il  rimedio;  e  quefto  eflendo  il  riaprimento    del  Conci. 
li©  rifolvette  d'intimarlo.    Era  fiato    da   Paolo  Papa  III.    con- 
vocato primamente  in  Mantova,  indi  in  Vicenza,  ed  in  ogni  vol- 
ta fofpefo.  Di   nuovo  elfo   Paolo    il  riduffe    in  Trento  :    quivi 
li   Padri  decretarono  alcune  Sanzioni  ;    e    poi    lo  trasferirono  a 
Bologna  .    Quindi    per    autorità    di    Giulio  III.    Succeffore    dì 
Paolo  fi   ripigliò  in  Trento,  e  fi  formarono  alcuni   Decreti;  ma 
altra  volta  per  le  inforte  difcordie    e    per  le  guerre    fi  vide  fo- 
fpefo .   Intanto  1'  Erelie  e  Scifme    fi  dilatarono    cagionando    alla 
Cattolica  Fede  gravi  difordini .  Iddio  che  non  mai  tanto  fi   adi- 
ra che    abbandoni    la  Chiefa  ,    feminò    la  pace    ed    il    penfiero 
di    effo    Concilio    ne'   Criftiani  Principi  .    Il    perchè    Pio     Pa- 
pa IV.    fenza    dimora    rifolvette    di    farne    ufo    pella   diftruzio* 
ne  di  quelle    e    pella    Riforma    e    pace    della    Chiefa  .    Imper- 
erò coli'  affenfo    dei  Cardinali  comunicato    1'  affare   con    Cefare 
e  co'   Principi  Criftiani    che  erano  difpofti    a  favorire    la  fanta 
imprefa^ intimò  la  convocazione  di  elfo  Concilio  in  Trento  per 
la  proffima  Pafqua  di   Relurrezione .   Prefcrive  ai   Vefcovi  ed  a 
quei  che  deggiono  affiftervi  ,  di  trovarfi   in  Trento  pel  fuddetto 
tempo  ;  e  prega  eflì   Principi  d' intervenirvi    perfonalmente    ov- 
vero col  mezzo  di  Oratori  adorni  di  pietà  e  fapienza  ,    e  pre- 
dare ad   efli  Vefcovi   comodo  e   ficurezza  di  pervenirvi  .   Nel  dì 
fufleguente  deputò  Nunzj  a  Cefare,  ed  ai  Principi  loro  lignificando 
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la  intimazione  del  Concilio  ,  e  configliandoli  affettilo  fa  mente  di 
Sec  XVI.     promuoverne  11  buon  efico.   Né  trafcurò  la  Regina  d'Inghilterra 
a  cui  ancora  mandò  il  Nunzio  invitandola  al  Concilio;  deputollo 
anco  al  Duca  di  Mofcovia  ,    e  Principi    di  Germania  ,    che  fi 
erano  feparati  dalla  Chiefa.    E    qui  per  foddisfare    alle  parti  di 
giuridico  Storico  dobbiamo  fventare  grave  calunnia  del  Soave  , 
il  quale  vuole  far  credere  ,   che   Pio  meditò    di   fciorre  ma   non 
convocare  il  Concilio,,  dicendo  ,  che  l'intimò  per   prevenire   l'al- 
trui  defiderio  ;    però    bramava  folo  di   acquietare    la  fola  cre- 
denza dei   Fedeli;  del  refto  non  promoveva  finceramente  la  im- 
prefa  .    Defiderava  per  la  parte    de'  Principi  gravi    difficoltà 
„  per  accularli    della    fofpenfione    del  Concilio  ,    che    in    veri- 
,,  tà  non  volea  celebrare  „  .    Ciò    francamente  lì  Scrittore  ac- 
cenna quafi   penetrato  abbiane  la  mente  ;  e  per  proverbiarne  la 
follecitudine    fabbricava  le    calunnie    fecondo    il    maligno    vapo- 
re   dell'animo    proprio.    Né  dobbiamo    molto  Ridare  per  con- 
vincerlo di   menzogna,  ed  ifventarne  la  calunnia.  Balla,  che  at- 
tendiamo alle  Lettere  del   Mula  Ambafciatore   Veneto  ,  ed  ap- 
prenderemo la  candidezza  di   Pio  ,    la    facilità  di   dilazionare   il 
Concilio  fé  avefife  attefo  alli  oftacoli  fovente  folcitati  dai  Prin- 
cipi ,  e  la  menzogna  onde  coftui  tenta  di  offufearne  la  fama  .   Anco 
quella  di  Aurelio  data  a  Vincenzo  Gonzaga    rettifica    la  fincera 
follecitudine  di   Pio  pel  Concilio  ,    ed  il  livore  del  Soave  .  Di 
pari  biafimo    è   degno    altro    di    lui    detto    cui    pubblicò  ,    che 
Pio   coli'  affenio    del     Re     di     Francia    proccurò ,     che    il   Duca 
di   Savoja  muova  guerra  a  Ginevra  afilo  di  Erefia,con  ciò  pro- 
cacciandoli  motivo  per    la    fofpenfione    del  Concilio  ;  quaficchè 
difeordia  di  poco  conto  debba  porre  in  guerra  li  Monarchi  del- 
la Europa  e  divertirli  dal  Concilio  .    . 
Sollecitiseli-       Vili.   Il  Pontefice  attento  ai  negozj  delia  Religione  ed  al  go- 
ne  di  Pio    verno  della  Chiefa    poiché  li  Eretici  aflìduamente    armavano  in 
P<r     F  ò.  "di  lei  danno,  non  ne  trafcurò  iti  decoro.   Il  perche    paternamen- 
*  te  ammoni  Mafìimiliano  figliuolo  di  Cefare  ,  il  quale  mercè  la 
lezione  dei  Libri  infetti   dubitava  della  retta  Credenza .  Per  que- 
llo mandò  in  Germania  il   Vefcovo    di   Bitonto  a    cui   preferiffe 
di   erudirlo  nelle  Verità  Cattoliche  ;    e  poco  dopo  inviò  ad  ef- 
fo  Cefare  Stanislao  Olio  Vefcovo  di  Ermenland    per    conferma- 
re nella  fana  Fede    MafTxmiliano.  Quelli  efpofe    al    Principe    la 
tante  volte  cambiata  credenza  dei  Luterani  rapporto  il  Divinif- 
£mo  Sacramento  della  Eucariftia;  ficchè    nemmen  eglino  fanno 
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eìò  che  ne  ferirono  ;  e  fenza  la  giuda  della  vera  Fede  perderò-  S 


no  Ja  via  che  unicamente  a  Salvamento  conduce.  Poi  l'Olio  SeciXVI. 
fìgnifìcogli  con  erudizione  li  loro  diflìdj  rapportò  li  Dogmi,  tal- 
ché Melantone  ripudiò  cinque  volte  la  Confeffione  d'Augufta, 
ed  abbracciò  il  Zuinglianifmo  e  Calviniano  confeiTardo  la  in. 
fuflìftenza  del  Luteranifmo  .  Maffimiliano  ciò  intefo  diffe  alli 
due  Nunzj ,  che  efecrava  la  indegna  credenza;  non  diffipò  pe- 
rò onninamente  le  lofpizioni  concepite  della  di  lui  Fede  .  Scrif- 
iene  l'Ofio  prolifla  Lettera  al  Cardinale  Borromei  efponendo  il 
iucceduto  con  Maffimiliano.  Mail  Papa  non  funne  contento.  Quefti 
poi  con  gravi  Pillole  pregò  il  Re  di  Polonia  di  difendere  li 
proprj  Velcovi  dalle  infidie  delli  Eretici  ;  e  con  altra  efortò  il 
Duca  di  Brunfvich  di  perfeverare  nella  Cattolica  Religione  ed 
abborrire  la  convenzione  di  quelli .  Mandò  nella  Provincia  di 
Bearn  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Giorgio  deArmagnach 
per  indurre  il  Re  di  Navarra ,  e  la  Regina  Giovanna  ad  ab- 
borrire li  fallì  dogmi  di  Calvino  :  e  con  Lettere  delli  Mefi  di 
Ciugno,  e  Luglio  raccomandò  loro  attenta  cautela  nel  desinare 
li  angelici  Miniftri  ,  e  li  pregò  di  perfeverare  nella  Fede  dei 
proprj  Maggiori  applaudita  dall'aiTenfo  di  tanti  Secoli,  djfefa  da 
tanti  prodigj  ■>  e  dal  fangue  di  tanti  Martiri  .  Il  Re  meffo 
dalle  infinuazioni  del  Papa  e  convinto  dalle  irruzioni  del  Le- 
gato perfeverò  nell'obbedienza  del  Vangelo;  ma  la  Regina  non 
abborrì  la  fagrilega  dottrina  di  Calvino  ,  ne  occultò  però  la 
prava  credenza  fino  al  corrente  anno,  in  cui  effo  Re  inviò  a 
Roma  il  Vefcovo  di  S.  Bertrand  per  dare  conto  al  Papa  della 
propria.  Alcuni  riducono  la  Legazione  al  fufleguente  I5<5r.  , 
ma  fono  convinti  di  abbaglio  dalle  Lettere  di  Pio:  Date  in 
Roma  preffo  San  Pietro  /otto  fanello  del  Peccatore  nel  dì  18.  di  Dì* 
eembre  del  i$6o.  Con  quelle  egli  lignificò  al  Re  di  avere  ac- 
colto con  tenerezza  il  Vefcovo.  Il  diletto  figliuolo  nobile  uomo  Pie- 
tro Alberto  tuo  Oratore  con  fomma  pietà  e  diligenza  ha  compiuto  il  -mi- 
niflero  ad  effo  raccomandato  da  te  e  dalla  carijjima  in  Cri  fio  noflra  fi- 
gliuola Regina  tua  Conforte  ....  Sebbene  in  Francia  mercè  la 
Congiura  d'Amboife  fembrava  opprefla  ed  eftinta  la  Erefia  di 
Calvino;  nullameno  in  alcune  Provincie  diede  fegni  troppo  fu- 
retti di  furore  ?  e  li  Fautori  di  quella  tentarono  di  occupare 
varie  Città,  e  fpecialmenteLion  e  Valenza,  che  ne  abbracciaro- 
no li  empj  dogmi  ,che  s' introdufTero  anco  nella  Contea  di  A- 
vignon .  Di  ciò  avvertito  il  Papa  comandò  al  Cardinale  de 
Tom.XI.  G  Tour- 
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-      Y vr"   Tournon  che  trasferivafi  in  Francia ,  di  trattare  fedamente    di 
tale  faccenda  col  Re  Francefco  ,  pregandolo  di  foftenere    il  Ve. 
fcovo  di  Viviers  Vicelegato  dieffaSede  Appoftolica.  Ordinò  poi 
al  Cardinale  Giorgio  de  Armagnach   di  portarfi  colà  ,  e  conte- 
nere que'  popoli  nella  obbedienza  della  Sede  Appoftolica  e  cre- 
denza   della    retta  Fede.    Anco    in  Ifcozia    mercè    li  Calvinifti 
ìnforfe  fiera  congiura ,  ed  i  Sediziofi  col  favore  di  quelli  ripor- 
tarono qualche  trionfo  fopra  gì'  Inglefi .    Il   perchè  Pio    con  te- 
neriflìma  Legazione   efortò  la  Regina  Lifabetta  di  ridurfi  al  fe« 
no    della    Chiefa  ,    le    diede    Lettere    nelli  5.    di    Maggio    del 
15Ó0. ,  ed  ammonilla    di   riprovare  li  pravi  Confìglieri ,  e    che 
era  pronto  ad  accoglierla  amorofamente ,  Li  Storici   Inglefi   vo- 
gliono fpedito  da   Pio  in   Inghilterra  V  Abate  di  San  Salvatore, 
e  fanno    menzione    delle  fuccennate  Lettere  y   non  rammentano 
però  il  fucceduto.   Noi  fiamo    di   parere    appoggiati    a  giuridici 
Scrittori ,  che  Lifabetta  non  permife  ad  effo  Abate    di  mettere 
pie  nel  Regno;  come  noi  permife  all'Abate  Martinengo  man- 
dato da  Pio  colà  per  invitarla  al  Concilio  e  ad  inviarvi   li  Ve- 
fcovi*  Anche  il  Re  di  Francia  la  confìgliò  di  afcolcare  il^Nun- 
zio  Appoftolico  ;  e  Cefare  efortolla  di  fottometterfi  al   giudizio 
del  buon   Paftore  e  del  Generale  Concilio  .    Ella    fé   ne  fcusò  , 
adducendo  che  non    potea    tenere  pratica  col   Papa  ,    la    di  cui 
autorità  era  (lata  con  pubblico  Editto    delli  Ordini    dal  Regno 
, .   ,    .    eliminata  , 
C  ree   ^         Vili.     Intanto  Pio  accudiva  alli  affari  del   Principato,  e  nel 
Cardinali      principio  del   fuo  governo  moftrò    di    avere  veftito  altra   Perfo- 
del  Monte  e  na  e^  ^trl  coftumi .    Imperciò  ei    che  finora    fu  riputato    beni- 
Carafa.         gn0  >  m'te  »  paziente,  benefico  ,  grato,  e  generofo  ,  d'improvvi- 
fo  cambiò  fentimento    e    natura  ,    e    fotto  prefetto    di  gaftigare 
gravi    delitti  ,    e    dare    efempio  di  giuftizia    contro    fi  Conlan- 
guinei    dei    Papi    formò    procedo    dei     commeflì    dalli  Carafi  , 
e  deliberò    di  condannarli.    Nelli    7.    di  Giugno    fece    chiudere 
nel  Cafleilo  S.Angelo  li  Cardinali  Carlo,  ed  Alfonfo  ,  D.Giovan- 
ni Carafi,  ed  altri  che  aveano  attinenza    con  elfi.    Quefti  pri- 
mamente non  ebbero  fofpetto    dello  fdegno    del  Papa .    Di  tale 
faccenda  trattano  li   Atti   Confiftoriali  dicendo:  ,,  In  Roma  nel 
,s  Mercoledì   \g.  di  Giugno  furono  deftinati   li  Cardinali  Cefi  , 
j,  della  Cueva  ,   Aleffandrino  ,  del  Pozzo  T    San  Clemente  ,    di 
„  Sans ,  d'Urbino,  ed  il  Comaro    per  efaminare  li  delitti   dei 
Si)  Porporati  chiufi    in  Caftello  di  Sant'Angelo  „  ....  Il  Car- 
di- 
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dinaie  del  Monte  fu  imprigionato  in  gafligo   delle  impudenti  fue  ^ 

corruttele  ;  ed  efiendo  fiato  per  via  vilipefo  da  vile  Ofte  trak  Sec.  XVI. 
portato  da  ardor  giovanile  bruto  la  Porpora  col  di  lui  fangue  * 
e  fi  difendette  del  grave  delitto  col  dire  che  fu  da  fubitano  fu- 
rore accecato .  Il  perchè  dopo  fedici  mefi  di  cuftodia  nelli  23. 
di  Settembre  del  15^1.  fu  privato  di  molti  Ecclcfiaftici  pro- 
venti e  relegato  nel  Moniftero  di  Monte  Gallino .  Più  fevero 
rigore  fi  praticò  colli  Carafi .  Li  deputati  Cardinali  confumarono 
nove  mefi  ne'procefiì,  e  poi  giudicarono  il  Cardinale  Carlo  reo 
di  lela  Maeftà,  e  fpogliato  della  Porpora  il  confegnarono  alla  Se- 
colare Curia  ,  che  nella  notte  precedente  li  7.  di  Maggio  il  fe- 
ce per  mano  del  Carnefice  ftrangolare.  Giovanni  Duca  di  Pal- 
liano, il  Conte  Allifano  fratello  della  di  lui  Gonforte ,  e  mol- 
ti altri  furono  puniti  con  capitale  fentenza  nel  carcere  di  Tor- 
re nuova ,  ed  efpofti  in  pubblico  ne'  confueti  luoghi .  Per  va- 
rie cagioni  fu  condannato  il  Cardinale  Carlo .  Ad  elfo  s' im- 
putò la  rottura  di  Papa  Paolo  IV.  con  Cefare  ,  e  che  lo  induflead 
intimargli  la  guerra;  che  configliò  il  Re  di  Francia  a  non  atte- 
nere la  tregua  ftipulata  col  Re  di  Spagna ,  e  li  Turchi  a  muo- 
vere guerra  ad  elfo  Cefare  ;  che  contraffe  alianza  col  Marchefe  di 
Brandeburgo  fautore  primario  dei  Protettami  ;  che  defraudò  il 
Re  di  Francia  ed  il  Pontefice  Zio  dello  ftipendìo  dovuto  alle 
truppe  ;  e  che  con  nera  calunnia  punì  capitalmente  il  Nannio 
e  lo  Spina  Miniftri  delli  Spagnuoli .  Al  Duca  Giovanni  oltre  la 
grave  colpa  di  lefa  Maeftà  imputavano"  la  morte  della  Confor- 
te incinta  e  di  Marcello  Capece  fuo  famigliare  e  confanguineo, 
e  la  fubdola  mutazione  di  una  .Lettera  nella  caufa  delle  Galere 
del  Re  di  Francia  e  dello  Sforza  .  Il  Cardinale  Alfonfo  appar- 
ve reo  di  avere  ufurpato  nelli  ultimi  giorni  del  Pontefice  Zio 
le  di  lui  fuppeliettili  e  coftrettone  il  Segretario  ad  avvalorare 
col  Sigillo  Appoftolico  certi  Diplomi  in  fuo  vantaggio  :  que- 
lli fu  condannato  allo  sborfo  di  cento  mille  feudi  d'  oro .  Mol- 
ti Scrittori  fé  diamo  fede  allo  Spandano  al  i%6o.  num.  2.  ri- 
provano il  giudizio  dicendolo  ingiulìo  ;  poiché  il  Cardinale  Car- 
lo colla  fola  teflimonianza  delle  di  lui  Lettere  fu  corretto  e 
condannato:  febbene  collantemente  aderiva  di  avere  fcritto  ed 
operato  per  comando  del  Zio,  e  fecondo  il  coflume  di  Roma 
chiedeva  dilazione  della  fentenza,  e  le  difefe  che  gli  fi  negarono» 
Molti  vogliono  il  Papa  ingannato  in  quella  faccenda  da  Alef- 
fandro  Pallanteri  Proccuratore  del  Fifco  nimiciffimo  dei  Carafi  : 
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.  e   noi  ne  approviamo    il  detto  ,    attendendo    a  quello   che  Papa 
SCAVI.       pjQ  y,  ne  ordinò,  il  quale  con  ìolenne  modo   annullò    ciò    che 
contro  quelli  erafi  fattoi  e  dopo  giuridico  efame  delli  Atti  pro- 
nunciò ingiuria    la  condanna    del  Cardinale  Carlo.    Quindi    alla 
di  lui  rimembranza  ed  eredi  restituì  ogni  bene  e  la  perduta  Por- 
pora .  Il  Ferratini  Vefcovo  di  Amelia  Governatore  di   Roma ,  a 
cui  elfo  Papa  Pio  V.  raccomandò  la  caufa  di  Giovanni  Duca  di  Pal- 
liano dichiarollo  ingiustamente  condannato  reo  di   congiura  e    di 
lefa  Maestà  :  reintegrò    la  di  lui  memoria-   ed  eredi  •    rivocò    ed 
annullò    il  decretato    in    di  lui  danno  .    Ed    il    Pallanteri    quale 
omicida  di  tanti  illustri  Perfonaggi  ne  riportò  la  morte  .  Quello 
febbene  non  fu  valevole    a  richiamare   in  vita    li  trapalati  ,    fu 
opportuno  però  per  ripararne  il  decoro  della  vita  affai   più  dure- 
vole ,  ed  ammoni  li  Poderi  di  procedere    con  lentezza   nella  al- 
trui condanna. 
Succeduto      IX.  Dopo  la  intimazione  del  Concilio  morì   impravviTamente  il 
dopo  la  in-  Re  dj,  Francia  Francefco  If.    a  cui  fuccedette  Carlo   IX.  perve- 
timazione     nuto  al|' ann0  decimo.    E  poiché  non  era  capace    di  reggere  il 
uQ  '  Regno  ,    la    di    lui  genetrice  Cattarina    di     dominio    ambiziofa 

operò  preffo  li  Ordini,  perchè  Antonio  Re  di  Navarra  a  cui  ap- 
parteneva per  attinenza  di  fangue ,  non  fia  dichiarato  Reggen- 
te; e  he  ottenne  .con  arti  fubdole  1'  am  mini  (trazione .  Ciò  acca- 
duto giunfe  colà  nelli  17.  di  Dicembre  1'  Abate  di  San  Guil- 
dafi  Segretario  del  Cardinale  di  Ferrara  fpeditovi  celeramente  dal 
Papa  col  Diploma  della  intimazione  del  Concilio,  poiché  non 
anco  era  arrivata  a  Roma  la  nociz'ra  della  morte  del  Re  Fran- 
cefco .  Alli  Ministri  non  piacquero  le  parole:  Levata  ed  abroga. 
ta  la  fofpensione ,  poiché  approvavano  li  Decreti  riabiliti  dal  Con- 
cilio fofpefo  ,  e  toglievano  ai  Novatori  ogni  fperanza  concepi- 
ta .  Imperciò  quelli  indusfero  il  Monarca  a  dare  grave  Lettera 
a  Filiberto  Naldi  Vefcovo  di  Angouleme  poi  Cardinale  fuo 
Ambafciatore  in  Roma,  lagnandoli  che  nel  Diploma  del  Papa 
fi  leggono  certe  efpreflìoni  ,  che  doveano  moderarli  per  non  of- 
fendere Cefare  ed  i  Protestanti  ,  coi  quali  in  quello  affare  pro- 
cedere volea  umformememenEc  .  Dunque  il  Papa  nella  Bolla 
d'intimazione  del  Concilio  dicea  di  abrogarne  la  fofpenstone  *  con 
ehe  indicava  di  approvare  lo  riabilito  in  Trento  ,  e  di  non  a- 
fcoltare  le  indolenze  dalli  Protestanti  ;  il  che  efTendo  diviene 
inutile  la  fatta  convocazione.  Comandavagli  di  configliarfi  col- 
li  Oratori   Cefarei  ed  efplorarne    1'  animo    prima    di    parlare  di 
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ciò  al  Papa  .  Indi  diede  alerà  Lettera  al  Vefcovo  Redonenfe  :%??'Vvf 
fuo  Ambafciatore  preffo  Celare,  e  gli  preferirle  di  Significargli  SeCj  XV  * 
Ja  propria  riloluzionc  .  Se  egli  ed  i  fuoi  accettavano  il  Diplo- 
ma Appoftolico  non  oftante  la  detta  efpreflìone  r  ei  pure  accet- 
tercbbelo-  ed  in  cafo  diverfo  il  riprovarebbe  .  Dovea  però  ri- 
cordargli ,  che  il  Diploma  così  formato  cagionerà  difturbo  ai 
Protettami  che  non  (offriranno  il  nome  di  riforma,  e  dovrebbe- 
fì  per  Soddisfarli  dilazionare  il  Concilio.  Il  che  eflendo  egli 
convocare  il  Nazionale  per  dare  rimedio  ai  danni  e  pericoli  che 
.fovraftano  al  proprio  Regno  .  Ciò  comunicato  al  Papa  fpedi 
Lettere  ai  Velcovi  del  Regno  loro  preferivendo  di  non  intervenire  al 
Concilio:e  comandò  all'Ambafciatore  di  Roma  di  operare,  che  con 
lentezza  fucceda  il  riaprimento  del  Concilio.  Il  Papa  però  non 
parlava  nel  Diploma  della  follecitudine  defìderata  dal  Re  Francefco 
II.  per  non  effere  coftretto  di  nominare  fubito  dopo  l'Impera- 
tore il  Re  di  Francia .  Tali  furono  le  difficoltà  dei  Francefi 
rapporto  il  Diploma  Appoftolico  della  intimazione  dell' Ecume- 
nico Concilio:  ma  il  Papa  fi  moftrò  molto  meravigliato  ,  che 
il  Re  di  Francia  il  quale  non  volea  conofeere  Principe  a  fc 
fuperiore  ,  fi  rimetta  in  quello  affare  alla  volontà  di  Cefare  , 
e  non  piuttofto  al  giudizio  del  Vicario  di  Crifto ,  a  cui  unica- 
mente appartiene  .  Nemmeno  ei  pensò  di  non  nominarlo  nel  Di- 
ploma ;  e  raccomandonne  la  formazione  ad  alcuni  Cardina- 
li ,  li  quali  crederono  di  nominare  il  folo  Imperatore  com- 
prendendo nel  nome  del  Re  tutti  li  Principi  Criftiani  ;  alrri- 
menti  farebbe  flato  duopo  di  fporli  ad  uno  ad  uno.  Si  feusò 
poi  di  non  poter  offervare  ciò  che  di  giorno  in  giorno  nella  Cu- 
ria  Romana  fuccede  ;  e  che  nell'avvenire  ufarà  in  quefto  anco- 
ra piU  follecita  diligenza  .  Tuttociò  apprendemmo  dalle  Pi- 
llole di  Pio  date  al  Re  di  Francia,  e  dalle  ift.ruz.ioni  di  que- 
fto comunicate  ai  proprj  Oratori.  _. 

X.     Nel    fine    dell'  anno  Pietro  Vefcovo    di  S.  Bertrand    fu    ..    J*1  fj 
Spedito     a    Roma    da    Antonio    e    da    Giovanna     Monarchi    d*  pre(ìano  ob- 
Navarra    per    preftare    obbedienza    al   Papa .  Riguardo  ciò  dob-  bedienza  al 
biamo    efporre    brevemente  l'accaduto.   Delli   Principi  di   Fran-  Papa. 
eia    il    più    proflìmo    alla    Famiglia    Reale    era     effo    Antonio 
fautore    appaffionato    della    Erefia    in    quel  Regno  dilatata  ,    di 
cui  divenne    amante    per    opera    del    Principe    di    Condè    e    di 
Giovanna    fua    Conforte  .    In    fatti    V  erefia  di  Calvino  era  fia- 
ta   introdotta    in    Francia    da    Margarita    di    Valois    forella    di 
Francefco  I.  e  da  Enrico  Re  di  Navarra .  Imperciò    Giulio  II. 
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"   fcommunicò    folennemente    il    di    lui    Genitore    e  concedette  ai 


Sec.  XVI.  principi  d'invaderne  il  Regno  .  Per  il  che  Ferdinando  Re  di 
Spagna  denominato  Cattolico  ne  ufurpò  le  più  nobili  Provin- 
cie.  Ciò  fu  cagione  dell'odio  concepito  contro  il  Papa  da  Mar- 
carità  e  da  Giovanna  ,  e  contro  il  Re  di  Spagna  ,  lagnandoli 
che  dalli  Decreti  di  quello  e  dalle  armi  di  quello  erano  ftate 
ingiuftamente  private  del  Regno.  Ma  il  Re  Antonio  che  fa- 
pea  di  effere  dai  Sudditi  di  malanimo  ricevuto  che'l  riputava- 
no fautore  della  erefia  di  Calvino  e  delle  diifcordie  inforte  nel 
Regno  ,  e  facilmente  dalla  Sede  Appoftolica  potrebbe  efferne 
privato,  configliò  la  Conforte  di  dare  a  Pio  Lettera  di  fommif- 
fione  e  di  offequio,  e  predargli  -divota  obbedienza»  E  per  que- 
llo entrambi  deputarono  la  Legazione  fuccennata  -,  ed  efibirono 
al  Papa  offequio  e  riverenza.  L' Ambafciatore  di  Spagna  fi  op- 
pofe  a  quello  di  Antonio,  ma  il  Papa  dopo  molti  configli  lo 
accolfe  nella  ftanza  per  tale  duopo  deftinata,  e  nelli  18.  di  Di- 
cembre accettò  la  foggezione  che  il  Vefcovo  Oratore  per  quei  Mo- 
narchi gli  tributò.  Ciò  raccogliamo  da  gravi  Scrittori  «  da'pub- 
blici  Monumenti  .  Lo  Spondano  offerva  ,  che  per  quella  Lega- 
zione il  Re  di  Spagna  rifiutò  il  Diploma  della  convocazione 
del  Concilio,  e  diffe,  che  certi  fentimenti  erano  affai  aftrufi  ,  e 
che  in  quello  non  fi  parla  dì  Continuazione  del  Concilio  ma  di 
[ola  Indizione.  Volea  per  tanto,  che  fenza  ambiguità  fi  efprìma 
la  continuazione  del  convocato  Concilio  ,  e  che  non  fi  ri- 
duca a  quiftione  il  decretato  .  Ma  in  verità  effo  Re  fi  com- 
moffe  ,  perchè  il  Vefcovo  Oratore  di  Antonio  e  di  Giovanna 
preflò  in  nome  di  efli  quali  Re  di  Navarra  offequio  al  Pa- 
pa, e  quelli  pubblicamente  lo  accolfe  ;  riputava  ciò  pregiudi- 
zievole al  fuo  diritto  in  quel  Regno ,  che  poffedea  pel  fo- 
lo  titolo  della  fcommunica  di  Giulio  II.  ,  di  cui  abbiamo  det- 
to. Alle  oppofizioni  fi  diffe,  che  il  bramato  nel  principio  del 
Diploma  nel  progreffo  era  efpreffo .  La  indolenza  di  lui  però 
provenne  dalla  obbedienza  dei  Monarchi  di  Navarra  preftata  al 
Papa,  come  rettamente  il  Pallavicini  comprova  contro  il  Pola* 
nò.  Imperciò  li  Spagnuoli  febbene  forpaffarono  quello,  vigoro- 
famente  fi  oppofero  alla  continuazione  del  Concilio. 
Spedifce  XI.  Ma  il  Papa  per  ridurlo  con  preftezza  ad  effetto  praticò 
in  Germa-  ognj  mezzo  ,  \\  perchè  oltre  l'Ofio  ed  il  Dolfino  Nunzj  in 
nia  ilc°m-  Germania  nel  corrente  15Ó1.  fpedì  colà  il  Commendoni  Ve- 
fcovo del  Zante  che  portava  con  feco  il  Diploma  della  inti- 
mazione, e  dovea  confegnarlo  colle  Pillole   fcritte  dal  Papa  di 
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proprio    pugno    all'  Imperatore,    Quegli    lo    eforta    a    favorire  ^—hyV~ 
Ja  Chiefa  di   Dio  e  l'Ecumenico  Concilio.  Il  Gommendoni  do-       ' 
vea  eiplorarne  l'animo  ed  il  genio,  indi  vifitare    li  Principi  e 
loro  il   Diploma  confegnare .  Il  Dolfino  dovea  fare  lo  fteffo  coti 
altri,  ed   invitarli  ad  intervenire  al  Concilio.   Pervenne  il  Com- 
mendoni  alla  Corte  di  Celare  nel  dì  3.  di  Gennajo  e  nel  quinto 
fu  da  quello  (biennemente  ricevuto ,  fé  diamo  fede    al  Graziani 
ntlcap.i.  ÓQÌlib.x.  della  Vita  di  effo  Commendoni .  Quefti  diffe: 
„   Dopocchè  il   Pontefice  per  opporfi  alle  erefie    che    cotidiana- 
„  mente  dilatavanfi  nel  Criftianefimo ,  pregò  il  Sommo  Dio  di 
„  ajuto  e  lume,  fi  rivolfe  ad  inveftigare  la  mente    ed  il  genio 
„  di  Celare  e  delli   Principi  Cattolici  ;    indi  pensò    di  riftabili- 
„  re  in   Trento  l'Ecumenico  Concilio,  in  cui  efaminati    e  di- 
„  fcuffì   li  errori  e  le  quiftioni  di  ogni  Setta  fia  reflituito    alla 
„  Chiefa  di  Dio  il  primiero  decoro  e  fplendore  ;    e  quelli  che 
„  vorranno  perfeverare  nelle  prave  opinioni    fìano  feparati    dal 
„  commercio  dei  Fedeli.    Sebbene  coli' Appofiolico  Editto    ab- 
„  bia  egli  invitato  al  Concilio  ogni  Nazione  ;    nullameno    con 
,,  modo    fingolare    indirizzollo   ai  Popoli  di  Germania  ;    ed    ai 
„  Principi    di  quefta    per  pegno    di    tenero  affetto    deftinò    me 
„  con  titolo  di  Nunzio  e  due  altri  Vefcovi  ;  volendo  col  mez- 
„  zo  noftro  indurli  e  con  eflì  le  Città  Libere    dell'Impero  ad 
„  aflìftere  al  Concilio  e  decretare    il.  neceffario    pella  Criftiana 
„  Repubblica.  Dunque  per  defiderio  che  prontamente  fucceda  , 
„  e  fenza  timore  di  alcuno,  effo   Papa  prefcrive  ,  che    a  tutti 
,,  fieno    conceduti  giuridici  Salvi-condotti,  in  vigore  de'  quali 
„  poffano   liberamente  trattare  Golii  Padri  ciò  che  vorranno,  fe- 
„  co  loro  difputare ,  e  chiedere  ciò  che    loro    fembrerà    oppor- 
„  tuno.  Per  tanto  configlia  l'Imperatore  che  in  dignità  e  de- 
„  coro  precede  li   Re  e   Principi,  d'intervenire  all'intimato  Con- 
„  cilio  ovvero  deputarvi  Ambafciatori ,  che  a  quello  affidano  , 
„  e  favorifcano  col  configlio  ed  opera  le  follecitudini    dei   Pa- 
,,  dri  „  . .    Quelle    ed    altre   cofe    effo  Commen- 
doni   diffe    a    Cefare  ,    e    con    tutte    volle  efporgli  la  diligen- 
za   del    Papa    per    la    convocazione    e    profeguimento  dell'Ecu- 
menico Concilio  di  Trento.  Cefare  n'encomiò  il  pio  configlio 
pella    intimata  convocazione,    che  ei  fommamente    defiderava  * 
indi   afficurò  il  Nunzio  ,    che  proteggerà    la    fama    Adunanza  , 
e   foddisferà    con    zelo    al    proprio    dovete .  Lodò  ancora  la  ri- 
soluzione   del   Pontefice    nello  fpedire    in  Germania    li  Nunzj i. 
Rapporto  li  Principi  Cattolici  diffe,    che  non  credeva  nceffario 
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di  nuovamente  efortarli  ad  intervenire  al  Concilio  :    e    li  Proi 
tettanti    nelle  paffete  Diete    contentarono    di  acconfentirvi  ,    ma 
con  gravofe  condizioni ,  che  poi  loro  fignificarebbe  ,  perchè   nel 
fentirle    da    quelli     fiano    premuniti    e    più    facilmente    poffano 
fnervarle  .  Bramava  però,  che  fiano  quelli   trattati  con   mitezza  , 
perchè  non  abbiano  pretefto  di  nuova  rottura.  Lì  ammonì  anco- 
ra ,  che  quando  quelli  ebbero  notizia  ,  che  il   Papa    volea  con- 
vocare  il  Concilio,   vollero  fapere  il  Luogo  e  giorno,  in  cui   fa- 
rebbe convocato?  fé  eglino  debbano  prefentarfi  ?  ed  il  modo  con 
cui  vi   aflìtterebbono  ?   Indi  ftabilirono    di -tenere    nel  dì  24.    di 
Gennajo  in  Naumburg  di  Saffonia   -la  Dieta    che    durerà    pochi 
giorni  :    fé  in  quel  tempo    li  Nunzj  Appottolici    voleano    colà 
trovarfi,  il  poteano .  Oltre  ciò  Gefare  privatamente  loro  quartro 
cofe  fignificò.   Primo  ,  che  eglino    fufcitarono    grave  fofpizione 
e  timore  nell'animo  dei   Protettami  colle  parole  tante  volte  ri- 
petute ,     Levata    ogni   fofpenftom  ,    e    fovente    il    pregarono    di 
{porne    il    vigore .  Il  perchè  febbene    ei  è  pronto    ad  ogni  cen- 
no del   Papa  e  ad  accettarne  il   Diploma  ;    nullameno    pret'ente- 
mente  non  può  pubblicare  il  fuo  pernierò.   Deve    però    il  Papa 
credere  ,  che  intimando  il   Concilio  fenza  fere  parola    di   profe- 
guimento  e  continuazione,    e  concedendo    ai    Protettami    di   ri- 
durre a  nuovo   efame   li  Decreti  formati,  facilmente  quefti   rice- 
veranno il  Diploma.  Secondo,  il  tempo  ftabilito    pel  Concilio 
era  alquanto  breve  ;  il  che   Pio  per  ventura  opera  in  grazia  dei 
Francefi  .   Terzo ,   dovea  darli    'ai    Protettane    giuridica  ficurezza 
ed   attenerla.  Quarto  ,    fuggeii,  che   in  Germania   trattanfi   li   af- 
fari e  negozj  col  mezzo  di   Scritture  ;   il  che  certamente  dovea 
offervarfi    nelle  Diete    nelle  fpinofe    circottanze    de'  tempi  .    Il 
Commendoni  ripigliò  ,    che  battevolmente    dovea  effere  nota  a 
Cefere  la  circofpezione  del   Papa  ufeta  nel   Diploma  rapporto  la 
continuazione  del  Concilio:  ei  non  venne  in  Germania  perdifputare 
colli  Protettanti ,  ma  per  invitarli   paternamente  al  Concilio;  fé 
vi  affitteranno,  avranno  libertà  di  dire  i-I  proprio  fentimento    e 
faranno  a  Icoltati  fenza  ri  ferva  i  Riguardo  al  tempo  della  convoca- 
zione diffe,  che  facilmente  il  Papa  la  prolungarà  ;  ed  afFrettolla  Ga- 
iamente ,  perchè  conobbe  effere  il  male  universale,  e  che  abbifo- 
gnava  follecita  medicina;  pure  fé  li  Principi  concordemente  ne  bra- 
mino la  dilazione  ,   egli  li  compiacerà  :    produrrà    poi    affettato 
giuridico  di  fìcurezza  ai    Protettane  .  Proibiva  aiTolutamente    di 
trattare  le  materie  col  mezzo    di  Scritture  che   riputava  troppo 
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ferace  di  difcordie  ,  predando  a  tutti  occafione  di  oflfefa  e  con- 
vizio .  Ti  negozio  per  tanto  in  nome  del  Papa  era  femplice  e  àEC-*-v'1' 
baftevolmente  nel  Diploma  fpiegato  ;  li  Nunzj  non  poteano 
fenza  il  comando  di  quello  trattare  delle  condizioni,  né  litiga- 
re coi  Proiettanti  ;  ma  loro  doveano  proporre  pronto  accomo- 
damento ,  invitarli  al  Concilio  ed  anco  efficacemente  efortar- 
neli. 

XII.  Dunque  nelli  2.  di  Gennajo  ,  fé  diamo  fede  al  Citreo  Li  Nunzi 
nel  lìb.  20.,  li  Elettori  e  Principi  della 'Confeflìone  di  Augufta  intervengo- 
lì  radunarono  in  Naumburg  di  Saflbnia  ;  e  perchè  comunemen-  no  ,?i? 
te  fi  riputava  la  loro  credenza  (onora  confufione  e  non  già  con-, 
feffione  ,  vergognandofene  propofero  di  confettare  la  dottrina  a 
tutti  uniforme,  e  decretare  fé  fia  opportuno  di  aflìflere  al  Con- 
cilio intimato  dal  Papa.  Eflb  Citreo  racconta  diffufamente  il  mo- 
do con  cui  il  propofto  fi  trattò  ,  e  foggiugne,  che  dopo  molte  al- 
terazioni rapporto  la  dottrina  che  doveafi  ibftenere ,  le  quali  fi 
dilongarono  per  alcuni  giorni,  non  convennero  nel  parere.  Li 
più  afiblutamente  non  voleano  intervenire  al  Concilio  :  alcuni 
diceano  di  fpedirvi  illuftri  Nunzj  come  a  Concilio  libero  e  Cri- 
fìiano  e  non  come  ad  intimato  dal  Papa  .  Li  Delfino  e  Commen- 
doni  accompagnati  dalli  Oratori  Cefarei  pervennero  a  Naumburg 
nelli  ultimi  di  Gennajo;  e  nelli  cinque  di  Febbrajo  furono  in- 
trodotti nella  Adunanza  .  Efibirono  ai  Principi  le  Lettere  del 
Papa;  ed  il  Dolfino  brevemente  loro  efpofe  ciò  che  contenea 
il  Diploma  ,  e  le  cagioni  che  induceano  quello  a  convocare  il 
Concilio.  Difle,  che  Pio  amando  con  parziale  tenerezza  la  in- 
dita  Nazione  Tedefca  fpedì  in  Germania  due  Nunzj  a  pregare 
li  Principi  di  favorirne  la  celebrazione  ed  intervenirvi  perfonal- 
mente  •  e  fperava,  che  fi  trattarà  il  negozio  con  pace  e  carità; 
ctuelli  che  vi  aflifteranno  ,  potranno,  produrre  liberamente  il. 
proprio  fentimento  ed  interrogare  l'Affemblea  rapporto  li  fuot 
tiubbj  .  Imperciò  nel  Concilio  fi  dovea  approvare  ciò  che 
la  Religione  richiede  ,  riprovare  quello  che  della  riprende  e 
condanna,  e  dare  fine  allo  Scifma  troppo  perniciofo  alla  quiete 
ed  unità  della  Cattolica  Chiefa.  Eglino  imperciò  li  efortavano 
a  promovere  la  faccenda  ,  ad  affiuere  perfonalmente  al  Conci- 
lio ovvero  deputarvi  Proccuratori  ,  ai  quali  per  ordine  Ponti- 
fìcio darebbefi  ficurezza  giuridica  ;  poiché  quegli  defiderava"  il 
fine  dei  diffapori  inforti  ne' Crifliani  Principi,  che  riftabilifcalì 
la  purezza  della  Fede  e  che  quella  riaccjuifti  lo  fplendore  fuo 
Tom.XL  D  prò- 
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'■'—-   proprio  :   la  miferia  era  lagrimevole,  ed  ognuno  ad  arbitrio  fof- 
dEC AVI,    map1  ja  pecje  e   Religione  ;    talché    il   Vangelo    fembrava    mol- 
tiplicato a  mifura  deLli   Dottori  ,  che  fenza  fcorta    della  Verità 
lo  interpretano.   Indi  ripigliarono,  che  mercè  gì' inveterati  dilli- 
dj   la    fantità    della  Fede    li   efponea    a  pericolo    di   effere    dalli 
avverlarj   diftrutta;   ed  appunto  quefti   la  minacciano.  Il  prefen- 
te  era   tempo  opportuno  pella  concordia,  poiché  Iddio    con  par- 
ticolare  Provvidenza   pacificò  li   Principi,   e   die    alia   Chiefa    un 
Pontefice  che  nodrifce  parziale   tenerezza  verlo  la  Nazione  Ger- 
manica.  Dalla    difcordia    n'erano    provenute    le   calamità  ,    alle 
quali   può  rimediare   il  Generale  Concilio;  giacché    le  quiftioni 
appartengono  alle  Mafiìme  fante  ,  e  però  alla  fempiterna   e  tem- 
porale falute,  elTendo  vero  che  colla   fcadenza  della   Fede    peri- 
fcono  li   Regni  *  né  quelta  può  riftabilirfi  che  colla  unione  del- 
li  animi  ed  uniforme  credenza.     Prima    delli   Apposolici   Nun- 
z\  nella  Dieta  di  Naumburg  li  Oratori  di  Cefare  di  ciò  aveano 
trattato,  e  li   Protettami  ringraziarono  elfo  Cefare  pella  folleci- 
tudine  con  cui  promove  la  univerlale  concordia  ;  non  ricufava- 
no  il  Concilio,    fé  la  Divina   Parola  e  non    il    Papa    in  quelle 
fia  Giudice  delle  quiftioni;  fé  li   Vefcovi  fiano  affolli    dal  giura- 
mento predato  a  quello  ,  e  li   Teologi   abbiano  libertà    di   fpor- 
re  il  proprio  parere  intorno  li  dubbj   efibiti  dal  Goncilio.   Pro- 
mifero    ancora    di  manifestare    piti    diffufamente    a    Cefare    con 
Lettera     il     fentimento     comune     quando     lo    avranno     intef» 
dalli  altri.   Alli   Nunzj  dittero,  che  non  ricooofcono  nel  Roma- 
no  Pontefice  giurifdizione  ovvero  autorità  ,    e  però  non  volea- 
no  produrre  ad  elfi  ia  propria  volontà  ,  che  efporranno    a  Ce- 
fare ,  e  nemmeno  vollero  riceverne    le  Lettere    ed    il   Diploma 
convocatorio  del  Concilio  ,  ripigliando  che  fé  non  foffero  Ora- 
tori   del  Papa    farebbero  trattati    con  benivolenza    per    le    doti 
Angolari  ond'  erano  adorni  ,   e  riguardo  la   Repubblica  di   Vene- 
zia   di  cui    erano  illuftri  Figliuoli  ,  per  la  quale  nodrivano  af- 
_     ,.r    fetto  e  divozione, 
li  fuccenna-      XIII.     In  tal  modo  li   Principi  Protettami  trattarono  li  Nun« 
ti  Dolfino  e  ZJ  Appoftolici  che  nelli   g.  da   Naumburg  partirono    per  efegui- 
Commen-    re  l'ingiunto  ,    incerti  però    dell' efito  felice;    e    non  lenza  ra- 
doni  ad  altri  gione  temeano  ,    che  li  Luterani    non  arebbono  accolto    il  Di- 
Principi  del  p|oma    che    tanto    fonoramente    fu    difprezzato    dalla    Dieta    di 
Imperio  iNaumDura.  h>  fatti   il   Dolfino  vifitò  varie  Città    della  Germa- 
ed  altrove       •     c         •  n»    r.     •   r  r  j  ;.         *        j  i: 

altri  Nunzi  nla  Superiore  coli  ehto  infelice  preveduto;    né  potè  indurre    li 
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Rettori  a  deputare  Nunzj  al  Concilio  .  Il  Commendoni  al  qua-! 
le  era  fiata  raccomandata  più  vafta  Provincia  ,  fi  trasferì    nella 
Corte  dell'Elettore  di   Brandeburgo    che    era    la  più  vicina   ,  a 
cui  prefentò  le  Lettere  ed  il  Diploma   Pontificio.    Ei  li  accet- 
tò e   leffe;  poi  per  deliberare  volle  tempo.   Poco  dopo    diffegli, 
che  riceveva  con  riverenza   li  favori  del  Papa  ,  ed  eragli  tenuto. 
Sino  dal  tempo  in  cui  quegli  fi  trattenne^  in  Ungheria,  diede  prò- 
ve  di  animo  ben  fatto  e  benigno;  ed  ei  ancora   per  la  fu  a  par- 
te era  defiderofo  di   pace  e  della  quiete  della  Chiefa  ,  a  che  era 
attento,  e  febbene  fapea  di  non  efiere  a  tutti  accetto,   non  cura- 
vafene  però,   purché  vegga    la  Chiefa    in  tranquillità    col  van- 
taggio della  propria  cofcienza  e  gloria    della  Parola  di  Dio.   Per 
queìto  appunto  e  non    per  debolezza    avea  abbracciato    la  Con- 
feflione  di   Augufta,e   bramava,   che    tutti   conofcano    e    princi- 
palmente li  Sommi  Pontefici  la  vera    e  fama  Fede.    Del  Con- 
cilio diffe  ,  che  appartiene  non   folo  ai   Principi  convenuti    nel- 
la Dieta  di   Naumburg,  ma    a  quelli  ancora  che  profeffano  effa 
Gonfeflìone  di  Augufta  ;  né  porca    riguardo    ciò    accertatamente 
rifpondere  fé  configliato   non  abbiane  la  volontà    di   tutti  .    Per 
Ja    parte    fua     promettea   ogni    opera    pella    concordia  ^  e    pace 
univerfalé  ;   (ebbene  in   ciò  incontrava  fpinofa    e    quali  infupera- 
bile  difficoltà,   ed  il  lignificava   liberamente  al   Nunzio.    Quelli 
trattò  adequacamente  di  ogni  punto  ,  come    richiedea_  la  mate- 
ria •    indi  pregollo    di   riflettere    alli   modi-  pretefi    dai    Principi 
della  Confezione  d'  Augufta  ,  li  quali   perfeverando    nel  penfiero 
non  giovano  alla  Cattolica  Chiefa  ,  ma  piuttofio    con  più  pro- 
fonda ferita  la  impiagano  ;    poiché    le  condizioni    richiefte    per 
intervenire  al  Concilio  diftruggono  la  fermezza    della  Fede    ne- 
ceffaria  per  difeernere  la  Verità  dalle  menzogne:  e  tale  fermez- 
za unicamente  trovafi    nella  Sede  Appoftolica    e  ne'Concilj    da 
quella  convocati   e  confermati.   Il  Nunzio  prima  di   partire    die 
al  Vefcovo  di  Brandeburgo  le  Lettere  e  Diploma  del  Papa;  que- 
gli li  accettò  con  riverenza  e  divozione  ,  e  diffe,  che  era  pron- 
to  non  folo  di  trasferirli  a  Trento,  ma  a  Roma  ancora,  fé  qui- 
vi farà  convocato  il  Concilio  ;  e  poco  dopo  feco  lui  abboccan- 
doli encomiò  "il  zelo  del  Papa  ,  ed  il  pregò  di  ringraziarlo    per 
l'onore  fattogli,  promettendo  che  affiderà  perfonalmente  al  Con- 
cilio ,  a  cui   interverranno  Vefcovi   e   Prelati     piai  dotti    e  faggi 
ma  non  più  fedeli  ed  obbedienti  di  fé  verfo  il  Papa  .    Partì    il 
Nunzio  ,  ma  non  fi  portò  a  Berlino  ;  diverti  a  Brefca    prefen- 

D     a  tan' 
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tando  a  Giovanni  Marchefe  di  Brandeburgo  fratello  dell'Elet- 
ùec.  AVI  tore  je  Lettere  e  Diploma  Pontifìcio.  QuePti  volle  tempo  per ri- 
solvere, e  dopo  due  ore  diffegli  per  mezzo  del  proprio  Cancelliere 
che  non  potea  alcoltarlo .  Il  Nunzio  erafi  fperanzito  mercè  la  manie- 
ra polita  onde  fu  accolto,  di  efito  più  felice.  Quindi  fpedì  Meflb 
al  Re  di  Danimarca  per  intendere  il  modo  onde  ei  dovea  pre- 
fentarfi  in  Corte;  e  gli  venne  detto,  che  il  Re  non  avea  affa- 
re col  Papa  né  volea  riceverne  la  Legazione ,  Il  perchè  egli 
fi  aftenne  dal  trasferirfi  nel  Regno  ;  e  dopo  di  avere  feorfe 
molte  Provincie  della  Germania  Superiore  intimò  alli  Elettori 
dell'Imperio  ,  al  Duca  di  Cleves ,  a  moki  Vefcovi  ,  ed  alle 
Città  Libere  la  convocazione  del  Concilio  ,  ed  a  Roma  ricornò 
raccontando  al  Papa  l'accaduto.  Ciò  apprendemmo  dalle  Let- 
tere di  eflb  Commendoni  date  al  Gardinale  Borromei  .  Dicem- 
mo ,  che  Pio  IV.  avea  fpedito  alla  Regina  d'  Inghilterra 
Girolamo  Martinengo,  e  che  quella  non  permifegli  di  entrare 
nel  Regno,  aderendo  che  non  potea  trattare  col  Papa  dopoc- 
chè  li  Ordini  con  Editto  vietarono  di  conofeerne  1'  autorità . 
Anco  in  Ifcozia  avea  mandato  Niccolò  Gaudani  Gefuita  che 
mutato  abito  per  timore  delli  Eretici  fu  introdotto  fecretamen- 
te  in  Corte,  ed  alla  Regina  Maria  le  irruzioni  Pontificie  ma- 
nifestò. Ella  diffe  ,  che  fi  pregia  di  edere  figliuola  obbedien- 
te della  Romana  Chiefa  ,  per  cui  nodrifee  per  divino  ajuto 
foggezione  e  riverenza;  ma  l'anguftia  da  cui  era  opprefla  ,  vie- 
tavate di  desinare  Vefcovi  al  Concilio  :  promettea  però  di  ve- 
nerare ciò  che  li  Padri  arebbono  deffinito.  Anco  in  Polonia 
Pio  avea  fpedito  il  Canobio ,  che  ancora  dovea  portarfi  in  Mo- 
feovia  invitando  il  Duca  ed  i  Vefcovi  al  Concilio  ,  e  dare  fi- 
ne allo  Scifma  che  divideali  dalla  Cattolica  Chiefa.  Il  Nunzio 
fu  accolto  con  tenerezza  e  divozione  dal  Re  di  Polonia  ;  non 
potè  ridurfi  in  Mofcovia  trattenuto  dalla  guerra  .  Andò  bensì 
in  Pruina  accompagnato  con  Lettere  commendatizie  a  quel  Du- 
ca dal  Re  di  Polonia;  ma  riufeì  inutile  il  maneggio  ,  aderen- 
do efio  Duca  di  edere  ftimolato  dalla  cofeienza  a  proiettare  la 
Confeffione  di  Augufta  ,  e  non  riconofeere  nel  Papa  la  fupre- 
ma  autorità  della  Chiefa;  e  che  per  la  fu  a  parte  non  gli  può  per- 
mettere la  convocazione  del  Concilio.  Li  Svizzeri  convenuti  in 
Baden  accollerò  il  Nunzio  del  Papa  ;  e  vicendevolmente  con» 
figliatifi  li  Cattolici  promifero  di  fpedire  al  Concilio  li  fuoi 
Teologi  >  ed  i  Zuingliani  conteftarono  di  non  riconofeere  il  Pa- 
pa 
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pa*  ne  di   accettare  le  dècifioni  di   effo  Concilio . 

XIV.  Avvicinava!!  intanto  il  dì  di  Palqua  6.  ài  Aprile  ,  in  Sec.XVI. 
cui  dovea  riaflumertì  1' Univerfale  Concilio^  ed  il  Papa  nelli  Decreta  yt 
14.  di  Febbraio  convocati  in  Senato  li  Padri  deputò  li  Legati  Togati  <]el 
li  quali  in  di  lui  nome  e  colla  di  lui  autorità  prefiederanno  al-  Concilio;  e 
la  (anta  Adunanza  ■  e  furono  Ercole  Gonzaga  detto  Cardinale  crea  diciot- 
di  Mantova  illuftre  per  nobiltà  di  natali  e  pregio  di  virtù  ;  e  |?  Cardina- 
Jacopo  del  Pozzo  Prete  Cardinale  ;  a  quefti  volea  unire  F.Girolamo  l' 
Seripandi  Napolitano  Religiofo  Eremitano  di  S.  Agoflino  Ve- 
fcovo  di  Salerno  ;  Stanislao  Ofio  Polacco  Vefcovo  di  Ermen- 
land  •  e  Ludovico  Simonetti  Milanefe  Vefcovo  di  Pefaro  :  non 
li  pubblicò  poiché  non  peranco  aveali  condecorati  colla  Cardi- 
nalizia dignità.  In  fatti  quando  li  afcriffe  al  facro  Collegio  li 
dichiarò  Legati  ;  poco  prima  avea  con  tale  grado  deftinato 
Legato  il  fuo  nipote  Matteo  Sitico  Altemps  Vefcovo  di 
Caffano.  Erra  enormemente  lo  Spondano  nell' afferire  che  al 
Pozzo  infermo  fia  flato  furrogato  il  Seripandi  .  Imperciocché 
nello  fteffo  Confiftorio  in  cui  quefti  fi  vide  Legato,  furono  ono- 
rati con  eguale  decoro  l' Ofio  ed  il  Simonetti  ;  il  che  appare 
dalli  Atti  Confiftoriali  e  dalle  Lettere  del  Cardinale  Borromei 
confervàte  nella  Biblioteca  Barberini.  Efli  Atti  accennano,  che 
Pio  per  provvederfi  di  Configlieri  nelli  16.  di  di  Febbrajo  creò 
diciotto  Padri  ;  cioè  Girolamo  Seripandi  Teologo  erudito  ,  di 
cui  reftè  dicemmo  ;  Bernardo  Salviati  Firentino  Cavaliere  di 
Malta  confanguineo  di  Cattarina  de  Medici  Regina  di  Francia, 
Vefcovo  di  Clermont  indi  di  San  Papoul  ;  Stanislao  Ofio  Po- 
lacco Vefcovo  di  Ermenland  oppugnatore  egregio  della  Luterà- 
na  Erefia  ■  Pierfrancefco  Ferreri  Italiano  Vefcovo  di  Vercelli  ; 
Ludovico 'simonetei  Milanefe;  Antonio  Perrenoti  di  Borgogna 
Arcivefcovo  di  Malines,  e  Governatore  delle  Fiandre;  Filippo 
Naldi  de  la  Bourdefiere  Francefe  Vefcovo  di  Angouleme  ,  poi 
di  Auxerre  •  Marcantonio  da  Mula  Veneziano  ed  Ambafcia- 
tore  della  Sereniffima  Repubblica  in  Roma  ;  Luigi  di  E- 
fte  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  ed  Arcivefcovo  di  effa  Città; 
Ludovico  Madrucci  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  in  grazia 
del  Zio  Criftoforo  Cardinale  Madrucci,  il  quale  aveagli  rinun- 
ziato la  Chiefa  ed  il  Principato;  Marco  Sitico  Altemps  Mila- 
nefe nipote  del  Papa  Vefcovo  di  Caffano  e  poi  Arcivefcovo  di 
Coffanza  ;  Francefco  Gonzaga  figliuolo  del  Duca  di  Mantova 
Abate  di  Acqua  Negra;  Innico  Avvales  di  Aragona  Napolita- 
no 
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no  Cancelliere  della  Patria  ;  Alfonfo  Gefualdi  Napolitano  Pro* 
Sec.  XVI.    tonotar}0  Appoftolico  ed   Arcivefcovo  di  Napoli;  Francefco  Pa- 
ceco  Spagnuolo  Canonico  di  Toledo  ,  e  poi  Vefcovo    di  Bour- 
gos  ;  Gianfrancefco  Gambara  Brefciano  Prefidente  della  Camera 
Appofìolica  ;  Bernardo  Navageri  Veneziano  Vefcovo   di  Vero- 
na ;  Girolamo  Auftriaco  de  Corregio  Italiano  Nunzio  preflo  le 
Corti  di  Spagna  e  di  Francia  .  Con  tale  promozione  proccurò  di 
conciliarli  la  benivolenza  delle  Nazioni   effendo    li  Soggetti    il- 
lufori per  nobiltà  ,   dottrina  ,  e  probità  ,    ed    accetti    ai  proprj 
Principi  .   Nel   medefimo  Senato  condecorò  col   Pallio  l'Arcive- 
fcovo  di   Maflaman  in  Armenia;  da  che  Antonio  Pagi    e  mol- 
ti Scrittori  deducono,  che  nel  tempo  corrente  li  Armeni  erano 
,     •      -i  uniti  alla   Romana  Chiefa. 
Patriarca  '        XV-     Gabriello    Paleotti    che  fcrifle  accuratamente    la  Stona 
de' Copti  al  del  Concilio  di  Trento  ,  per  cui  meritò    la  Porpora  Cardinali- 
Concilio,  e  zia,  encomia  molto  la   follecitudine  di   Pio  nell' invitare  le  Na- 
ne  affretta  zìoni  ad  eflb  Concilio.  Per  il  che  fpedito  il  Diploma  col  inez- 
ia  celebra-  zo  fé  Nunzj   in  Spagna,  Francia,  Germania,   Inghilterra ,  Un- 
zione .  gheria  ,  Boemia ,   Polonia  ,  Pruflìa  ,  Mofcovia  ,    ed  Illirico    il 
mandò  anco  nella  Grecia,  Armenia,  e  nelle   Provincie,    nelle 
quali   eravi  veftigio  del  nome  Criftiano    efortando    tutti    ad  in- 
tervenirvi.   Per  quello    nell'anno  corrente    deputò  Legazione  a 
Gabriello  Patriarca  de'  Copti    che    fi  denomina  *4leffandrwo  ,   e 
tiene  la  Sede  nel  Cairo  di  Egitto.  Diede  occafione    a  ciò  cer- 
to Cittadino  della  Siria  denominato  Abramo  pervenuto  in  Ro- 
ma nel   Pontificato  di    Paolo  IV.;   quelli  dicea    d' e  {fere  manda- 
to dal   Patriarca  di  AlefTandria  e  recava  Lettere  fcritte  in  Ara- 
bico  ,  colle  quali  eflb   Patriarca  ,  Clero  ,  e  Popolo   prometteano 
obbedienza  al  Romano   Pontefice  ;    in  Roma  però  non  ara    chi 
foffe  pratico  della  Arabica  Lingua.  Ma    il  Gonfole  Veneto  di- 
morante nel  Cairo  lignificò  al  Papa  la  verità  del  fatto  ,    ed  il 
Patriarca  col  mezzo  di  quello  altre  Lettere  diedegli,  pregando- 
lo di    mandare  colà  chi  tratti  coi  Copti  la  riconciliazione    col- 
la Romana  Chiefa.    E   Pio    deputò  Criftoro  Roderico    e  Giam- 
battifta  Eliano  Gefuiti  ;  quefti  effendo  Giudeo  Egiziano  _  fi  fece 
Cattolico    e  diede  nome    alla  Congregazione    dei  Gefuiti .    Eflì 
aveano  pel   Patriarca  Lettera  Pontificia  che  fìgnificavagli   la  mif- 
fione  dei  due  Miniftri   Vangelici     per  erudire  'la  gente  fua    coi 
dogmi  Cattolici.  Altra  efortavalo  di   fpedire  a  Trento  Legati, 
è  doveano  ad  eflb  confegnarla  fel  trovano  obbediente    alla  Ro- 
ma- 
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mana  Sede.  Spedì  ancora  il  Papa  colà  preziofi  donativi  e  fa-  "T^TTf 
ere  iuppellettili.  Partirono  li  due  Gefuici  accompagnaci  da  A-  ÒEC,A  l' 
bramo  nelli  5.  di  Luglio,  e  pervennero  al  Cairo  nelli  25.  dì 
Novembre  dell'anno  medefimo  1561.  Salutarono  il  Patriarca  , 
dal  quale  furono  accolti  con  umanità  e  benivolenza.  Trattaro- 
no tofto  con  effo  lui  di  Fede  e  concepirono  fperanza  di  efito' 
felice.  Imperciocché  ei  ed  i  Copti  prometteano  dì  riprovare  li 
antichi  errori,  li  quali' fecondo  il  Cardinale  Paleotti  ed  Antonio 
Pagi  erano  quefti .  Ripudiavano  facilmente  la  prima  Moglie  al- 
tre donne  conducendo  a  matrimonio:  Circoncideano  prima  del 
Battefimo  li  fanciulletti,  ai  quali  conferivano  elfo  Battei! mo  dopo 
molti  anni  tre  volte  immergendoli  nell'acqua  e  tre  volte  la  forino- 
la del  Sagramento  ripetendo:  Confettavano  fette  Sagramenti  del- 
la Chiefa  ,  ma  non  aveano  notizia  della  Confermazione  ,  Ma- 
trimonio, ed  Eftrema  Unzione,  ai  quali  foftituivano  la  Fede  , 
il  Digiuno  ,  e  la  Orazione  :  Negavano  la  Proceffione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  Figliuolo;  Aflerivano  in  Crifto  una  fola  Natura, 
Volontà,  ed  Operazione:  Riprovavano  il  Concilio  Calcedonen- 
fé:  Confecravano  Diaconi  li  Giovanetti  di  anni  cinque;  e  molto 
peccavano  nelli  altri  Cattolici  Dogmi.  Del  refto  il  Patriarca  ricevuti 
li  donativi  del  Papa  trattò  con  lentezza  il  negozio;  e  poi  conte- 
fio  di  non  predargli  obbedienza  ed  offequio  ,  ma  che  ricono- 
fcealo  fuo  pari  e  buon  Amico.  Diffe,  che  dopo  il  Concilio  Cal- 
cedonenfe  e  la  diftinzione  dei  Patriarchi  ogni  Pallore  era  nella 
fua  Chiefa  il  folo  Capo  ;  ed  il  Romano  nel  _  voler  elTere 
il  Supremo  pecca  ,  e  deve  eflere  giudicato  dalli  altri  .  Ciò 
accenna  il  Padre  Sacchini  ne' Libri  5.  e  6.  della  Storia  della 
Società,  alla  cui  autorità  e  detto  rimettiamo  il  Lettore  .  Of- 
ferviamo  però  per  attenere  la  retta  Cronologia  ,  che  il  Diplo- 
ma  Pontificio  che  raccomandò  la  Miffione  di  Armenia_  ai  due 
Gefuiti,  appartiene  al  1560.  ,  febbene  eglino  per  cagioni  ignote 
nel  corrente  1561.  efeguirono  le  iftruzioni  loro  comunicate. 
Intanto  fuccedevano  in  Francia  nuovi  diffidj  e  turbolenze  in 
materia  di  Religione,  perchè  il  Re  era  fanciullo,  foraftiera  la 
Regina,  ed  i  Magnati  non  uniformi  nel  credere.  Nelle  Fian- 
dre li  Settarj  minacciavano  al  Re  Cattolico  troppo  aperta  ribel- 
lione: nella  Scozia  fenfibilmente  mancava  la  Fede  ,  ed  affai  ri- 
ftretta  autorità  concedeafi  alla  Regina  ;  nelle  Valli  di  Savoja 
moltiplicavano*   li  antichi  Valdefi  ,  ed  il  Duca  tentò  inutilmen- 

te  colla  forza  di  ridurli  alla   primiera  credenza.  In  fomma  per 

ogni 
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.■--r-*-  coni  dove  crefceano  li-  errori,  e  li  Fautori  di  quelli  col  nume 
"Sic. XVI- r£  divenivano  formidabili.  Pio  che  volea  rimediare  a  tanto 
male,  die  celermente  principio  al  Concilio:  tanto  più  che  dal 
Re  di  Spanna  e  da  altri  Principi  era  pregato  di  .{frettamelo,  e  li 
Francefili0  bramavano,  a  condizione  che  fi  a  in  piacere  di  Celare 
e  del  Re  Cattolico.  Intanto  elio  Cefare  dal  quale  dipendano  mol- 
ti Principi,  acconfentì  ed  approvò  il  Diploma  Pontificio  prò- 
mettendo  ogni  opera  pel  bene  e  libertà  de  Concito  .  Per  la 
oaal  cola  il  Papa  comandò  ai  Legati  di  celiente  trasfenrfi 
in  Trento  e  prevenire  colà  li  Vefcovi  .  Di  fotti  eglino  vi  ar- 
rivarono nelli  lo.  di  Aprile;  ciò  appare  da  Lettera  'entra  al 
Cardinale  Borromei  nel  dì  fuffeguente  .  Frattanto  Pio  niente 
omeuea  di  ciò  che  per  quello  affare  era  opportuno  ;  di  che 
fanno  teflimonianza  le  Lettere  delli  ia.  di  Luglio,  colle  qua- 
li  conferì  al  Cardinale  di  Mantova  primo  Legato  ampliffima 
facoltà  di  far  ufo  del  foldo  necefTario  per  la  fama  e  neceflaria 
imprefa  •  ed  alli  altri  dicea  di  diftribuire  generofamenre  limoli- 
ne ai  Vefcovi,  li  quali  pelli  riftretti  proventi  non  poteano lo- 
[tentarli  in  Città  non  bene  provveduta;  di  che  contefia    il  Car- 

„,       •    dinaie   Borromei    con  molte  Lettere.         ,.„.,.         .  ,     r 

Calunnia  arebbe  vollUQ  ,  che  tale  diftnbuzionc  la  quale  li 

uo°^l  Papa"  riducea  a  venti  zecchini  al  Mele  foffe  occulta  per  i  can  are  ,1 
"he  fpfdX'  roffore  di  quei  che  la  riceveano  ,  e  le  dicerìe  dei  malevoli  che 
in  Francia  \Q  debbono  proverbiato  di  aflbldare  Vefcovi  per  ottenere  1  in- 
altroLegato;  tento  nel  Concilio  .  Ma  là  cofa  che  apparteneva  a  molti  ,  ne- 
Colloqnlo  Variamente  fi  pubblicò;  e  fecondo  il  Pallavicini  il  d.fpendio 
di  Poifiy.  •    fi   foretto  con  graviamo  incomodo  per  non   mancare  al- 

la carità,  pretto  ai  di  lui  malevoli  materia  di  lulurro  e  dica- 
lunnia  Del  redo  li  buoni  e  faggi  miravano  la  faccenda  in  ai- 
verfo  afpetto,  e  come  fi  dovea:  imperciocché  era  .  tanto  tenue 
il  focco  fopreftato  ai  Vefcovi  j  che  quelli  volentieri  lo  areb- 
bono  rinunziato  per  vivere  nelle  proprie  Ca fé  e  non .  fopportare 
la  rioidezza  del  Clima  di  Trento:  e  nemmeno  felpe  ti  aria  potea, 
che  per  sì  vile  mercede  fi  lafciano  corrompere  e  anidramente 
brutare  :  e  molti  per  cagione  d'indigenza  chiedevano  di  par. 
tire  •  ed  effendo  loro  negato  fi  lagnavano  di  ioftenere  1  in- 
comodo pel  tenue  fuffidio  dal  Papa  fomramiftrato  .  Anco  li 
Leoad  fovente  borbottavano,  perchè  non  ottennero,  per  le  me. 
defimi  decente  fofientamento .  Del  retto  la  Lettera  data  ad  ei- 
è  Legati  da  Pio  comprova    la    di  lui  iollecnudine    per  ridurre 
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k  fine  il  Concilio  ;  avvegnaché  debba  ioftenere  aggravio  e  di-  '|^^ 
fpendio.  Tale  fi  fu,  e  noi  la  recitiamo  apprefa  da  Filippo  Mu- 
fotti':  Non  facciamo  ufo  di  molte  parole  ,  poiché  defidenamo  li  fatti-. 
Già  baflevolmente  abbiamo  per  queflo  affare  pregato  li  Principi  :  e 
quindi  non  più  deve  dtlaVonarft  ,  ed  implorato  ti  divino  ajuto  /oleata- 
mente  deve  apmfi  il  Concilio  :  e  con  celerità  profegmre  quello  che  per 
la  parte  noftra  per  divina  Legge  ed  umana  è  flato  ftabthto  .  Dunque 
è  nc/ìra  volontà  ,  che  toflo  fi  compi fca  il  Concilio  ,  */  quale  convenga 
ad  Uomo  probo,  a  Pontefice  gtujìo  ,  ed  a  divoto  Fedele,  avendo  fem- 
pre  fottocchio  /' offe qui o  dovuto  a  Dio,  alla  Fede  ,  ed  alla  Cattolica 
Religione  ,  il  beneficio  comune  dei  Crifìtani ,  di  quefla  fama  Sede  ,  e 
della  nojìra  e  vofìra  Dignità  .  Il  noflro  configlio  è  di  compirlo  ,  con* 
fermarlo,  ed  efegutrlo  :  e  fommamente  bramiamo  la  unità  dei  probi  Cat. 
ioli  ci  e  la  perpetua  loro  pace ,  cui  pw  facilmente  poffiamo  fervire  con 
fedeltà  a  Dio ,  e  volgere  le  noflre  for^e  contro  gì'  Infedeli  e  mmici  del 
nome  Cnfìiano  ;  ti  che  fé  ci  riefce  di  fare  ,  volentieri  incontriamo  il 
fine  della  vita...:  Crelceano  li  difordini  e  le  difcordie  di  Re- 
ligione in  Francia  ,  ed  i  Calvinifli  con  indicibile  temerità  pro- 
fhtavanlì  della  debolezza  del  governo.  Per  il  che  il  Cardinale 
de  Lorena  lagnavalì  ,  che  li  affari  della  Fede  andavano  di  ma- 
le in  peggio,  e  dicea  neceffaria  la  provvidenza  e  rimedio  di 
tanti  mali,  e  che  faccia  oftacolo  ai  tumulti  fufcitati  in  danno 
della  Fede:  altrimenti  non  fi  potrà  diflìpare  la  ribellione.  Im- 
berciò indurle  il  Re  ad  intervenire  al  Senato  di  Parigi  colla 
Regina  Madre,  Re  di  Navarra,  e  Principe  di  Condè  per  delibe- 
rare la  feria  faccenda.  Il  Re  promulgò  certo  Editto  dal  Mele  in 
cui  fu  formato  detto  Giuliano;  con  quello  fi  ordinò  ,  che  li  Sud- 
diti e  Pallori  non  fomentino  le  fedizioni  ,  finché  1'  Ecumenico 
Concilio  ,  ovvero  Nazionale  il  retto  preferiva  .  Si  decretò  an- 
cora,  che  li  Vefcovi  del  Regno  convengano  in  Poiffy  ^l.  Ago- 
fio  ,  e  tengano  trattato  di  Religione  con  alcuni  Miniiìn  che 
farebbono  avvalorati  con  pubblica  fede.  Li  buoni  lagnarono  del 
decreto,  perchè  riducea  a  quiftione  la  Religione  dei  Maggiori  , 
che  doveafi  venerare  ed  offervare  .   Nullameno  fi   tenne  il  Collo- 


quio che  fu  perniciofo  mercè  li  configli  della  Regina  Madre  , 
la  quale  invidiando  il  potere  del  Cardinale  de  Lorena  e  del 
Duca  de  Guifa  favorì  il  partito  del  Principe  di  Condè  e  dell 
Ammiraglio  del  Regno:  e  conofeendo  che  preffo  queRi  ayea- 
no  ili  ma  Pietro  Martire  e  Teodoro  Beza  primarj  Condottieri 
delli  Eretici  ,  con  elfi  vivea  volontieri  con  danno  della  pro- 
Tom.XL  E  ?na 
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a^L^Lf^  pria  fama  e  del  decoro  della  Religione  ;  e  già   le  di  lei  azioni 
Sec.  XVL    baftevolmente  moftravanla  depravata  nella  credenza  e  giuftizia, 
non   ne  perdette  però  la  verità  .    In  tali  circoftanze    Pio    fentì 
indicibile  affanno  e  dolore  ,  e  follecitamente  mandò    in  Francia 
con  titolo  di  Legato  Ippolito  di  Efte  Cardinale  di  Ferrara  Per- 
fonaggio  di  configlio  ed  autorità    pretto    li  Francefi  ,    e    dovea 
proccurare,  che   almeno   non  fi   formi   decreto    in  affare    di   Re- 
ligione prima  che  le  controverfie  iìano  efaminate    e  decife     nel 
Generale  Concilio.  Del   retto   l'Adunanza  di    Poifly  fi  denomi- 
nò piuttodo  Colloquio  che  Sinodo,  febbene  quefto  primamente 
s'intimò:    e    perchè    il  Papa    fi  oppofe    validamente    dicendolo 
pregiudizievole  all'Ecumenico;  e  principalmente  perchè  in  grazia 
delli  Eretici  fu  convocato  ,  li  quali  credeano,  che  in  quefta  non  fi 
accettarebbono  li   fuoi    Miniftri  ,  e  chiederono  un  Colloquio,   in 
cui   facilmente  arebbono  introdotto  e  foftenuto  le  difpute  di  Re- 
ligione. In  ciò  nodrivano  tale  penfiero:    Se  li  Cattolici  neghi- 
no d'intervenire  al   Colloquio,   eglino  poteano  rimproverarli,  che 
ne  lo  fcanfavano  per   non  effcre    di  fuperftizione    convinti  ;    fé 
poi   vi  affidano,  facilmente  arebbono    colle  calunnie    e    convicj 
inventati  in  danno  della  Fede ,   del   Papa  ,    e    dell'  Ecclefiaftico 
Ordine  muoverli  a  fdegno  ;  talché  partano  dal  Colloquio ,  e  ri- 
manga in  tal  modo  indecifo  il  negozio    della  Fede  .    Lo  Spon- 
dano  da  cui   il  detto  apprendemmo  ,  nel  corrente  anno  diffufamen- 
te  defcrive  il  principio  ed   il  fine  del  Colloquio  di   PoifTy  ;    ad 
effo  per  titolo  di  brevezza  rimettiamo  il  Lettore  ..  Notiamo  fo- 
lo  ,  che    l'Adunanza    ebbe  principio    nelle   None    di   Settembre 
del   ISó'i.,  e  fi    deputarono  varj   Dottori  Cattolici  e  Settarj   per 
le  difpute  rapporto  li  Santi  Articoli  :  e  perchè  come  accade  ge- 
neralmente quelli  non  convennero  nei  propofti   punti ,  nelli  25. 
di  Novembre  fi  difciolfe  ;    ed  i  Settarj   fi  arrogarono  facoltà    di 
parlarne  nel  Regno  troppo  liberamente,  e  con  peflimo  efempio 
loro  fi  permife  di  ridurre  a  nuovo  efame   li   errori,  che  con  au« 
torevoli  e  giuridici  Decreti  erano  fiati    dalla  Chiefa    riprovati  » 
Provenne  imperciò  da  quefto  perniciofo  Colloquio  indicibile  ma- 
le. Se  nell' addietro  occultamente  e  col  favore  delle  tenebre    li 
Eretici  infegnavano  li  errori ,  poi  con  ardita  temerità  ed  auda- 
cia fagrilega    ne    intuivano    difputa    pubblica    proverbiando    11 
Cattolici  infolentemente  ,  e  contradicendo  empiamente  ai  dogmi 
della  Fede  di  Grifto  ;  con  che  corruppero    la  credenza    di  mol- 
ci ,  ed  iftradavano  li  Semplici  pella  via   della  menzogna  e  della 
fovina.  Per  il  che  cotidianamente  nafceano  nuovi  fconcerti.  pre- 
giù- 
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oìudizievoli  per  la  Religione,  e  di  Scandalo  per  li  buoni.  Non  --^»™ 
fi  formarono  Editti  per  dire  vero  oppofh  alla  Religione-  pero  la 
Reoina  perdette  di  decoro  preffo  li  Fedeli,  il  Pontefice  ,  ed  il  Redi 
Spagna.  Certamente  ella  colli  Ambafciaton  fpediti  a  Roma  ed 
a  Madrid  fi  difendette  e  fcusò  la  propria  azione  .  E  perchè 
molto  apprezzava  l'amicizia  di  Pio  per  Sventare  ogni  iolpi- 
zione  che  ei  avertene  concepito,  gli  efpofe  il  propoli to  che  avea 
di  mandare  al  Concilio  di  Trento  li  Vefcovi  ,  affienandolo 
che  per  quefto  motivo  unicamente  aveali  convocati  ;  di  che  il 
Papa  ed  i  Legati  Apposolici  dimoranti  in  Trento  ebbero  indici-  ^ 
bile  allegrezza  e  quafi  certa  fperanza  del  buon  èfito  di  efso  Concilio. 

XVII.  Frattanto  giunfero  in  Trento  li  tre  Legati  ,  Con-  Vari  de- 
zaga,  Seripandi,  ed  Ofio  ;  il  Simonetti  vi  pervenne  ne  pn- .ere»  di  f  10 
mi  di  Dicembre:  e  perchè  la  troppo  cagionevole  falute  del  ■ 
Pozzo  non  gli  permife  di  por  fi  in  viaggio  ,  il  Pontefice  affret- 
tò  la  partenza  del  proprio  nipote  Marco  Sitico  di  Altemps  ,  il 
quale  febbene  era  giovane,  potea  affittito  dai  Colleglli  ottenere 
la  dima  ed  approvazione  altrui;  certamente  l'amor  della  carne 
tale  propofuo  fui'citò  nell'  animo  di  Pio  ,  e  deputatolo  Legato 
il  fornì  della  autorità  all'i  altri  conferita;  e  l'attinenza  di  (an- 
gue, che  ei  avea  col  Cardinale  Madrucci  -,  ed  il  governo  della 
Chiefa  di  Cofianza  a  cui  era  fiato  promoffo  dai  Canonici  di 
quella  ,  il  faceano  credere  accetto  ai  popoli  e  Principi  di^  Ger- 
mania .  Pervenivano  cotidianamente  a  Trento  Vefcovi  di  Spa- 
gna e  d'  Italia  :  e  gì'  Italiani  poiché  fembravano  in  qualche 
modo  più  degli  altri  al  Papa  foggerà  in  vigore  del  temporale 
dominio,  erano  da  quello  acremente  ftimolati  a  porfi  in  cam- 
mino  .  Ed  il  Cardinale  Borromei  per  indurveli^  accompagna- 
vali  con  Lettere  commendatizie  preflb  li  Legati  loro  preferi- 
vendo  di  trattarli  con  dolcezza,  ed  alleviare  ad  effi  nella  pof- 
fibile  maniera  la  moleftia  dell'incomodo  e  della  afienza  dalle 
proprie  abitazioni .  E  perchè  effi  Legati  fiano  forniti  ad  ogni 
evento  di  opportuna  autorità,  il  Papa  loro  diede  Diploma  nelli 
li.  di  Settembre  che  conferiva  ad  effi  iùprema  giurifdizione  ,  e  loro 
anco  permife  la  traslazione  del  Concilio  ad  altra  Città,  quan. 
do  la  efigano  le  circoftanze  del  tempo  ,  ovvero  fia  defiderata 
dai  Vefcovi.  Ci  piace  di  recitarne  Fragmento  ,  dal  quale  fi  ap- 
prende il  zelo  di  Pio  che  dice  ai  Legati  così:  Noi  volendo  prov- 
vedere opportunamente  a  ciò  che  forfè  per  la  incomodità  del  luogo ^  ,  o 
qualunque  altro  evento  puh  impedire  0  dilazionare  foverchiamente  l  ope- 
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-— ■  YVr~  *<*  fanta    dì  queflo  Concilio    di  moto  proprio    con   certa  no/Ira  fetenza  , 
'     e  con  pienezza  dt  ^fppo/lolica  autorità     a  voi  concediamo    la  facoltà  , 
fé   a  tre  di  Voi  o  almeno  a  due  fembrerà   effendo  nel  li  altri  inforto    le- 
gittimo impedimento   ovvero  per  la  loro  afonia  ,  di  trafportare    il  pre- 
detto Concilio  da   Trento  a  qualunque  altra  più  comoda  ,  opportuna  ,  e 
fteura  Cttià  ,  ovvero  di  cambiarlo  ,  [opprimerlo  in  effo  Trento  ,  difcior- 
loì  e  di  comandare  ai  Prelati  ed  alle  Perfine    di  quello    ancora    fitto 
le  pene  e  cenfure  della  Cbiefa  di  non  procedere  ad  altre  coje    nella  me- 
desima Città  dì  Trento  ,    e  di  portarjì    a  quella    a  cui  accaderà  ,    che 
fta  il  Concilio  trasferito  e  mutato   y    prefenvendo    ai  Prelati    ed    altre 
Perfine  ancora  fitto  pena  dt  effere  {pergiuri  e  delle  cenfure  riferite  nel- 
le Lettere  della   Indizione  del  Concilio  mede/imo  di    continuare  ,  tenere 
e  celebrare  effo  Concilio ,  al  quale  così   trasferito  colia   predetta  autorità 
mainiamo  a   Voi  di  prefìedere  ,  e   dt  procedere  in  effo . .  .  .   Quindi  at- 
tento di  fventare  ogni  occafione    di  feifma  pubblicò    nel   Confi- 
ftoro  dell i   io.  di   Novembre  due  Decreti.    Coll'uno  preferifle, 
che    vacando     colla     fua    morte     la    Sede    Appodolica    la  ele- 
zione   del    Papa    appartiene    al  Collegio    dei  Cardinali     non    al 
Concilio,  come  per  l' addietro  lempre  fi  praticò.  Coll'altro  vie- 
tava  al   Papa  di   nominare    ovvero    deftinare    il   proprio  Succef- 
fore  o  Coadiutore  con  futura  fuccefiione  ,  ancorché    il   maggior 
numero  dei   Padri  glielo  accordi  .  Li   Atti  Confiftoriali     dicono 
cosi  :  ,,  Sotto  il  dì    \g.  di   Novembre   in  Roma  predo    S.   Pie- 
,,  tro  fi  tenne  Confiftoro ,    nel  quale   la  Santità  Sua    decretò  e 
,,  dichiarò  ,    che  accadendo    la    (uà    morte    (  il  che  non   piac- 
„  eia  a  Dio  )  durante  il# Concilio    di   Trento    ia  elezione    del 
„  Succeffore  appartenga  ai  Cardinali  non  al  Concilio  ;    pubbli- 
,,  co  Decreto,  che  annulla    la    elezione    fatta  diverfamente  ,  e 
„  contenente    altre  claufule  neceflarie    ed    opportune .    Dichiarò 
ancora  e  decretò,  che  il   Papa  non  pofla  eleggere    il  proprio 
Succedere  né  nominare    il  Coadjutore    colla  futura  fuccefiio- 
ne,  nemmeno  coll'affenfo  di  tutti  lì  Cardinali  ,    annullando 
ed  irritando    la  elezione  fatta  „  .    A  quello  ultimo   Decreto 
diede  occafione  il  dubbio    ovvero  quiftione    agitata    dalli  Cano- 
nidi  rapporto  l' autorità  del   Papa  nella  elezione    del  Succeffore, 
opinando  fé  tale  diritto  vietato  dagli    in   vigore    delle  Sanzioni 
della  Chiefa ,  ovvero    per  divieto  divino    o    naturale .     Per  co- 
gnizione di  ciò  dobbiamo  ripetere    il  detto     fotto     l'anno  530. 
di   Bonifacio   Papa  di  quedo  nome   II.  Dicemmo,  che  que fti    nel 
primo  Concilio  di   Roma  formò  Decreto  ,    con  cut  eleffe    il    proprio 
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Suctejfore  '  //  quale  fatto  con  giuridico  metodo  dai  Sacerdoti  e  con  giù-  .!!-'  J  ~ 
t amento  dinanzi  la  Confejjìone  di  San  Pietro  ^ppo/ìolo  cojhtuì  Vi  gì  Ito  SEC.  XVf. 
Diacono  della  Romana  C/jiefa  fuo  Succejfore  .  Imperciò  in  que' 
fpinofì  tempi  per  afferzione  del  Baronio  feguitatore  di  Anafta- 
fio  li  Re  dei  Goti  empiamente  fi  ulurparono  Ja  elezione  del 
Papa.  Il  perchè  Bonifacio  per  fcuoterne  l' ingiufto  giogo  rifol- 
vette  di  deputare  il  proprio  SuccefTore  ,  in  tal  modo  non  mai 
vacando  la  Sede  Appoftolica  non  mai  li  Re  dei  Goti  potranno 
difporre  della  elezione  di  eflb  Papa.  Il  che  febbene  parea  ne- 
cellario ,  poco  dopo  fu  riprovato  :  ed  elfo  Bonifacio  fé  diamo 
fede  ad  Anafìafio,  in  altro  Sinodo  Romano  il  Decreto  annullò  . 
Con  tutto  quello  molti  Canonici  aderivano  ,  che  il  Papa  può 
deputare  il  proprio  SuccefTore  ovvero  Coadjutore  colla  futura 
fucceffione;  e  quella  fentenza  Pio  IV.  col  Decreto  teftè  reci- 
tato proferiffe  ;  e  dichiarò  ,  che  il  Pontefice  non  ha  diritto  di 
deputare  il  luo  SuccefTore  o  Coadjutore  con  futura  fucceffione. 
Altro  Decreto  emanò  nel  Confiftoro  delli  cinque  di  Dicembre. 
Vietò  ai  Vefcovi  di  avere  voto  nel  Concilio  di  Trento  ef- 
fendo  attenti;  volle  fpedire  al  Concilio  li  Miniftri  prima  anco- 
ra che  li  Principi  ne  lo  approvino  :  e  ne  deputò  Secretar]  il 
Maflarelli  Vefcovo  Telefino  ,  ed  il  Sanfelice  della  Cava  che 
fu  imprigionato  da  Paolo  Papa  IV.  ed  ei  pofe  in  libertà.  Vi 
deputò  con  titolo  di  Miniftri  Pontificj  Gabriello  Paleotti  Bo- 
lognefe  ed  Uditore  della  Romana  Rota  ,  e  Scipione  LanceKot- 
ti  Romano  Avvocato  del  Confìlloro  ;  li  quali  mercè  li  fervi- 
gj  preftati  alla  Santa  Sede  meritarono  la  Porpora.  Finalmente 
il  prudentiffimo  Papa  per  evitare  la  nojola  qui  fi  ione  della  pre- 
minenza del  luogo  fufeitata  primamente  da  Bartolommeo  delli 
Martìri  Domenicano  Arcivefcovo  di  Braga  in  Portogallo ,  ordì- 
nò,  che  le  Sedi  del  Sinodo  fiano  difpofte  a  guifa  di  fquadra  di 
foldati  in  campo.  Quelli  fi  oppofe  al  comando  Pontificio  ,  ed 
i  Legati  per  placarlo  dilTero  ,  che  effo  Papa  non  intendea  di 
pregiudicare  alla  anzianità  dei  Padri  né  di  conferire  ai  minori 
diritto  ;  a  che  ei  ftematamente  aderì .  Offerviamo  ancora  ,  che 
altra  difficoltà  Pio  appianò  concedendo  ai  Vefcovi  nel  Concilio  1' 
ulo  del  breve  Pallio  che  dicono  Moneta .  Nel  Settembre  con- 
fermò la  Confraternita  lotto  nome  della  B.  Maria  di  Pietà  itti- 
tuita  in  Roma  in  ajuto  de'  poveri  pazzarelii;  diede  nuovo  me- 
todo alla  giudicatura  della  Romana  Rota;  indi  pofe  mano  alla 
Riforma  della  Curia    di  Roma  e  dei  proprj  Dimeflici  ;    di  che 
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g^rff[f  fanno  parola  li  Atti  Confiftoriali  :  „  Nelli  nove  di  Dicembre 
„  del  1 5<5i.  il  Papa  tenne  Congregazione  ,  nella  quale  parlò 
„  molto  di  riforma  della  Romana  Curia;  «indi  per  la  Dataria 
;,  deftinò  li  Teologi  ,  Canonifti  ,  e  Capi  delli  Ordini  :  riguar- 
„  do  il  miniftero  del  Camerlengo  deputò  li  medefimi  Teologi 
„  e  Canonifti,  ed  il  Reverendiffimo  Signor  Vicario  „...  Im- 
perciocché volendo  egli  reftituire  efTa  Curia  all'antico  buon 
coftume  anco  fenza  l'opera  del  Concilio  emanò  gravi  Sanzio, 
ni .  Dunque  riformò  li  Officj  della  Penitenziaria  ,  del  Corret- 
tore ,  della  Cancellarla  ,  delle  Lettere  della  minore  giuftizia 
denominate  Contvaàette ;  della  Camera  e  dell'Uditore;  il  giudi- 
zio  delli  Ordinarj,  dell'Avvocato  e  Procuratori  dei 'poveri ,  e 
del  Fifco  ,  e  dei  Referendarj  dell'  una  e  dell'  altra  Segnatura . 
Decretò  ,  che  Ji  Greci  di  Sicilia  e  dì  altri  Luoghi  Latini  fìa- 
no  foggetti  alla  giurifdizione  dei  Vefcovi  in  ciò  che  appartie- 
ne  al^  divin  culto,  amminiftrazione  dei  Sagramenti  ,  falute  del- 
le anime  ed  eftirpazione  delle  erefie  :  moderò  1'  ambizione  dei 
Sacerdozj  e  dei  Cardinalati  :  condannò  le  illecite  traslazioni  del 
denaro  che  denominano  Cambi  facebi  ;  caftigò  li  Autori  dei  Li- 
belli famofi;  pofe  mifura  alle  Indulgenze,  remiflìoni  dei  pec- 
cati ,  alle  grazie  o  privilegi  conceduti  alla  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro,  allo  Spedale  di  S.  Spirito  ,  e  ad  altre  pie  Confraternite  ; 
ed  onninamente  le- annullò  ed  irritò,  decretando  che  le  Indul- 
genze fi  concedano  graziofamente.  Li  Atti  Confiftoriali  ag- 
giungono: „  Parimenti  nel  dì  18.  di  Dicembre  fi  convocò  Con- 
„  fiftoro  ,  in  cui  la  Santità  Sua  difle ,  che  non  volea  creare 
„  Cardinali  eflendo  il  facro  Collegio  provveduto  baftanremente, 
„  E  nel  giorno  della  Epifania  decretò  il  profeguimento  del  Con- 
„  cilio  che  fi  riaprì  nelli  18.  di  Gennajo  del  1 562 .  ,,.  Li  Le- 
gati fperayano  di  vedere  in  Trento  li  Oratori  Cefarei .  Erra 
imperciò  il  Polano  nel  dire  ,  che  il  Legato  Simonetti  recò 
nuove  iftruzioni,  in  vigore  delle  quali  fi  dovea  cominciare  il 
Concilio;  ma  che  il  Papa  acconfentì  alla  dilazione  per  com- 
piacere l'Oratore  di  Cefare  che  ne  la  chiedea  .  Certamente  fé 
crediamo  al  Pallavicini  nel  lib.  15.  cap.  15.  della  Storia  ,  né  il 
Pontefice  comandò  ai  Legati  di  differire  Taprimento  del  Con- 
alio,  né  la  prorogazione  ne  decretò  ;  ma  folamente  col  di 
lui  aflenfo  fi  differì .  Piuttofto  ei  preferire,  che  non  fé  ne  dif- 
ferita l'apnmento  oltre  li  diecifette  di  Gennajo;  e  nel  fuf- 
leguente    li  Legati    doveano    fenza  dimora    riaftumerlo  ;    ben  è 
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vero    però,  che  poco  dopo    il  tutto    ad  elfi  rimife.     Del   redo    -^r^^^ 
quelli    più    noi    procraftinarono    ,    febbene    li    Oratori     Cefarei  Sec'  XV1, 
non  erano  giunti .  Da  ciò  il  Lettore    può  eflere   perfuafo    delle 
menzogne  del   Potano. 

XV1IL     Chiudiamo  il  racconto  del  1561.  col  rammentare  la  ,  Condanna 
erronea  dottrina  feminata  nelle   Fiandre  da   Michele  Bajo    e ' da  '•  nS^d?" 
Giovanni  Heffel .  Godeano  quelli    nella  Univerfità    di   Lovanio  Lovanio . 
fornmo  onore  per  la  copia  delli   Alunni ,  che  riputavanli  difen- 
fori  della  Cattolica  Religione  ed  avverfarj    della  Luterana  Ere- 
fia,  poiché  eglino  fi  oppofero  alli  errori    di  Lutero  ,    e    ne  li 
confutarono.   Ma  il  Nunzio  Commendoni   trovò    nella  dottrina 
della  Univerfità  di  Lovanio    e    dei  lei    Dottori    empia  femente 
di   errore,  e  nuove  opinioni  rapporto  la  libertà    dell'arbitrio  , 
operazioni  dell'uomo  ,    ed    altri   articoli  infegnati    dal  Dottore 
Michele  Bajo  ,   il  di   cut  parere  fu  approvato  da  Giovanni  Hef- 
fel.  Quelli  ammoniti   fi  attennero  per  alcuni  anni  dall'infegnar. 
le.   Ma  pò:  inforta  certa  contefa  riguardo  elfa  dottrina  tra  li  due 
Dottori  ed  i   Religiofi.  Minori  quella  andò  tantoltre  ,  che  quelli 
ne  promoflero  la  condanna  preffo  la  Univerfità   di  Sorbona  ,  la 
quale  ^ne    condannò     diciotto    Articoli  .     Il    Bajo    e    1'  Heffel 
che  gl'infegnavano ,  fcriffero  contro  la  cenfura ,  e  dierono  in  lu- 
ce parecchi   Volumi    in  difefa    della  propria  dottrina  .    Sapea    il 
Gommendoni  ,  che  li  due   Dottori   voleano  intervenire    al   Con. 
eiho  e  l'Accademia  ve  li  avea  detonati.   Il   perchè  deliberò  di 
prevenire  con   Lettera   il   primo  Legato  ed   efpofegli  li  errori  di 
quelli   e  la  ofìinata  rifoluzione  nel  follenerli .   Difle  ,    che  nell' 
ammetterli    al  Concilio    e  nel    riceverli    fovrafla  grave    perico- 
io  alla  Fede  ^  ed  eflendo   loro  conceduta  facoltà  di  parlare    fu- 
kitaranno    ne'  Tedefchi    difordini    in    favore    dei    Proteflanti   * 
non  elfendo  afcoltati  divolgaranno  la  prava  dottrina  ,  e  divenu' 
ti  apoflati  cagionaranno  danno  grave  alle  Cattoliche   Provincie. 
Per  tanto    credeva  opportuno    di  fopire  la  fiamma,  ficchè    non 
efca  dalle  Fiandre  ad  incendiare  la  Germania  ,  e  pregare  il  Pa- 
pa  ad  imporre  filenzio  ai   Frati    e  ridurre    all'  Appoflolico  giù- 
dizio  la  caufa.  Le  nuove  opinioni  fono  fimili  ad  etica  febbre, 
che  quanto  facilmente  nel  principio  coll'opportuno  rimedio  fono 
curate,  tanto  difficilmente  nel  progreffo  coll'ufo  dei  più.  vigorofi 
lenitivi   rifanano.  Il  Legato  meditò  molti  configli,  e  li   fignifi- 
cò  al   Papa    ed  allo  (lefTo  Commendoni.    Piacque    a  quello    di 
imporre  ai  Frati  ed  ai  Secolari  di  Lovanio  filenzio  ,    e  racco- 
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S«fl?f  mafdòr1,afifare    al  Cardinale  Granvel    che    in  quella  Provincia 
godea   fomma  autorità.   Quefti   con  prudenza    e  dolcezza    appre- 
ito  al  negozio  convenevole  rimedio  ,    e  farebbe  flato    opportu- 
no ,  fé  T  imprudente  zelo    di    certo  Superiore   Francefcano    non 
aveffe  fufcitata  la  difcordia  denominando  Erefia  la  dottrina    del 
Bajo  e  dicendola  degna  di   cenfura;  con  che  gravemente  difgu- 
ftò    h   Dottori    e    li   Scolari  ,    Quando    li    Legati    del  Concilio 
ebbero  notizia    delie   feriofe  turbolenze,  preferiffero  a  quelli    dì 
nrtn   intervenire  al  Sinodo ,  non  ne  riprovarono  ■  però   le  opinioni 
per  non   far  loro  credere    che  affiftendo    effì    al  Concilio    fiano 
oggetto  di  condanna;  e  ne  fofpefero  la   vocazione.  Intanto  fvs- 
mta    ogni    fofpizione    Margarita    d'  Aufiria    Governatrice    delle 
Fiandre  fotto  titolo  onorifico  di   Teologi   Regj   li   fpedì   a  Tren- 
to ..   Non  fi  trattò  nel  Sinodo  della  loro  dottrina  ,    effì   ne  tac- 
quero   volontieri;    e    la  fiamma    di   vafto  incendio    fu  piuttcfto 
fopita  che  eftinta  .   Imperciocché  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  d' 
Ipri   educato  nella  Scuola  di  Lovanio    ed    ammaeftrato    da   Mi. 
chele  Bajo  fé  la  addotò  ,  e  con   lungo  ftudio  nafeoftamente  com. 
pofe  certo  Volume  intitolato  ^gofìiw  ,    che  divolgato  dopo    la 
di  lui   morte  fu   proferitto    daila  Sede  Appoftolica .    La  proferi- 
zione  però  non   ne  impedì   la  dilatazione    nelle  Fiandre  ,  Fran- 
cia ,  e  Polonia  ;    ove  acquiftò    noii  ordinario  pregio    colla  effì. 
cada    della  erudizione    e  dello  flile  artifiziofo  ,    che  accodatoli 
alla  erefia  di   Calvino   privando  l'uomo   di  libertà     fopprime    li 
rimorfi  della  cofeienza  ,  ed   ifiiga  ognuno  a   vivere    empiamente 
lenza   roflore  e   vergogna  .   Ma   di   ero     ifliruiremo   ragionamento 
proliffo  nella  Stona  dei  fufTeguenti  Pontificati;   torniamo  al  rac. 
Conto  del  Concilio.. 
Riaprimeli-      XIX-     Quello  finalmente  col  divino  ajuto  e  favore  dello  Spi- 
rale  Cond- f1!0  S*mo />  rnfu»ic   in   Tr™to  fotto    l'anno    iS6i.    e    fi   ce- 
lio in  Tren- ,ebrarono   '5  fo'cnni   Seffiri    per    la    eftirpazione    delle  erefie  , 
|0#  dottrine  dei   Novatori  ,  e   per  la  reftituzione    della  Ecclefiaftica 

Difciplina.  Il  Pontefice  Pio  IV.  configliò  li  Principi  Prote- 
fhnti  ad  affiftervi:  eglino  però  affafeinati  dalla  menzogna  elefsero 
piuttofto  la  propria  rovina  che  riprovarla  ,  di  cui  troppo  cieca- 
mente erano  amanti  .  Contuttociò  eflb  Papa  ed  i  Padri  ne  de- 
cretarono il  rimedio  opportuno  per  contenere  nella  vera  Reli- 
ligione  li  popoli  di  Francia  agitati  dalia  Erefia  di  Calvino  ;  e 
per  decidere  le  Controverfie  di  Fede  ed  iftabilire  li  Dogmi 
Olibani  riaprirono  il  Concilio  Generale  in  Trento,  a  cui  In- 
ter. 
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rervenne  còpiofo  numero  di  Vefcovi  dei  Regni  Cattolici,  e  di 
eruditi  Teologi  ,  che  eliminarono  con  ferietà  le  mafiìme  Cat- 
toliche.  Ne'  primi  giorni  del  corrente  anno  giunfero  a  Trento 
tanti  Padri  quanti  erano  baftevoli  per  dare  principio  al  Con- 
cilio; tuttocchè  non  ancora  erano  pervenuti  li  Ambafciatori  di 
Cefare  :  e  perchè  nel  differirne  la  riaffunzione  preftavafi  moti- 
vo alli  Eretici  di  dire  ,  che  il  Papa  ingannava  li  Fedeli 
con  tale  fpeciofa  (cena  ,  fi  attefe  fedamente  alle  decifioni 
dei  Dogmi  .  Del  refto  li  Legati  per  non  infaftidire  que- 
lli ed  indurli  a  prelentarfi  al  Concilio  non  propolero  loro  la 
continuazione  di  quei  Capi  che  erano  ftati  definiti  ;  e  lignifica- 
rono al  Papa,  che  era  convenevole  rimettere  ai  Padri  l'argo» 
mento:  già  penetrarono  ,  che  quefti  arebbono  riaperto  il  Concilio 
colla  continuazione  delli  Articoli  definiti .  Voleano  in  tal  mo- 
do fventare  la  indolenza  rapporto  le  operazioni  e  difpofizion! 
del  Pontefice ,  e  conteftare  la  libertà  da  quello  conceduta  alli 
Padri  ,  come  affoluramente  le  Nazioni  efigeano.  Prima  però 
della  Generale  Congregazione  li  Prelati  Spagnuoli  rinnovarono 
la  cortroverfia  della  continuazione  del  Concilio  ,  dicendo  che  que- 
fio  non  deve  dirfi  nuovo  ,  ma  continuazione  del  fofpelo  dai  Pontefi- 
ci .  Differo  ancora  ,  che  il  Monarca  Cattolico  non  arebbe  mandato 
li  fuoi  Vefcovi  a  Trento,  quando  non  fi  foffe  il  fofpefo  riafiun- 
to  ;  e  voleano  di  quefio  punto  giuridica  rifpofìa .  Il  Legato  Si- 
rnonetti  rifpondette  ,  che  il  Pontefice  era  riloluto  di  riaffume- 
re  il  folpelo  Concilio;  ma  perchè  temea,  che  li  Tedefchi  non- 
vogliano  intervenirvi  ,  usò  nel  Diploma  qualche  ambiguità  di 
voci  volendo  con  ciò  gratificarli  anco  l'Imperatore  ed  il  Re  di 
Francia  :  quindi  li  pregava  di  foRenere  ancora  per  due  Meli  o 
almeno  fino  che  fiafi  celebrata  la  prima  Seffione ,  tale  ambigui- 
tà ,  e  di  non  permettere  che  fi  dica  ,  che  li  Padri  per  l' in- 
tempeftivo  ufo  di  una  voce  abbiano  trafeurato  la  falute  dei  po- 
poli e  la  utilità  dell'  Ecumenico  Concilio .  Dunque  fi  die  me- 
todo alla  controverfia  col  dire  che  fi  celebrava  il  Concilio  levata 
ogni  fofpen/ìone  /  e  nelli  15.  di  Gennajo  fi  tenne  la  Generale 
Congregazione  delli  affari  ,  a  cui  affifterono  cento  due  Prelati . 
Il  Legato  Gonzaga  dottamente  parlò  della  neceffuà  di  riaprire 
il  Concilio;  diffe  ,  che  era  allegro  ,  perchè  finalmente  vedea  ap- 
prettato alla  Crifiiana  Repubblica  il  fovvenimento  ;  il  Papa  fol- 
lecitamente  ne  ha  proccurato  la  convocazione  ,  perchè  fi  di- 
ftruggano  li  dommi  Eretici  ,  fi  correggano  li  depravati  coftumi 
dei  Fedeli  ,  e  fi  reftituifea  alla  Cattolica  Chiefa  il  primiero 
Tom,XL  F  fplen- 
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-     ,  ':  fplendore*  per  quello  li  Legati  furono  fpediti  in  Trento;  ed  efor- 

Secavi,    tò  li  Padri  ad  attendere  alla  bella  opera  e  ridurla  a  fine  .  Quindi 
fece   tenere  ai  Vefcovi  in  ifcritto  certe  ammonizioni;  cioè  che  of- 
fervino    il  Decreto  del  Concilio    rapporto    la  modeftia    e    pietà 
delle  azioni  •  cuflodifcano  nella  Chiefa  convenevole  filenzio  ;  fi 
attengano  da'la  lautezza  de'  cibi  facendo    ufo    di   menta  condita 
colla   lezione.   Ordinò  por ,  che  fi   leggano  il   Diploma  della  Le- 
gazione   ed    altri  Brevi  Appoflolici.    Col  primo    il  Papa    dava 
facoltà    ai   Legati    di   concedere    ai   Padri    e  Teologi    la  lezione 
dei    Libri   proibiti    durante  il  Concilio  ;    colli   fecondi   permettea 
ad  efiì  Legati  di  afTolvere    dalla  colpa    e    cenfure  Ecclefiaftiche 
chi    legretamente    abjura    la    erefia  ;    ed   anco    diiponea    l'ordi- 
ne delle  Sedi.  Ciò  fatto  pregolli    d'impetrare  dal  Sommo  Otti- 
mo  Dio  colle   preghiere  e  digiuni  l'opportuno  ajuto  ed  il  lume 
neceffario  ;   e  comandò  al   Maffarelli   Secretano    del  Concilio    di 
recitare  l'ordine  che   (ì  ofTervarà  nelle  folenni   fuppliche  e  nelli 
riti,  ed  i  due    Decreti   preparati   per  la  profiima  Seflione. 
Prima  Sef:      xx-     Dunque    nelli    i&.    di   Gennajo    del   1562.    come    erafi 
iìone    fotta  deliberato  ,    fi    tenne    la  prima  Seflione    fotto    il   Pontefice   Pio 
Pio  IV.  e    IV.   in  ordine    decimafettima    dell'Ecumenico  Concilio    comin- 
decirnafetti-  cjato  da   paoi0  papa   ^r.   Di  buon  mattino  li  Padri  fi   riduffero 
ciHo    d?°n'nella  Ch'era   Maggiore.    Qui    per    fare    cofa    grata    al    Lettore 
Trento.       efponiamo  il  metodo  ofTervato .  Li  Legati  Apposolici  occupava- 
no Sedie    di  feta    collocate  nel  mezzo  fopra  poggio  eminente  ; 
prefso  quelli  fedea  il  Cardinale  Madrucci:   alla  loro  delira   in   iedie 
piìi  umili    era    il    luogo  deflinato    alli  Oratori  Ecclefiaflici    dei 
Principi  Laici  ,  ed  alla   finiftra  quello    delli  Oratori  Laici  .    Li 
Proccuratori   dei   Principi  Ecclefiafiici  ovvero  del  Clero  di  qual- 
che  Provincia   fé  erano  Vefcovi ,  fedeano  nel   luogo  della  rifpet- 
tiva   Chiefa  lenza   riguardo  all'officio.  Li    Patriarchi   precedeano 
li   Arcivescovi,  quelli   li   Vefcovi,  ed  i   Vefcovi   fecondo  l'anti- 
chità   il    luogo    occupavano.    Succedeano    li   Abati   Mitrati;    e 
dopo  di   tutti   furorro   firuati   li   Generali    delle  diverte   Religioni 
ed   i  Teologi   che  doveano  efaminare  li   dommi  Cattolici   ed  efi- 
bìrli  ai   Padri  .  Si   fece  quindi   pubblica   preghiera    a  cui   aflìftet- 
tero  li  Cardinali   e  cento  dodici   Prelati  ;   il   Cardinale  di   Man- 
tova  celebrò  la   MetTa    dello   Spirito  Santo.    L'  Arcivefcovo    di 
Reggio   predicò  trattando  della   autorità    della  Chiela  ,    del    Pri- 
mato del    Papa,  e  della   podeflà  del  Concilio,   ed   efortò    li   Pa. 
dri  di  attendere  al  negozio  della  Fede  ,  certiffimi  di  eflere  pre- 
ve* 
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venuti  ed  accompagnati  dai  doni  dello  Spirico  Santo  Confolato. 
re  che  non  può  errare  né  perfuadere  la  menzogna.  E  recitato  Sec.X  VI. 
l'Inno  Veni  Creator  Spiritus  .  . .  .  il  Secretarlo  del  Concilio  leffe 
il  Diploma  della  Convocazione  ,  e  le  Lettere  Appoftoliche  de- 
putanti li  Legati  ;  poi  il  fuccennato  Arcivefcovo  pubblicò,  il 
Decreto  della  riaftunzione  del  Concilio,  ed  interrogò  li  Padri 
fé  loro  piaceva  di  celebrarlo  fino  da  quefto  giorno  levatane  la 
fofpenfione,  di  efaminare  e  definire  le  cole  che  verranno  propo- 
fìe  dai  Legati  e  Prendenti  ,  e  laranno  riputate  acconcie  per  l' 
affare  di  Religione,  di  correggere  li  coftumi  ed  abufi  del  Criftia- 
nefimo  ,  e  di  reftituire  la  pace  alla  Cattolica  Chiela?  e  concorde- 
mente diflero  ,  che  tutto  quefto  loro  piaceva.  11  folo  Arci vefco- 
vo  di  Granata  e  tre  altri  Spagnuoli  riprovarono  le  parole:  Chi 
verranno  propojìe  dalli  Legati  dicendole  non  ufìtate  nelli  altri 
Concilj  ,  e  che  impedivano  alli  Padri  di  proporre  le  quiftioni  , 
e  pubblicarono  Scrittura  in  cui  aderivano  le  parole:  Verranno 
,,  propojìe  dai  Legati  e  Precìdenti  ^  a  noi  non  piacciono  ,  perchè 
i,  fono  nuove  e  non  neceffarie  particolarmente  in  quefti  tempi, 
„  e  vollero,  che  lo  Scriba  ne  inlerifca  il  fentimento  nelli  Atti 
,,  pubblici  col  Decreto,  e  loro  diane  autentica  Copia...  Que- 
fto accidente  non  preveduto  occafionò  molte  dilpure  che  ebbe- 
ro fine  col  fine  del  Concilio.  Li  Legaci  diffimularono  la  fac- 
cenda ,  e  tutti  uniformemente  approvarono  1'  altro  Decreto  inti- 
mante la  Scflione  pel  giorno  io.  di  Febbrajo .  Qui  il  Polano 
con  lonora  menzogna  la  propria  Storia  deturpa  ,  fé  diamo  fede 
al  Pallavicini  nel  cap.  17.  del  Ub.  25. ,  al  Pagi  nella  Vita  di  Pio 
IV.  ,  e  ad  altri  Scrittori  del  Concilio.  Dice  egli,  che  li  Legati 
dopo  la  Generale  Congregazione  formarono  il  Decreto:  ma  poi- 
ché intefero ,  che  li  Velcovi  voleano  ampliare  la  propria  giù- 
rifdizione  e  riftrìgnere  quella  del  Papa  il  concepirono  in  modo, 
che  fìa  levata  ai  Padri  la  facoltà  di  proporre  li  dubbj  ed  eie- 
guirono  ciò  tanto  occultamente  ,  che  non  fé  ne  penetrò  • 
e  per  quefto  inferirono  nel  Decreto  le  parole:  Che  verranno  prò* 
po/ìe  dai  Legati  e  Prendenti.  Ma  la  menzogna  e  calunnia  dell' 
appaflionato  Scorico  facilmente  fi  convince.  Imperciocché  per 
teftimonianza  di  parecchie  Lettere  e  delli  Atti  del  Concilio  non 
folo  il  Decreto  fu  letto  tre  giorni  prima  nella  Generale  Con- 
gregazione ,  ma  ancora  fi  confegnò  all'  Arcivescovo  di  Granata 
ed  alli  Spagnuoli  :  ed  in  vero  non  arebbono  quefti  potuto  in 
tempo  della  lezione  efibire  h  carta    e  che    fia  inferita   col  De- 

F     2.  ere- 
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g— * *" ""-** ^  creto  nelll  Atti  del  Concilio.  Né  li  Legati  furono  li  primi  a 
bEC.  XVI.     pr0p0rre  la   materia.    Già  il  Cardinale    del  Monte    la  fteffa  fa- 
coltà fi  appropriò  e  foftenne  .  E  quando  pari  difficoltà  fé  gli  fi 
oppofe,  diffe,  che  ognuno  efponga  il  proprio  fentimento.   Del  re- 
tto è  incontraftabile   la  confufione  che   farebbe  fiata ,  fé  ogni  Pa- 
dre arrogandofi   la  facoltà  della  riforma  avefle  efibito  la  manie- 
ra •   e  le  difpute  e  difcrepanze  farebbono  fiate  infinite  .   E  quan- 
do  mai   farebbefi   pacificamente  terminato    l'  affare  ?     quando   for- 
mati  e  promulgati   li   Decreti  ?    certamente    nelle  Adunanze   po- 
litiche   e    nelle  più  prudenti    Repubbliche  la  facoltà    di   propor- 
re ad   uno   fi   riduce:    ma    tutti   poffono    liberamente    il   proprio 
parere  produrne  e  dare  il  voto .  Quefte  ragioni  piacquero  ai  Pa- 
dri conofcenti  ,  che  tanti    e    di   varie   Nazioni  ,    ed    amarti    del 
proprio  parere    fé    avellerò  autorità  di  proporre  y    non  mai    fa- 
rebbefi   formato   Decreto  alle  circoftanze  opportuno.    E   quando 
li   Spagnuoli  fé  ne  lagnarono  di   ciò  preffo  il   Re  ,    e  quefti  ap- 
po    il    Papa  ,     quefti     fi    fcusò     dicendo    ciò    fatto    lenza    fuo 
configlio;  che  però  riputava  necefTario  per  confringere  l'audacia 
dei   torbidi  ,   e  perchè    il   Concilio  non  divenga  Babilonica  con- 
fufione . 
Congrega.       XXL     Sebbene    Papa   Paolo   IV.    fece    e    promulgò    1' Indice 
z ioni  prece-  fa'  Libri  perniciosi,   né   fi   credea  opportuno  di   ridurre    il   nego- 
denti  la Sef-  zjQ  a  nuovo  efame  ;   nullameno   Pio   IV.  per  configlio    dei   Le- 
gati pubblicò  Diploma  eiòrtante  li   Padri  ad  accudire    a  codetta 
faccenda.   Impererò  nella  Congregazione  Generale  del  dì   27.  di 
Gennajo  furono  proporli  li   feguenti  Articoli.   Primo,  fi  giudicò 
necefTario   per  ridurre    a  purezza    la  dottrina    appartenente    alla 
Fede  di  efaminare  feriamente  li  Libri  di   varj   Autori   dopo    le 
inforte  erefie  e  le  cenfure  contro  quelli   promulgate  ,    formarne 
l'Indice      ed    a  tempo  opportuno  pubblicarne    il   Decreto.    Se- 
condo ,   fi  propofe  di  citare  quelli ,  ai  quali  appartengono  .  Ter- 
zo,  fi   pensò  alla  pubblica   ficurezza  pelli  Eretici    e  loro  efibire 
il  perdono .  Sopra  quefti  articoli  fi  tennero  le  difpute  ,  e  li  Pa- 
dri trattarono  della  proferizione  de' Libri  infetti;  e  però  fi  do- 
vettero moltiplicare  le  Adunanze.  Riguardo  il  fecondo  Articolo 
molti  differo,che  colla  proferizione  proverrebbe  alli  Autori    di- 
fonore  ,   (ebbene  altri   riputavano  la  citazione  urbanità  ,    e  però 
doverofa  e  giufta  ;  nullameno    1' Arcivefcovo    di   RofTano  ,    che 
fotto  nome  di  Urbano   VII.  fedette  nel  Soglio   Pontificio  ,    di- 
verfamente  opinò .  Anco  riguardo  al  terzo  fi  vide  diverfità    di 
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narere-  alcuni  voleano  conceduta  la  pubblica  fierezza ,  a  condì* 5—^ 
zione  'che  li  Eretici    intervengano  al  Concilio  in  qualità  di   pe- 
l  tenti  non  di  cavillatori;  altri  pretendeano      che  quelli  ancora 
Zi  privati  colloqui    fi  attengano    dai   convic,  .    Il  maggior  nu- 
mero  però  preferirtela  fenza  condizione;  ma  volea       che    fiano 
"vitati  a   penitenza,  e  che  fi  ometta    ,1  nome    di  Eretico    pe, 
non  irritarli   in   tempo  che  s' invitavano  benignamente  .  Dunque 
quella   fi   decretò  illimitata  ,  e  fi  diede  facoltà  ai   Legati    di  de- 
ntare eh,   abbia   cura  dell'Indice  dei   Libri   nocivi  •   j :d   in  fatti 
eglino  degnarono  diciotto  Padri  ;  e  d,ffero  ,    che  llnd.ee  for- 
mato fi   pubblicai  nel  fine    del  Concilio  per    non  inafpnre    li 
Proiettanti  .   Intanto  il   Drafcovizi   Vefcovo    delle   Cinque  Chie- 
fé    in  Ungheria    Oratore  di  Cefare  pervenne  in  Trento  ,    e  tu 
il   primo  Selli   Ambafciatori  ;    poco  dopo    arrivò    1  Arci  vefcovo 
di   Pra"a  altro  Oratore  Celareo  ;    quelli    fecondo    il    cotturne    fa 
riceverono  nelle  Generali  Congregazioni .   Poco  dopo  G  avvicino  al- 
la  Città    Ferdinando  Martino    Maicaregna    Oratore    del    Re    di 
Portogallo,  e  fece  dire  ai  Legati,  che  volea  edere  preferito ,  al 
Vefcovo  che    non  avea  prodotto  legittime    credenziali    dell  Im- 
peratore,  e  rapprefentava  la  Perforai  del  Re  d'Ungheria  che  è  inferio- 
re  al  proprio .  Li   Legati    di  ciò    d.erono  Lettere    al  Papa    at- 
tendendone   le  iftruzioni  ;   intanto  desinarono    cinque   Padri   per 
efaminare  fé  debba   effere  ricevuto  il   Drafcovizi  ,  il  quale :   efibt 
le  Lettere    dell'Imperatore    primamente  dell  Oratore    Portoghe- 
fe-   ed  a  qual   dei   due  debba  affegnarfi   .1  luogo  più  degno.   Li 
Padri  differo,  che  dovea  riceverfi   etto  Drafcovui  ,  perchè  Cefare 
il  dichiarò  Oratore  pretto  il  Concilio  prima  che  ha  (lato  dichiarato  il 
Portoghefe  ,  e  prima  che  quetti  fia  pervenuto  in  Trento  .uniformai 
dofi  in  ciò  al  cotturne  della   Romana  Cucia .   R.guar do  a      uogp 
dittero,  che   li  Oratori   Ecclefiattici  fedano  alla  deftra  dei   Lega- 
ti  prevenendo   li   Padri  ,   ma   nel  dare  il  voto    feguano    1  ordine 
della  antichità,  e  li    Laici   fedano  alla   finiftra    e    nelle   fonz.on 
precedano  li   Ecclefiaftici   non   Ambafciatori,  eccetto  però     nelle 
Solennità  della  Chiefa  ,  nelle  quali   li   Vcfcov.  vertono  Fonti ificaU 
m.nte.   E  come  dittero    li  cinque  Padri  ,    .1  Concilio    deliberò 
e  fi  eleguì.   Altra  quiftione  nacque  dalla  precedente    ncllio.  di 
Febbrai  deftinato  a   ricevere   li   Oratori  di   Ferdinando      Imper- 
ciocché   l'Arcivefcovo  di   Praga  Ambafc.atore  Cefareo  d.ffe    che 
dovea  cedere  il   luogo  e   la  preminenza  ai   Ioli  Legati   Appo  ito- 
Zh  ed  anco  tentò    di  precedere    il  Carenale  Madrucci  Velco- 
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teXvf  j°  e  PrinciPf  àì  Treilt0  .  Scendo  ufo  delle  ragioni  del  Men- 
doza  una  volta  Oratore  Cefareo  ;  ma  ammonito  dell'accaduto  a 
V*s  ■  ■  qUeJ^rr  aCchetÒ  »  accettando  il  luogo  che  gli  conveniva. 
delloAnT-  !  XX"'  Nel!!  *■  di  FebbraÌ°  fu  «colto  Sigiando  Thun 
fciatore  di  ;!«o  Oratore  Cefareo  ;  e  1' Arcivefcovo  nelli  Tredici  in  nome 
Cefare  ;  e  ól  ^elare  con  voce  e  fcritto  pretefe  varie  cofe  dai  Legati 
rifpofta  dei  dPofte  al  Cardinale  Borromei  con  Lettera  del  dì  14.  Volea 
Legati.  primamente,  che   in  favore    delli  Eretici    li  Padri    non  facciano 

ufo  della  parola  Continuazione    del  Concilio:    Secondo  ,    pretendea 
che  non  fi  esaminino  punti  notabili  di  Fede  rimettendoli    ad  al- 
tro tempo;  e  che  non  fi  raduni  la  Seflìone  intimata  ;    e  perchè 
ciò    gli    fi  negò  ,    la  permife  ,    a  condizione  che   fi    trattino  ar- 
gomenti generali.    Ma  quando  intefe  ,    che  il  Concila    formava 
1  Indice  dei  Libri  nocivi,  volea  non  proibita  la  Confezione  d'Au. 
gufta;  perchè  la  proibizione  fufeitarebbe  ne'Proteftanti  aftio  e  livore, 
li  quali  ne  proccurarebbono  vendetta  .  Terzo  ,  defiderava  ,  che  li  De- 
creti formati  nelle  Generali  Congregazioni  fi  occultino  fino  alle  Sef- 
ioni,  nelle  quali  fi  pubblicheranno;  che  fi  conceda  ai  Protefhnti  ta- 
le  ficurezza  ,  che  efcluda  ogni  timore.  Soggiunfe  ,  che  Cefare  gli  pre- 
icr.fle  corneali!  altri  fuoi  Oratori  di  venerare  e  foftenere  in  ogni  oc- 
fioneji  Legati.  Quelli  efaminati  li  punti  propoli  dittero,  che  per 
compiacere  l'Imperatore    s'  atterrebbero    per  ora    dalla  parola    di 
Continuatone  del  Concilio.'  ma  che  non  poteano    differire     la   inti- 
mata Seflione;  differo  ,  che  fi  tratterranno  materie  ,  che  non  (tur- 
beranno h  Eretici;    che  la  dilazioneranno  quanto  farà  poffibile, 
e    che    penfarono  di  proibire    la  Confezione    di  Augufta  •    1'  In- 
dice che  fi  forma, dovrà  pubblicai  in  fine    del  Concilio':    ordi- 
neranno   con    tale    ampiezza    il    Salvo  Condotto  ,    che  efeiude- 
rà  ogni  timore:  e  ringraziarono  con  encomio  1' Imperatore  ,  che 
loro  preferì tfe  d.  preftare    ai  Legati    ed   al  Concilio    affiftenza  , 
configlio  ,    e  difefa  .    Inculcarono  poi    ai   Padri    di  occultare    ciò 
che    farebbefi    trattato    nelle  Generali  Congregazioni    fecondo    il 
configli©    dell  Arcivefcovo.    In  fatti   fé  crediamo    al  Pallavicini 
nella  Stona    ed   al  Pagi    nel  Breviario    dei  Romani    Pontefici    li 
Legati  proccurarono  di  dilazionare  la  Seffione .    Imperciò  li  Ce- 
ianani  contendeano  ,  che  prima  fi  attenda  V  efito  della  Dieta  che 
li  convocare  in  Germania,  in  cui  l'Imperatore   tenterà  d' indur- 
re  h  Protettami   ad   intervenire  ed   obbedire  al  Concilio.  E  per. 
che    quelli  fapea  ,  che    non    fi    potea   dilazionare  ad  incerto  ter- 
mine ,   la  volea  almeno  differita  dopo  la  Dieta  che  era  lontana  . 

Li 
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Li  Legati  arebbono  voluto  compiacerlo  ,  perfuafi  che  Celare  ef-  *  — — 
fendo  contento  contribuirà  alla  felicità  del  Concilio*  ma  loro  Sec.  AVI. 
riufciva  fpinofo  di  perfuadere  li  Spagnuoli  impazienti  che  confer- 
mino" li  formati  Decreti  e  fi  riafìfuma  fa  continuazione  del  Concilio  . 
Propofero  per  tanto ,  che  fi  differifca  la  Seflxone  al  giorno  quar- 
todecimo  di  Maggio:  eflì  Spagnuoli  vi  fi  oppolero  e  furono  fé- 
guiti  dai  Portoghefi  e  da  molti  Italiani  ,  afferenti  che  troppo 
inutilmente  fi  attefero  li  Eretici  con  officiofa  maniera  invitati. 
In  loro  grazia  il  Papa  e  Concilio  fono  riputati  vili  ;  pei  mali 
gravi  è  neceffario  il  rimedio,  che  ritardato  non  più  farà  op- 
portuno per  la  falute:  la  troppo  longa  dimora  cagionerà  rovina 
a  molte  Nazioni  non  ancora  dalle  fallaci  dottrine  corrotte  •  ed  al- 
le depravate  produrrà  pervicacia  ed  oftinazione  .  A  tutto  quefto  il 
primo  Legato  diffe  >  che  il  Concilio  iarà  felice  effendo  Cefare 
foddisfatto,  il  quale  ufando  forza  colli  Eretici  fi  fcuferà  col  di- 
re che  quefri  non  vollero  corrifpondere  alla  carità  e  forfè  connivenza 
praticata  con  efii  :  e  tutti  conofceranno  ,  che  coftaro  furono  la 
cag'one  della  propria  rovina  ,  effendo  fiati  per  sì  longo  tempo 
inutilmente  afpettati  ;  il  che  certamente  farebbe  bene  fommo  ; 
ma  lolamente  può  attenderà"  dalla  dilazione  cercata.  In  ciò  mol- 
ti Padri  fi  uniformarono  ai  Legati  .  Nel  dì  16.  di  Febbrajo 
deputato  per  la  Seffione  feconda  del  riaffunto  Concilio  e  de- 
cimaottava in  ordine  li  Padri  fi  radunarono  nella  Chiefa  con- 
fueta  . 

XXIII.  II  Patriarca  di  Gerufalemme  celebrò  la  Mefla  con  SefPone 
folenne  rito  ;  predicò  V  Arcivefcovo  di  Patraffo  efortando  li  ^ con  ?  °J* 
Padri  di  attendere  all'affare  della  Fede  ,  né  più  afpettare  là  maottaVa, 
Eretici  che  deludeano  il  venerabile  Confeffo;  e  dovendofi  pro- 
mulgare li  proccuratorj  Mandati  che  li  Principi  confegnarono  al- 
li  Oratori  ,  il  Maffarelli  Secretarlo  li  leffe .  Inforfe  nuovo  e  pili 
mrleflo  litigio  tra  li  Oratori  Unghero  y  e  Portogliele  ;  volea 
quefli  primamente  promulgato  il  proprio  pretendendo  la  eminenza 
del  fuo  Monarca  .  Il  Maffarelli  calò  dal  Pergamo  ,  ed  afficurollo, 
che  con  ciò  non  gli  fi  cagionava  pregiudizio  *  poiché  fecondo 
il  coflume  della  Romana  Curia  primamente  li  mandati  fi  pub- 
blicano, che  primamente  furono  efibiti .  Ma  T  Oratore  non  fi 
laico  perluadere  ,  e  producendo  milanterie  rapporto  la  premi- 
nenza del  proprio  Monarca  air  Unghero  dopo  due  intere  ore  di 
fupplica  e  di  ragioni  efibì  al  Segretario  il  fuo  Mandato  ,  a 
condizione  che  rifalito    in  Pergamo    dichiari  »    che    nell'  ordine 
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della  lezione  dei   Mandati  o  {ferva  il  coftume  della  Romana  Cc« 
beo     v*,    rjg  ^  j^-   jje5atj  aj  di  lui  volete    pruder.tiffimamente    fi   accomo- 
darono^ fi  letìfero  effi  Mandati  fecondo  l'ordine  che  furono  efi- 
biti  •   in   tal   modo  il   Portoghefe  fi  quietò  e  fi  profeguì    la  fun- 
zione.  Quindi  fi  recitarono  varie  Lettere  riguardo    l'Indice  •   fi 
pubblicarono  le  Stazioni  concedute    al   Digiuno  Quarefimale    fe- 
condo la  confuetudine  di   Roma  •   fi  trattò  del  metodo  delle  Se- 
di,  e  fi  proteftò  ,  che  non  volealì  cagionare  pregiudizio  ad  alcu- 
no.  Poi   fi   pubblicò  il   Decreto  dei   Libri  prefcrivente    ai   Padri 
deftinati  di  feparare  quelli  che  fono  degni   di   Cenfura    e  di  efi- 
birli    in  tempo  opportuno    al  Concilio:    fi    pregarono    tutti    di 
fporre  con  libertà  il  proprio  parere  tanto  rapporto    quello  nego- 
zio quanto  ad  altro  alla  Fede  appartenente  :    e    fi  efortarono    li 
Eretici  di  fottometterfi    al  Concilio  ,    che    uferà    loro    carità    e 
compaffione .  L'  altro  Decreto  efibì  ai   Proteftanti    nella  Genera- 
le Congregazione  la  pubblica  ficurezza  ,  che  farà  di  eguale  vigo- 
re come  le  determinata  foffe  in  pubblica  Seffione  ;    e    s'intimò 
la  fuffeguente  per  li    14.  di  Maggio  .  Li   Decreti  piacquero  alli 
Padri,  ma  non  all' Arcivefcovo  di  Granata,  che  lolo  delli  Spa- 
gnuoli  efigeva  il  titolo  tante  volte  ripetuto.  Contro  quello  del- 
la   intimata  Seffione    pelli    14.    di    Maggio    dodici  reclamarono, 
pretendendo    che    fia  avvalorato    da  certa  condizione  :    altri    nel 
tempo  frappofto  non  voleano  oziofo  il  Concilio  y    alcuni  defide- 
ravano  efaminato  l'affare  della   Riforma;  ed  il  lolo  Veicovo  di 
Santa  Agata   prefentò  Scrittura  comprovante  che  la  dilazione  fa- 
rà nocevole  ai  Cattolici  e  di   niun  giovamento  per  acquiftare  li 
Eretici . 
Trattali  del      XXIV.     Dunque  nelli  4.  di  Marzo  fi  convocò  Generale  Con- 
balvo  Con-  .  .       ^  ....._    ,"  1101  j 

dotto  per  li  8reSazlone  '  ln  CU1  "   *ad"  trattarono  del  Salvo-condotto  ovve- 
Eretici  •    e  lo  fede  pubblica  pelli  Eretici  ;    e  fi  raccomandò    il  negozio    ad 
della  Refi-    alcuni  de'   più  gravi  .   Quefti  incontrarono  due  fpinofe  difficoltà: 
«lenza    dei    una  era  rapporto  le  efpreffioni    che  afficurino    da  ogni  fofpizio- 
Velcovi .      ne  li  Eretici  ,  né  cagionino  pregiudizio    alla  Chiela  :    la  fecon- 
da proveniva    dalla  neceffità    di  non  reflrignerla    alla    fola  Ger- 
mania,  ma  pure  non  fi  volea  efori  mere  altra  Nazione,  né  no- 
minare  generalmente  li   Regni  Criftiani  ,    né  eccettuare    la  Spa- 
gna ,   Portogallo  ,  ed   Italia  ,  nelle  quali  la   Inquifizione  efercita- 
va    il    proprio  diritto .    Per  tanto    li    Padri    fi    fervirono    delle 
efpreffioni  ùfate  da  Giulio  Papa  III. ^  e  rapporto  la  ficurezza  fi 
prevalfero    della  adoprata    coi  Boemi    dal  Concilio    di  Bafilea . 

Air 
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All'altra  difficoltà  fi  aggiunfe  ,  che  fi  eftenda  il  Salvo-condotto  ad  5  ■..,! 

coni  Nazione  ,  nella  quale  impunemente  fi  predica  ed  infegna  erronea  Secavi. 
dottrina  :  e  la   Formola  ufata  è  quella  che  efibiamo  al  Lettore  : 
„  Sacrofanbla  QSLcumemca  ,    &   Generalts  Synodus    in    Spiritu  Santlo 
„  legittime   congregata  ,  pra fidenti bus    in    ea    eifdem  tApofìolica  Sedi1 
„    Legata  unlverjis  fidem  facit ,  quod  omnibus    &  ftngulis    Sacerdoti* 
„  bus  ,  Eletloribus  ,  Pnncipibus  ,  Duci  bus  ,  Marcbwnibus  ,  Corniti* 
„  bus  i   Batombus  ,  Nobilibus  ,  militaribus  ,  popularibus  ,  &  ahis  qui. 
j,  bufcumque  viris  9   cu/ufcumque  flatus  &  conditioms ,    aut   quali*  atis 
,,  exiflant  Germanica  Provincia ,  (2^  natìonis  civitatibus  ,  dP  omnibus 
,,  a/;»  te  ejufdem  ,  O"  omnibus  aliis  Eccleftaflicìs  &  Sacularibus  , 
„  praferttm  \Auguflana  Confeffionis  Perfonis  ,    £»/    <«<*  ^«^    #«#  cum 
,,  *£//.$■  fl^/  £oc  Generale  Tridentinum  Concilimi  venient  ,  aut    mitten* 
„   *wr  ,  aut  pvofetlurt  funt  ,  <7M*  bue  ufque  venerunt   ,    quocumque  no» 
,,  m/«e  cenfeantur   ,   <*mé  valeant  nuncupari  ,    tenore1  prafentium   pub» 
,,   blicam  fidem  ,  C^  plemjjìmam  verijfimamque  fecuritatem  ,  ^m<jw  Sai- 
,,  vum  Condu£tum  appellant ,  //^ere  «^  /&#«£  Tridentinam  Civitatem 
„  veniendi ,  ibidemque  manendi  ,  fìandi  ,  morandi  ,    proponendi  ,  /o. 
,,   quendi ,  «««   f«w»  /'p/d  Synodo   de  qui  bufcumque  negotiis  tramandi  , 
,,   examinandi   ,    dtfeutiendi  ,  ^    omnia  quacumque  ipfìs  libuerit   ,  <jc 
„  antculos  quoslibet  tam  /cripto  ,  g'Wtf»?  •u?r^o  tòere  offerendi  ,  prepalan» 
,,  <&  ,  eo/^Me  Scripturis  Sicris  ,  65*   Beatorum  Patrum    verbis  ,  fenten» 
„  fw ,  C^  ratiombus  declarandi  ,  afìruendi  ,    e^  perfuadendi  ,     e^  y? 
„  0/?MJ  /hw>  e'/aw  «i  ob/etla  Concilii  Generalis  refpondendi  ,  O  f«»» 
,,  i«,  <jW  a  Concilio  delecli  fuerint  ,  difputandt  Cbrtfliane    ac    ebari' 
,,  taf/fe  abfque  omni  impedimento  conferendo,  opprobrtis  ,  conviti/s  y  ac 
,,  contumeliis  penitus  femotis  ;    &   fignanter    quod    caufte    controverja 
„  Jecundum  Sacram  Script  uvam  ì  &  lApoflolorum  traditiones  ,  probata 
„  Concilia ,  Catbolica   Ectlefta  confenfum  ,  O  Santlorum  Patrum    au-> 
„  tloritates  ,  r»  pvadiblo  Concilio  Tridentino  traclentur  :  /7/o  «mi»  a^- 
ii  ^/fo ,  wr  Retigionis  pratextu  ,    aut  deliclorum    circa  e*m    commiffo» 
,,  f«w ,  <?«f  committendorum  minime  pumantur  ,  impertitur   ,  €>  o«j«/. 
,,  no  conceda  ;  fìc  ettam  ut  propter  illorum  ptafentiam  ,    «e^«e  r»  />»- 
„  «e^e ,  <?«f  quocumque  locorum  eundo  ,  manendo  ,    a«t  redeundo  ,    «ec 
,,   m  ipfaCivitate  Tridentina  a  divmis  offitiis  quovs  modo  ceffetur  .  .  . 
Molte  altre  efpreflìoni  furono  inferite  che  prometteano    la  pub- 
blica incolumità  e  fermiffima  ficurezza  ;    né    s'ebbe  riflefTo    col 
privilegio  delle  leggi  alli  Canoni  dei  Concilj  di   Coftanza    e  di 
Siena  .^  Si   Rendette  ancora  la  fede  pubblica  alle  altre  Nazioni ,  nelle 
quali  impunemente  e  liberamente  fi  crede,  predica  ,  g.d  infegna 
Tom.  XI.  G  il 
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Sic  XVI~  U  contra"°  dI  ciò  che  crede  ed  infegna  la  Santa  Romana  Ghiefa .  Sì 
•    appefe  alle  porte  della  Maggiore  Chiefa  nelli  8.  di  Marzo  :  e  po- 
co dopo  fi  mandò  alli  Nunzj  Appoftolici    loro    prefcrivendo    di 
notificarla  alle  Corti .  Ciò  riabilito  li  Legati  propofero  alle  Con- 
gregazioni la  materia  opportuna    per  la  riforma ,    che    fi  riduffe 
a  dodici  capi.  i.  Si  dovea  efaminare  l'obbligo,  in  cui  vigore  li 
Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vefcovi  deggiono    rifiedere    pretto    le 
Chiefe  aventi  cura  d'anime:  né  poffono  allontanacene  che     per 
caufe  onefte,  e  conducenti    al  bene    della  Religione,   z.  Si  cer- 
cò ,  fé  debbafi  prefcrivere ,  che  li  Cherici  ricevano  li  Ordini   Sa- 
cri a  titolo  di  Beneficio,  poiché    fi  commettono    molti  inganni 
nella  eiibizione  del   Patrimonio.  3.  Se  debbafi  decretare,   che  il 
Velcovo  ed  i  di  lui  Miniftri    non  accettino  dono    nel  conferire 
effi  Sacri  Ordini.  4.  Se  li  Vefcovi  delle  Prebende  che  non  co- 
flringono  a  fervi re,poffano  coftituire  cotidiane  diftribuzioni  nel- 
le Chiefe,  nelle  quali   non  fono,  ovvero  fono    tanto  tenui    che 
non  fono  curate.   5.  Se  li  Vefcovi  debbano  dividere    in  p:ù  ti- 
toli le   Parrocchie  ,  che  per  la  vaftità  abbifognano  di  molti  Sa- 
cerdoti.  6.  E  per  contrario  fé  poffano  ad  un  folo  beneficio    ri- 
durne mr.lre    per  formare    a  quefti    l'opportuno    vitto.  7.  Se  li 
Vefcovi    debbano    deftinare    probi    Adjutori  ad  effi,    affienando 
certo  provento  dei  frutti  delle  Chiefe  alli  Parrochi  che  pel   mal 
coftume  ed  ignoranza    fono    la  rovina    delle  anime    loro  racco- 
mandate.  8.  Se  debba  concederà"  ai  Vefcovi  la  facoltà    di  tras- 
ferire   nelle  Chiefe  Matrici    li  Sacerdozj    ed    Orarorj    cafcaticci 
che  non  fi   poffono  riparare  per  la  rifrrettezza    dei  proventi  .  g. 
Se  li  Beneficj  di  Commenda  fottopofti  ai  Regolari    debbano  vifi- 
tarfi   e  riformarfi   dalli  Ordinar;,    io.    Se  debbanfi  dichiarare   di 
niun  valore  li  Matrimoni  Clandeftini.   11.  Quali  debbano  effere 
le  condizioni,  perchè  effi  Matrimonj   non  fiano  tali    e    contratti 
in  faccia    della  Chiefa.   12.  Se  fi  debbano  proibire    li  abufi  delli 
Queftuanti.  Di  quefti  punti  il  Concilio    formò  Leggi    e  Sanzio- 
ni ,  e  noi  nella  Storia  verremo  efponendo  ,  cominciando  da  quel- 
lo   della  Refidenza    fommamente    contradetto  .    Dunque   fi  trattò 
della  Refidenza  dei- Vefcovi  e  Parrochi  che  molto  fu  agitata  nel 
Pontificato  di  Paolo   Papa  III. ,  ed  altra  volta  con  acrimonia  fi 
ripigliò  nella  Congregazione  del  dì  7.  di  Aprile.   Li  Legati  ed 
1   Padri  credeano,  che  in  quella    farebbefi  decretato    lo  apparte- 
nente al    prefente  Articolo    ed  alli  tre  fucceffivamente  proporli  : 
ma  la  moltitudine  dei  pareri  andò  tantoltre,  che  vi   s'impiega- 
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fono  undici  Congregazioni ,  ed  affai  ftentatamente  ognuno    ebbe  :    "  '  "    '5 
opportunità  di  produrre  il  proprio  fentimento  :     talché  fé  diamo  Sec.XVI. 
fede  al  Pallavicini  ,    ad  Antonio  Pagi  ,    ed    alli  Atti    del  Pa- 
leotti  moltiflìmi  propofero  orribili  pene    e  cenfure    per  li  viola» 
tori  di  efla  Refidenza,  e  generofe  immunità  a  chi  la  oflervareb- 
be .  E  comecché  fembrò  quello  negozio    apportatore    di  felicità 
al  gregge  e  di  falute  eterna  alli   Prelati ,  il  Papa  fteffo  per  con- 
iglio dei  Legati  e  del  Concilio  raccomandò  alli  Sinodi  Provin- 
ciali di  vegliare    alla  oflervanza    della  formata  Sanzione  .    Dun- 
que   l' acrimonia    ne'  Padri    e  Teologi    per  foftenere    la    propria 
opinione  fu  {ingoiare^    alcuni  afferivano    li  Vefcovi    e  Parrochi 
tenuti  per  ordinazione  divina  alla  refidenza  ,    ed    adduceano    in 
prova  molte  autorità  della  Scrittura ,  Padri ,  ed  argomenti .  Ciò 
effendo  quelli    non  poteano  aflumere  negozj    che    li    allontanino 
dalle  proprie  Chiefe  ,  ancorché  foriero  impiegati    dal   Principe  e 
dal    Papa .    Alti    riprovando    quefta    fentenza    diceano  ,    che    il 
Papa    può    liberamente    fare    ufo    dei   Vefcovi  ,    febbene    quefti 
debbano  aflentarfi    dalle  rifpettive  Sedi  :  li  Violatori    però    della 
refidenza  incorreano  le  pene  e  cenfure  decretate  dai  Canoni ,  che 
fono  le  Leggi   obbliganti   li  Ecclefiaftici .  Se  la  refidenza  foffe  di 
diritto  divino,  li   Vefcovi  non  farebbono  foggetti    al   Papa  Som- 
mo Pallore  della  Cattolica  Chiefa  ,  e  nemmeno  li   Parrochi  fa- 
rebbono fottopofti    sili  Vefcovi  ;    né    quefti    potrebbono    privare 
quelli  delle  Chiefe,  deftsnarli  al  governo  di  altra  ,    o    prevaler- 
cene nelle  neceffità  •   e  così   quello  che  finora  fu  riputato  Gerar- 
chia ,  diverrebbe   Democrazia  ,    ovvero  Anarchia.    Dopo    molti 
Congreflì  fi  feopri  fomma  confufione,  ed  il  fentimento    dei   Pa- 
dri tu  molto  incerto .   Il  perchè  li  Legati  fpedirono  a  Roma  nelli 
undici  di  Aprile  Federico   Pendafi  che  diftintamente    efponga  al 
Papa  la  faccenda ,  e  ne  intenda    con  chiarezza    la  volontà .    Le 
iftruzioni     ad    efTo    dite     fono    riferite    dal    Cardinale    Seripan. 
di  nelle  Memorie.   Dicevano  li  Legati  al   Papa  ,  che  bramava- 
no di  trattare  della  riforma  fecondo  le  maniere  efibite    a   Paolo 
III.  da  illuftri  Eoclefiaftici .  11   perchè  credevano  meglio,  che  ei 
determini  li  articoli   che  deggiono  efaminarfi  :     eglino  poi  li  di- 
ftribuiranno  nelle  Seffìoni-   ed   in  tal  modo  cefTarà  la  maledicen- 
za  .   Intanto  li  udiranno  li  Padri  producenti  il  proprio  fentimen- 
to rapporto  la   Refidenza ,  di  cui  perchè  non  potè  rifolverfi  nel- 
li 20.  di   Aprile,  fi  convocò  altra  Congregazione ,  in  cui   il  Maf- 
farelli    produrle  Scrittura    del    tenore  feguente  :  „  Perchè  molti 
„  Padri  diflero,  che  dovea  decretarfi  la  Refidenza  di  diritto  di- 
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SkcXVI.  m  ^,noJ.aItn  non  ne  parlarono;  ed  alcuni  a  ciò  fi  oppofero,  lì 
„  Legati  per  ifcanure  la  confulìone  che  impedirebbe  la  forma- 
„  zione  del  Decreto,  pregarono  li  Padri  che  col  iemplice  dee» 
„  Piace,  e  non  Place  efpongano  il  proprio  parere  ,  le  la  Refi- 
,,  denza  fu  di  diritto  divino,  perchè  col  maggior  numero  dei 
„  voti  fi  formi  il  Decreto  :  tale  modo  fempre  praticò  il  Sagro- 
„  tanto  Concilio:  ed  il  numero  prefentemence  per  la  d'fonanza 
),  del  parere  e  per  la  varietà  delle  fentenze  non  appanfee . 
„  Dunque  tutti  diftintamente  efpongano  il   proprio,   ficchè   pofìTa 

„  regiftrarfi  „ Con   tucco  quefto    nienre  decretoffi    di  quefto 

negozio.  Il  Polano  per  tanto  accenna  con  nera  calunnia,  che  il 
maggior  numero  bramava  ,  che  fé  ne  formi  il  Decre:o .   Ma  fé 
attendiamo  alli  Atti  de!    Paleotti  riferiti  da  Antonio   Pagi    nel- 
la Vira    di   Pio  IV.    ed  al   D:ario    del    Servanzi  ,    a    cui    fono 
uniformi  le  Lettere  dell'  Oratore  del   Duca  di   Firenze  ,    il   rac- 
conto del  Mufotti ,  li  Comentarj  del  Vefcovo  di  Salamanca  ,  ed  il  nu- 
mero dei  voti  riferito  dal  Maffarelli  nella  giuridica  Scrittura,  al- 
cimi  approvavano  la  definizione,  purché  fé  ne  confulti  il   Papa, 
ed  altri  affolutamente  negavano    di  aderire    in  ciò    al  genio    di 
effo   Papa.  Ben  è  vero,  che  efaminati  li  voti  li   più  accecava- 
no la  definizione    della    refidenza    atteib    però    prima    il    volere 
Pontificio .    Neil'  efame    delli  Articoli    fi  confumò    meno  tempo 
che  per  formarne  il   Decreto  ,  febbene  li  Legati    ne  ordinarono 
più  attenta  difputa  . 
Sefììone      XXV.     Siao  dal  dì   14.  di  Marzo  giunfe  in  Trento  il   Mar- 
Decimatio-  chele  di   Pefcara  Ambafciatore  del   Re  Cattolico    e  Governatore 
te   do       l    dÌ-  MiIano'   Nel  fateguence  arrivò  anco  l'Oratore    del   Duca  di 
venuta ° di 3  Fir5nze.:   ed  l[  di  feclici  fu  illuftre  Per  l'arrivo  delli  Ambafcia- 
molti    Ora- tor*  Svizzeri  •'  Melchiorre  Ludo  fu  inviato    dai   Cantoni  Catto- 
tori.  liei,  e  Giovacchimo  Abate   Benedettino  rapprefentava  li   Vefco- 

vi  ed  il  Clero  della  Nazione:  poco  dopo  giunfe  altro  Abate 
eoa  titolo  di  Proccurarore  del  Vefcovo  di  Sion-  e  di  alcuni  Ca- 
nonici Regolari .  Tutti  furono  accolti  con  onorificenza  ed  a 
fpefe  del  Papa  mantenuti  .  Praticoffi  ciò  fempre  con  effi  quan- 
do per  affare  di  Religione  dalla  Patria  efeono  .  Nelli  19.  per- 
vennero Niccolò  da  Ponte  e  Matteo  Dandolo  Oratori  Veneti  , 
ed  ufeirono  dalla  Città  per  accoglierli  novantaquattro  Padri  . 
Pochi  giorni  dopo  arrivarono  li  due  fpediti  dal  Duca  di  Baviera; 
uno  avea  il  tiiolp  di  Oratore  e  fu  il  Dottor  Agoftino  Paun- 
gatner,  l'altro  foftenea  la  qualità  di  Teologo  ,    e    fu  Giovanni 
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Cavillon  Gefuita .  Inforfe  quindi  dilcordia  riguardo  il  luogo 
tra  l'Oratore  Svizzero  ed  il  Firentino  ,  che  venne  tortamente  ^>EC"X>V*' 
fopita  dalla  prudenza  del  Papa  e  moderazione  del  Duca .  Più 
oftinata  fu  la  moffa  da  quello  del  Duca  di  Baviera  ,.  che  non 
volea  cedere  alii  Veneziani  •  quefti  fé  ne  querelarono  colli  Le- 
gati ,  e  li  pregarono  di  non  eflete  a  queilo  poipofti .  Eiìì  Legati  vol- 
lero attendere  dal  Pontefice  la  decifione.  Ed  egli  modo  dalla 
novnà  prelcrifTe  loro  di  comprovare  all'  Oratore  di  Bavera  , 
che  la  preferenza  fi  dovea  ai  Veneziani  ,  poiché  la  Repubblica 
potìedea  li  Regni  di  Cipro  e  di  Creta,  e  pel'eorfo  di  dieci  fe« 
coli  godea  il  titolo  ed  onore  regio,  e  volle,  che  follengano  le  ragioni  di 
Repubblica  tanto  gloriofa  e  benemerita  della  Religione  .  Eglino 
dilazionarono  al  Bavaro  l' acceffo  al  Concilio*  e  quefti  nel  Giu- 
gno pubblicò  Scrittura  comprovate  il  diritto  del  fuo  Signore, 
il  quale  però  a  titolo  di  pace  cede  alli  Oratori  Veneziani .  Anco  nelli 
6.  di  erto  Aprile  arrivò  la  Legazione  del  Clero  Unghero  lotte- 
nuta  da  Giovanni  Colofvarino  Domenicano  Velcovo  Canadien- 
fe  ,  e  da  Andrea  Datizi  Tinnienfe  illuftre  per  ingegno  e  dot- 
trina ,  li  quali  feufarono  la  neceffaria  affenza  dei  Metropolitani 
che  fi  rimettono  ai  Padri,  e  riceveranno  con  oflequio  le  deci- 
fioni  del  Concilio.  In  quefti  giorni  il  Papa  mandò  ai  Legati 
due  Libretti  fpeditigli  dal  Re  Cattolico ,  che  lagnava!!  di  effi  per 
la  efpreffione  ufata:  Proponendo  li  Legati  ,  e  pella  troppo  dila- 
zione nel  dichiarare  la  continuazione  del  Concilio .  In  fatti  po- 
co prima  della  Seffiore  T  Ambafciatore  ed  i  Vefcovi  Spagnuoli 
iftarono,  perchè  le  la  dichiari,  e  fi  confermino  le  Leggi  della 
Difciplina  formate  da  elfo  Concilio  ne'  tempi  de'  Papi  Paolo  III.,  e 
Giulio  III.  Dall'altra  parte  li  Cefarei  fi  opponeano  alla  voce  di  Con- 
tinuazione .  Li  Legati  affretti  dalli  uni  e  dalli  altri  propofero  ai 
primi,  che  non  fé  ne  parli  nella  proftima  Seffione  per  compia- 
cere a  quefti  ;  e  fi  obbligarono  con  ifcritto  di  dichiarare  ciò 
nella  futura  Seffione.  Ai  Cefariani  poi  diffrro  di  fporre  a  Ce- 
fare  la  neceffìtà  che  hanno  di  compiacere  le  altre  Nazoni  ,  e 
che  era  fiato  baftevolmente  dilazionato  l'affare.  Intanto  perven- 
nero al  Conc'lio  le  Lettere  di  Lar.fac  Ambafciatore  del  Re 
CrifKaniffimo;  colle  quali  promette?,  di  affrettare  la  venuta  in  Tren- 
to ,  e  fupplicava  li  Padri  di  differire  la  S  fiione  per  cìt  que  giorni. 
Effi  Padri  ne  riceverono  le  premure  •  però  non  dilazionarono  la 
Seffione  che  difdiceva  alla  digni.à  dd  Concilo  ,  e  la  tennero 
in  modo    che    non  fi  decife    in  quella    affare    di  Religione  :    il 
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Iec.XVI     perchè  fot.to  a  di  x4-    di  Maggio    fi  convocò    la  Seffione  deci, 
nianona  già  intimata.  Il  Patriarca  di  Venezia    celebrò;    perorò 
il  Vefcovo  di  Santa  Agata;  e  fi  decrerò,che  per  giufte  caufe  fi 
differifce  la  pubblicazione  delle  Sanzioni  ad  altra  Seffione ,  che  fu 
affegnata  alli  4.  di  Giugno.   Si  Ietterò  li  Mandati  delli   Oratori 
fecondo  l'ordine,  onde  effi  Oratori    fi   portarono    in  Congrega- 
zione:   le  Orazioni  di  quelli  e  le  rifpofte  del  Proccuratorc  inno- 
me  del  Concilio  fono  efibire  dal  Labbè   nel  tom.  14. 
Arrivo  del-       XXVI.     Dunque    nelli   18.    di    Maggio    Ludovico  Sangelafio 
li  Oratori  di  Lanfac  primo  Oratore  del   Re  Criftianiffimo  arrivò    a  Trento  e 
dTvèfco'vo  V'  fu  accoIto  con  onorificenza.    Tre  giorni   dopo    giunfero   Ar- 
di Ventimi-  "°ld°.  Ferreri  Prefidente  del  Senato  di   Parigi  ,  e  Guidone   Fabri 
Ha.  Giudice  maggiore  della  Città  di  Tolofa .    La  Regina    con   Let- 

tere  delli  p.  di  Aprile  avea  lignificato  aCefare,  che  manderà  a 
Trento  Oratori;    e  difTegli  ,    che    il  Lanfac    opererà    uniforme- 
mente alli   fuoi.  Intanto  elfi  Oratori  vifitarono    li   Legati    nelli 
26.,  e  comparvero  nella  Generale  Congregazione.  In  effa  il   Fa- 
bri  con^difcorfo  efpofe  ai   Padri  il  defiderio  del   Re  Criftianifli- 
mo  pelP  efico  felice  del  Concilio;  giacché  nel  pattato    moki    fé 
ne  radunarono  in  Germania  ed  in  Italia  fenza  frutto  .    Ciò  ac- 
cadette  ettendo  quelli  men  liberi  e  legittimi  ,    poiché    li  Padri 
che  ivi  affifterono  ,  operarono  a  genio  altrui  ;  tale  modo  di  pro- 
cedere venne  meno  ne'  noftri  tempi  ,  ed  ognuno    può  difputare 
a  talento.  Ditte ,  che  il  Concilio  prelente    non  è    l'intimato    e 
cominciato  da  Paolo  III.  nei  turbolenti/Timi  tempi    della  guer- 
ra delli  Re  di   Francia  e  Spagna ,  il  quale  ebbe  fine  ,  né  decretò 
cofa  importante  ;    quello    era  primamente  incimato    fecondo    la 
confuecudine  dei  Maggiori  ,  e  della  di  cui  celebrazione  fi   com- 
piacquero li  Re,  Principi,  e  Repubbliche.  Ciò  ettendo  la  Ger- 
mania  per  cui  principalmente  fi  convocò,  vi  affiderà,  deputando- 
vi li  Vefcovi  ed  alcri  che  liberamente  proporranno  e   tratterranno 
dei  dommi  della  Fede.  Così   fé  ne  ripareranno  col  divino  ajuto 
li  difordini,    e  per  ciò    il   Re    di  Francia    impiegherà    ogni  fua 
opera.   Era  il   Fabri  fé  diamo  fede  al  Pallavicini   ed  al  Pagi ,  di 
fede  fofpetta  e  fornito  pretto  il  Concilio  di  affai   rifiretta  auto- 
rità ,  e  fembrò  inviato  a  Trento  piuttofto  per  perorare  con  fa- 
condia  che  per  trattare  li   negozj  con  politica;  quindi   parlò  con 
metodo  franco  troppo  ed  inufirato .    Li  altri   Oratori    però    per 
diffipare  la  folpizione    inforca    nei   Padri    e    V  amarezza    per    la 
Orazione  del  Fabri  loro  ne  efibirono  altra  fcritra  più  moderata 
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ed  equa,  accennando  che  tale  fu  la  recitata  alla  lor©  prefenza . 
Jl  perchè  a  titolo  di  pace  e  di  manfuetudine  fi  decretò  nelli  Sec.XVI. 
3.  di  Grugno,  che  fi  rilponda  al  Fabri  con  mitezza  nel  dì  fuf. 
feguente  aflegnato  per  la  Seflìone .  Ghecchè  fiali  di  ciò  ,  nelle 
Lettere  ed  iftruzioni  Francefì  pubblicate  in  Lovanio  fi  legge  la 
Orazione  del  Fabri  quale  ei  recitò,  e  la  tronca  e  mutilata  veggiamo 
nella  Raccolta  dei  Concilj  del  Labbè  il  quale  efibifee  anco  la  rifpofta 
del  Promotore  del  Concilio  più  mite  che  non  la  fu.  Innanzi 
la  Seflìone  li  Oratori  di  Francia  vifitando  li  Legati  difefero  la 
tardanza  dei  Vefcovi  della  Nazione  attribuendola  ai  tumulti  del 
Regno,  quali  effendo  pacificati  come  fperavafi,  fi  porranno  in  cammi- 
no .  Soggiunfero  ,  che  li  Calvinifti  del  Regno  aveano  fofpetta  la  con- 
tinuazione del  Concilio;  e  confettarono,  che  interveniranno  fola- 
mente  al  nuovo  Concilio  .  Li  Legati  accettarono  la  feufa  dei 
Vefcovi  afìTenti,ma  dittero  ,  che  non  poteano  più  differire  li  ne- 
gozj  del  Concilio;  dalla  dilazione  proverrebbe  grave  incomodo 
ai  Padri  ;  né  poteano  intimare  nuovo  Concilio  ,  ma  prefieder- 
ne  alla  celebrazione;  il  che  è  comando  del  Papa  e  volontà  dei 
Padri .  Oflerviamo  per  chiarezza  di  Storia  ,  che  Pio  avea  pre- 
ferito ai  Legati  di  dichiarare  la  Continuazione  del  Concilio 
per  autorizzare  li  Decreti  formati  fotto  li  Papi  Paolo  III.  e 
Giulio  III.  come  avea  più  volte  alli  Spagnuoli  promeffo  :  ma 
poi  per  configlio  di  efii  Legati  loro  ordinò  di  occultarne  il  pre- 
cetto ,  e  di  non  far  ufo  della  parola  di  Continuazione  ,  giacché 
li  Oratori  Cefarei  e  Francefi  partirebbono .  A  dire  vero  però 
fi  profeguì  il  Concilio  coli'  affenfo  dei  Principi  tanto  rapporto 
la  definizione  dei  Dommi  quanto  riguardo  la  Riforma  ,  né  più 
fi  ridufle  ad  efame  il  trattato  e  deciiò .  E  perchè  efli  Oratori 
Cefarei  e  Francefi  iftavano ,  che  non  fiano  pubblicati  li  Decreti 
in  materia  di  Fede,  fé  li  Protettami  non  abbiano  efpofto  le  qui- 
ftioni  ,  ovvero  fia  nota  la  loro  contumacia  ,  e  dall'  altro  can- 
to eravi  fperanza ,  che  la  Regina  d'Inghilterra  fpedifea  Oratore, 
non  fi  trattò  di  Fede  nella  proflima  Seflìone.  Intanto  il  Penda- 
fi  fpedito  dai  Legati  a  Roma  tornò  a  Trento  con  Piftole  Pon- 
tificie che  loro  preferiveano  ogni  moderatezza  pella  riforma  , 
perchè  non  fia  di  danno  alla  Chiefa  ciò  che  fé  le  efibiva  per 
rimedio;  né  produca  troppo  fonoro  difprczzo  della  Romana 
Curia.  Rapporto  la  Refidenza  eflb  Papa  non  volea  fufeitati  tan- 
ti difturbi  :  defiderava  imperciò,  che  fi  fopifeano  ovvero  fi  dif- 
ferita la  materia  ad  altro  tempo;  quando  li  animi  pacificati  ne 
accetteranno  le  Sanzioni ,  né  una  parte  infulterà  V  altra  ,  Il  Pa- 
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kotti  celli  Atti  dice  ,  che  alcuni  contrarj  alla  Refidenza  parti-, 
Sec.XVI.  cjparono  ai  papa  li  mali  che  proverrebbero  da  quella  ,  e  che 
li  Padri  fautori  macchinavano  di  reftrignere  la  di  lui  autorità. 
Da  tali  configli  Pio  moffo  deliberò  di  aggiugnere  nuovi  Lega- 
ti ai  primi  per  pacificare  quefti,  efTere  efatramente  iftructo  di 
ciò  che  accadea,  ed  avere  in  Trento  chi  promova  il  vantaggio 
della  Sede  Appoftolica;  a  ciò  era  configliato  con  foventi  Let- 
tere dal  Simonetti .  Per  la  qua)  cofa  feveramente  ammonì  efii 
Legati ,  e  per  di  lui  ordine  lo  fteflo  anco  fece  il  Cardinale  Borromei, 
che  loro  attribuì  mercè  la  difcordia  il  detrimento  della  Sede 
Appoftolica  ,  e  la  importuna  quiftione  della  Refidenza  evitata 
anco  da  Papa  Paolo  III.  Il  Seripandi  accufaro  di  principale 
fautore  della  refidenza  ne  accennò  la  ferie  al  Borromei  ,  fcuiò 
con  fé  fteflo  il  Cardinale  di  Mantova  ,  e  modeftamente  difttuf- 
fe  il  rumore  fparfo  dal  Simonetti  .  Ma  il  Papa  non  era  con- 
tento di  eftì,  e  meditava  di  deputare  altri  Legati,  poiché  non 
ancora  avea  ricevuto  la  relazione  di  effo  Seripandi .  Dunque  per 
efTere  informaro  giuridicamente  di  tutto  fpedì  in  Trento  il  Vi- 
fconti  che  poco  prima  avea  creato  Protonotario  Appoftohco^  e 
Vefcovo  di  Ventimilia.  Quefti  dovea  efamimire  li  affari  ed  in- 
formamelo  minutamente.  Giunfe  egli  a  Trento  nel  Giugno  ; 
efpofe  alli  Legati  Gonzaga  e  Seripandi  ,  che  il  Papa  non  era 
foddssfatto  deì  loro  procedere  ,  poiché  permifero ,  che  1'  affare 
della  Refidenza  abbia  fufcitato  ne'  Padri  difturbi  ed  emulazioni;, 
doveano  piuttofto  ometterlo ,  ovvero  trattarlo  in  fine  del  Con- 
cilio. In  fatti  effo  Vifconti  foftenne  quello  che  ne  attendeano 
li  Padri  ;  e  con  tale  faviezza  fi  diportò  colli  Legati  ed 
efiì  Padri  ,  che  li  pacificò  ,  diffipò  ogni  nebbia  di  diflapore 
e  di  emulazione,  e  li  rendette  uniformi  nella  caufa  del  Con- 
cilio. 
Seffione  XXVII.  Avvicinavafi  il  giorno  della  Seffione  ,  e  nelli  3. 
XX.rifpoftadi  Giugno  fi  tenne  Generale  Congregazione,  in  cui  primamen- 
al  difcorfo  te  fu  jetta  ed  approvata  |a  rifpofta  al  difcorfo  del  Fabri  ,  il 
deiFmQcer1,  quale  come  cefiè  dicemmo,  amareggiò  molti  Prelati  che  volea- 
no  àfpramente  ammonirlo.  Quindi  il  Legato  Seripandi  per  la 
malattia  del  Gonzaga  primo  Prefidente  propofe  il  Decreto  di 
tale  tenore:  Il  Concilio  poiché  inforfero  gravi  difficoltà  .vo- 
lendo procedere  con  maturo  con  figlio  defiderava  di  pubblicare 
in  un  fol  tempo  ii  Decreti  appartenenti  ai  Dommi  ed  alla  Di- 
fciplina  ;    per  il  che    proponga  dilazionata    la  Seffione    alli   io. 
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di  Loglio  ,  e  riferbavafi  il  diritto  di  dilongare  il  termine  della  Gene-  ~ 


rale  Congregazione  a  mifura  delli  affari.   Il  Decreto  fu  approvato ^EC'XVL 
-dai  più  ;  reclamarono  li   Spagnuoli  •  altri  lo  accettarono  a  con- 
dizione che  fi  tratti  della  Refidenza ,  e  fi  dichiari  la  Continua- 
zione   del  Concilio .    Nel  dì  ftabilito    fi  convocò    la  Seffione   • 
celebrò  folennemente  il  Vefcovo  di  Salamanca  :    predicò    l' Ar« 
civefeovo  di  Salisburgo.   Poi  il  Promotore  rifpondette  alla  Ora- 
zione deiFrancefi:   „  dicendo  che  attender  doveafi   l'efficace  ri~ 
„  medio  pe'  mali  eftremi  della  Criftianità  dall' Ecumenico  Con- 
„  cilio  per  opera    dello  Spirito  Santo    coll'affenfo    dei   Principi 
„  cominciato.  Anco  il  Re  di  Francia  vi  avea  deputato  Uomi- 
,,  ni  illufiri    per  religione  e  probità  ,    li  quali    ajuto    ed    offe- 
„  quio  ad  eflb  preftaranno  .   Il  che  produrrà  a  buon  efito  il  Si- 
j,  nodo  come  avvenne  alli   paffati  ,   tuttocchè    non    fi  reputino 
„  legittimi  .  Del  refto  Tempre  fi  riconobbe  predo  li   Concilj   la 
fuprema  autorità-,  febbene  alcuni   pochi  della  loro  libertà  con 
grave  calunnia  dubitino.  Certamente    li   Padri    non  ricevono 
in    mala    parte    l'ammonizione    troppo    franca    delli  Oratori 
Francefi  ;  e  le  la  ripiovano  non  effendo  neceffaria ,   la  credo- 
,,  no  però  prodotta  da  fincera  mente.    Dalli  effetti    apparirà  , 
„  che  il  Concilio  ripone  dopo  la   propria  autorità  la  cupidigia, 
„  e  potenza  di  qualunque  ,, .   P-romettea  imperciò  al  Re  Criflianif- 
fimo  falva  la  Fede  e  la  Religione  tutta  l'opera  nella  confervazio- 
ne della  di  lui  dignità  e  Regno.  .  .  .  Ciò  detto    il  Vefcovo  cele- 
lebrante    leffe    il  Decreto    della    prorogazione    della  Seffione    al 
giorno   io.  di  Luglio  per  le  ragioni  fuccennate  ,  e  fu  compro- 
vato dalli    Padri  col  Placet  ;  trentafei  però  per    li   motivi    teftè 
addotti  ad  effo    fi  oppofero .    Il  Seripandi    dilTe    così  :   ,,  Dob- 
„  biamo  ringraziare  il  Sommo  Dio  ,  perchè  li   Padri    approva- 
„  rono  il  Decreto ,  che  certamente    non   può  effere    più  oppor- 
„-  tuno;  trentafei  come  riferifeono  li   Notaj  che  efaminarono  li 
,,  voti ,  non  lo  accettano  condotti  da  ragioni  varie  e  ripugnan- 
„  ti.  Speriamo  però,  che  quefti  ancora    cambiato  penfiero    col 
„  divino    favore    approveranno    il    parere  comune  ;    per  il  che 
„  cantiamo  al  Sommo  ed  Ottimo  Dio  il  cantico  di  laude  e  di 
,,  Confeffione  ,,.... 

XXVIII.     Dopo  la  Seffione  cioè   nelli  7.    di  Giugno    li  Le-        f^' 
gati  propoiero  nelle  Congregazioni   li  Articoli  della   Eucariftia  ,  porto   l'ufo 
e  furono  li   preparati   ne'  tempi  di   Papa  Giulio  III.  .   1.    Se  li  della  Euca- 
Fedeli   per  divino  precetto  debbano  ricevere    le  due  Specie    nel  ridia. 
Sagrarnento    della  Eucariftia?    a.   Se    le  ragioni    per   le  quali    la 
Tom.XI.  H  Chie. 
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'  Ghiefa  s'è  indotta  ad  efibire  ai  Laici   ed  alli  Sacerdoti    non  ce- 

Sic XVI.  Jebranti  la  Eucariftia  fotto  una  (ola  Specie  ,  abbiano  vigore,  né 
fi  poffano  violare  ?  3.  Se  fia  giudo  1'  ufo  del  Calice  in  favore 
di  qualche  Regno,  ed  effendo  convenevole  fotto  quali  condi- 
zioni debbafi  il  privilegio  concedere?  4.  Se  riceva  meno  chi  è 
a  parte  di  una  fpecie  di  chi  fi  comunica  con  entrambi?  5.  Se 
fia  neceffaria  la  Comunione  per  li  Bambini  ?  Del  primo  facil- 
mente fi  decife  non  effere  neceffario  ai  Fedeli  l' ufo  del  Cali- 
ce ,  a  cui  il  precetto  divino  non  li  coftrigne .  L' una  e  l'altra 
fpecie  debbe  riceverli  nella  Eucariftia  quand' è  Sagrificio  ,  non 
già  quand' è  Sagramento  ;  e  però  la  Chiefa  giuridicamente  nel 
vietare  l'ufo  del  Calice  operò,  né  erra  nello  prefcrivere  ai  Lai- 
ci la  Comunione  fotto  una  fola  fpecie;  poiché  ricevefi  tutto 
Crifto  ,  e  per  concomitanza  dell'  altra  ;  il  dogma  fu  approvato 
dal  Concilio  di  Coftanza  che  con  pofatezza  lo  efaminò  nella 
caufa  dei  Boemi.  Maggiore  controverfia  fu  -dell'  u(o  del  Calice. 
Il  Gefuita  Salmercne  volea  ,  che  la  Chiefa  abbia  autorità  di 
concederlo  ad  alcune  Nazioni ,  quando  il  configlia  la  ragione;  e 
riputava  opportuno  di  accordarlo  in  quefti  calamitofi  tempi . 
Li  Spagnuoli  all'oppofto  e  quelli  del  loro  partito  negavanlo  ai 
Laici,  dicendo  che'l  privilegio  produrrebbe  novità  perniciofe 
nella  Chiefa  ;  che  i  Proteftanti  ottenutolo  pertinacemente  vor- 
ranno altre  difpenfe;  e  che'l  Concilio  condanni  quella  di  er- 
rore avendo  finora  privato  li  Làici  di  tanto  bene.  Non  pochi 
colli  Tedefchi  ed  Ungheri  aderivano  neceflaria  la  conceffione 
pe'  Cattolici  e  Proteftanti  ancora  colle  condizioni  approvate  da 
Papa  Paolo  III.;  che  non  fi  dovea  trattare  con  tanto  rigore 
ed  afprezza  li  Fratelli  infermi ,  ai  quali  fi  concede  cofa  ne'  pri- 
mitivi tempi  della  Chiefa  approvata  e  poi  ira  in  cbfafo  .  A 
quefii  fi  unirono  li  Francefi;  li  quali  però  voleano ,  che  non  fi 
pregiudichi  al  privilegio  del  Cri  fti  ani  Aimo  che  nel  dì  della  co- 
ronazione dal  Vefcovo  è  meffo  a  parte  del  Calice,  né  aila  con- 
fuetudine  antica  di  alcuni  Monifterj  di  Francia  ,  ne'  quali  in 
certi  giorni  li  Monaci  che  non  celebrano  ,  fono  partecipi  del  Ca« 
lice.  La  conteftazione  delli  Oratori  Francefi  è  riferita  dalli  At- 
ti del  Concilio.  Delle  condizioni  che  deggiono  accompagnare  il 
privilegio,  non  fi  trattò  nelle  prefenti  circoftanze.  Del  quarto 
Articolo  fi  diffe  non  effere  dubbio;  eguale  dono  fi  riceve  nella 
Eucariftia  fotto  una  fpecie  e  fotto  entrambi:  poiché  il  Corpo , 
Sangue  ,  Anima  ,  e  Divinità  di  Gefucrifto  Redentore  e  Signore 
noftro  fi  contengono  realmente  al  Pane  e  nel  Vino  ;  ciò  è  efi- 
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Sito  dalla  Fede  e  confermato  dalla  confuetudine  della  Chiefa  , 
la  quale  efpcne  alla  adorazione  dei  Fedeli  il  Diviniffimo  Sagrameli-  Sec.  XVf. 
to  fotco  la  fola  fpecie  del  Pane.  E'  fuori  di  controverfia  il 
dubbio,  fé  maggior  frutto  riceva  chi  è  fatto  partecipe  del  Cali- 
ce; né  li  Padri  ne  vollero  trattare;  ciò  dipende  dalla  volontà 
di  Dio  che  pefa  adequatamente  il  merito  ed  il  fervore  di  chi 
all'altare  fi  accofta  .  Il  Salmerone  però  e  buon  numero  de'  Pa- 
dri voleano  eguale  il  frutto  ed  augmento  della  grazia  rifpetto 
il  Sacramento;  altrimenti  la  Ghiefa  non  arebbe  negato  ai  fuoi 
Figliuoli  l'ufo  del  Calice.  Del  quinto  Articolo  fi  difle  ,  che  no» 
fi  dovea  concedere  alli  Bambini  1'  Eucariftia  che  è  Sagramento 
di  neceffità  per  que'  foli  che  ne  concepifcono  la  grandezza  : 
checché  ne'  primi  tempi  praticò  la  Chiefa.  Dopo  frequenti  A» 
dunanze  e  molti  pareri  li  Padri  fi  uniformarono  -ma  non  rap- 
porto il  fecondo  e  terzo  Articolo,  che  riguardano  l'ufo  del  Ca- 
lice e  le  condizioni  colle  quali  voleafi  conceduto.  E  li  Legati 
che  ne  comprendeano  l'animo,  fignificarono  alli  Gefariani  che 
per  ora  non  conveniva  trattarne  nelle  Congregazioni  ,  e  molto 
meno  proporli  nella  Seflione  .  Ma  quelli  offefi  voleano  differita 
la  Seflione,  finché  gionga  la  opportunità  di  farne  con  profitto 
parola:  e  conteftavano  di  non  permettere,  che  il  Concilio  trat- 
ti di  altro  non  eflendo  decifo  l'ufo  del  Calice;  Cefare  feco 
loro  querelarebbeti  ,  che  preferirle  di  proccurarnelo .  Li  Lega- 
ti ripigliarono,  che  con  tale  ardore  ed  importunità  rovinaranno  la 
caufa,  di  cui  conveniva  differirne  il  trattato:  a  che  dentata- 
mente   fi   accomodarono. 

XXIX.     Giunfe    intanto    il  giorno   \6.    dì    Luglio     desinato        Seffione 
pella   Seflione  Ventunefima  :   1'  Arcivefcovo  di  Spalatro  celebrò  ,  Ventunefi- 
prcdicò  il  Vefcovo  Tinienfe:   indi  quegli  efpofe  in  quattro  Ca- ma  • 
pi  l'appartenente  alla  Comunione  fotto  le  due  Specie  ed  a  quel- 
la dei   Bambini  ,  e   fi  condannarono  li  errori   delli  Eretici  .  Col 
Capo  primo  li    Padri  decretarono  ,  che  li  Laici  e  Sacerdoti  non 
celebranti    non    fono  aftretti    da  divino  precetto    di  ricevere    la 
Comunione   fotto  le  due   fpecie  ;   quella  del  folo  divino   Pane  é 
fufficìentiffima    per  la  falute  .    Col  fecondo  definirono  ,    che    la 
Cattolica  Chiefa    ebbe    ed    ha    tuttavia    autorità    di   ftabilire    e 
cambiare    nella  difpenfa    dei   Sacramenti  ,    falva    la    foftanza    di 
quelli,  ciò  che  crede  opportuno  per  la  utilità    di   chi    li   riceve 
ovvero  per  la  maggior  venerazione    di  cffi  Sagramene .    Per  il 
che  febbene  ne'  primitivi  tempi  li  Fedeli    erano    a  parte    delle 
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due  fpecie*  nullameno  effa  Chiefa  indotta  da  eiudiffitne  ragioni 
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AVi*  cemandolla  fotto  quella  del  Colo  Pane:  né  il  precetto  può  ef- 
fere  violato  fenza  la  di  Lei:  autorità  .  Circa  il  terzo  fra- 
bilirono,  che  li  Fedeli  ricevono  fotto  la  fpecie  del  pane  tutto 
Crifto  :  né  fono  defraudati  della  grazia  neceffaria  per  la  falute  . 
Ordinarono  rapporto  il  quarto,  ehe  li  Fanciulletd  privi  di  ra- 
gione non  deggiono  effere  a  parte  della  Sagramentale  Comunio- 
ne* però  la  veneranda  antichità  non  errò  frequentandone  l'ufo 
ed!  accordandolo  ad  alcune  Criftiane  Provincie.  Delli  due  altri 
fé  debba  a  qualche  Nazione  concederfi  l'ufo  del  Calice,  e  lot- 
to quali  condizioni  ,  li  Padri  non  trattarono  e  rimifero  ad  al- 
tro tempo  la  decifrane  t  dittero  però  ciò  in  grazia  dei  Celaria- 
ni  ,  e  per  animare  li  Proteftanti  ad  intervenire  al  Concilio.  Fi. 
nalmente  fi  pubblicò  il  Decreto  della  Riforma  contenente  nove  Capi- 
toli. Primo  ,  fi  preferirle  ,  che  li  Vefcovi  nel  conferire  li  Sacri  Or- 
dini non  ricevano  danaro  nemmeno  fotto  pretefro  del  ligi  Ilo 
delle  Lettere  teftimoniali ,  ancorché  fpontaneamente  loro  fiaefi- 
bito  :  fi  concedette  ai  Nota;  per  effe  Lettere  la  decima  parte 
d'un  oro,  parche  non  fia  coftituita  in  mercede  del  fervizio.  In 
fomma  fu  vietato  ai  Vefcovi  e  Notaj  di  raccorre  vantaggio  di- 
rettamente dalia  collazione  dei  Sacri  Ordini.  2.  Si  ordinò,  che 
ad  effi  Ordini  Sacri  fia  promoffo  chi  è  provveduto  del  neceffario 
mantenimento  o  in  vigore  di  Beneficio,  ovvero  di  Patrimonio . 
3.  Si  decretò,  che  fi  converta  nelle  cotidiane  diftribuzioni  delle 
Cattedrali  e  Chiefe  Collegiate ,  nelle  quali  fono  tanto  tenui  che 
non  fi  curano,  la  terza  parte  dei  frutti  delle  Dignità  e  Cano- 
nicati. 4.  Venne  prefcritto  ,  che  li  Parrochi  non  valevoli  per  l'arci- 
miniftrazione  dei  Sagramenti  fiano  fottopofti  al  Vefcovo  che  lo- 
ro aflegnerà  tanti  Sacerdoti  quanti  fono  neceflarj  pel  decoro  del- 
la Chiefa-  e  pell'ammaefiramento  e  fervigio  dei  Fedeli  .  5.  Si 
concedette  ancora  ai  Vefcovi  la  iftituzione  di  nuove  Parroc- 
chie fé  fia  opportuno;  e  fi  raccomandò  alla  loro  cura  la  unione 
di  beneficj  Curati  e  non  Curati  per  fovvenire  la  povertà  .  delle 
Chiefe  Parrocchiali  nei  cafi  non  preveduti  dal  diritto  "  ancor- 
ché quefti  fiano  generalmente  ovvero  fpecialmente  privilegiati  . 
6.  Si  dille,  che  li  Vefcovi  deputino  liberamente  Vicarj  alli  Par- 
rochi imperiti  a  quelli  aflegnando  porzione  dei  frutti  :  fé  pG» 
quefti  vivono  turpemente  e  fono  lo  fcandalo  del  proprio  greg. 
gè  loro  fi  concede  di  rimoverli  dal  governo  delle  Chiefe..  7.  Si 
permife  ai  Vefcovi  di  trasferire  nelle  Chiefe  Matrici  li  Beneficj 
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femplici  appartenenti  alle  Minori  ,  quando  quelle  ne  abbisognano;  J— yvY" 
coli' emolumento  però  anco  l'aggravio  deve  trasferirli.  8.  Li  i)EC,-x-v  * 
Vefcovi  potranno  vifitare  annualmente  li  Monafterj  divenuti 
Commenda,  purché  non  fia  in  vigore  la  Olfervanza  regolare  , 
e  li  Bsneficj  in  quelli  efiftcnti  .  tn  cafo  diverfo  fuggeriranno 
il  neceffario  alli  Superiori  ;  ed  effendo  quelli  negligenti  coltri, 
gneranno  K  Monaci  ,  ovvero  Canonici  Regolari  al  proprio  do« 
vere.  g.  Si  condannò  il  nome  e  miniftero  delli  Queftuanti  fo- 
liti  pubblicare  le  Indulgenze  ,  e  raccorre  le  limoline  offerte  per 
quelle  ed  infervienti  alla  fabbrica  della  Bafilica  di  S.Pietro» 
Le  fraudi  di  coftoro  dierono  occafione  alli  Decreti  dei  Concilj 
Lateranenfe  I V. ,.  di  Lion  ,  e  di  Vienna  ;  ma  crefciutaoe  la  ne- 
quizia fé  ne  riprovò  il  miniftero  ,  rimettendo  al  Vefcovo.  la  pub- 
blicazione delle  Indulgenze  e  delle  grazia  Appoftoliche  ,  ed  a 
due  Canonici  il  raccorre  le  limofine.  Ciò  pubblicato  li  intimò  la 
Soffione  pelli   17.   di  Settembre. 

XXX.     Intanto  li    Padri   fi  congregarono  nelli    \g.  di   Luglio    Efame  dei 
per  comando  dei  Legati  ,  li  quali  loro  propofero  l'efame  dei  tredici  Sagnticio 

Articoli  appartenenti  al  Sagrificio  della  Hi fla .   I.  Se  la  Meffa'  fia  della  Meffar 

rr  ^o  .-.,  e   Decreto 

iemphee  commemorazione  del  Sagrificio  della  Croce  ,  oppure  vero  e  r  |ja 

reale  Sagrificio  ?  2.  Se  quello  deroghi  alla   Meffa  ?     3.    Se  colle  gen;10ne  Z2, 
parole  :   Ciò  fate  in  mia  commemoratone  Grillo   ordinò    alli    Appo. 
floli   di  offerire  il   proprio  Corpo  e  Sangue?  4.  Se  il   Sagrificio 
della    Meffa  giovi   al  (olo  Sacerdote;    oppure    quelli    poffa  offe- 
rirlo per  li   Vivi  e  Trapaffati ,  e  Soddisfare   pe'   proprj   peccati   e 
per    li   alcrui  ?  5.   Se  la  Msffa   privata    in  cui    il   foto  Sacerdote, 
li   comunica,   fia  illecita    e   fi   debba   vietare  ?    6.    Se    il  Canone 
della  Meffa  contenga  errore   e   Ci  debbi   proibire  ?  7.   Se  il   fram- 
mifchiamento  dell'acqua  col   vino   nella   Meffa   ripugni    alla  ilti- 
tuzione  di   Crifto?  8.  Se  il  rito    della   Romana  Chiefa,  che  co- 
manda di   proferire  le  parole  della  Confagrazione    con  iommeffa 
voce,  debbafi   riprovare?   p.  Se  fia  a  bufo   l'attribuire  ad  alcuni  San- 
ti  certe  Meffe  ?    io.   Se  le  Cerimonie  ,  Vefti   ed  efterni  Segni  or- 
dinati  dalla  Ghiefa   fiano  reprenfibili  ?     11.    Se    la    immolazione 
miftica  di  Crifto  nella   Meffa    efibifea    a  noi     il    di   lui   Corpo  ? 
12.  Se  debbafi  celebrare  la   Meffa   nel   vernacolo  linguaggio   per- 
chè da   tutti  fia   intefa?    13.  Se  la   Meffa  fia  Sagrificio    di   laude 
e  di   ringraziamento,  ovvero  di   giovamento    anco    per    li   Vivi 
«  Difonti?   Di  quelli  Articoli  fi   tennero   frequenti   difpute  e  pro- 
liffi  configli ,  e   poi    fi   formarono   Decreti     uniformi    alla   noiba 
invariabile  Fede  ,    che    fi    pubblicarono    nella    Seiììone.  Intan- 

co 
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^ry^l    t0  fi  prepararono  li  appartenenti  alla  Riforma.  Alcuni  di  Mero  , 
che  procedeafi   in  quefto  con  lentezza:    e    li  Cefariani  voleano, 
che  fi  tratti  dell' ufo  del  Calice.  Per  il  che  li  Legati   crederò- 
no  di   non  più  dilazionarlo.   Quelli   imperciò  efibirono  al    Con- 
cilio due   Scritture:   una  prolifla  ,   più   breve  l'altra:    ed  otten. 
nero,  che  quella  fìa  data  ad  ogni   Padre.  Il  primo  Legato   nel- 
1'  Adunanza  propofe  li   feguenti  Articoli .     Primo  ,    fé   1'  ufo  del 
Calice    chiefto    dall'  Imperarore    debba   concederfi  ?  a  condizione 
che  chi  riceve  la  Eucariftia  fotto  le  due  fpecie  ,    conferii    coli' 
animo  e  colla  voce    la  inconcuffa  dottrina    e    li  riti    della   Ro- 
mana Chiefa,  ed  offervi  fedelmente    li   Decreti  del   Santo  Con- 
cilio.   Li   Pallori    e   Predicatori  credano  ed  infegnino  ,  che  la 
confuetudine  della  fola  fpecie  è   buona    e  degna    di  eflere  offer- 
vata    ,    quando    la    Chiefa    ad    alcuno    non    conceda    privilegio . 
Tutti    deggiono  obbedire    al   Papa  Capo  vifibile    della  Chiefa  ■ 
ed  eflere  foggetti  alli   proprj  Paftori;   eque' foli  che  contriti   accu'- 
feranno  al  Miniftro   della  Penitenza  li   peccati  ,  faranno  partecipi 
dell'ufo  del  Calice.    Li    Ordinar;    imperciò    ne    priveranno    il 
profano  .     Secondo  ,     fé    debba    concederfi    ai    Vefcovi     la    fa- 
coltà   di    accordare    ai    proprj     1'  ufo    del    Calice    coli'  obbligo 
delle  fuccennate  circoftanze  ?    li    Padri    furono    in  diverfo  parere 
e  con   prolifTo  difcorfo   ne   parlarono.   Li   più  credevano  fommo 
pericolo  ogni    mutazione  in  faccenda  tanto  feria.    Molti   temea- 
no  non  offervate  le  condizioni   prefcritte    dal  Concilio    di   Bafi- 
lea   e  da  Paolo  III.;   e  che  s'introdurrà  varietà  nei   riti   della  Chie- 
fa fommamente  oppofta  alla   unità    di  quella.    Altri     rifletteano 
alla  fomma  facilità  di  diffonderli   il  divin  Sangue,  alla  difficoltà 
di  confervarlo  nel  facro  Ciborio  ,  al  pericolo  di   trafportarlo  al- 
l'Infermo  dimorante  nelle  Ville  ,   ed  alla  penuria    del   vino    in 
a'cune   Provincie  :    tuttoquefto  condanna    la  legge    fatta     in  tale 
propofito  ;   e  la    ftefla  petizione  fembra  effetto  di   volontario  er- 
rore ,  non  di   pio   fervore.  La  ricercata  difpenfa  fufcitarà  in  al- 
tre  Nazioni    imprudente  defiderio  rapporto  altri  riti  ;  da  che    fi 
produrrà  graviffimo  pericolo  ,  principalmente  pel  matrimonio  dei 
Sacerdoti .  Quefte  ragioni   da  una  parte  e  le  altre  che   fperavano 
frutto,   furono  con  tanta  efficacia  efpofle  ,    e    colla   autorità    di 
Cefare ,  del   Re  di   Francia  ,  e  del  Duca  di   Baviera  avvalorate, 
che  molto  fi   prolongò  la  difputa  ,  e  furono    fommamente  impli- 
cati li  pareri .  Si  raccolfero  quindi   li  Voti  ;     feffantanove   Padri 
favorirono  l'ufo  del  Calice ,  fettantanove  a  quello  fi  oppofero,e 
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quattro  non  feppero  accomodarli  a  decifiva  rifoluzione:  anzi  mol-   — 


ti    dei  primi    con  tali    reftrizioni    ed    ardue    condizióni    il  per-    EC 
metteano  ,    che    piuttofto  il  difapprovavano .  Dunque  li  Legati 
che  voleano  evitare  le  riffe  e  le  diicordie  ,    e  bramavano  Gela- 
re   compaciuto ,  infìnuarono    di  rimettere    il    negozio    al  Papa  ; 
da  cui    effo    Cefare    potrebbe    più    facilmente    ottenerlo  .    Così 
Inabilito  quello  affare  fpinofiffimo    e    parecchi  Capi    di   Riforma 
nelli    17.  di  Settembre    fi   tenne    la  Seffìone   Ventefimafeconda  ; 
1' Arcivefcovo  di  Otranto  celebrò  ,  il  Vefcovo  di  Ventimilia  pre- 
dicò .    Con  otto  Decreti    fu  fpiegata    e    dichiarata    la    Dottrina 
Catrolica  rapporto  il  Sagrificio  della  Meffa  ,  e  con  nove  Cano- 
ni   li  errori    fi  riprovarono.    Si   pubblicò    altro   Decreto    di   ciò 
che  deve   effere  offervato    ed    ifcanfato    nella  celebrazione    della 
Meffa   per  riformare  li  abufì  introdotti.  Il  Compendio  di  quefti 
è  il  leguente  :  Crifto  ha  iflituito  quello  Sagrificio    nella    ultima 
Cena  ;  deffo  è  proficuo  pe'   Vivi  e  pe'  Trapaffati  :   Al  folo  Dio 
è  dovuto,  febbene  foventi   volte  ad  onore  dei  Santi  è  offerto  :   Il 
Canone  della  Meffa    è   perfetto  e  frevero    di  errore  ;    e    perfetti 
fono  li  Riti  e  Ceremonie  che  in  effa  fi  ulano  :  La  Meffa  in  cui 
il  folo  Sacerdote  fi  comunica,  veramente  e  realmente    è  comu- 
ne: Il  frammifchiamento  dell'acqua  nel  vino    per  molte  ragio- 
ni è  approvato  :     Non  è  fpediente    la  celebrazione    della  Meffa 
in  linguaggio    vernacolo  :    deggionfi    però    li    fagrofanti   Miflerj 
efporre  al  Popolo.  L'altro  Decreto  prefcrive  ciò  che  debbe  of- 
fervarfi   ed  ifcanfarfi  dal   Sacerdote  nella  Meffa  .    Si  formò  anco 
il   Decreto  rapporto   la   Riforma  ,    e  conteneva    nove  Capitoli  . 
Col  primo,   fi  rinnovarono  li  Canoni    riguardanti    la  oneftà  dei 
Cherici  ;  il  fecondo  prefcrive  le  condizioni  per  chi  deve  effere  af« 
funto  alla  Dignità  e  minifterj  delle  Cattedrali  :   il  terzo  comanda, 
che  la  cotidiana  diftribuzione   fi  dia  alli  Canonici  prefentì ,  e  che 
afiiftono  alli  Divini  Officj  :   fi  ftabilì  in  quarto  luogo  ,    che  ef- 
fi  Canonici  non  promoflì  all'Ordine  Sacro  fiano  privi  del   voto 
in  Capitolo  ,  e  che  tortamente    ricevano    quello  effendo  anneffo 
alla   Prebenda:  quinto  fu  raccomandato    ai  Velcovi    l' efame    di 
chi  deve  ricevere  li  Beneficj  :   fello  fi   volle,  che  li   Vefcovi  De- 
legati della  Sede  Appoftolica  commutino    le    ultime  difpofìzioni 
delti  trapaffati.  Il  Polano  col  folito  livore  accenna,  che  la  com- 
mutazione fi  raccomandò  ai  foli   Principi  :  ma  erra  nell'aflerirlo. 
Imperciò  febbene  poffano  quelli  prefcrivere    la  norma    delle  do- 
nazioni fatte  dai  proprj  Sudditi  vivi  e  trapaffati ,  poiché  appar- 
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— — ggi! *  tengono  -al  governo  politico  ,  il  che  volontieri  accordiamo  ; 
5ec,  XVI.  ron  p0{fono  però  difporre  di  ciò  che  è  di  diritto  fpirituale  ,  e 
tale  è  la  commutazione  della  ultima  volontà  del  trapaffato  . 
Dunque  il  Concilio  raccomandò  ai  Vefcovi  la  faccenda.  Si  rin- 
novò col  fettimo  Capitolo  il  Decreto  d' Innocenzo  Papa  IV. 
rapporto  le  Appellazioni.  Coli'  ottavo  fi  concedette  ai  Vefcovi 
la  efecuzione  delle  difpofizioni  dei  Fedeli  vivi  e  trapaffati  e  la 
vifita  dei  Luoghi  pi i  ,  non  già  àelli  immediatamente  foggeti  alti 
Principi ,  dai  quali  deggiono  impetrarne  la  permiffìone  .  Il  nono  Ca- 
pitolo decretò  ,  che  gli  Amminiftratori  dei  Luoghi  pii  annual- 
mente diano  conto  all'Ordinario  della  amminiftrazione  ,  purché 
lo  Iftitutore  della  pia  opera  non  preferiva  diverfamente  .  Col 
decimo  il  Concilio  volle  li  Nota;  foggetti  all' efame  de' Vefco- 
vi ,  che  trovatili  non  idonei  proibiranno  loro  1'  efercizio  nelli 
affati  Eccleiiaitici .  Finalmente  fi  fulminò  la  feommunica  contro 
li  ufurpatori  dei  beni  delle  Chiefe  ,  e  Luoghi  pii  ,  da  cui  faranno 
affolti  dal  folo  Romano  Pontefice  ,  li  Padroni  furono  privati 
del  diritto  Patronato  ,  ed  i  Cherici  confapevoli  della  fraude  del 
Beneficio.  Si  pubblicò  altro  Decreto  ,  che  rimette  al  Papa  la 
decifione  dei  due  Articoli  appartenenti  alla  Comunione  del  Ca- 
lice, di  che   fu  autore   il  primo  Legato:   ,,•  Il  Sagrofanto  Con- 

,,  cilio defiderando   la  falute    di    quelli    pe' quali    viene 

„  tal  cofa  richieda  ,  decreta,  che  fi  rimetta  l'affate  al  Santiflì- 
,,   mo  noftro  Signore ,  e  col  prefénte  decreto  glie  lo  limette  ;  ed 
.,,   ei  colla   (ingoiare  fua   prudenza  farà  ed  ordinerà    ciò  che  farà 
„  più  opportuno  per  la   Cristiana   Repubblica  e  di  maggior  pro- 
„  fitto  per  la  falute  di  quelli    che  tale  cofa  chieggono  .  .  .  „ 
Poi  fi  affegnò  la  futura  Seffione    alli   12.    di  Novembre    che    fi 
trasferì    alli  15.    di  Luglio    del   15Ó2.  ,    come    verremo    e  di- 
cendo  . 
E' prefenta-      XXXI.     In  quefti  tempi  giunfe  a  Roma  dalla  Siria  Addyzin 
ta  al  Sino-  Patriarca  Orientale  ,  e  con  tutta  tenerezza  fu  accolto  dal   Pon- 
do  la   Pro-  tefjce  pi0  ,    Avea    quegli  con  attento  zelo  convertito  alla  Cat- 
^°"e,p     tolica    Fede    molti  Orientali   ,    parte    de'  quali    gemea    fono   la 
triarca*  dell'i  fchiavitudine  de' Turchi,  e  parte  vivea  oppteffa    dal    giogo  dei 
Aflìri .         Perfiani  .    Il   Panvini   nella  Vita  di   Pio   IV.  dice  cosi  :    ,,    In 
,,-  quefto  tempo  Abd-jfu  cioè   Servo  di   Gesù  maffimo   Patriarca 
„  delli    Orientali    Criftiani    abitatori    lungheffo    l'Eufrate    dot- 
„  to  nelle  lingue  Caldea  ,    Arabica  ,    e  Siria  ,    la  di  cui  giù- 

„  rifdi- 
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„  rifdizione  era  dilatata  fino  all'India  interiore,  dopo  lunshif-  — BBMW"ta" 

„  fimo  viaggio    accompagnato  da  pochi  pervenne    a  Roma    per  Sec  XVI» 

„  venerare  il  Sepolcro  delli  Apposoli  ed  umiliarfi  al  Pontefice 

„  da  cui  dopo  confermato  ottenne  il   Pallio.   Poi   promifegli  ob- 

„  bedienza   perpetua  ,  e  col  mezzo  d' Interpretre  profefsò  la  Fe-> 

,,  de  della  Romana  Chiefa    che    fu    concepita    in  quelli  termi- 

„  ni  .   „  Confeffus  fum  prò  corde,  &  fide  non  fi  ci  a  coram  Reveren. 

,,  dijftmis  D.  Mtcbaele  tit.  S.  Sabinae   *4lexandrino  ,  &  M.  .Antonio 

,,  sAmullìo  S.  R.  E.  Presbyteris  Cardinalibus  in   hanc  formam  .   Ego 

„  *4bdyzu  filtus  Joannis  de  domo  Marcia  ex  chi  tate  Gerirà  in  Tigri 

,,  fiumine  ,   ohm   Monachus   S.  untomi   Monafterit  Santlorum  Rochae 

„   &  Joannn  fratrum  ,   eleclus  Primas  ,  five  Patriarchi*  Civitatis  Mu. 

„  %alae  in  sAffyna  Orientati  juro ,  quod  ita  credo  &  ore  confiteor  S, 

„   R.  E.  fidem  approbatis  omnibus  &  fingulis  illis  ,   quae  ipja  appro. 

„   bat  ,   &   damnatis  fimi/iter  quae   ipfa  damnat .   *AmpUclor  ,   &  per* 

„  petuo  me  amplexurum  &  retenturum  effe  profiteor  &  promitto  ,   & 

„   omnes    fratres  meos  Metropolita*  ,    five   Epifcopos    ac   Diaetejanos   , 

„  &  quovis  modo  mea    junfdtc3>oni  fubjeclos  ,   ita   tenendum  &   cre- 

,,  dendum  effe  docebo  ,    &     modis    omnibus    quibus    poterò  perfuadere 

„   conabor .   Ita   me   Deus  adjuvet    &    baec    Sanila    Dei    Evangelia  . 

„    In   quorum  fidem  batic  fidei  profeffìonem  &  atte/ìationem  manu  mea 

„  fcripfi . v4clum  Roma  die  feptima  Martii  anno  millefimo  quingetz. 

„  tefimo  fexage/ìmo  fecundo .  „  Quella  per  comando  del  Papa  fu 
fpedita  a  Trento  e  letta  nella  Ventefima  feconda  Seflìone  in 
cui  anco  fi  recitò  la  Lettera  del  Cardinale  de  Mula  Protetto- 
re della  Crifiiana  Fede  delle  Chiefe  Orientali  .  Quelli  proponea 
ai  Padri  Abdyfu  Patriarca  della  Siria  Orientale  dotto  ,  nobilif- 
fimo  fecondo  la  condizione  di  quella  gente  ,  ricco  ,  pervenuto 
alli  anni  feffanta ,  che  non  curante  l'incomodo  di  lungo  e  pe- 
ricololb  viaggio  fi  portò  a  Roma  ,  fofferte  più  volte  in  via 
le  battiture  dei  Turchi  pel  defiderio  di  adorare  le  Reliquie  dei 
SS. Apertoli ,  baciare  li  piedi  e  venerare  il  Vicario  di  Gefucriflo, 
apprendere  perfettamente  li  Dommi  della  Cattolica  Religione,  ed 
impetrare  la  conferma  della  Patriarcale  Dignità  dalla  Sede  Ap- 
poRolica .  Ammaeflrato  in  Roma  della  Fede  Cattolica  da  cui 
in  qualche  Miflero  diffentiva  ,  con  (bienne  giuramento  promife 
obbedienza  al  Papa  e  di  offervare  li  Decreti  delli  Ecumenici 
Concilj  e  fegnatamente  di  quello  di  Trento  :  il  Pontefice  con- 
fermollo  nella  Dignità  ,  e  diegli  foldo  pel  ritorno.  Egli  volontie- 
ri  farebbe  intervenuto  al  Concilio ,  fé  dalla  vecchiezza  e  necef- 
Tom.XI.  I  fìtà 
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.  fità  di  refriruirfi  in  Siria  lui  vietato  non  forte  .  Il  Fanvini 
Sec.XVL  f0ggiugne  ,  che  il  Patriarca  dilTe  al  Pontefice,  che  il  fuo  popò- 
lo  offcrva  religiofamente  li  Riti  e  Sacramenti  della  Romana 
Chiefa  e  la  Fede  loro  infegnata  dalli  Santi  Appoftoli  Tornalo 
e  Taddeo,  e  dal  Vangelifta  San  Marco  difcepolo  di  quefti  ;  che 
loro  fu  dai  Maggiori  tramandata  ;  e  che  la  fua  giurifdizione  ften- 
devafi  fino  nella  India  interiore-.  Il  Papa  per  configlio  del  Cardi- 
nale de  Mula  il  quale  trattollo  fplendidamente  nella  dimora,  lo 
arricchì  di  donativi  e  rimandollo  alla  propria  Chiefa  :  ed  ei 
giunto  in  Patria  mandò  a  Roma  Pillole  fignificantine  il  felice 
ritorno.  Quando  nella  Seflìone  fi  Ietterò  le  Lettere  del  Cardi- 
naie  de  Mula  elponenti  la  obbedienza  preftata  dal  Patriarca  al 
Papa  ed  alla  Sede  Appoftolica  ,  1'  Ambafciatore  di  Portogallo 
conteftò,  che  li  Vefcovi  Orientali  fudditi  del  proprio  Monarca 
noi  conofeeano  Superiore  ,  che  il  folo  Arcivefcovato  di  Goa 
era  il   Primate  dell'India,  né  può  permettere,  che  gii  fi  a  fatto, 


pregiudizio 


Si  efamina-       XXXII.      Dopo   la  protetta  del   Portoghefe    li  Oratori   di   Ce- 
no gli  arti-  fare  e  di  Francia  nuove  cofe  chiederono   rapporto    la    pubblica- 
coli    appar-  z\onQ  dei   Decreti  e   la  correzione  del  coftume  .   Li   Francefi  di- 
tenenti     al  cevano  fuperfluo  elame  sì  artento  e   follecito    dei   Donimi  ,    che 
Sacramento   m  a!quanto  jngiuriofo  ai   Cattolici   collanti    nella  Dottrina  del- 
dell  Ordine.  ^  Q^  ^    ^  infruttuofo    onninamente   pelli  Eretici   ,    che  da 
quello  traggevano  occafione  d*  indolenza  querelandofi  della  con- 
danna  prima  di   effere  afcoltati;  ed  appaffionatamente  la   propria 
dottrina  difendeano.   Dunque  dovrebbefi  attendere  alla  Riforma  da 
tutti   voluta:  nullameno  il  Re  rimetteafi    al   faggio  giudizio  del 
Concilio;  pregava  però  li  Padri    di  non  promulgare^  Il   Decreti 
fino  alla   venuta  dei  Vefcovi  del  Regno  .    Li   Cefanani   da  II  al- 
tra parte  efibirono  Lettere  di  Ferdinando,  dicente  che   il    Papa 
in   Roma  al   proprio  Oratore    promife    di    decretare  la  riforma; 
rinnovarono  la  petizione  fattanelGiugnodelcorrentear.no;  cioè 
che  li  Legati  permettano,  che  fi  confegni  ai   Padri   certo   Volu- 
me fpedito  da  Cefare  lignificante  loro  la  neceffità  della  riforma  nel 
capo'  e  nella  membra  .    Quefto  efficacemente    foflenea    la  digni- 
tà del  Concilio  e  dei   Vefcovi,  e  deprimea  lo  fplendore  del  Pa- 
pa '   in  che  l'Autore  la  necefsità  della  riforma  con  iniqua  pafsrone 
riponeva.   Li  Legati  loro  dilTero  ,    che    la  dimanda  non  k  uni- 
forme colla  ragione;   nullameno  darebbero    poi   giuridica     nlpo- 
ila  .  All'i  Francefi  efpofero  ,  che  li  Teologi  trattavano    del  ba- 
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gramento,  dell'Ordine  ,  e  compiutofene  V  efame  li  Padri  ne  decre-  ^""' """""*? 
teranno  l'opportuno.     Intanto   li  Vefcovi  di  Francia  potranno  ^EC#  ^*' 
volendolo   trasferirli  a  Trento.  Dunque  nelle  Congregazioni  cer- 
cavafi  ,  fé  1'  Ordine  fia  un   folo  Sagramento  ?    trattavafi    ancora 
della  Gerarchia  ,  del  Sacerdozio,  e  del   Vefcovato,  e  della   diffe- 
renza di  queili  ;    della    Unzione    e  Cerimonie    che    fi  oflervano 
nella  ordinazione  ,   e  dell'  affenfo   della   plebe  .  Quindi  fi  racco- 
mandarono allo  ftudio  dei  Teologi  gravi  erronei   punti  dei  No- 
vatori  ,  un  de' quali  era  „  che   li   Vefcovi    non    fono  Superiori 
„  alli  Sacerdoti,   né  anno  la  podeftà  di  ordinare:  La  prerogati- 
„   va  che  godono,  anco  ai  Sacerdoti  conviene  :  Li  Ordini  dai  Ve- 
„  fcovi   conferiti  fenza   l'affenfo   della   plebe   fono  di   niun   valo- 
„   re  .   .  .  „   Con    tale  occafione    fi    ofTervò    la    quiftione    della 
Iftituzione  dei    Vefcovi    in    cui    per    molti   giorni    li   Teoloai  e 
Padri   s'impiegarono;   li  Legaci    volentieri  arebbono   rrafcurato  1* 
eiame  fé  la  prerogativa  fia  di  diritto  aivntOy   timoiofi   che   la  el'pref- 
(ione  fufcici   nei    Padri   il   penfiero    della   Refidenza  .    Impercioc- 
ché   li  Spagnuoli    con  detti    deile  Scritture    e    dei    Santi   Padri 
fofteneano ,  che   li   Vefcovi   per  diritto  divino  deggiono  rifiedere 
preflb  le  refpettive  Chiele,   e  con   ragioni     il   detto  confermava- 
no:  gli   Italiani  all'oppofto  con  eguale  efficaccia    ad   effi  fi  op- 
poneano  ,  ed   inforfe  grave  litigio;    talché   il  Lanfac  Oratore  di 
Francia  diffe,  che  non  giovava  all'intento    il    fapere    per    qual 
diritto  quelli  deggiono  ofiervare  la  refidenza,   purché  il  Concilio 
pubblichi   Sanzione  che  ve  li  coftringa  :   poiché  1'  affenza  di  quelli 
cagiona  alle   Diocefi  gravi  difordini  .     Per  il  che  li  Legaci  me- 
ditarono tre  cofe ,  che  con  Corriere  nelli   5.    Ottobre    lignifica- 
rono al  Cardinale  Borromei  ,   pregandolo    di   troncare  la  fpinofa 
quiftione.  Primo,  voleano  proporre  nelle  Congregazioni    che    il 
negozio  fi  rimetta  al   Papa  .  Secondo,  che  fi  formi  nel  Concilio 
Sanzione  decretante  pene  alli  trafgrefTbri  ed  emolumenti  alli  of- 
fervatori .  Terzo,  diflero,  che  buon   numero  di  Vefcovi  preghi   il 
Concilio  di  non  trattarne  ,    poiché  è  cagione  ferace    di  difcor- 
dia  e  di  rimettere  l'affare  al   Papa;   il  che  era  più  decente.  Il 
Papa  credette  opportuna  all'intento  la  Sanzione  prefcrivente  pe. 
ne  ed  emolumenti  ;    e    che  la  pena  contro    li    trafgrefTbri    non 
duri  dopo  l' adduzione  della  cenfura,  che  fi  riferbava  al   Papa: 
volea  però ,  che  la  faccenda    in    tal    modo    propofta    fi    approvi 
dal  maggior  numero  de'  Padri  :    ciò  fuccedendo  febbene    li  altri 
vi  ripugnino ,  vedrebbefene  il  fine  .    Se    poi    non    convenga  la 
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g  JBg  formazione  del  decreto  ,  dicea  loro  di  confervare    li    cento  Pa- 

Sec.XVI.  chù  nel  fentimento  e  decretare  l'opportuno    per    ridurre    a    fine 
la  lite.  E  fé  nemmen  quello  può  ottenerfi  ,    egli    accetterà    la 
commifiìone,  purché   non    fia    corretto    di    propendere    più    ad 
una  che  ad  altra  delle  due  fentenze  .  Imperciò  giudicava  oppor- 
tuno, che  in  tal  modo  la  faccenda  fi  tratti,  né  fi_  definifca  quan- 
do fia  tanto  impugnata  dai   Padri .    E  fé  parecchi  non  vogliono 
commetterla  al  Papa,  li  Legati  deggiono  raccomandargliela,  poi- 
ché il  Concilio  in   tanta  difcordia    non  potrà  definire  giuridica- 
mente  .   Volea  ancora,  che  efpongano  ai  Padri  ed  alli  Oratori  Lai- 
ci che  raccomandandofi    l'affare    al   Papa    fi  pretende    la    pace, 
come  fi  cercò  nel  commettere  a  quello  ufo  del  Calice;   allora  ei 
potrà    decretare  Sanzioni    obbliganti    tutti    alja    Refidenza  .    In 
fòmma  volea  con  arbitrio  ridurre  a  fine  la  fpinofa  faccenda .   In- 
tanto fi  ebbero  notizia  ,    che    il  Cardinale    di  Lorena    e  molti 
Vefcovi ,   Abati  ,  e  Teologi   Francefi  erano  giunti   ne' confinì  d' 
Italia  ,    ed    i    Legati    ordinarono    non    folo    la    dilazione    della 
Seflione  ad  altro  giorno,  ma  ancora  la  fofpenfione  delle  Congre- 
grazioni   fino  al  lor  arrivo  . 
Giungono      XXXIII.     In    quello    tempo    pervenne    a    Trento    Valentino 
inTrentoT  Erbuto   Vefcovo  Preemiffenfe  Oratore  del  Re  di    Polonia;   mol- 
Oratore    di  ti   Padri  dalla  Città  ufcirono  per  introdurvelo  con  onorificenza. 
Polonia   ed  Queftj   intervenne  alla  Congregazione    ed    efibì    alli  Legati    iti 
a  Cardinale  vece  di  Mandat0  femplice  Lettera  del  Re  fcritta    al  Concilio. 
<U  Lorena.    Ndla  rifpofta  fo  jj  Monarca  Con  riverenza  ringraziato.  Nel  di 
13,   di  Novembre    arrivò    ancora    il  Cardinale    de_  Lorena    feco 
conducente  quattordici   Vefcovi,  tre  Abati  ,  e  diciotto  Teologi 
quafi  tutti  della  Sorbona  .    Il    Cardinale  Madrucci  Vefcovo_  di 
Trento  accompagnato  da  molti  Prelati    e    da  alcuni  Oratori   lo 
incontrò  fuori  della  Città,  ed  alla  porte  li  Legati   lo  accolfero 
alla  abitazione  conducendolo.  Ei  cavalcò  in  mezzo  delh  Porpo- 
rati di  Mantova  e  Seripandi  .    Nel  dì   fuffeguente  colli  Oratori 
di   Francia  vifitò    eflì  Legati    rammentando    le   Lettere    che    il 
proprio  Monarca  al  Concilio  fcritte  avea  .    Con   effe  quelli  de- 
plorava  le  calamità  del  fuo  Regno  ,  e  ne  attendea   1'  opportuno 
rimedio  .  Indi  pregò  di  effere  accolto  nelle  Generali  Congrega- 
zioni ,   nelle  quali   efporrebbe  il  prescrittogli.  In  fatti   nelii   ^3> 
di   Novembre  produffe  le  Lettere    del  Re  che    gli    comanda    di 
portarfi  a  Trento  e  proccurare  la  pace    del   Regno    e    la    fallite 
della  Criftiana  Repubblica:    recitò    poi  elegante  Orazione  elpo- 
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aendone  Io  uato  ;  efortò  li  Padri  di  non  muovere  ir .fruì tuo fé  «=™ 
ouidioni,  e  di  medicare  li  mezzi  per  la  unione  dei  Principi,  *Et-rt 
opportuna  per  la  Riforma  universe  e  per  riparare  li  ditordini; 
e  ditte  che  egli  ed  i  Vefcovi  Francefi  erano  obbedientiffimi  del 
beati  fluii  o  Pio  IV.  Pontefice  Maffimo ,  riconofeeano  in  terra 
il  di  lui  Principato  fuperiore  a  tutte  le  Chiefe  ,  veneravanve  li 
comandamenti,  e  con  quelli  li  Decreti  della  Chiefa  e  dell'E- 
cumenico Concilio;  Ti  fottomecteano  alli  Illuftriffimi  Legati  ed 
efibivano  fmeeramente  ai  Padri  la  propria  follecitudine ._  Il  Fer- 
reri  uno  delli  Oratori  Francefi  perorò  con  efficacia  e  ripetè  lo 
fteflo.  Il  Legato  Gonzaga  rifpondette  primamente  al  difeorfo 
del  Cardinale;  con  breve  elogio  lo  encomiò  per  la  fatica  a  ffun* 
ta  e  diffe,  che  li  Padri  deputarono  l'Arcivefcovo  di  Zara ,  per- 
chè in  loro  nome  rifponda  adequatamente  a  ciò  che  ei  propo- 
fé  e  eli  fignifichi ,  che  è  loro  accetta  la  di  lui  opera  nel  con- 
durre al  Concilio  buon  numero  di  Vefcovi,  Abati,  e  Teologi 
della  Chiefa  Gallicana;  li  quali  colla  loro  dottrina  e  zelo  re- 
carebbono  profitto  alla  Criftiana  Repubblica  e  promoverebbono 
la  Riforma  .  E  t'  Arcivefcovo  gli  diffe,  che  il  Concilio  era  lo- 
prafatto  dalla  allegrezza  per  la  di  lui  venuta  e  dal  dolore  pelli 
turbamenti  del  Regno  ,  e  gli  efibì  per  parte  de  Padri  ogni  folle 
citudine  e  cura.  Lo  encomiò  molto,  perchè  la  fua  prefenza  promette 
il  buon  ef.to  del  Concilio.  Rapporto  la  Orazione  del  Ferreri 
kgeiunfe  ,  che  li  Padri  con  comodo  rinveranno  delle  cole 
prodotte  ,  accertandolo  che  non  mancheranno  al  proprio  minili* 
ro  D-l  refto  e(To  Porporato  intervenne  alle  Congregazioni  ,  e 
fi  acquifìò  fommo  merito  colla  eloquenza  nel  produrre  il  pare- 
re,  e  pel  zelo  delli  affari  di  Religione-;  nel  che  fu  imitato  dai 
Vefcovi  della  Nazione.  .  „  :'-l !'■  Cagioni 

XXXIV      Dicemmo,  che  in  grazia  di  quello  fi  dilaziono  la  cne  impedì 
Seffione  affegnata    alli   12.  di   Novembre,  e  che  fi  prorogarono  rono  la  Sef- 
le  Congregazioni  .    Dunque  nelli   2$)    di  effo  Mefe    il  Vefcovo  fione  . 
Levienfe  confumò  il  tempo  detonato    pella  Congregazione    con 
prolino  difeorfo    e  chiedette    in  nome  del  Cardinale   di  Lorena 
d'effere  informato  delle  agitate  Controverfie.  Nel  dì  fuOeguen- 
te  tre  Padri  parlarono ,    e    poi    il  Legato  Senpandi   prorogò  la 
Seffione-    e  perchè  della    dilazione    erano    incolpati    li    Legati, 
difendette    il    proprio    decoro    e    quello   dell'altri    sì    dicendo: 

Li   Padri  fi  lagnano  della  proliffità   del  Concilio  coi  Legati: 
*  certamente  non  fi  poffono  le  accufe    ed  indolenze  convincere 


7 o  Storia  de  Romani  Pontefici . 

j^Y  ,,  che  col  rifondere  in  Joro  Itefli  la  colpa  che  ingiuftamente  a* 
„  Legati  attribuifcono.  Eglino  colli  troppo  proliffi  ragionamenti 
,,  non  permettono  ad  elfi  Legati  di  tenere  le  neceffarie  Seffioni- 
„  Perciò  queiìi  doverono  differire  la  Seffione  ,  e  del  giorno  in 
„  cui  dovrà  celebrarli  effi  Padri  decreteranno  ;  ma  le  non  fi 
,,  modera  la  inutile  fuperfluità  nello  fporre  il  parere  ,  non  fi 
,,  può  decretare  il  predio  giorno;  e  per  quello  ad  efti  fé  ne 
„  rimette  la  determinazione  .  ,,  Tutti  intanto  crederono  necef- 
fario  di  differirla,  ma  il  dì  incerto  aggravò  -molti  ,  Il  Cardi- 
nale di  Lorena  riprovò  la  proliffità  nel  ragionare  e  ricordò  ai 
Padri,  che  decretandofi  il  giorno  precifo  della  Seffione  patireb- 
bene  il  decoro  del  Concilio  dovendofela  altra  volta  prolungare: 
molti  Prelati  tuttavia  devonoprodurre  il  parere,  né  può  faperfi  il 
tempo  che  confumaranno  .  Dunque  a  molti  fpiaceva  la  dilazio- 
ne fenza  termine  .  Il  Legato  Seripandi  però  autore  di  quella  ac- 
quiflò  l'animo  di  moltiffimi  col  promettere  che  nel  corfo  ài 
una  Settimana  fi  decreterà  il  giorno.  Ciò  fatto  fi  die  principio 
alle  dil'pute  del  Sagramento  dell'  Ordine  ,  e  quelle  ,fi  continua- 
rono che  appartengono  alla  Residenza,  in  di  cui  grazia  effendo 
troppo  proiifle  le  difpute,  fi  dovette  prolungare  la  Seffione,  che 
più  volte  inutilmente  dai  Legati  fu  proporla  ,  e  nell'  anno  fuf- 
feguente  fi  celebrò  .  Imperciocché  quelli  che  voleano  la  Reti- 
denza  dal  divino  diritto  ordinata  con  maggior  calore  avvalora- 
ti da  alcuni  Francefi  il  detto  foflennero,  e  quelli  che  diceano 
in  vano  confumato  il  tempo  nella  lite,  negavano,  che  riguardo 
ad  effa  foffe  inlorta  controverfia  colli  Eretici  ,  e  voleano  ,  che 
non  appartenga  al  Concilio  unicamente  convocato  per  condan- 
nare l' Erefie .  Li  Novatori  non  riconofcono  legittimi  li  Vefco- 
vi  eletti  dal  Papa;  e  quelli  fi  doveano  condannare  ,  non  qui- 
ftionare  fé  effi  Vefcovi  fiano  alla  Refidenza  obbligati  dal  pre- 
cetto divino  od  umano.  E  noi  per  cagione  di  brevezza  non  eli- 
•biamo  li  diffapori  ,  e  detti  troppo  amari  pronunciati  nelle  Con- 
gregazioni dai  Padri  ,  né  la  difcordia  inforta  tra  li  Francefi  e 
.Spagnuoli  pella  prerogativa  del  luogo.  Li  Pozzi  nelli  Atti,  Pal- 
lavicini nei  Libri  ip.  20.  2r.,  Pagi  nella  Vita  di  Pio  IV. .ri- 
ferifcono  efattamente  le  dubbiezze  prodotte  dalla  difcordia  ,  li 
configli ,  e  le  arti  politiche  praticate  in  Roma  ed  in  Trento.  In- 
tanto il  Cardinale  di  Lorena  fuggerì  ai  Legati  di  deputare  due 
Padri  di  ogni  Nazione  ,  ai  quali  fi  raccomandi  la  cura  di  que- 
ila  faccenda  e  di  trovare  mezzo  per  pacificare  li  Prelati  j  e  ciò 
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dicendo  efibiva  mitezza  ed  obbedienza  verfo  il-  Papa  .  Li  Le-  -*=r-rz:^!1? 
o-ati  però  non  abbracciarono  il  di  lui  configlio,  ed  oflfervaronch  Secavi. 
il  comando  di  elfo  Papa  .  Dunque  il  Lorena  nella  Congrega- 
zione parlò  eruditamente  del  Sagramento  dell'Ordine  ;  e  trat- 
tando della  Refidenza  difle  ,  che  vorrebbe  dichiarazione  più  a- 
perta  ,  perchè  li  Cattolici  ed  Eretici  fottomettendofi  al  Conci, 
l'io  depongano  ogni  dubbiezza  :  non  approvava  però  il  parere 
di  quelli  che  fofteneano  la  Refidenza  da  divino  precetto  coman- 
data '  e  propofe  altra  Formola  che  privativamente  comunicarà 
ai  Legati:  *Anathema  ,  fi  quis  dixerit  Epifcopos  non  fuìffe  a  Chrijìo 
injlitutos  in  Ecclesia  ,  aut  ex  facra  ovdinatione  Presbyteris  majores  non 
effe.  Oltre  quello  breve  Canone  due  altri  più  proliffi  ne  efibì 
per  definire  la  eminenza  dei  Vefcovi  ordinata  da  Dio  ,  e  la 
prerogativa  del  Papa  fuperiore  a  quelli  .  Nella  Congregazione 
del  dì  io  di  Dicembre  altra  volta  fi  agitò  la  quifìione  della 
Refidenza  ;  in  quella  il  Lorena  con  autorità  della  Scrittura  e 
dei  Padri  volle  aflerirla  da  Dio  ordinata ,  approvò  nullameno  le 
caufe  legittime  inferite  nel  Decreto,  ed  a  quelle  altre  ne  aggiun- 
fe  ,  e  la  primaria  era  la  utilità  della  Chiefa  e  della  Repubbli- 
ca .  Quella  fembra  uniforme  alla  ragione:  altrimenti  nemmeno 
li  Elettori  Ecclefiaflici  dell'  Impero  potrebbono  intervenire  al- 
le Diete  ,  li  Pari  di  Francia  non  afliflere  alle  Adunanze  del 
Regno  ,  ed  i  Vefcovi  non  edere  impiegati  dalli  Principi  nel- 
le proprie  neceffnà  :  il  che  certamente  farebbe  ferace  di  dctri- 
menti  alla  Chiefa  di  Dio.  Conchiufe  col  dire,  che  dovrebbefi 
nei  cafi  particolari  rimettere  la  quifìione  al  Papa,  e  ne' lonta- 
ni Paefi  all'  Arcivefcovo  ,  ed  al  Vefcovo  più  antico  ov- 
vero all'i  Sinodi  Provinciali  •  la  convocazione  dei  quali  e 
dell'i  Diocefani  arebbe  decretato  il  Concilio  „.  Non  intende 
però  ,  che  1'  afienza  del  Vefcovo  fia  perpetua  o  foverchia- 
mente  dilongata  .  Il  Papa  intefo  il  parere  dei  Padri  fi. 
gnificò  all'i  Legati,  che  la  Formola  efibita  dal  Cardinale  di  Lo- 
rena con  titolo  di  Canone  incontrò  gravi  difficoltà  in  Roma 
predo  li  Teologi  deputati  ad  efaminarla  ;■  li  quali  voleano  cer- 
te mutazioni  che  per  la  gravità  della  materia  non  fi  poflbno 
facilmente  accennare;  propenea  nnllameno  tre  punti.  Primo,  ei 
approva  il  fentimento  del  Lorena,  che  configlia  di  omettere  la 
quifìione  della  Iflituzione  dei  Vefcovi  giuflamente  detta  inutile, 
implicata  e  pericolofa  ;  imperciocché  non  fi  può  fare  dogma 
della  Chiefa  ciò  che  li  Santi  Padri  con  varb  modo  trattarono: 

e  mol- 
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e  molti   di  elfi  «ìovrebbono    col  nuovo  Decreto    effere  riprefi  ; 

Sec.XVI.  fperava  }  ^  \\  Cardinale  che  ne  fu  col  configlio  premotore, 
coli' opera  ridurrà  la  faccenda  a  compimento.  Secondo  ,  defide- 
rava  fé  li  Padri  non  vogliono  for  parlare  la  quiftione  ,  che  fia 
efibita  nelle  Stfsioni  dòpo  ben  ponderato  efarne  per  ifeanfare 
ogni  difordine.  Terzo,  fenemmen  quello  vuole  accordarli;  fug- 
geriva  la  dilazione  della  Sefsione  ,  in  tal  modo  con  facilità  fi  com- 
porrà il  negozio ,  che  poi  fi  vide  a  compimento  ridotto  nella 
Sefsione  Ventefimaterza . 
Spedifce    •  XXXV.     Mentre  li   Padri  in  Trento  con  zelo    e  follecitudi- 

m   Francia  ne  promoveano  l'affare  della  Religione;    in   Francia    fi   pubbli- 

contro.1llf1^.'  co  Editto  dal  Mefe    in  cui    fi  promulgò    denominato  Gennaro  ; 

«?£!  li!  i    quefto  concedea  all'i   Novatori    libertà    di  predicare    al  popolo. 

autilmente .  Con  ciò  cofloro  divennero  più  temerarj  e  lotto  mendicati  pre- 
tedi  mofTero  guerra  ai  Cattolici ,  e  s'  impadronirono  delli  Prin- 
cipati di  Orleans,  occupandone  le  Città  di  Roven  ,  Lion  ,  Poi- 
tiers,  Angers,  Berrì ,  Tours  ,  ed  alrre  del  Regno  ancora  ;  e 
perchè  oflilmente  operavano  contro  Dio  ed  i  Santi,  {impazza- 
rono il  Diviniffimo  Sagramento  della  Eucariftia  ,  le  Reliquie,  e 
le  cofe  al  divin  culto  confacrate .  Devaftarono  le  Chiefe  ed  i 
Monafterj  ,  violarono  le  fagre  Vergini  ,  profanarono  li  Sepolcri 
difperdendo  le  olla  de'  trapalati  ;  e  fé  diamo  fede  al  Belcari 
commifero  nefandiflìmi  eccefìi ,  de'  quali  più  fagrileghi  non  fi  videro 
nel  pattato  .  Ne  fono  piene  le  Storie  e  ci  afteniamo  dal  reci- 
tarli ,  ammonendo  il  Lettore  però  di  non  credere  alli  mendaci- 
ffimi  Libelli  di  Beza ,  del  Serrano  ,  e  di  altri  Scrittori  Etero- 
doflì  ,  li  quali  con  penna  fagrilega  aggravano  la  Santa  Chiefa 
di  Dio.  Il  Porporato  di  Ferrara  Legato  in  Francia  fignificò  al 
Cardinale  Borromei  la  temeraria  azione,  ed  encomiando  il  Du- 
ca di  Savoja  dice ,  che  preftò  al  Re  opportuno  ajuto.  Con  altra 
Lettera  del  dì  27.  di  Aprile  efpofe  al  Pontefice  ,  che  la  Regi- 
na Gattarina  da  elfo  fperava  fuflidio  nella  guerra  tanto  funefta 
al  Griftianefimo  e  tanto  lamentevole  pel  proprio  Regno  :  im- 
perciocché acquiftando  li  Eretici  colle  frequenti  vittorie  mag- 
gior partito  meditano  di  diftruggere  in  altri  Regni  e  Provin- 
eie  la  Cattolica  Fede  .  Imperciò  il  pregava  in  fuo  nome 
di  fovvenirla  ;  efponeagli  la  caufa  della  Religione  ,  e  che 
il  di  lui  efempio  fufeitarebbe  ne'  Principi  la  cura  di  combatte- 
re pel  Vangelo,  e  di  liberare  il  Regno  e  la  Chiefa  dalla  op- 
preilione  di  tanti  rumici.  In  fatti  il  Pontefice  accettò  il  confi- 
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olio  del  Legato  e  mandò  in  Francia    opportuno  fuflidio    fecon-    ■      ■-..— 
do  li  Atti   Confiftoriali  dicenti  :   „   Nel  Lunedì   18.  di   Maggio     5£C,Xv*L 
„  del   i$6z.    fi  convocò  Generale  Congregazione  ,    nella    quale 
„  la  Santità  Sua  parlò  colli   Reverendiflimi  Cardinali  della  ma- 
rniera di   predare  fovvenimento    al  Re  Criftianiffimo  ,    ed    ai 
„  Cattolici   di   Francia  ,  e  fi  rifolvette  ,  che  là  fpedirebbefi  cer- 
,,  ta  fomma  di  danaro  sbollandolo  in  ogni  mele  ,,  .....  Dun- 
que il   Papa  per  configlio   del  Legato  sborsò  cento  mille  lcudi , 
cento  altri  mille  ne  fece  pagare  pel  mantenimento  delle  truppe; 
affai   più  arebbe  voluto  dare  ,  ma  l' erario  della  Chiefa  era  efau- 
Ito ,  ed  ei  gravato  per  li  continui  difpendj  in  follievo  de*  Padri 
di  Trento .  Ben  è  vero  ,    che   Pio  accoppiò    alle  promette    dif- 
ficili condizioni  ;    una    era  ,  che    il  Cancelliere    del  Regno    il 
quale  avea  formato  1'  Editto  detto  Gennaro ,  fia  rimoffo  dal   mi- 
niftero  riputandolo  di  fede  fofpetta  :  che  alcune  Matrone  infet- 
te di  erefìa  fiano  efiliate  dal  Regno  :  che   li  Eretici    nella  pace 
fi  riducano  all' oflequi-o    ed  obbedienza    della  Chiefa;    e    che    li 
proceda  contro  li   Ecclefiaftici  infetti  di  erefia  .    Ma    lo  Storico 
però  trafcura  la  principale,  cioè  la  fubita  rivocazione  dell'Editto 
emanato  rapporto  le  Annate  e  Prevenzioni    come    dicono  :    ciò 
apprendiamo  dalli   famigliari   CoUoquj    del  Cardinale    di  Lorena 
colli   Legati    del  Concilio    di  Trento  .    Con  quefti  elfo  Lorena 
ficcome  encomiò  il  Re  di  Spagna,   li   Veneziani,  ed  i  Duchi   di 
Savoja  e  Firenze  che  fomminiftrarono    pronto  ajuto    al   proprio 
Monarca  nelle  anguftie  ;  così  fi  querelò  del   Papa  ,  che  'l  foven- 
ne  con  condizioni   tanto  onerofe ,    e    che    difficilmente    poteano 
ad  effetto  ridurfi  ;  niente  giovava  il  predato  fuflidio    alla   Reli- 
gione nel  Regno  ;    prefcrivendo    per  condizione    del  dato  foldo 
la    rivocazione    delli  Editti  delle  Annate  o  Prevenzioni:  a  che 
è  neceffario  V  afienfo    dei    Magnati    e  delli   Parlamenti    e    diffi- 
cilmente il   Re  può  prometterli  di  ottenerlo,  come  il  Papa   vo- 
lea  .    Dovrebbe    quefti   contentarfi  ,  che  elfi  Editti    non  abbiano 
vigore  preffo  il  Clero  ;  e  di-  fatto  non  erano    dalli   Ecclefiaftici 
offervati .  Li   Legati  efpofero  al  Papa  le  indolenze  del  Lorena  ; 
ed  egli  fé  crediamo  al  Pallavicini  nel  cap.  1.  del  l'tb.  Ip.,  fi  la- 
gnò leco  loro  di   eflb  Lorena  ,    e    delli  Edjtti    tanto    perniciofi 
alla  Sede   Appoftolica  e  tanto  oppofti  al  diritto  comune  ed  alla 
pratica    delle  Nazioni .  E,  (ebbene;  jl  Re  con  privato  decreto  del 
dì  23.  di   Luglio    ne  (pedi  copia    ai  Legati    in  Trento  ,    nelli 
25.  di  Novembre  li  rivocò ,  e  promifene  la  pubblica  abrogalo- 
Tom.XI.  K  r,e 
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„ — y\rf~  ne  '  non  ancora  peròavea  attefo  la  promeffa  .  Il  perchè  ei  era  mol- 
EC  to  meravigliato,  che  il  Lorena  e  li   Miniftri  Regj   fi  aggravino 

della  condizione ,  quando  egli  affai  più  giuridicamente  del  loro 
procedere  deve  lagnarfi  .  Se  non  che  ad  iftanza  del  Legato  il 
Re  reftituì  le  Annate  abolite,  e  nelli  io.  di  Gennajo  dell'an- 
no fuffeguente  rivocò  ogni  proibizione  fatta  in  tale  propofito  , 
ed  il  Diploma  Regio  fu  pubblicato  nel  Senato  di  Parigi  nelli 
,    .  2$.  di  elfo  Mefe. 

t™210.        XXXVI.     Intanto    in  Francia    accadeano    frequenti  combatti- 
ci   rio    nel-  .  c  !■       u>  11  r  •  i  » 

la  morte  del  men  profittevoli  ali  uno  ed  altro  eiercito  :  ma  poi  volentelo 
Re  di  Na-  P^'°  ^  Cattolici  ricuperarono  molte  Città  che  fedotte  dalli  E- 
varra,  ed  a  retici  ne  abbracciarono  il  partito  ,  e  le  genti  del  Re  nel  dì 
favore  del  18.  di  Settembre  riacquiftarono  Roven  ;  e  poco  dopo  il  Re  di 
Re  di  Spa.  Navarra  vifitandone  le  mura  fu  ferito.  Non  curò  egli  per  pro- 
€na*  movere  la  gloria  di  Dio  il   male,  e  foftenuto  dalli  Svizzeri   nel- 

li  zó.  di  Ottobre   entrò    vittoriofo    nella  efpugnata  Città  .    Ciò 
avvenuto  volle  effere  trafportato  a  S.  Mauro  fperanzito    di   rifa- 
nare  più  prefto  mercè  l'aere  falubre  di  quel  Luogo  ^    ma     per- 
venuto   ad  Andely    fu  corretto    dal  dolore    di  trattenervi   ,   e 
quivi    appunto    trentacinque  giorni    dopo    1*  avvenutogli   difaftro 
munico    dei  Sagramenti    della  Chiefa    placidamente     rendette    lo 
Spirito    al  divin  Creatore.    Il  Tuano'   pel  //£.  33.    proccurò    di 
ofeurarne  la  gloria  gravandolo  con  menzogne   e  calunnie;  ed  ac- 
cenna, che  vicino  a  morte  diffe  al  Medico,   che  rifanato  favo- 
rirà la  Conferitone  di  Augufta .  Ma  la  empia  calunnia  opportu- 
namente è  fmentita  dalle  Lettere  del  Cardinale  di  Ferrara  date 
al  Borromei  e  da  quelle  di  effo  Borromei    fpedite  alla  Regina  . 
Anco  il  Papa  colle  fue  del  dì  7.  di  Dicembre  dirette  ad  effa  Re- 
gina  encomia  il  zelo  del  trapaffato  Monarca ,  e  ci  afltcura,  che 
morì  egli  nella  Gommunione  della  Romana  Chiefa.  Per  dire  la 
com'è,  favorì  li  Galvìnifti;    ma    poi    per  defiderio    di  regnare 
dalla  converfazione  di  quelli  fi  allontanò:  e  mercè  li  faggi  con- 
figli del  Cardinale  di  Ferrara  ne  abjurò  li  errori  ,  la  Cattolica 
Fede  profefsò ,  ne  venerò  li  fantifiimi  Dommi ,  e  con  zelo  ar- 
mò in  danno  di  quelli .  La  morte    di  quefto  Principe    cagionò 
al  Pontefice  acerbo  dolore,  e  fignificollo  ad  effa  Regina    ed  al 
Cardinale  de  Borbon  con  Lettere  efortando  l'una  e  l'altro  alla 
protezione  della  Cattolica  Chiefa.  E  perchè  apparteneva  ad  effo  Car- 
dinale la  tutela  del  Re  fanciulletto  dal  Principe  di  Condè  ingiufta- 
mente  pretefa  ,  lo  ammonì  di  affumerla  ,  e  con  rettezza  e  prudenza 
«fercitare  il  nuovo  miniftero  .  Diceagli  :  Noi  abbiamo  fomma  confola- 
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Storte  nel  me^o  di  tanto  affanno,  rifiettendohcbe  sì  nobile  membro  del 
[acro  Collegio  in  luogo  del  morto  Fratello  fta  fatto  Tutore  del  Re  Cri*    Sec.  XVI. 
/ìtanijjìmo  ,  come  a  noi  venne  Jìgnificato .  Imperciò  noi  che  fempre  ripu- 
tammo  il  tuo  ?elo  ver/c  la  Cattolica  Fede   e  quefta  Sede  *4ppoflolica  , 
[periamo  ,  che  eserciterai  fedelmente  f  impiego  di  Tutore  del  Re  ,  fupm 
plirai  in  vantaggio  di  quello  alle  follecitudini  e  veci  di  tenero  Genitore , 
e  Jo/lerrai  nel  Regno  la  gloria ,  e  la  purezza  della  Fede  che  li  confer- 
merà felici.    Ecco  dìlettijjimo  Figliuolo    che    bai   nelle  mani   occafione 
opportuna  di  pubblicare  la  grandezza  dell'  animo  tuo  ,  la  /ingoiare  tua 
virtù  e  probità  ,    e  di  acquiflarti  magnifico  onore    nel  difendere   colla 
Fede  ti  decoro    di  queflo  Regno   d' ogni  altro  nobiliffimo    ed   amplijjim 
mo  ....  Così    promoflb    il  vantaggio    del  Regno    di  Francia    il 
Papa  non  trafcurò  quello  del  Re  Cattolico ,  e  poiché  quelli  ar- 
mò forte  Flotta   in  danno  dei  Turchi,  preferire  alli  Ecclefiaftici 
di  Spagna  di  contribuirgli  fuffidio,  ed  ordinò,  che  fi  fabbrichino 
feffanta  Galere  coli'  erario  della  Chiefa  in  rinforzo  di  quella;  il 
Diph  ma  appartiene  al  dì  2.    di  Marzo  .    Pregò    anco   li  Ve*ne- 
ziani  di  armare  contro  il  nimico   del  nome  Criftiano  ,    e    loro 
per  ciò  concedette  il  fufljdio  di   due  Decime.  Nel  corrente  an- 
no ancora  eìTo  Papa    confermò    V  Ordine  militare    di  S.  Stefano 
iftituito  da  Cofmo  Duca  di   Firenze  nel   l$6o.  ,    e    lo  arricchì 
di   fegnalatifiìmi   privilegi .  Né  perdette  di   villa    la  gloria    della 
Famiglia   Medici,  ed  ordinò,  che  eflb  Cofmo  ,    ed  i   Duchi   di 
lui  Succeflori  abbiano    il  perpetuo  diritto    di  gran  Maftro .    Del 
retto  li   Pontefici  Sifto  V.    e   Paolo  V.    con   Appoftolici   Diplo- 
mi ampliarono  li  privilegi  d»   quella  nuova  Milizia  fommamen- 
te  benemerita  della  Cattolica  Fede,  e  ne  encomiarono  la  folle- 
citudine  ed  il  zelo. 

XXXVII.     Ritorniamo  colla  Storia  al  Concilio,  che  follcci-        Capitoli 
tamente    attende    alle  frequenti   Congregazioni.    Giunfe    intanto  di   Riforma 
1  anno   1563.,  e  nelli   8.  di  Gennajo  li  Oratori  Francefi  efibiro-  efibiti   <ki 
no  ai  Legati   certi  Capitoli  di   Riforma;  febbene  diceano,  che  il  Francefì' 
proprio  Monarca  rimetteali  al  giudizio  de'  Padri .  Quelli  riufei. 
rono  ai  Legati  ed  alli   Vefcovi   aderenti  al  Papa  alquanto  duri, 
e  principaln  ente  li   promoventi    il  cambiamento    dei   Riti  della 
Romana  Chiefa  ,  e  li   emolumenti    della  Sede  Appoftolica  ;    ed 
il   Cardinale    di  Lorena    dopo    V2rj  difeorfi  tenuti    colli   Ledati 
difle,  che  non  approvava  le  propofizioni  efìbite  dalli  Oratori  Fran- 
cefi,  e   bramavate  occulte  fino  che  liane  pervenuta  in  Trento  la  men- 
te e  volontà  del  Papa .    Ma    efli  Oratori    tortamente    le  pubbli- 
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caronò.  Li  Capitoli  furono  trentaquattro  ,    ed  in  diverfe  Città 
Sec.XVI.    £  videro  colle  Stampe  emanati  ,  e  noi  li  apprendiamo  dalla  Rac- 
colta   delle  Lettere    ed   Irruzioni  appartenenti    al  Concilio  ,    e 
preffo  il  Polano  nel  Ub.  7.  ,  febbene  ei   non    li   accenna  fincera- 
mente.   I.  Li   Francefi  voleano ,  che  per  evitare  l'incontinenza 
li   Sacerdoti    fi  ordinino    pervenuti    ad  età  avanzata    e    riputati 
dal  popolo  di  onefto  cofturne ,  e  che  con   feveriflìmi   Canoni  fé 
ne  punifcano  li  delitti .  2.   Diceano  ,    che  li  Sagri  Ordini    non 
doveano  conferirfi   in  un  fol   giorno  e  tempo  ;  e  che  li  Cherici 
prima  di  efiere  ai  Maggiori   promofiì    fi  elercitino    degnamente 
nei   Minori.  3.  Alli   promofiì  al  Sacerdozio  fecondo    la   Sanzio- 
ne del  Concilio  Calcedonenfe  fi  conferifca    coli' Ordine    qualche 
beneficio  ovvero  miniftero  .  4.   Li   Ordini   fiano  degnamente  dal 
Cherico  efercitati    prima  di   efiere  ad  altri   promoffo  ,  perchè  non 
fi   creda,  che  quelli   fiano  femplice   nome  ovvero  Cerimonia.   5. 
Li   Preti   e  li   promofiì  alli  Ordini  ,  ovvero  dedicati   al  fervigio 
della  Chiefa    vivano    nella  vocazione  ,    e    fi  occupino    nel  iolo 
impiego  a  Dio  appartenente.  6.  Chi  dee  efiere  eletto  a  Vefco- 
vo    fia    di   età  matura    e    fornito    delle  doti  neceflarie    per  ara- 
maeftrare  il  gregge    dare    ad    effo  efempio  di    virtù  ,    ed    efer- 
cìtare  con  decoro    il  minifiero  .    7.    Lo  fieflb    con   proporzione 
deve  defiderarfi   nelli   altri  Miniftri  del  Santuario.   8.  Alla  Abazia 
ovvero  Priorato  Conventuale  fia  deftinato    chi    in  qualche  cele- 
bre Scuola  apprefe  le  Scienze,  o  fia  adorno  del   Magi  fiero  o  di 
altro  grado.  9.   Il   Vefcovo  colla   propria  voce    o  col   mezzo  di 
Miniftri  idonei  nelle  Domeniche  ,  e  giorni  feftivi  di  Quarefima  ,  ed 
Avvento  predichi   al   popolo,   io.    Lo  fieflb    incombe    alli   Par- 
rochi  .   ir.  Li   Abati   e  Priori  Conventuali  nel   Moniftero  efpon- 
gano  li  Libri  del  Vecchio  e  Nuovo  Teftamento  ,    ed  iftituifea- 
no  Spedali  :   ficchè  in  quello  fiorifeano  la  fcuola    e  la  ofpitalità 
dell'i  antichi  tempi  .   12.  Se  li  Vefcovi  ,    Abati  ,    ed    Ecelefia- 
ftici  fono  incapaci    pel  proprio  miniftero  ,    deggiono  proccurarfi 
Coadjutori  o  rinunziare  il  beneficio.   13.   Rapporto  il  Catechif- 
mo  della  Criftiana  dottrina  fi   preferiverà  ciò  che  Cefare    ricor- 
derà al  Concilio.    14.   Ad  uno  fi  conferifca  un  beneficio;  cioè 
ai  Sacerdoti  Secolari  il  Secolare  ,   ed  alli   Regolari    il  Regolare 
lì  afiegni .    15.  Li   Pofieflbri    di   molti  beneficj    uno    trattenuto 
rinunzino  li  altri ,  ed  efiendo  trafgreflbri   fi   punifcano  colle  cen- 
fure  Canoniche.    16.    Li   Vefcovi    afiegnino    ai  Sacerdoti    colla 
unione  dei  beneficj   ovvero   colla  provvidenza    delle  Decime    il 

con- 
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conamo  foftentamento .   17.  Nella  Metta  Parrocchiale    lì  Parrò-  f==^7 
chi  freghino    al  Popolo    il  Vangelo:    e    quefto  ori    a  Dio    in   *    * 
lingua    vernacola  .    18.    Si  rinnovino    li    Decreti    dei    Pontefici 
Leone  e  Gelafio  rapporto    la  Comunione    delle  due  fpecie  .   io. 
Preceda  1'  amminiftrazione  dei  Sagramenti    breve  eforrazione  in 
lingua  della   Patria ,  perchè    il  popolo    ne  apprenda    la  efficacia 
ed  il   merito.   20.  Li   Beneficj  non   fi  confermano    dal  Vicario 
ma  dal   Vefcovo,  e  quelli  fé  trafcura  per  fei   Mefi  di  conferir- 
li,   perderà  il  diritto,  che  farà  devoluto  al  Superiore  proflimo,e 
gradatamente  al  Pontefice  fecondo  la  Sanzione  del  Concilio  La- 
teranenfe:  altrimenti    la  collazione    farà    di  niuno  vigore.    21. 
Si  annullino  li   mandati    di  provvidenza  afpettativa  ,  regreflo  , 
refignaz/ione  fiduciaria  ,  e  Commenda,  ed  ornamento  ,  e  fiano  eli- 
minate dalla  Chiefa  effendo  oppofte    ai  Decreti.    22.    Lo  fteflo 
deve  intenderfi  delle  raflegnazioni   in  favore  altrui .  23.  Li  Prio- 
rati Secolari   ovvero  femplici  che  in  fraude  della  iftituzione  non 
hanno  cura  d'anime,  devono  reftituirfi  all'antico  fiato.   24.   II 
Vefcovo  preferiva  qualche  fpirituale  cura  ai   Beneficj  ,    ai  quali 
in  vigore  di  depravata  confuetudine    non  è  anneffo    pelo  Eccle- 
fiaftico- ovvero  quelli  aflegni  alle  vicine  Parrocchiali  Chiefe  .  z$. 
Non  s'impongano  Penfioni  all'i  Beneficj,  e  fi  abroghi  no  le  im- 
porte.  20.   Si  reftituifeano  ai   Vefcovi    le  Ecclefiauiche  g.urifdi- 
zioni  :   fi   condannino  le  efenzioni  ,  eccetto  le  conferite   ali   Ca- 
pi dell!   Ordini  ed  alli  Sudditi  di  quelli .  27.  E  perchè    li  Ve 
feovi   debbono  fare  ufo  della  giurifdizione  col  configli?  dei  Ca- 
pitoli ,   li  Canonici   delle  Chiefe  Cattedrali  fiano   forniti  di  icien- 
za  e  buon  cofiume,e  pervenuti   almeno  all'anno  ventefimoquin- 
to.  28.  Si  ofìervino  li  antichi,  e  fi  cofiituilcano  nuovi  gradi  di 
confanguinità  ,   affinità,  e  parentela  fpirituale  ,    che    rendano  il- 
lecito  il  Matrimonio;  deggiono  eccettuarfi  però  li  Principi  per 
cagione  del  ben  pubblico.  20.  Poiché    rinafee    in  quelli  tempi 
l'errore  delli   Iconoclafti  ,  e  fé  ne  temono  gravi  turbamenti,  1 
Concilio    provveda    all' ammaeftramento  del  popolo  rapporto    il 
culto  delle  facre  Immagini:   determini  il  retto  riguardo    le  In- 
dulgenze,  peregrinazioni  ,    Reliquie  de' Santi,  e  Confraternite. 
3o.  Alli  pubblici  e  gravi  delitti   fi  aflegni    pubblica  penitenza. 
ai.  Si  decreti  la  feommunica   in  gaftigo    di   graviflìmi  peccati  , 
e  delli  oftinati  .   32.  Li  Vefcovi  per  evitare    le  controverse  to- 
renfi  riguardo  li  beneficj  li  conferivano    alli  più  meritevoli  :  il 
merito  farebbe  qualche  grado  ottenuto  nelle  Scuole  ,  e  la   pre- 
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—^  dicazione  della  divina  parola.    33.    Inforco  difparere    nella   va> 


Secavi.    can2a  ^ei  benencj  Ji  Velcovi  deputino  Economi    che    fupplifca- 
no  ai  doveri  delle  Ghiefe  :  indi  li  Litiganti    eleggano  Ecclefia- 
ftici  che  decidano   la  controverfia  :    li  Giudici    nel  corfo    di  fei 
mefi  rifolvano  la  caufa,  e  le  Parti  non  potranno  appellare  dal- 
la fentenza  .  34.  Annualmente  fi  convochino    li  Sinodi  Dioce- 
fani  ;  dopo  tre  li  Provinciali  ;  ed  i  Generali  fé  non  vi  fi  frap- 
donga  impedimento  nel  corfo  di  dieci.  QueRi  Capitoli    tuttoc- 
che  favorevoli  alla  Religione,  e  fìano  uniformi  a  retta  pruden- 
za ;  nullameno  per  ifperienza    fi  conofcono    non    molto   acconci 
al  pubblico  bene ,  pofibno  defiderarfi  ma  non  efeguirfi .  Pertan» 
to  il   Papa  operò  preflb  il  Re  Crìftianiflimo  ,    che    fiano  miti- 
gati ,  proponendo  li  gravi  difordini  che  ne  inforgerebbono  ;  gli 
lignificò,  che  efficacemente  volea  la  Riforma  ,    la  quale  dovea 
effere  trattata  colla  Sede  Appoftolica  e  non  col  Concilio  . 
Prorogaxio-       XXXVIII.     Nell'ultimo  di  Gennajo  colli   foliti  onori    fi  ac- 
ne della  Sei-  cetto  ji  Vefcovo  di  Aofta  (  e  non  già  di  Arti  come  con  grof- 
ìonevou     ^Q  em)re  fcr;ve  \\  p0lano  )  Oratore  del   Duca  di  Savoia;  que- 
unitorme-       ,.  .  ,  .      .     '         ,.  r  •  ■    1        «    •» 

mente  dai  B"  non  *ol°  non  cagiono  dilcordie,  ma  ioventi  volte  giovò  per 
Padri  ;  il  fedare  li  diffapori  fufcitati  e  pacificare  chi  fi  lagnava  della  di- 
Papa  crea  lazione  della  Seflione .  Doveafi  quella  tenere  nelli  4.  di  Feb- 
due  Cardi-  brajo  ,  a  cui  era  fiata  differita  dopo  molte  difficoltà  ;  nullame- 
nali.  no  li  Legati  per  gravi  motivi  e  principaimente    per  la  contro- 

verfia del  luogo  dovuto  all'Oratore  di  Spagna  la  prorogarono 
alli  22.  di  Aprile;  e  volontieri  vennero  in  quefto  coniglio  , 
perchè  il  Cardinale  di  Lorena  aveali  fperanziti  della  defiderata 
concordia .  Si  decretò  per  tanto  ,  che  nelle  Generali  Congrega- 
zioni farebbefi  trattato  della  Riforma  appartenente  al  Sacro  Or- 
dine ed  al  Matrimonio  .  Imperciò  li  Legati  confegnarono  ai 
Teologi  otto  Articoli,  perchè  fiano  confiderati  e  difcufli  ;  e  per 
jfcemare  la  perdita  del  tempo  nell'  efame  e  nelle  frequenti  di- 
fpute  quelli  fi  divifero  in  quattro  Claffi  v  ed  ognuno  dovea  at- 
tendere alli  articoli  aflegnari.  Il  primo  luogo  fu  dato  ai  Pon- 
tifici,  ed  a  quelli  di  Sorbna  il  fecondo;  poiché  fi  riputavano 
più  illuflri  di  quei  delle  altre  Accademie  eccettuata  però  quel- 
la di  Bologna .  Li  Spagnuoli  fi  querelarono  di  vederli  pofpofti 
ai  Francefi  ,  e  proteftarono  di  non  [offrirne  l'onta,  e  diceano, 
che  il  privilegio  della  Sorbona  precedea  li  eguali  non  però  li 
più  antichi  nel  grado,  e  voleano  ,  che  l'ordine  ofTervato  dai 
Padri  fia  efeguico  anco  dai  Laureati .    Li  Legati    ripigliarono  , 

che 
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che  li  Teologi  nel  difputare  e  produrre  il  fentimento  non  con-  ■ 

vengono  colli  Padri.  E  perchè  li  fpediti  dal  Papa  non  voleanoad   Sec.  XVI. 
altri  cedere  la  preminenza  ,  efiì  Legati    operarono  ,    che    nella 
prima  Adunanza  parli  chi    era  preparato  ;    con  che    doveafi    ai 
Pontifici  la  preminenza  nel  di-e  .  Ciò  fu  approvato    dal  Cardi- 
nale di  Lorena,  purché  in  fecondo  luogo  difputi  il  Sorbonico, 
lo  Spagnuolo  in  terzo,  e  li  altri  fecondo    l'antichità  .    E  così 
appunto  fi  fece;  ed  i  Legati  prudentemente  prefcrifTero,  che'l  Fran- 
cefe  il  quale  dovea  difputare  prima  dello  Spagnuolo,  fia  di  que- 
llo pia  antico  nel  grado  ,  e  fembri    a  quello  antepofto    per  ti- 
tolo di   Magiftero  non  di  prerogativa  della   Nazione.  Ma  li  Se- 
cretar) dell'  Oratore  Spagnuolo    acremente    fìrepitarono  ,    e    con 
fomma   mordacità  dittero ,  che  nel  Concilio    fi  opera    a  piacere 
dei  Francefi  ;  che    il   Re  Cattolico    faprà  vendicare    la  ingiuria 
colle  armi  ,  il   quale  più    non  proteggerà    la  Chiefa  ,    ovvero 
trafporterà  in   Ifpagna  la  Sede  Appoftolica;  e  tanto  difTero,  che 
il  Legato  Seripandi   rentò  di  confondere  con  parole  forti    la  in- 
congrua  mordacità.  Finalmente  a  petizione    di  un  di  quelli    fi 
riferì  nelli  Atti  pubblici  7  che  con  tucto  quello  il  Concilio  in- 
tendea    di  non  pregiudicare    alli  Spagnuoli  ,    e    che    li  Francefi 
parlando  prima  non  erìgono  la  preferenza    a  titolo    di  maggior 
decoro.  Col   Decreto  inferito    nelli  Atti    pubblici    li    Spagnuo- 
li   fi    moftrarono    contenti  .     Pio    nelli    6.    dì    Gennajo    afcrif- 
fe  al   Collegio  Cardinalizio  due  illufori  Ecclefiaftici;   uno  fu  Fe- 
derico Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova  e  figliuolo    del  Duca  ,  ed 
ebbe  il  grado  di   Prete;  e  Ferdinando  Medici  figliuolo    di  Co- 
fmo  Duca  di   Firenze  fu  nominato  Diacono  •    Quegli    fu  educa- 
to dal  Zio  Ercole  Cardinale  Gonzaga,  e  ne  imitò    li  efempli  , 
talché  fi  reputò  degno  della  Dignità  Vefcoviie  appena  pervenu- 
to   ali*  anno    vemefimoquarto  .     Il    Paleotti    il    vuole     creato 
Vefcovo  di  Mantova  per  la  morte  accaduta  del  Zio  Cardinale, 
e  lo  accenna  d'anni  diciotto.    Ferdinando    fu  promofTo    per  la 
morte    del    Cardinale    Giovanni    Medici    trapaflaro    immaturo  : 
con    che    il    Papa     reftituì     alla    Famiglia    Medici     la    Porpo- 
ta  perduta.  Dell'età  di  quefto  diverfamente  li  Scrittori  dicono. 
L' Oldoini  lo  accenna    d' anni  quattordici    quando    fi  vide  Car- 
dinale ;    il  Vettorelli  colla  autorità  di  Codice  Ms.    riducelo    al 
feftodecimo:  ed  il  Paleotti    il  vuole    appena  gionto    all'undeci- 
mo.  Il   Pallavicini  propenfo  per  giuftificare  la  condotta    de' Pa- 
pi fctive,  che  Pio  IV.  fi  moffe  a  crearlo  febbene   era  giovane 

per 
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^— ---.  per    li  egregi  fervigj    preftati    alla  Sede  Appoftoiica    dal    di  lui 
S^cTXVL    Genitore;  il  che  da  quefto  tanto  più  fi  apprezzò  quanto  mino, 
re  era  la  età  del  Figliuolo    che  contava    anni  undici,    fcd    ag- 
gi upne  ,  che'l  Papa  nell'i  7-    di  Gennajo    con  Lettera    fignifacò 
al  Cardinale  Ercole  Gonzaga    la    promozione    del    di  lui  Nipo- 
te- che  non  dovette  più  differire  per  premiare  le  fatiche,  che  ei 
foffrì   pel  vantaggio  della  Ghiefa  e  Sede  Appoftoiica .  Con  quella 
occafione  ancora  efpofegli  la  propenfione  che  avea  di i  trasferirli  a 
Bologna  per  comporre  li   affari  della  Chiefa    e   moftrare  al  Mon- 
do     che  oer  la  fua  parte  non  trafeura   la  Riforma  ;  fperava  ira- 
perciò  effèndo  più  vicino  a  Trento  di  operare  con  più   efficacia 
ed  effere  configliato  con  più  follecita  preftezza:    e  le  diamo   te- 
de  al  Paleotti,  ed  alli  Monumenti  ricordati  dal  Pallavicini   me- 
ditava  anco  di  ridurli  al  Concilio  per  indurre  con  dolce  violenza 
li   Padri    a  trasferirlo    a  Bologna  .    A  quefto    li  Cardinali  Seri- 
pandi  e  di  Lorena  loaveano  configliato;    ed  il  Ferren  Oratore 
Francefe  di  (Te  al  Guaheri ,  che    non  fi  vedrebbe  il  Concilio    ri- 
dotto ad  efito  felice  fenza    la  perfonale  affluenza    del   Papa,  el- 
fendo  neceffario  per  diffipare  il  bujo  di  folte  tenebre  la  luce  di 
fplendentiffitno  Luminare.   Il  perchè  Pio    ricevendone  il  conli- 
olio  ordinò  all'Ambafciatore  di  Bologna  dimorante  in  Roma  di 
Sanificare  al  Senato  di  Bologna  il  fuo  animo  e  penfiero,  e  che  li 
difponga  il  neceffario  pel  viaggio.  Ma  il  Cardinale    di  Manto- 
va con  Lettere  del  di   17.  di  Gennajo    dopo    di  averlo  ringra- 
ziato del  favore  fatto  al  Nipote    diffegli  ,  che  il  Concilio    non 
fi  può  facilmente  trafportare  ad  altra  Città  perchè    ei  pedonal- 
mente vi  affilia  ,  poiché  farebbe  fpettatore    di  nuovi  turbameli- 
ti  non  già  autore  di  efito  felice.  Sarebbe  più  opportuno  ,    che 
eoli  contento  del  bene  che  fperavafi    dalla  diligenza    dei  Legati 
e'eoncordia  dei   Padri,  fi  aftenga  dell'intervenirvi;  con  che  eipor- 
rebbe  l'autorità   Pontificia  a  maggiori  difturbi .   Intanto  può  atten- 
dere la  piega  che  prendono  le  controverfie  agitate  della  ìitituzione 
e  refidenaa  dei   Vefcovi  ,  e  ciò  che  li  Padri   ne  riporteranno  dal 
Cefariani    e  Francefi  .  Pio  accettò    il  configlio    del  Legato       e 
fofpendette  il  concepito  penfiero    della  traslazione    del  Concilio 

a   Bologna .  '*■         .  '■'-.    ,  . 

Petizione       XXXVIII.     Mentre  li  Teologi  difputavano    delli  articoli  del 
diCcfare.    Matrimonio  ,  e  fé  ne  dicevano  molte  cofe  della  iftituzione,  cau- 
fe  del  divorzio  ,  gradi   di  confanguinità  ,    impedimenti    e    poli- 
gamia ,  perchè  ben  difpofta  la  materia  fé  ne  tratti  nella  Seffio- 
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ut  -  l' Imperadore  die  fine  alla  Dieta  di   Augufta  ,  in  cui  proc-  - ~ 

curò  la  elezione  del  fuo  figliuolo  Maflimiliano  a  Re  de' R0.  iEC"*Vi' 
mani  .  Imperciò  fi  riduffe  ad  Infpruck  vicino  a  Trento. 
Quivi  ei  fi  trasferì  per  effere  iftrutto  facilmente  di  ciò  che  ope- 
rava il  Concilio  ,  e  per  favorire  li  Protettami  che  gli  ayeano 
«libito  temerario  Libello  efponente  le  cagioni  ,  pelle  quali  non 
poteano  a  quello  affiftere  ,  e  li  aveano  indotti  _  più  volte  nel- 
le Diete  ad  appellare  a  Concilio  libero  e  legittimo  ,  e  tut- 
tavia vi  appellavano  efponendo  le  condizioni  che  doveano  ac- 
compagnare quello  a  cui  effi  farebbono  intervenuti  .  Per  il  che 
Celare  follecito  di  non  efacerbarli  loro  promife  d'  impiegarli 
per  la  pace  e  proccurare  tale  Concilio  ,  a  cui  non  ricufino  di 
afliftere  :  e  dicea  ai  Padri ,  che  per  ciò  fi  porterà  a  Trento  o 
almeno  ad  Infpruck  .  Già  il  Cardinale  de  Lorena  efpofe  ai  Le- 
gati  ,  che  la  Regina  di  Francia  aveagli  preferito  di  vifitarlo  ; 
ed  in  fatti  partì  per  Infpruck  nelli  12.  di  Febbrajo  ,  parlò  con 
elfo  ,  ed  il  conobbe  propenfo  pel  Concilio  ;  il  di  cui  fciogli- 
jnento  o  fofpenfione  mercè  le  molte  prorogazioni  delle  Seffioni 
comunemente  credeafi  voluto  dal  Papa.  Eflb  Imperatore  pe- 
rò ne  volea  il  profeguimento  ,  e  che  davvero  fi  tratti  la 
Riforma,  e  fi  rifolvano  lix  Articoli  che  egli  ed  i  Francefi  prò- 
pofero  ai  Padri  ;  per  il  che  fé  duopo  fia  ,  è  pronto  di  tras- 
ferirà" a  Trento.  Intanto  convocò  in  Infpruck  copiofa  Adunan- 
za di  Teologi,  a  cui  presiedette  il  Vefcovo  delle  Cinque  Chie- 
fe  .  Qui  furono  proporli  dodici  Articoli  ,  non  già  diecifette  co- 
me  fcrive  falfamente  il  Polano  per  afferzione  del  Cardinale  de 
Mula  nelle  Lettere  date  al  Legato  Seripandi  ,  e  dello  Strozzi 
nelle  fcritte  al  Duca  di  Firenze  nel  dì  5.  di  Marzo;  furono^  li 
feguenti .  I.  Se  il  Concilio  convocato  col  favore  dei  Principi 
poffa  effere  mutato  dal  Papa  ,  ovvero  quefti  porla  comunicare 
a  quello  ordine  diverfo  dallo  riabilito  ?  2.  Se  convenga  alla  Chic 
fa  ,  che  il  Concilio  tratti  e  decreti  le  quiftioni  fenza  la  dire- 
zione del  Pontefice  e  della  Romana  Curia?  3.  Succedendo  la 
morte  del  Papa  in  tempo  del  Concilio  fé  la  elezione  del  nuo- 
vo appartenga  ai  Padri  ?  4.  Se  trattandoli  nel  Concilio  di  co- 
fe  appartenenti  alla  Criftiana  Repubblica  li  Oratori  de'  Princi. 
pi  abbiano  dirirto  di  dare  il  voto  ,  avvegnacchè  ne  fiano  privi 
trattandoli  dei  Dommi  ?  5.  Se  li  Principi  poffono  richiamare 
dal  Concilio  li  Oratori  fenza  comunicarne  il  penficro  ai  Lega- 
ti? 6.  Se  il  Papa  poffa  feiogliere  ovvero  fofpendere  il  Concilio 
Tom.XL  L  non 
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S^Txff  "°?  ?S.nificant0.  ìl  Decreto  ai  Principi  ?  7.  Se  convenga  ,  che  li 
•    Principi    coftrmgano    li   Padri    a  trattare    nel  Concilio    le    cofe 
piii  neceflane?  8.  Se  li   Oratori  pollano  produrre    nel  Concilio 
li  Mandati    dei   Principi?    g.    Se  debba  difporfi    la   faccenda    in 
modo  che  li  Padri  abbiano  libertà  di  dire  il  proprio  fentimento 
rapporto  il  Papa  e  li  Principi?   io.  Se  debba  provvederci  ,  che  nel 
Concilio  non  fucceda  fra  u  de ,  violenza,  ovvero  eftorfione    della 
verità?    11.  Se  nel  Concilio  debbano  trattarli    cofe  appartenenti 
alla  Fede  ovvero  alla  Riforma  ,    e    che  primamente    non  fiano 
dai  Teologi  efaminate?  12.  Se  convenga,  che  Cefare  affitta  per- 
Tonalmente  al  Concilio.   A   quelli  Articoli  che  elfo  Cefare  prò. 
pofe  alla  Adunanza  d'Infpruck,  il   Polano  con  livore  unì  li  cin- 
que  che  recitiamo:    1.  Quale  fia  la  podeftà  di   Cefare   nella  va- 
canza della  Romana  Sede,  eflendo  radunato  il  Concilio?  2.  Qua. 
le  fpediente  debba  ufarfi ,  perchè  il   Papa  e  la  Corte    di    Roma 
non  preferivano  ciò  che  deve  trattarfi  nel  Concilio,  perchè  non 
fi   rechi  aggravio    alla  libertà    dei   Padri?    3.    Che  far  fi  debba 
nel  cafo  che    li   Vefcovi   Italiani    perfeverino    oftìnatamente    ad 
impedire  le  Seffioni  ?  4.  In  qual  modo  debba  prevenirli  la  con- 
giura  dei  Vefcovi   Italiani,   fé  nel  Concilio  s'introduca  dimorfo 
della  autorità  del   Papa?   5.  In  qual  maniera    debbano  difliparfi 
le  Fazioni   rapporto  l'Articolo  della   Refidenza  de' Vefcovi  ?   Da 
quelli   con  figli  Cefare  fu  diftolto    primamente    dalle  ragioni    del 
Canifio,  e  poi  onninamente  dalle  addotte    dal  Cardinale  Moro. 
no  fpediro    dal   Pontefice    ad    Infpruck  .    Il  valorofo   Porporato 
induffelo    a    fottometterfi    alla   volontà    ed    ordinazioni    di  Papa 
Pio  . 

Pillola  del      XXXIX.     Intanto  li  Padri  profeguivano  le  Adunanze  ,    e  li 

eia  al  Con*  °rat0n  d'  Francia  ,0r°  efibirono  Lettera  del  Re  Criftianiffi, 
ciiio  •  altra  m°*  ^uefh  efPonea  Ja  fegnalata  vittoria  che  le  fue  genti  oc 
del  Papa  e  Jennero  dalh  EretIci  nella  battaglia  dei  10.  di  Dicembre  pref- 
fua  inten-  fo.  Dreux  ,  con  cui  per  divino  prodigio  diftruffero  l'efercito  dei 
zione.  Mor-  Riformati,  ed  imprigionarono  il  Principe  di  Condè  che  erane  il 
te  delli  Le-  Condottiero  .  Aflicurava  li  Padri  ,  che  impiegherà  le  fue  for- 
gati  Gonza- ze  in  difefa  della   Religione  ad  efempio  de'  fuoi   Maggiori    che 

pandi      en*COn     §enerofe    azioni    fi    meritarono     il    bel     titolo    di  Prìnm 

genito  della  Cbiefa  e  di  Cri'/ìianiffìmo .  E  perchè  ai  mali  che  nelli 
andati  tempi  afflittelo  la  Francia  e  le  Crjftiane  Provincie  ,  li 
Sacrofanti  Conci Ij  appaltarono  rimedio,  pregavali  per  le  vifeere 
di  Gefucrifto    di  attendere    fedamente    alla    riforma  ,    la  quale 
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corrifponda  alla  neceflìtà  e  fperanza  concepita  ,  e  di  riparare  a  -■ 
ciò  che  fi  è  introdotto  nella  Chiefa  di  Dio  dalla  ingiuria  delle  Sec.XVI. 
guerre  o  dalla  iniquità  dei  tempi  :  talché  chi  per  debolezza  di 
animo  e  fenza  caufa  fi  è  allontanato  dalla  buona  Madre  ritor- 
ni al  di  lei  feno  invaghito  della  di  lei  bellezza  e  venuflà  .  Il 
perchè  ficcome  egli  e  tanti  preftantiflìmi  Capitani  volontieri 
per  la  gloria  di  Dio  e  pel  decoro  della  Chiefa  non  curarono  la 
propria  vita*  cosi  eglino  impieghino  la  follecitudine  ed  il  zelo 
per  riftabilire  la  Ecclefiaftica  Dìiciplina  e  lo  fplendore  del  di- 
vin  Culto.  Ciò  eflendo  fperava  ,  che  fi  fedino  li  tumulti  della 
Francia  ,  e  che  a  quefta  ed  alli  Regni  Cattolici  fi  reftituifca  la 
felicità .  Li  Padri  con  altra  Lettera  fi  confolarono  col  Re  pel 
glonofo  trionfo  ,  il  ringraziarono  del  faggio  configlio  dato  al 
Sinodo,  lo  cfortarono  al  profeguimento  dell'imprefa,  e  lo  affi- 
curarono  di  attendere  alla  Riforma  ,  ed  alle  Sanzioni  opportu- 
ne pel  decoro  della  Chiefa  ,  e  per  {opprimere  le  difavventure 
che  colla  Francia  affliggono  il  Criftianefimo.  Intanto  giunfe  da 
Roma  in  Trento  il  Vdcovo  di  Nola  che  era  fiato  mandato  al 
Pontefice  dal  Cardinale  di  Mantova  per  ringraziarlo  della  Por- 
pora al  fuo  Nipote  conferita  ,  e  confolò  li  Legati  colle 
Lettere  che  feco  recava .  Dicea  loro  il  Papa  ,  che  non  permet- 
terà la  traslazione  né  lo  fcioglimento  del  Concilio  :  non  intra- 
prenderà il  viaggio  di  Bologna,  fé  primamente  non  abbiane  lo- 
ro efpofto  il  dilegno  :  che  uferà  ogni  attenzione  pella  Rifor- 
ma :  e  che  loro  trafmetteva  le  offervazioni  fatte  alle  petizioni 
dei  Francefi ,  dalle  quali  ne  intenderanno  il  proprio  configlio. 
Suggeriva ,  che  la  prorogazione  delle  Seffioni  non  poco  lo  af- 
fliggea  ;  nullameno  consideratane  la  cagione  approvavala  poiché 
era  prudente.  Portò  il  Vefcovo  anco  Lettere  del  Cardinale 
Borromei  delli  giorni  17.  21.  e  25.  di  Febbrajo  ;  con  quelle 
ei  permettea  ai  Legati  di  proporre  le  petizioni  dei  Cefariani  e 
Francefi  non  potendosi  in  altra  maniera  foddisfarli  ne'  graviffi- 
mi  articoli  con  detrimento  della  Romana  Curia  .  Soggiugnea  , 
che  il  Papa  rimettea  lo  fpinofo  negozio  alla  loro  prudenza*  e 
fi  querelava  molto  ,  che  finora  non  abbiano  ufato  la  facoltà  lo- 
ro conferita.  Ma  con  altra  Lettera  il  Papa  li  ammonì,  che  fé 
l' Imperatore  acconfentiva  ,  che  siano  forpafiati  alcuni  dei  pro- 
pofti  Articoli ,  egli  bramava  che  si  omettano.  Leggiamo  alcune 
Lettere  affai  libere  dell'  Imperatore  date  rapporto  ciò  al  Ponte- 
fice ed  altre  affai  dolci  di  Pio  ,  colle  quali    prometteagli    ogni 
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~^~~    attenzione  pclla  riforma;  e  dicea  di  avere  prodotto    autorevoli 
Sanzioni,  le  quali  comprovano  il   fuo  zelo  ed  altre  pubblicaran- 
ne  ,  quando    il  chiegga    il  bifogno  ,    ovvero    siano  volute    con 
equità.  Quindi  mandò  a  Trento  le  offervazioni   fatte  alle  peti- 
zioni dei   Francesi,  perchè  li   Legati  compiacciano    la  follecitu- 
dine  forfè   importuna  di   quelli  ,  e  raccomandonne    l'affare    alla 
loro  prudenza  .   Poi   ripigliò  ,  che  non   intendea  con  ciò  di   vie 
ientare  li  Padri  ,  li  quali   deggiono  liberamente  dare  il  voto  e  fo- 
ftenere   il   proprio   parere.   Nel   Marzo  quefti   ebbero  fommo  do- 
lore per   la  morte   dei   Legati  Gonzaga   e  Seripandi .  Quegli   tra- 
pafsò   nelli   due  dopo  pochi  giorni   di    malattia   ,  e  godca  l'ono- 
re di   primo  Legato  del  Concilio.    Li   Cardinali   Bembo    e  Sa- 
doleti   re  encomiano  la   manfuetudine  ,  modeftia  ,  equità  ,   pru- 
denza e  temperanza;   efahano  ancora     le  di  lui   fatiche    e    zelo 
pel  decoro  di   Dio  e  pel   vantaggio  della  Fede  .   Appena  eflì  Pa- 
dri   refpirarono    per    la  deplorabile  perdita    di    sì   illuftre   Perfo- 
raggio,   videro  con  eguale  affanno  il   paffaggio    del   Legato  Se- 
ripandi   Eremita  Agoftiniano  ;    quefti    trapafsò    ne'   17.  ;    e    la 
Chiefa   perdette  ^Ecclesiaftico  adorno    di   erudizione  ,    consiglio  , 
e    pietà  ,    e    ne'  correnti    tempi    eftremamente    neceffario  .    Ei 
tre    giorni    prima     dovendo    ricevere    il    divinifiìmo    Sagramen- 
to    con   tale   prudenza  parlò    dei    divini   Sagramenti  ,    Cattolica 
Fede,  e   parlata   fua    vita,   che  tutti  proruppero  in  pianto.    Era 
giunta  a  Roma   la   notizia  della  perdita    del  Cardinale    di   Man- 
tova ,   ed  il   Papa  in   di   lui   vece  e  del  Cardinale  d'Altemps  ri- 
chiamato da  Trento  ,    coftituì    Legati    nel    Concilio    Giovanni 
Morono   Milanefe  Cardinale   Vefcovo  di    Paleftrina  ,  che  vedem- 
mo Legato  dello  PretTo  Concilio    nel   Pontificato    di    Paolo  III. 
e   Bernardo  Navageri   Veneziano   Prete    del   titolo    di   San   Nic- 
colò. Erano  quefti  pratici   nelli  affari  Ecclesiaftici  ;    ed  al  Mo- 
rono per  antichità  di    Porpora  conferì   la  preminenza  dei  Lega- 
ti.  Li  Cefariani  nella  neceffità  di   nuovi  Legati   desideravano  il 
Cardinale  de  Lorena;  ciò  appare  dalla  Lettera  del  Vifconti  da- 
ta al  Borromei  nelli   8.  di  Marzo  .  Con  quefta  dicevagli  ,  che 
la  Legazione  del   Lorena  farebbe  accetta  alla   Nazione  ,    ed    ei 
col  gloriofo  grado  condecorato  farebbe  di   giovamento    all'esito 
felice  del  Concilio.   Il  perchè  fu  pregato  Cefare  di  operare  pref- 
fo  il   Papa  per  la  di   lui  deputazione  ,  e  fperavano  ,  che  quefti 
il  compiacerà  .   Di  ciò  efTo  Cardinale  di  Lorena  era  confapevo- 
le.  Il  Papa  però  penfava  diverfamente,  ed  appunto   rifpondette 
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al  Cardinale  de  Bordifiere  il  quale  di  ciò  avealo  pregato,  che  il  SL_ 
Lorena  effendo  nel  Concilio  Capo  della  Nazione  non  potea  forte-  Sec.aV... 
nere  con  indifferente  prudenza  le  pam  di  Legato  Appoftolico. 
Del  refto  effo  Lorena  intefa  la  deputazione  dei  Legati  con  acer- 
bi detti  fi  querelò  con  quelli  di  Trento  perchè  non  gliela  co. 
municarono;  pafsò  quindi  dalle  indolenze  alle  petizioni  ,  e  dif- 
fe  ,  che  ftupiva  del  Papa  il  quale  non  curata  la  fua  condizio- 
ne né  riflettendo  ai  proprj  meriti  verfo  la  Cbiefa  il  tralcurò  , 
né  efibigli  la  Legazione,  che  non  arebbe  accettato  contento  io- 
lamente  della  efibizione .  Il  Gualtieri  proccurò  d'i  placarlo  poi- 
ché era  foverchiamente  efacerbato,  e  diffe  ,  che  il  Papa  forfè  per 
due  motivi  non  lo  avea  condecorato  colla  Legazione .  Primo,  per 
non  offendere  la  Regina  di  Francia  che  fpedito  lo  avea  al  Con- 
cilio quale  fuo  Miniftro  e  Capo  delli  Francefi;  Secondo  ,  per  non 
privare  la  Sede  Appoftolica  del  maggior  frutto  che  fperava  dal 
di  lui  zelo  ed  attenzione,  mercè  l'autorità  che  godea  pretto  li 
Sudditi  di  quella  ,  che  fcemarebbe  quando  foftenga  le  veci  del 
Papa.  Ma  ei  non  fi  placò;  il  che  appare  dalle  Lettere  date  al 
Cardinale  Borromei  riferite  dal  Pallavicini  . 

XL.     Nel  mezzo  di  tanti  torbidi  li  Oratori  Veneti    lignifica.  p^"°n^ 
rono  al  Lorena  la  infaufla  novella  della  morte    del  di  lui  fratel-  .j  £ardina|e 
lo   Duca    di  Guifa    ferito  .proditoriamente    da    Giovanni  Poltrot  Caftiglioni 
nell'  affedio    di  Orleans.  L' uccifore    metto    in  ferri    fu  condotto  ed    atcuni 
a  Parioi  ,  ove  interrogato  del  motivo  accusò  alcuna  volta   il  co.  Vefcovi. 
mando°delP  Ammiraglio  ,  e  vicino  al  patibolo  coftantemente  dif- 
fe, che  quegli  e  Bcza  ve  lo  aveano  indotto.    Dopo  fei  giorni  il 
Duca   aggravato    dal  male    a  morte    fi  riduffe  ;   e    poco  dopo   ia 
Regina  Madre    placato  il  Principe  di  Gondè  fece  pace  colli  Ere. 
tici  ,  che  fu  non  meno   ignominiofa  al  Re  fuo  figliuolo  che  per- 
niciofa  alla  Cattolica  Religione.    Quefti    fé  ne  fcusò    col  Papa, 
Concilio  ,  ed  Imperatore,    ed  adduffe    in  difcolpa   la    neceffità  . 
Pio    quando    ebbe    notizia    della    ignominiofa    pace  ,    ne  incol- 
pò   il    Cardinale  Odeto  Caftiglioni   ed  alcuni  Vefcovi  di  Fran- 
eia  ,  e  con  Breve  del  dì  7.  di  Aprile    del  1563.    preferirle    ai 
Cardinali  Cenfori  della  Fede  di  procedere  contro  li  fofpetti    di 
errore,  ancorché  fiano  adorni  della   Dignità  Vefcovile  ,  Arcive- 
fcovile,   Patriarcale,  e  Cardinalizia  ,    ovvero    vivano    in  Paefe 
infetto  di  Erefia  ,  e  di  citarli    a   Roma    o    ad  altro  Luogo    del 
dominio  Ecclefiaftico  ,  ove    rendano  conto  della  propria  creden. 
aa  nel  termine  ftabilito.  Se  trafeurano  il  precetto,  ordinava al- 
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S^^YvT   1!  Tncluifitori  di  frommunicarli  lata  fentenza  ,  fofpenderli    delle 
Dlvlne     cofe.    e  privarli  delle  Dignità    o  Beneficj    poffeduti  fi- 
no alla  fentenza    che  ei  pronuncierà  in  Confiftoro  fegreto .    Gì' 
Inquisitori  imperciò  citarono  varj  Vefcovi    di   Francia  ,    cioè  il 
Cardinale  Odeco  Caftiglioni  di  Beauvais;   il  Sanromano  di  Aix- 
il  Monluc  di  Valenza;  il  Caraccioli  Trecenfe  ;    il  Barbafon  di 
Pamiers;  ed  il  Gillar  di  Ghartres.   Il  Tortora  nel  Uè.  £    delia 
Storia  di   Francia  unifce  a  quefti  quelli  di  Le&oure,  Vicenfe,e- 
diOleron.  Ma  checché  fiafi  di  ciò  è  certo  ,  che  egli   erra  alme- 
no  riguardo  al  Vefcovo  di  Le&oure,  che  troviamo    nel  nume- 
ro  dei   Padri  di  Trento,  ed  appellavafi  Guillelmo  de  Montabs. 
Lo  Spondano  nel  difenderne  la  fana  credenza    corregge    l'abba- 
glio del  Tortora,  e  pone  in  luogo  di  quello  il  Vefcovo  di  Le- 
lcar    nel    Bearn    Paefe    foggetto    alla  Regina  Giovanna  .    Dalle 
Lettere   del    Cardinale  Boidifiere  Ambafciadore    del  Criftianifii- 
mo  in  Roma  del  dì  22.  di  Ottobre  apprendiamo,  che  il  Por- 
porato Aleffandrino  fupremo   Inquifirore    riferì    in  Confiftorio  , 
che  fi  conobbero    infetti    di  Erefia    l' Arcivefcovo    di  Aix  ,    li 
Vefcovi  Uticenfe ,  di  Valenza ,  Lefcar  ,   Chartres   ,  Oleron  ,  e 
Trecenfe:  che  avea  condannati    e    deporti    dal  grado    quelli    di 
Valenza,  Lefcar,  e  Trecenfe,  ed  alli  altri    vietato    1' efercizio 
Vefcovile,  finché  fi  depurino  dalle  accufe ,  e  loro  perciò  conce- 
dette un'anno.  Il   Panvini  nella  Vita    di   Pio  IV.  fcrive  ,    che 
quefti  privò  del  Sacerdozio  il  Cardinale  Caftiglioni  ed  altri  die- 
ci  Vefcovi  di  Francia.  L' Uticenfe  e  quello  di  Valenza    appel- 
larono  al  Re  dalla  di  lui  fentenza,  ai  quali  eflb  Re    diede   Pi. 
ftole  di  ficurezza  riferite  nel  tom.  2.    della  Libertà    della  Chiefa 
Gallicana. ^  Del  refto    il  Cardinale  Bordifiere    operò    con   Pio 
che  li  Atti  fatti  contro  quefti   Vefcovi   fi  omettano  .    Rapporto 
il  Cardinale  Caftiglioni  ricordiamo,  che  profeffando    egli    aper- 
tamente  l' erefia  di  Calvino  la  infegnava  nella  propria  Diocefi  , 
e  divenne  tanto  empio,  che  condannò    di   errore  e  fuperftizione 
la  S.  Sede  .  Il   Papa  attefe   molto  tempo  il  di  lui   pentimento  , 
ma  poiché  fu  oftinato  nel  fuo  peccato,  in  Confiftoro  fegreto  del 
dì  31.  di   Marzo  del  15^.  il  condannò  quale  eretico,  feduttore, 
fcifmatico,  beftemmiatore,  ed  apoftata    della  Fede    e    della  Ro- 
rnana  Chiefa,  fuggitivo,  e  fpergiuro  ;  depofelo  dal  governo  del- 
la  Sede  di  Beauvais,  il  privò  dell'onore  Cardinalizio    e    dei  be- 
neficj Ecclefiaftici  :  ed  ordinò,  che  fi  confegni  al    Principe  che  lo 
pumtca  .  Ei  quando  ebbene  notizia,  infuriò  oftinato  nella  iniqui- 
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tà,  e  depofto  primamente  li  efterni  onori  della  Chiefa   denomi-  ■ 

noffi  Conte  di  Beauvais;  e  poi  in  contumelia  e  difprezzo  del  Sec.XVI. 
Papa  di  nuovo  li  vertì  tenendo  pubblicamente  ai  fianchi  Ilabel- 
la  Altavilla  Signora  de  Lore  in  qualità  di  Concubina  per  mo- 
ftrarfi  perfetto  nella  Scuola  di  Calvino.  Da  tale  iniquità  Pio 
commoflb  nelli  12.  di  Settembre  pubblicò  la  condanna  ,  e  pre- 
ferire, che  fi  affigga  ai  luoghi  foliti  di  Roma  e  fé  ne  trafmetta 
efemplari  in  Francia  ,  perchè  fiano  difleminati  .  Il  Caftiglioni 
paventò  ,  che  dalla  fonora  pubblicità  gli  provenga  agoravio  *  e 
colla  Concubina  cinque  anni  dopo  fi  rifugiò  in  Inghilterra  qui- 
vi  prolongando   la  fua  iniquità. 

XLL     Dopo    coderto    fevero    giudizio    il   Papa    voltò    il  zelo 
contro  Giovanna  Regina  di  Navarra,  che  non  contenta  di  avere    *.  f 

introdotta  in  Corte  la  Erefia  di  Calvino  perfeguitava  li  buoni  „*  \\  r°* 
Cattolici .  Il  perchè  convocato  il  Senato  de  Padri  nelli  28.  di  gina  di  Na- 
Settembre  citolla  con  folenne  rito  in  Roma  e  le  concedette  varrà. 
fei  mefi  di  tempo:  indi  affifla  la  Carta  di  citazione  ne' luoohi 
confueti  le  intimò,  che  arebbela  deporta  e  privata  del  Regno°fe 
contumace  nel  peccato  non  fi  preferiti  alla  Sede  Appoftolica, 
Comandò  poi  al  Nunzio  di  confegnare  al  Re  di  Francia  li  De- 
creti pubblicati  contro  erta  Regina  ,  e  dirgli  l'animo  che  avea  di 
privarla  del  Regno  ,  fé  nel  corfo  di  fei  mefi  ella  non  dia  conto 
della  fua  credenza  al  Trono  Appoftolico.  Se  ne  attenne  però  a 
petizione  di  elfo  Re  di  Francia,  il  quale  protertò,  che  la  Re- 
gina  artretta  da  gravi  ragioni  non  può  fofienere  in  Roma  la 
fua  difefa.  i.  Perchè  la  fua  caufa  era  comune  colli  Monar- 
chi ,  contro  quali  li  Papi  arebbono  tentato  fimili  difpofizio- 
ni.  2.  Perchè  effendo  priva  di  Marito  morto  poco  prima  nel- 
la guerra  contro  li  Eretici  non  dovea  abbandonare  li  propri 
Figliuoli .  3.  Perchè  volea  fventare  le  turbolenze  ,  che  fotto 
pretefto  di  Religione  forfè  le  faranno  mofTe  contro  .  4.  Perchè 
poffedea  in  Francia  molti  Feudi  ,  ed  in  vigore  delle  leggi  del 
Regno  non  può  eflere  chiamata  in  giudizio  ,  ed  efporre  il  pro- 
prio alla  avidità  dei  predatori.  5.  Le  formole  del  diritto  fono 
violate  dal  Monitorio  Pontificio.  6.  Il  Papa  dai  Miniftri  della 
Romana  Cuna  male  affetti  fu  indotto  a  procedere  con  tanto  ri- 
gore nella  caufa  di  quella  ,  né  è  credibile  ,  che  ei  avendo  te- 
tte difefo  con  tanta  cura  le  ragioni  del  Re  di  Navarra  contro 
quello  di  Spagna,  ora' opprimane  la  Conforte  ed  i  Figliuoli  : 
ovvero    che  fpontaneameme    proceda  contro   la  Regina  di  Na- 
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-_  varra  privandola  dell'onore  e  del  Regno  ,    quando  non  ancora 

SkTXVI.    ha   motto  il  zelo  in  gaftigo  dei   Principi    di  Germania    da  qua- 
rant'anni    ribelli    della    Sede    Appoftolica  .    Imperciò    molto    li 
meravigliava  ,  che  ei  dimenticati    li  meriti    del  Re  Manto     e 
dei  Maggiori  di   lei  verfo  la  Sede  Appoftolica  non  abbiala  am- 
monita  con  paterno  affetto  primamente  di  citarla  con   tanta  in- 
famia    e  quale  eretica  condannarla.    Dovea    con    benevolenza    e 
carità  correggerla  ;    ciò  appunto  efigono   la   gravita    della  caufa 
e  la  dignità    della   Perfona.    Certamente    il  Vicario    di    Crifto 
dovea  riflettere,  che  da  Dio    gii  è  conceduto    afloluta  autorità 
nella  Chiefa  per  la  falute    delle  anime    e    per    la  felicita    della 
Griftiana  Repubblica,  in  cui  graviffimo  detrimento    ora  fi  vo  - 
gono  le  riduzioni  formate.  Imperciò  pregatalo    di  nvocare  h 
Decreti   fatti  in  danno  della  Regina;   in  cafo  diverfo    egli  farà 
aflretto  di  opporre  alla  violenza  li  rimedj   tifati    dai   fuoi  Mag- 
oiori,  e  di  far  valere  le  Leggi    e  diritti    del   Regno.    La  Let- 
tera  del   Re  di   Francia,    e   l'attenzione    dell  Ambafciatore    in- 
duflero  il  Pontefice  a  non  profeguire    li  Atti  giudmarj    comin- 
ciati  contro  la   Regina  di   Navarra  .   Ma  ripigliamo  il  filo  del- 
la  Storia  del  Concilio  di  Trento  . 
Tettere  e       XLII.     Non  ancora  pervenuti    in  Trento    li  due  nuovi  Le- 
«Lmande  dicati   l'Oratore  di  Gelare  tornò  da  Infpruck    fece,    recando  Let- 
Celare  -,  ri-  ?crc  dirette  alli   Prefidenti  ed  efemplare  di  quella    che  era  ltata 
fpofta   del     f    dita  al   Papa.    Quegli   pregò    li  Legati    d  impiegare    1  opera 
Papa; arrivo    r  j,  Ponrteficc    in   favore    delli  quattro   Articoli    efpoftì    da 

dei    nuovi    V  h  dettQ  del  Pailavicini    il   quale  ricorda  le  Lettere 

S  in  dei  Legati  date  ai  Borromei ,  e  quelle  di  elfo  Celare ;,  urono  . 
T  '  Primo  t  Cefare  dicea  ,  che  erafi  fparfo  rumore  dello  fciogh mento 
ovvero  fofpcnfione  del  Concilio,  a  che  il  Papa  può  eiTere  indot- 
to  dalle  difeordie  dei  Padri;  ma  riguardo  ciò  il  uo  parere :  era 
diverfo.  Quindi  molti  difperavano  del  rimedio  alli  mali  della 
Chiefa  •  alcuni  concepirono  fonoro  dilprezzo  della  Adunanza  ; 
altri  interpretavano  a  capriccio  le  mire  della  Corte  d.  Roma  ; 
ed  ognuno  afferiva  ,  che  deffa  abbornva  la  Riforma  .  Da  ciò 
proveniva  grave  danno  alla  Criftiana  Repubblica  ,  e  li  popò  i 
convocaranno  li  Sinodi  Provinciali  ;  febbene  il  Papa  nputavah 
nocivi  alla  Religione.  Secondo  ,  volea ,  che  li  Padri  pollano 
con  libertà  efporre  il  proprio  ferimento  ,  ovvero  che  partano 
da  Trento  per  intervenire  alli  Sinodi  Nazionali  che  faranno 
convocati:  imperciocché  «on  fi  devono  esacerbare  li  Fedeli  con 
nuove  dilazioni.  Terzo,  defiderava  la  Riforma  nel  Capo  e  nelle 
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membra*  e  premurofamente  al  Papa  chiedevala  :  non  intendea 
però  di  derogare  alla  di  lui  probità  ,  né  alla  di  lui  autorità  pron-  Sec  XVI. 
io  a  difenderne  li  diritti  ;  credea  nullameno  neceffaria  per  ifcan* 
fare  le  rifoluzioni  che  iarebbono  troppo  oppofle  alla  riverenza 
dovuta  alla  Sede  AppoRolica.  Quarto,  fuggeriva  al  Papa  ,  che 
ne'  partati  Goncilj  molto  giovò  in  prefenza  di  lui  e  dell'  Impe- 
ratore ,  ei  era  pronto  di  (offrire  l'incomodo  per  ridurre  a  fine 
la  fanta  imprefa  ,  e  ne  lo  efortava  ad  intervenirvi  perfonalmen, 
te.  Con  Lettere  poi  Cefare  ricordò  a  Pio  la  mortalità  umana; 
e  però  doveafi  affrettare  la  riforma,  prima  che  la  morte  di  lui  ru- 
bi la  Iperanza  concepita  del  Concilio  troppo  dilazionato  .  Im- 
perciò  egli  bramava,  che  fi  formi  Legge  ,  la  quale  decreti  la  ele- 
zione del  Papa  fcevera  da  ogni  fofpizione  di  Simonia  ;  fuggeri- 
va le  doti  che  fi  richiedono  nei  Cardinali  e  Vefcovi  ,  ai  quali 
quella  è  raccomandata .  Trattava  con  franchezza  della  libertà 
del  Concilio,  lagnandofi  che  vli  affari  di  quello  dipendano  dalla 
volontà  di  Roma  ,  e  che  ei  primamente  difponga  ciò  che  deve 
trattarfi  dai  Padri  •  piuttofto  dovrebbe  configliare  il  Generale 
Concilio  ,  e  non  li  privati  Vefcovi  ,  ed  accettare  le  leggi  ap- 
partenenti alla  Riforma  della  Romana  Curia.  Comprovava  la 
necefiità  della  Refidenza  dei  Vefcovi  ,  e  che  alcuni  fofpettava- 
np  ,  che  il  maggior  numero  de'  Padri  per  favorire  il  Papa  non 
voleano  di  quefta  tenere  trattato:  il  perchè  pregavalo  di  lafciar- 
li  in  libertà.  E  lebbene  credea,  che  il  Papa  può  difpenfarne 
eflì  Vefcovi;  ora  però  dovea  fagrificarla  alla  comune  utilità  . 
Il  Pontefice  offervò  attentamente  le  Lettere  di  Cefare  ,  e  nelli 
20.  di  Marzo  ai  di  lui  configli  e  petizioni  foddisfece.  Prima- 
mente n'encomiò  la  pietà  verlò  la  Sede  Appoftolica  ,  lodonne 
anco  il  defiderio  della  Riforma  ,  e  la  coftanza  nel  non  credere 
al  rumore  fparfo  dello  fcioglimento  ovvero  fofpenfione  del  Con- 
cilio. Quindi  trattò  di  ogni  propofto  Capitolo,  dicendo  che  il 
Legato  Morono  più  chiaramente  efporrà  la  fua  volontà  .  Intan- 
to lo  aflicura  ,  che  ei  non  mai  ha  voluto  né  vuole  lo  fciogli- 
mento ovvero  fofpenfione  di  effo  Concilio  intimato  e  convoca- 
to con  tanta  follecitudine  ed  ajuto  di  tanti  Principi  •  bensì  ne 
bramava  efficacemente  il  fruttuofo  compimento  colla  riforma  del 
coftume  e  col  bene  della  Criftiana  Repubblica.  Intanto  il  Le- 
gato Morono  partito  da  Roma  prima  del  Navageri  pervenne  a 
Trento  nel  Sabbato  Santo  dieci  di  Aprile  ;  e  fu  ricevuto  colli 
onori  dovuti  .  Il  Navageri  vi  arrivò  addì  29.  dello  fieflo 
Tom.XI.  M  me. 
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~^=^  mefe  ,  e  per  ifcanfare    la  pubblicità    entrò    in  Città    di  notte. 
SEC.XVI.IntanCO  il  Moreno    adii   I*    intimò  Generale  Congregazione  , 
efpofe    ai   Padri    la  Legazione    ad    etto  lui    raccomandata    e    la 
oronria  imbecillità  per  foftenerla  decorofarnente  ;    e  11  eforiò  di 
Seret    nucHi^uinioni    e  depone    b*f^«J«H^ 
voli  al  bene  della  Criltiana   Repubblica.  Quindi   ioddisfece    alle 
dimande  delli  Oratori   ed  alli  tramquatuo  Articoli  jropolh  dai 
F«n«fi  pregandoli  di   alcoltare  Cefare  ,  e   che  poi    fif d«recera 
rranceu  F    g  viGterà    e    tornerà    con  follecitudine 

SSo  "Didimamente  di   dare  mano    alli   affari    elfo 
Morono  vifitò  quello    come    eragli  flato    dal    Papa  ordinato  :    e 
Tamo    Pe      Infpruck    recò    feco    le  irruzioni   Pontificie  r.gnar- 
San."  V  Lettere    fcritte    da    Cefare    ad    effo  Papa  ;    e    fecondo 
il    Pallavicini    tali    furono   .    Quelli    trattò    della    proliffica    del 
Conc  1  io     e^icea  di   effere  per  quella  afflitto  ,   poiché    ne  prò- 
venivano  gravi  danni     alla   Religione  Cattolica       ,1   pericolo    di 
oerdere   aUre   Provincie  ,  la  difeordia    dei   Padri  ,    la   poca  dima 
EfSncIS.,  i»   foverchio  difpendio  della  Sede   Ap^ Uè.      d 
detrimento  delle  private  Ghiefe  per  1  alTenza  dei   Pallori     ed  il 
difordìne  fé  intanto  ei  folle  a  morte   ridotto  ,    ovvero    1  Impj 
ratore-   al  quale   era  appoggiata  la  protezione     della  Fede    e   di 
effo  Concilio.   Accennati  tanti   mali   propone,  il  rimedio  .  Se  Ce- 
file    brama    daddovero    il   buon  efito  di  quello      deve  unire     il 
proprio   impegno  al  fuo  zelo,  e  preferire  a  li   fuo,  Oratori  di 
Foftenere  li  Legati  Appoftolici  ,  impedire  le  difcord.e   nei  Pad., 
e  fare    che  que°fti    attendano    (eriamente    alle  conrroverfie    della 
Religione  e  ^onverfione  delli  Eretici.    In  oltre    chiedeva  ,    che 
li   Articoli  di    Riforma  fiano  propoftì    con  fentimento  comune, 
e  Ila  vietato  ad  ognuno  di   dilungare  il  difeorfo    nelle  Congre- 
Lzioni     perchè   1.°  prolifica  di   quefto  era  cagione ,  delMilaal* 
Se  delle  Seffioni  :   che  la   Riforma  della  Romana  Cuna    fia    dax 
Padri   accettata  quale  ei  arebbe  con  prudente  rigore    decretata  : 
che    li   Principi    ed    i   loro   Miniftri    non  formino   Combncole  , 
lafciandoli  tutti  della  propria  libertà  e  coftienza    affoluti  d.lpo- 
fitori-   il  che  ei  anco  arebbe  fatto;  che  effi .Principi   Roncano 
il  pubblico     bene  e  fi  determini  il  modo  di   vietare  ai    Padri  la 
proliffità  nello   fporre  il  proprio   parere  .   Del  retto  Cefare   deve 
credere      che   il   Papa  non  vuole  la  fofpenfione  del  Concilio   an- 
corché   da   molti  Principi  fia  pregato,  e  quali  quali  a  ciò   altretro, 
poiché    egli  nei  Decreti  del  Concilio  ha  fondato  le  fperanze  del 
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pubblico  bene  ;  non  ha  però  timore    di   male    che    poffa  prove- 
nire dai  Sinodi  Nazionali .   Non  fa  capire  perchè   fi  iofpetti     che 
egli  brami  ovvero  voglia  la  fofpenfione  del  Concilio  ,  quafi  che 
abborrifca  la  Riforma,  che  effettivamente  vuole;   né  lafcerà  di 
effettuarla  anco  in   cafo  che  per  fìniftro  fatto  non  abbia  efito  il 
Concilio.  Ciò  baftevolmente    può  comprovarli    dalli   molti   Di- 
plomi  rappcrto    ciò    promulgati  ,    de'  quali    fé  ne  fono    fpediti 
efemplari  ad  elfo  Cefare .   Indi  il  Morono  feriamente  trattò  del- 
la libertà  dei   Padri,  e  diffe,  che  per  parte    del   Pontefice    farà 
inviolabile  ,  e  già  fi  era  efpreffo  di  permettere  a  tutti    di  fran- 
camente dire  il  proprio  parere  e  fare  col  voto  ciò  che  nel  Signore 
credono  apportano;  che  è  lieto  pella  risoluzione  dei  Padri  di  trat- 
tare <inco  privatamente  con  libertà  li  affari   del  Concilio;  ed  ei  vo- 
lentieri  pc;  mette  le  private  Adunanze,  quando  fi  reputino  fpedien- 
tì  ,  e  'he  fi  confidino  anco  li  Oratori  nelle  faccende  che  inforgo- 
no.  Se   può  diifi  ,  che  la  libertà  dei   Padri   fia    in   qualche  mo- 
do violentata  ,  ciò  deve  alcriverfi    ai   Principi  ,    che    colli  loro 
Mandati   loverchiamente  quelli  coftringono.    Poi  il   Morono  di- 
fendette ii    Papa,   e  negò,  che  ei    dai   Legati   fia  confultato  ,  o 
quefti     attendano    l'oracolo  Appoftolico    prima    di    proporre    al 
Concilio;  e  diffe:   Se   li  Miniftri   ricevono  dai    Principi    le  irru- 
zioni   prima   di   promovere  qualche   trattato,  deggiono     li   Legati 
ciò   con    maggior  cautela   offervare  ,  e  configliare  in  affari   tanto 
premurofi   l'Oracolo   del   Capo  della  Chiefa  e   Vicario  di   Crifto; 
il  che  fempre   nel  pattato   fi   praticò.  Quello    non  offende    la   li- 
bercà   dei   Padri  ,   poiché    li   Decreti    fono  autorizzati    dal   mag- 
gior numero  di   quelli  .    Nelli   Ecumenici    Concilj    antichi    non 
folo  li   Padri  coniugarono   il    Romano   Pontefice  ,   ma   ne   appro- 
varono il   parere  ;    e  gì'  Imperatori   religiofiflìmi     preferiffero    ai 
proprj  Sudditi  la   obbedienza  dei   Papi    e  di  feguirne    la  Fede   . 
Altrettanto    il   moderno   Pontefice    non   pretende  ;    piuttofio    ri- 
mette   ogni    affare  alla  volontà   dei  Legati  e  dei  Padri .   Il   Pal- 
lavicini  nel  cap.  3.  del  lib.io.  deferive  il  fatto  e  derto  del  Mo- 
rono  e  di   Cefare  . 

XLII».     Lo  Spondano  all'anno   1563.  num.  23.  predando  (o.      If:nynoni 
verchia  fede  al   Polano   ricorda   altre   irruzioni  da   Pio     date    al  date  dJ'Pa- 
Cardinale    Morono,  delle  quali    per  non   mancare    alle  parti     di  Fa   al   Mo- 
veridico   Storico   dobbiamo  ora   trattare.    Dice   egli,   eh.-   il   Mo-  rono  • 
rono  vifitò  Celare   fotco   pretefto  di   lignificargli     la  volontà    del 
Papa  propenfa  pel  Concilio    e    pella   Riforma    che    arebbe    con 
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■—■——»   vigore  promoffa  :  ma  in  verità  dovea  ritirarlo  dal  penfiero  che 
Sec.XVJ.  fi  profegua  il  Concilio  ,  ovvero  pregarlo    di  affrettarne    il  fine 
togliendo  li  oftacoli  che  ne  lo  impedivano.  Dovea  in  oltre  in- 
timargli di  non  affidare  ai    Padri  la   Riforma  della  Romana  Cu- 
ria ,  ma  permettere  che  quefta   fi  decreti  in   Roma  :   oppure  do- 
vea  proporgli   la  traslazione  del  Concilio  in   Bologna.    Sebbene 
non   fia  onninamente   fallo  il   racconto  ,    però  appare    non  poco 
alterato  a  chi   riflette  al  detto   noflro  ,   li  quali   lo   efibimmo  in- 
dotti  da  autorevoli   Mfs.   rammentati    dal   Pallavicini     nella  Sto- 
ria .  Dovea  anco  il  Cardinale  ricordare  a  Cel'are,  che  la  Forino- 
la :   Le  cofe  faranno    propojìe    dai  Legati    era    fiata  avvalorata    dai 
Padri  con   pubblico   Decreto,  talché  il  rivocarla    tornerebbe    ni 
difonore  di   quelli  ed  in  dififtima  del  Concilio,  e  darebbefi  oc. 
cafione  alli  Eretici   di  proverbiarne    la  maeflà    e  porne    in  qui- 
ftione  li    Decreti.    In   tal  cafo    quello    non   più  farebbe  libero  , 
ma  tumultuofo  e  popolare.  Quell'ordine  Tempre    fi   oflervò  nel- 
le   Adunanze  Ecclefiafliche  e  politiche  ,  ed   il  non  curarlo    prò. 
duce    pregiudizio    alli  governi    dell'  uman  genere  .    Rapporto    li 
Vefcovi  ricchi  e  poveri  de'quali  Cefare  parlò  nella  Lettera,  dicendo 
che  doveafi  fupporre  maggiore  fincerità  ne'ricchi  come   men   bi- 
fognofi   di   Roma  che  fperarla  ne'  poveri  ,  li   quali    per  neceffuà 
di  effere  provveduti  da  quella  dipendono  ,  il   Morono  rip-gliò   , 
che  appunto  li   Vefcovi   ricchi  delle  Nazioni   Oltramontane  me- 
no  liberamente  producono  il  parere  dclli   poveri   Italiani    •    poi- 
ché   quelli    vivono    fottopofli    ai   Principi    per  timore    d  effere 
fpogliati   delle  copiofe   rendite  ,  ovvero   per  la  fperanza     di   effe- 
re  da  quelli  al   governo  di    più  opulenta  Chiefa    promoffi  :    nel 
rimanente   il  diruto  di  dare   il  voto  è  eguale    ne'  ricchi    e    ne1 
poveri;  fé  non  che  li  primi  orientano    più  autorità    colla  pom- 
pa.  Della   Riforma    diffe  ,    che    non  mai    li   Concilj    ne  hanno 
preferitto  il   metodo  al   Papa  ;  e  certamente  quelli    è   pronto  al- 
la  Riforma  fua  e  della  propria  Corte.   Del   redo   non   è   giudo, 
che    il    Concilio    gli    intimi    legge  ;     poiché    egli    unicamente 
avvalora     colla     propria     autorità     le     formate;     e    fempre    la 
Chiefa    ricevette    con    venerazione     le     Sanzioni     dei     Pontefici 
approvanti    elfi    Concilj  ,     e    con    pari    offequio    furono    accet- 
tate dai  Monarchi    che    ne   preferiffero   la    efecuzione  .    Imperciò 
Celare    dovea    quale   Avvocato    e   Protettore  delia  Chiefa   patro- 
cinarne  il  Capo  ,    ed  era  ad  e  fio    molto  difdicevole  lo  unirli  a 

chi 
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chi  direttamente  od  indirettamente  erane  nimico  .  Rapporto »  la  |=|Sgj 
elezione  dei  Cardinali  e  Vefcovi  np.gl.ò  ,  che  non  te  ne  pò  tea 
rftrignere  il  numero,  come  ei  avea  propofto  al  Pontefice  Im- 
perclocchè  dovendofi  la  perpetuità  al  loro  grado  ,  n  effendo 
Lfto  che  il  Papa  fi  prevalga  di  chi  fu  famigliare  dell  Ance- 
!  ffore  ,  deve  neceffariameme  crearne  altri   .    Ohrecchè    foventi 

voice  è  ^   indott0  dalIe  Pre8h,ere    dd   PrmC,p,r  3    COnfdeC°ra: 
re  colla   Porpora  molti;  delle  doti  dei   Vefcovi    furono  formali 
Decreti   dai   Generali  Concili  ;  ed  il   Papa   vole.ne   la  offervanza 
anco    pelli  nominati    dai   Principi  .     Della   Refidenza    eflo   Papa 
dcfiderava,  che  non  fi  fufcitino  quiftioni   inutili,  e  dividono 
animo  dei   Padri;  promettea  di   prenderne  le  dovute  mito:  «* 
putava  neceffaria   la   Refidenza,  ed  arebbe  ordinato,  che   li   car- 
dinali ancora  la  offe  r  vi  no  .   Finalmente  proccurò    d.   comprovare 
incovenicnte.che  il   Papa   fi   porti  a  Trento  come  el   ne  lo  prc- 
aava  •    piuttofto  farebbe  opportuno  ,  che   fi  riduca  il  Concilio  a 
Bologna  ,  e  quivi   ei  riceva  dal   Papa  la  Corona.  A  tutto  quefto 
Cefare  rìfpofe  ,  che  difenderà    contro    li  Eretici    1  autorità    de 
Pontefice    quando    fiavene  duopo  :    non    potea    pero    "durh    col 
Concilio  a  Bologna   ,    perchè    quivi    fi  dia  mano  alla   Riforma 
patirebbono   li  affari   dell'  Impero  fommo   pencolo    pella   Ina  al- 
fenza  dalla  Germania  ,    e  dovendofi  decretare   la   traslazione  del 
Concilio  coll'affenfo  dei   Re  di  Francia  e  Spagna,  quelli   1»  op- 
porrebbero;   della  propria  Coronazione    non    potea  "io  vere    le 
non  ne  abbia  trattato  nella  Dieta;  non  volea  pero  negligentar- 
la,  e  quantoprima  imiterà    1' efempió    de'  fuoi  gloriofi   Maggio- 
ri .  Diffe  ,  che  era  contento  del  profeguimento  del  Concilio  ,  a 
condizione  che  la   Riforma  fi  decreti  in  Trento;    che  li   Veico- 
vi  propongano    liberamente    il   proprio  parere:    e    che    trattm° 
dell.  Articoli,  che  ei   ed  i  Francefi  efibirono.  D.  die  il  Morono 
e  Cefare  col  mezzo  di   Lettere  poi  rifolverono.    Ciò  elpoito  io 
Spondano  foggiugne  al  num.  33.  colla  autorità  de    Polano  ,  e  ne 
la   Regina  di   Francia  ed   i   di   lei  Miniftri    poiché    fuccedalc   te 
lice  l'affare  della   pace,  fperanziti  che  li  Ugonoti  preftaranno  or> 
bedienza  al   Re  ,  rifolverono  di  non  piti  fenamente  attendere  ai 
Concilio  ,  ma  d'  invigilare  che  quefto  non  rechi    pregiudizio    ai 
Regno  e  Chiefa  di   Francia.   Il  perchè  quella  nel  Maggio  lcrn- 
fe  a  Roma  ed  a  Trento,  che  non   fia  impugnata  l'autorità     ei 
Papa  ,  a  che  s'induffe  per  ridurre  effo  Papa  ad  accordare  la  per- 
petua alienazione   de'  beni    della  Chiefa    pel  valore   di  wc*™ 
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S^XVT  n?,1,e  1,re  che  era  ftata  prefcritta  con  ,.  -     L-  ' 

zjone  dei  Parlamento,  fofto  ^^711%"%  *  apprev- 
altrui  danaro  pella  dìfcfa  della  cZoUca  B  P*"'  fi  graVÒ  del1' 
tore  per  foverchio  amore  de  la  pS  err  8IMe  "  Ma  Io  Scrit- 
erra    il    Polano    a  cui   pretta  fje       j  .«^«emerite,  come 

del  Vifconti  dclli  14.  e  2,  di  Giù.  T^^  dal,c  Letrcre 
prendiamo  ,   che  nel   Maggio  giunfe    aT  1  B°nomei    aP» 

a.Cefare  dal  Re  di  Francia  p  L  J  "1°  £■  *!"*  '^ 
z.one  del   Concilio  a  qualche  Circa    d    C  dd,a    trasla" 

di  li  Legaci  loro  efpoLend  che  ve  U<Z*7i  p™'0  ^ 
confegnarìa  al  Concilio;  poi  inre  veL  n  f  ,  a^  '  d°Vea 
la  Adunanza,  in  cui  il'Secre  a  ]a r"  ^  *>  ^  ^ 
«arca  difende,  la  pace  fatta  col |  Eret ci a  C°K^  lJ  M°" 
neceffità  del  Regno  •  conteftav La  u  '  ■  CUI  f"  lndotto  d» 
za  della  Sede  AppoftoHc  PrP  '  ^  V,Vea  nd'a  obbedi™- 
ro  della  Cattoli//^!  To^'  §  ^Jelfa  Rif  *  ^  ** 
dannava  la  incuria  praticata  in  cuefto     fUn!  ;  *  '   C  .C°n" 

g.t. :   di   foftenere  il  Concilio  e  di      dUrlo    fo    ^  ""^  5  Le" 
to  felice.   Poco  dopo  eflb   RiL  /         V         Uamente    ad  ca- 
renza di   Celare  acc'adu 1  nel  TlrZj  G  Lt^    ""   ''  P*" 
rono  inoperofi  li  Oratori   Francef        i         ,    g"°  '   "°n   Però  fu' 
rono  dell,  poca  curanza  dei  Tad  l   v  £*£'  nP'UCt°«°    fi   '»8»- 
lero  rifpofta  alli   Articoli  cf.bit,?N   Sri   f^"0  ^C  '   '   V°1' 
pace   fatta  colli   Ugonoti     e  n -orr,,^     r  §  /  ^  Preffo  Cef^  la 
del  ConciHo  in   Cut     dV  Germana       ^V"*   traS,»ione 
opporrebbero   il    Papa  ,   U   p     "7^  i  tfdi  ^  '   che   Tj   * 
non  accolfene  la  iftanza  ,    ed  er     certo        ,  h     r  ^  '    Cefare 
affiderebbero  al  Concilio  Ve  non  a  condizione  ì  ^^    r°n 
bili   colla  pietà  e   Regione       L   „    "  !  affatt°  Pompati. 

Regina   di  arancia   in  l^ueftY  tempi     To^T^TV   **  h 
indurlo   a   favorire     la   perpetua  XSTSf  £,  %  ff 

2  *t^*È   Ma   ^^   »™™onito  dai   Le  ati     de  l   f     " 
te  d.fficolt.  del   Briag  loro   fignificò  colla  Leu        del  6\Ta' 
Giugno  d.    non   riceverne  la  feufa    addotta    inTf        A'7'  dl 
coli,    Ugonott,,   ma   piuttofto  di   condonarla"  t  "*  ^ 

cercata  alienazione  con   ifdegno  dirle    eh     non'   '    "f^   ,a  "' 
Per  tanto   prefaifle  ad   effi  legai    d     pubb, cat'^  rtfìl 
JWJ--,  e  Idi    proporre    ai    Padri    nella  Genera  e  cL^°t? 
1  Ed.tto  reg,o   pregandoli  di  conlig|io  per  l  riLfl^f  ^ 
fkcomc  non  porea  proporfi  cofa    8piu  p'erniao^a  ^f  Ve/cX^è 


più 
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più  odiofa  pel  Re;  così  volea  indur  quelli  a  difendere  nel  pro- 
prio vantaggio  la  autorità  della  Sede  Romana.  Ma  perchè  1'  Sec. XVI. 
Ambafcurore  Francefe  veffava  eflb  Papa  di  rifpofta  coll'affenfo 
dei  Padri  negò  di  compiacerlo;  febbene  fapea  ,  che  l'Editto 
Regio  anco  lenza  il  di  lui  volere  farebbe!!  efeguito  :  il  che  ap- 
punro  fuccedette  con  duriflime  condizioni   dei  Cherici . 

XL1V.     Intanto  li    Padri  e  Teologi    in  varie  Congregazioni  ,      ~.  ,pta 

elaminarono   le  quiftioni    della   Dottrina    ed    i   Canoni    apparte-    ata ,  Vi" 
11      n  r  j-       r  i-  •  ,•       r rr  pa  al  t^on.- 

nenti   alla   Kitorma:   diverti  erano  li   pareri   come   Viverle  erano  ^\lQ , 

le   menti  ;    e    però    nella   moltitudine    delle  opinioni    niente    di 
buono  ri  fu  Ito.  Li   Legati   erano   afflitti,  poiché  la  difcordia  te- 
nea   li    Padri   irresoluti  ;  convennero  però    coll'affenfo    dei   Car- 
dinali  ed  Oratori   di   Affare    il  giorno    della  Seffione  ,    ed    affe- 
gnaronla  alli    15.  di   Luglio;  il  che   poi    fu  approvato    dai  voti 
comuni  .  Ma   poco  dopo   il  Conte  di  Luna  Oratore  del   Monar- 
ca Cattolico   vifitati   e ffi  Legati   diffe  ,  che  fapea   effere   loro  pre- 
ferino    dal    Papa    moderare    le  parole.*  Proporrebbero  li  Legati      e 
ne  volea  l' efecuzione .    In  fatti    quegli   aderendo    alle  petizioni 
delli   Spagnuoli  fece  loro  fperare  di   effere  efauditi  ;    e  nelli  no- 
ve di   Maggio  diede  Lettera  ai   Legati ,   in  cui  loro  diceva    ciò 
che  recitiamo:    Poiché  quefls  Principi  fanno  urgente  sfianca  ,  ebe  il 
Concilio  abbia  piena  libertà  ,    e    perchè  loro  fembra  ,  che  quelle   voci .' 
Proponenti     li    Legati    efpreffe    nel  Decreto   fetida  noftro  configlio  lo 
pregiudicano  ,  vi  ordiniamo  di  non  gravare    li  Padri   e  di  non  proibire 
ad  ejji  di  proporre  nelle  Generali  Congregazioni  e  nelle  SeJJioni  ,    poi- 
ché non  intendemmo  ,  che  con   tale  efprejfione  fia  violata    la  libertà  del 
Concilio  ,  ma  unicamente  levata   la  confufìone .    Il  perchè  Voi   ejpcnete 
in  noflro  nome  ai  Padri ,  che  il  Concilio  deve  effere  libero ,  e  che  tale 
il  vogliamo  .  Se  ad  ejfi  fembray  che  fi  espongano  e  dichiarino  le  /accen- 
nate voci ,  ovvero  fi  abroghino   onninamente  ,  Voi  accoglietene  le  difpo- 
fifoni ,  e  ci  farete  cofa  grata  nel  farci  intendere  ciò  che  eglino  vifolve- 
fono  ;  noi  bramiamo ,  che  li  Principi  e  popoli   comprendano  ,    che    vo- 
gliamo quanto   è  da  noi ,  che  ejfo  Concilio  abbia  fine  fruttuoso  ,  e  prin- 
cipalmente rapporto  la  proba  e  fana  Riforma Del   refto   li    Le- 
gati  e  mpffimamenee  il  Morono  fi  oppofero  al  precetto  Pontificio 
perchè  molto  fi  pregiavano  della  prerogativa  ;  e  ad  effo  lignifica- 
rono :  Che  non  mai   il  Concilio    fu  tanto  aggravato    dai  Prin- 
cioi   quanto  lo  è  prefentemenie  nello  preferivere  la  rivocazione 
del    Decreto  approvato  nella  Congregazione  e  confermato    nella 
Seffione  da  cento    e    d:eci    Padri  ;    poiché    quefto    annullato    il 
Concilio  diverrà  confufìone  e  dilordine .  La  ripugnanza  dei  Le- 
gati 
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gati  riufcì  grata  al   Papa ,  ed  affai  più  quand'  ebbe  notizia  ,  che 
&ec,  AVI.    Cefare  avea  configliato  il  Conte  di  Luna  di   efporre  al   Re  Gat. 
tolico  il  male  che  fi  fa   nel  cercarne  la  dichiarazione  ovvero  1' 
annullamento  .  Ed   in   vero  non  fenza  caufa  li   Legati  ne  abbor. 
rivano  il  cambiamento  :   le  difcordie  ogni  dì   più  crefceano  tra  li 
Padri  pel  la  riforma  ;  e  fé  tutti  aveffero   proporlo,  non  mai  farebbe- 
fi  formata  giuridica  Sanzione.    Per  il   che  pregarono  il   Papa   dì 
lignificare  loro  più  accertatamele  la  fua  volontà  ;    ed  appunto 
egli  loro  la   participò  col   mezzo  del  Cardinale  Borromei  .   In  corto 
rimetteafi  alla  loro  prudenza,  che  approverà  quello  che  eflì  ed  j 
Padri   rifolverebbono  ;    fperanzito    che    collantemente    promove- 
ranno la  maggior  gloria    di  Dio    ed    il    decoro  maggiore    della 
Religione.    Intanto    concedette    al  Concilio    ogni  libertà    nelle 
Sanzioni  della  Dottrina.   Il  perchè  quando    li  Legati  gli   parti- 
ciparono   la  Formola  concepita  rapporto  l'autorità  del   Pontefice 
e  dei   Vefcovi,  loro  ferirle  il  Borromei:,,   Il   Pontefice  infinua, 
,,  che  ficcome  nelle  altre  faccende  volontieri  finora  fi  è  rimef- 
,,  fo    alla    voftra    prudenza    e    retto    giudizio    ;     cosi    in    que- 
„  fla  ancora    efeguifee  ,    fperanzito    che    Voi    troverete    ragio- 
,,  ne    ed  adito    per  ifiabilire    le  cofe    che  appartengono  a  que- 
,,  (li    argomenti  ,    talché    li   probi    che    afiìftono    al  Concilio  , 
„   fiano  contenti,  e  fi  confervi   l'onore  e  dignità  di  quella  San- 
„  ta  Sede  ,    ed  ei  di  tutto  quello    riceverà    V  opportuno  confi- 
„  glio .  Se  poi  farà  duopo  di  ammonirvi  per  affare    di   fommo 
},  momento  ,  fi  fpedirà  follecito  Corriere  che  vi  efponga  il  vo- 
„  lere   Pontificio;    intanto  profeguite    ad  operare  e  conchiudere 
,,  in  tempo  come    fé    non  dobbiate    da  noi  attendere    configlio  : 
„   tutto  caro  farà  ed  accetto  al  Pontefice   quello  che  Voi  decre- 
„  farete,,....  Da  ciò  baftevolmente    può  apprenderfi    la    folle- 
citudine  di   Papa  Pio   per  vedere  ridotto    a  termine  fruttuofo    il 
Sagrofanto  Concilio, 
libazioni      XLV.     Non    ci  feordiamo   della  promeffa  fatta    di    accennare 
j,^PaPaPeril  (ucceduto  nella  controverfia  di  preminenza  inforta  tra  li  Fran- 
"  m?a'cla"  cefi  e  Spagnuoli ,  ed  ora  ci  accingiamo  a  defcriverla  ;    ed  in  ef- 
gna.  fa  '1  PaPa  °gn'  feriofo   impegno   adoprò  .    Ebbe  quella   principio 

dalle  Lettere  di  Claudio  Quignonio  Conte  di  Luna  ,  che  di- 
mandò ai  Legati  del  luogo  che  nel  Concilio  farebbegli  a  (legna- 
to.  Li  Legati  dubbiofi  della  rifoluzione  penlarono  di  tenerne  trat- 
tato colli  Francefi  ,  e  che  rifpondere  doveano  all'  Oratore  del 
Re  di  Spagna.  Propofero  ,  che  fedendo  eglino  fecondo  la  confue- 
tudine  dopo  li  Oratori  di  Celare    affegneranno    a    quello    luogo 

fé- 
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feparato  dopo  li  Ambafciatori  dei  Principi .    Li  Francefi   differo,    '  '      SS5 
che  non  furono  deftinati  a  comporre  le  liti  ma  per  confervare  il  Sec.  XVL 
luogo  dovuto  al  proprio  Monarca ,  e  conceduto   fenza  controver- 
sa .  Se  li  Padri  difporranno  il  contrario  affegnando  allo  Spagnuolo 
luogo  non   dovutogli ,  eglino  partiranno  colli   Prelati  Francefi ,  e 
protesteranno  contro  1'  operato .  Il  Conte  di  Luna    perciò    non  fi 
prefentò    al  Concilio    febbene    da  quaranta    giorni    dimorava   in 
Trento:  intanto  era  frequentemente    interrogato    peli' accomoda- 
mento, e  con  impazienza  attendea  d' effere  introdotto  nelle  Adu- 
nanze .    Li  Legati  aveano    di  quefto  fcritto    al  Cardinale  Borro- 
mei    ,    che    diffidavano     di    comporre    la  lite  ,    il  pregavano    di 
configlio  ,    e  che  non  fi  rimetta  all'arbitrio  di  efìi .  Il  Pontefice 
giacche  li  affari  di  Religione  deterioravano  in  Francia ,  volle  atte- 
nerfi  al  Re  Filippo  unico  foftegno  della  Fede  ,   e   fotto    il  dì  8. 
di  Maggio  diede  Lettera  ad  effi  Legati  di  tale  tenore:  Il  Re  Cat- 
tolico   validamente   preffavalo    per  quello  negozio,  fembrandogli 
grave    che    il  proprio  Oratore    non  abbia  luogo    nelle  Congrega- 
zioni e  Seffioni  :  fperava  di  rifcuotere  la  (lima  dovuta  al  fuo  deco- 
ro ,  e  che  fi  foffe  prefo  qualche  temperamento  ,    a  cui  poffa  ac- 
comodarli fenza  danno  o  pregiudizio  delle  parti.  11  perchè  dicea 
il    Papa  ,  che  era  opportuno  il  terzo  luogo  indicatogli  •  e  credo, 
che  li  Francefi  non   ie  ne   graveranno:  tale  è  la   fua  mente,  e  loro 
ordinava  di  effettuarla .  Volea  però ,  che  ad  ogni  evento  foffrano 
le  conteftazioni  dei  Francefi  lafciandoli  operare  ciò  che  vogliono, 
purché  fi  riduca  ad  effetto  lo  ftabilito  .    Per  tanto    nella  Congre- 
gazione delli  zi.  di  Maggio  piacque   al  Cardinale  di  Lorena  ed 
alli  Oratori  Francefi  di  non  più  opporfi  alle  difpofizioni   dei  Le- 
gati che  alternarono  a  quello  di  Spagna  luogo  feparato  ;    e  quelli 
ledette  alla  lìniftra  della  Croce  eretta  nel  mezzo  della  Adunanza 
vicino  al  Secretano  del  Concilio  ,  uopo   di   avere  contentato  che 
quivi  fedea,  finché  gli  fìa  allegrato  il  proprio  luogo  ,  e  che  non 
volea  ^  con    ciò   recare    pregiudizio    al    fuo    Monarca  .     Quelli  di 
Francia  fedenti  immediatamente  dopo  li  Cefarei  differo  ,  che  ef- 
fendo  il  luogo  affegnato  al  Conte  di  Luna  pregiudizievole  al  Cri- 
fìianifTimo    fperavano  ,  che    li  Padri  rapprefentanti    la  Univeiiale 
Chiefa  per  debito  del  loro  officio  ed  efempio  dei  Maggiori    refti- 
tuiranno    a  tutti  il  decoro    dovuto .    Li   Padri    tacquero  -■    eglino 
però^  ifrarono  ,  che    il  detto    e  fatto  dal  Conte  di  Luna  'non    fia 
pregiudizievole  al   proprio  Monarca  ,    e    che  la  protetta    fia  regi- 
ftrata    nelli  Atti   del  Concilio  .    La  novità    nullameno    ingenerò 
Tom.XI.  N  me- 
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■— — «— »  meraviglia  ,  e  fi  udirono  malamente    non  Colo    dai  Vefcovi  na- 
Sec.  XVJ.  rionali   ma  ancora  dal  Concilio  ,  quaficchè  ciò  facendo    abbiano 
tradita  la  dignità  del  Griftianiflìmo .    E    lo  fteflb   Papa    quando 
il  Cardinale  Bordefiere  fi  lagnò    con  feco  lui    del  praticato    col 
Conte  di  Luna-  dienne  la  colpa  aiti  Oratori  Francefi  :   ma  ei   non 
fapea,che  quefti  efibì  a  quelli   le  iftruzioni  fecrete  che  eflb  Papa 
avea  comunicato  ai  Legati;    le  quali   commoflero    li  Francefi  , 
che  s' infofpettirono  ,    che  egli  meditava    di   femmare    difcordia 
tra  li  Oratori ,  e  quindi   fofpendere  od  anco  fciorre  il  Concilio. 
Della    qual    cofa    Pio  fommamente    fi  offefe  .    Con   tutto   que- 
fto  li   Miniftri   Pontificj  non   ebbero  quiete  né  la  controverfia  in 
Trento  fu  fopita  ;   poiché  aflegnato  il   luogo  all'Oratore  di  Spa- 
gna nelle  Congregazioni  e  nelle  SeMìoni    nuovo  difturbo  in  forfè 
per  l'onore  della  pace  ed   incenfo  .  Li  Legati   pregarono   il    Pa- 
pa  di  configlio.    Quefti    che   tuttogiorno    era  vefjato    dalli   Spa- 
gnuoli  ,  conlultò  li   Cardinali ,    ed    intefi    li   ftrepiti    eccitaci    in 
Trento  dalle   irruzioni  comunicate  ai   fuoi    Miniftri  deliberò    di 
concedere  allo  Spagnuolo  l'onore   pretefo,  e  manifeflò  ai   Legati 
il   proprio   volere  con    tale   modo:    Li  Oratori  del  Re  Cattolico  foU 
lecitamente   a  noi  chieggono,  che  ficcarne  loro  fu  augnato  il  luogo  nel. 
le  Concrezioni  e  Spioni  ,    così  mi  folenni  Sagrificj     loro  fi  partecipi 
r  onore  della  pace  e  dell'  incenfo  ,   e  che  non  fia   recato    pregiudico    al 
proprio  Signore  ;   altrimenti   zi  Conte  di  Luna  mtnactta    di    partirfene 
dal  Concilio .  Il  perchè  noi  penfiamo  di  concedergli  il  pretefo  onore  ,  ef. 
fendo  in  quefti  tempi  il  Re  Cattolico  il  fondamento    e  principale    fofìe. 
gno  della  Cattolica  Fede  .   Voi  dunque  farete  ,  che   nel  tempo    in   cui  ft 
efihifce  alli  Oratori  del  Re  Cnjhamjfimo  la  pace  e  l  incenfo  ,    da  altro 
Miniftro  fìano  al  Conte  di  Luna  efthitì  :    nel  che  ufate    tale   deflre^a 
quale  giudicate  opportuna  ,    purché  qtte/ìo  noftro  comando   fu  efegwto    • 
tuttoqueflo  però  vogliamo  fen^a  pregiudico    delle  parti  .    Jldoprate     la 
vojlra  attenzione  pel  la  Riforma;  con  che  a  noi  farete  fommo  piacere 
Ed  il  Cardinale  Borromei    poco  dopo    loro  preferirle    di  occul- 
tare il  comando   Pontificio  e  comunicarlo  al  iolo  Conte   di  Lu- 
na     con  cui  trattaranno  con  dolcezza,  oMervando   Tegualrà   con 
li  Miniftri  delle  due  parti   in  ogni  occafione  ,    in   cui    fi  debbe 
efibire  la  pace  e  l' incenfo.  Soggiugnea,  che  fé  il   Conte  di  Lu. 
na  manifefta  ai   Francefi  ,    che    tale  onore    gli    è  contento    per 
ordine  del  Papa;  eglino  fubito  a  quelli   pubblicamente  elponga- 
no     che  quegli   è  fiato  a  ciò  indotto  con  violenza  dal   Re  Cac 
tolico  •  volea  però  il  .precetto  Pontificio  occulto    fino  al  tempo 
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in  cui  debba  efeguirfi  .  Obbedirono  li  Legati  ed    il  Cardinale  di 
Lorena  ed  Oratori  Francefi  primamente  non  ne  ebbero  indizio.  Sec. XVI. 
Giunfe  intanto    il  dì  feftivo    del  Principe    delli  Apposoli  ,    in 
cui  (biennemente  dovea  celebrarfi  ;  li   Legati  ordinarono    al  Se- 
cretarlo del   Concilio,  che  fi   preparino  in  Sagreftia  una  fedia  ,  e 
li  toriboli  ,  ed  alti  Sacerdoti  Miniftri  che  ofTervino  egualmente 
colli  Ambaiciatori  in  vigore    di  ordine    del   Papa    la  cerimonia 
dell'incenfo.  Si  die  principio  alla  Metta,  ed  improvvifamente  il 
Secretano  pofe  la  fedia  nel  luogo    deftinato    pel  Conte    di  Lu- 
na, nella  quale  egli  fedette.  Quella  fi  pofe   in  luogo  diverfo  da 
quello  delle  Congregazioni  ,  poiché   il   fito  della  Chiefa  diverfa- 
mente  comportava  ,  e  fu  dinanzi  certa  colonna  fopra  li  Patriar- 
chi   alquanto  difgionto    dall'ordine    più  eminente    pe'  Cardinali 
deftinato.  Per  tale  improvvifa  azione  fi   udì   ne1Padri  grave  ru- 
more ,  il  Cardinale  di  Lorena  con  acrimonia    fi   lagnò    coi  Le- 
gati, e  li  Oratori  di  Francia  dal  proprio  luogo  feco  loro   fi  que- 
relarono.  Crebbe  il  lamento,  quando  integro  lo  ftabilito   pella 
pace  ed  incenfo  foftenendo  il  proprio  privilegio  ,    che   non  am- 
mettea  egualtà  o  confiftea    nella  precedenza.    Letto    il   Vangelo 
il  Teologo  falk  in   Pergamo  ;  allora  li  Legati   feguiti   dalli   Car- 
dinali di  Lorena  ,  e  Madrucci  ,  dalli  Oratori  Cefarei  e  dal  Fer» 
reri   di  Francia  fi  portarono  in  Sagriftia  ;    quivi  convocarono  1' 
Arcivefcovo  di  Granata  e  due  Velcovi  di   Francia  .  Li   Francelì 
ripigliarono  le  protette  •  li  Legati   proccurarono  di   mitigarne  la 
collera,  e  con  dolcezza  il  fatto  feufarono,  affermando  che  il  tut- 
to erafì  fatto  fenza    loro  pregiudizio  ,    e    falvo    il  diritto    delle 
due  parti:  il  che  era  flato  decretato  dal  Concilio ,  e  ripetuto  dal 
Papa  nella  Lettera:    l'Oratore    di  Spagna    non  potea  efiere  in- 
dotto con  violenza  di  cedere  alli  altri  :    e    ficcome    li  Francefi 
aveano  ad  effo  accordato  il  luogo  che  occupa  ;   così  doveano  ac- 
confentire  ,  che  fuor  d'ordine  gli   fi  pretti  la  pace  e  l' incenfo  ; 
riufeì   inutile  ogni  efortazione*  e  dopo   molti   trattati  fi   preferi f- 
fe,  che  nella  Meffa  non  fi  diano  la  pace  ed  incenfo  alli  Oratori. 
Lo  Spondano  al  num.31.  dice  ,  che  per  quefto  li  Legati  incontra- 
rono le  difapprovazioni  delli   prefenti  ed  attenti  ,  quafi  che    do- 
lofamente    abbiano    favorito    il   Monarca    Cattolico    con   pregiu- 
dizio del  Criftianiffimo  ,    e  quafi  quafi  conturbato    il   Mondo    e 
feparata  la  Francia  dalla  obbedienza  della  Sede  Appottolica  .  E. 
glino  però  operarono  con  candore    coftretti    ad  efeguire    il   pre- 
cetto Pontifìcio    che  quindi  pubblicarono  ;    il  perchè    fubito    fi 
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.  fentì  afpra  dicerìa  contro  il   Pontefice.   Il  Pallavicini   nel  cap.J. 
Sec. XVI.    dd  nb;zu  ed   il  Pagi  nclla  Vira  di   Pio  IV.    raccontano    diffu- 
famente  le  propone  dei  Franccfi  e  le  difefe  del   Papa.    In  fate» 
Pio  operando  con  maturo   configlio  ed  imitando    li   fuoi   Prede- 
ceffori  con   Decreto  dell'anno   1564.  conferve,    alli  Oratori    del 
Re  Criftianiflimo  la  prerogativa,  perchè    anco    in   Roma    fi   ri- 
pigliarono le  protette.   Di  ciò  trattano  il  Cardma  e  Vitelli  prel- 
fo  Jacopo  Valdefi  nel  Cometario  della  Dignità  del   Re  di  Spa- 
gna,  il  Panvini,  ed  il  Mattoni  nella   Vira  di  Pio  IV. 
Varj  con-       XLVI.     Compiuto  quefto  litigio  entrò  in  campo  altra  e  pm 
fulti  rappor- fpinof a  controverfia ,  e  fu  la  quifiione  della  dottrina  dell   Ordì- 
to  r  autori-  ne      ercriè  in  effa  erano  affai  difeordi   gl'Italiani ,   Sgagnuoli  ,   e 
tà  del  Papa  Fr'ancefi  ,  Quefti   riprovano  ogni  voce  che  efalta    il    Papa    fopra 
edeiVcfco-jj  Concilio  applaudita  da  quello  di   Firenze,  e  dal  Bafileefe   con- 
dannata.  Li   Spagnuoli   veneravano  il   Concilio    di   Firenie   e  la 
prerogativa  del  Papa,  voleano  però  definito,  che    la  ifWione 
dei   Vefcovi    e  la  giurifdizione    era    di  diritto  divino  ,    iebbene 
dipendea  dal   Papa.  Gl'Italiani  avvalorati    da  pochi   Francefi    e 
Spagnuoli  foftencano  la  fentenza  più  favorevole  al  Papa  in  tut- 
ti  li  Capi.  Ma  il  Cardinale    di  Lorena    avido    di   gloria    e    di 
avere  comporto  l'animo  dei   Padri    efibiva    frequenti  accomoda- 
menti che  furono  efaminati  dalli  Teologi   chiamati   in  configli©. 
Dicevano  alcuni  ,  che  al   Papa  era  fiata    da  Cnfto  conferita    la 
podeftà    di  pafeere    tutte   le  pecorelle  ;    che    quefta   parola:    Tutte 
importa  fenfo  diftributivo  non  collettivo  ,   fignificando    ogni  pe- 
corella   ma    non    il    gregge  unito.  E  perchè   fi  proponea  ,    che 
li  Vefcovi  iftituiti  con  autorità  della   Sede  Appoftohca  lono  le. 
pittimi ,  anco  la   voce  della  Sede  ^Tppoftolica    fembraya    ambigua 
e  dubbia:  tanto  pili  che  ufurpavafi    dal  Patriarca    d  Oriente  ,  e 
dalli  Vefcovi  delle  Ghiefe  iftituite  da  uno    delh  Appoftoli .    Si 
trattò  anco  ,  che   fi  aggiunga  al  Canone  della  autorità  del  Papa 
la  efpreflione  Pajlore  della  Chiefa  Univerfale  dedotta  dal   Concilio 
di  Lion   riputato  molto  dalli   Francefi  ,  ed  era  comprovata    da 
quello  di   Bafilea,  ed  in   vece  delle  parole:   Pecorelle  di  Criflc »  fi 
meditò    di  porvi    quelle:    Gregge  del  Signore  ;    di  che    etto    Pio 
fcriffene  ai  Legati  ,    e    volle  efpreffo    che  Pietro    ha  ricevuto  da 
Cri/lo  la  pienezza  della  podeftà  .  Li   Francefi  e  Spagnuoli    esibiro- 
no altri   efemplari   riguardanti   li  Canoni  e  Dottrina  ,  e    furono 
dai  Legati  fpediti  al   Papa;  quelli   molto  lo  infofpettirono  e   lo 
apprendiamo  da  Lettera  del  Borromei  data  fotto  il  di  6.  di  Lu- 
rr  glio: 
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gìio  :   ,,  Li   Francefi    ed    alcuni   Spagnuoli    vogliono    da    gnHle  ■—  ■         y 
„  voci  generali   indicata   vegnente  immediatamente  da  Crifto  la    Sec.XVI. 
„  giù,  Udizione  ,  e  quindi    da  quelle  forfè    dedurranno    ciò    che 
„  loro  piacerà   ,,....    Li  efemplari   dei  Francefi    erano    del  vi- 
gore   che    eiìbiamo  .    Voleano  effi  ,  che  li  Vefcovi  iftituiti  dal- 
la Sede  Appoftolica    fiano  riconofeiuti   legittimi    fenza  reftrizio- 
ne   che   li   dica  approvati  dalla  autorità  del  Romano  Pontefice  ,   ri- 
putando ciò  improprio,  giacché    accadendo    la   morte    del  Papa 
non  viene   meno  la  Sede  Appoftolica.   Diceano,  che    la  menzio- 
ne della  autorità   Pontificia  efclude  li   Vefcovi   iftituiti  dalli  al- 
tri  Appoftoli  ,  de'  quali   Timoteo  fu  ordinato  da   Paolo,  e   Po- 
licarpo   da    Giovanni  :   afTentivano  però  ,    che    fi   credano    veri 
Veìcovi   gl'iftituiti  dal    Papa,  il   quale    dovea  denominarfi   Retto. 
ve  non  della  Cbieja  Umverjale ,   ma  della  Cbtefa  Cattolica.    Dopo  va- 
x]   pareri  li  Legati   prepararono  il   Canone  dell'  autorità  del   Pa- 
pa ,   il  quale  iebfaene   fu   fimile  a  quello  del   Concilio    di   Firen- 
ze fufeitò  gravi  difficoltà  .  Imperciò  li   Vefcovi  e  Teologi  Fran. 
cefi   fi  opponeano   alle  voci  efprimenti   che  Grillo  conferì,  al  Pa- 
pa  la  podeftà    di  pafeere  ,    reggere  ,    e    governare    la  Cattolica 
Chiefa- riputavano  ciò  pregiudizievole  alla  Gallicana:  e  chiedeano, 
che  nei   Decreti  della  dottrina  e  nei  Canoni  non  s' inferifea  pa- 
rola^, che  ripugni   alla  opinione  della   Facoltà   di   Parigi  rappor- 
to l'autorità  di   eflb  Papa  fuperiore  al  Concilio  ;    e  li  Oratori 
dittero,  che  ciò  loro  era  dal  Re  preferitto .  Il  Pontefice  avuta- 
ne notizia  comandò  ai  Legati  di  troncare  il  corfo  a  codette  qui- 
fìioni  ,  piuttoftocchè  definirle  e  dare  adito  a  nuovi  litigi,  ed   il 
fimile  in  nome  di  Cefare  loro  fignificarono  li  Oratori  Tedefchi.  Que- 
gli nel  partire  dalnfpruck  ammonì   il  Gardinale  di  Lorena  ed  il 
Conte  di  Luna  di  aftenerfi  dalle  quiftioniche  poflbno  fraftornare 
l'efito  felice  del  Concilio,  e  recare  difturbo  ai  Padri.   Dunque 
elfo  Lorena  che  credea  dannofo  alla  Criftiana  Repubblica  il  fu- 
feitare  nuove  controverfie ,   rifolvette    di  omettere    quella    della 
Iftituzione  dei  Vefcovi  ,  e  della  autorità    del  Papa  ,    poiché    li 
Padri  n'  erano  non  poco  appaffionati  ;  e  quindi  fi  trattò  riguar- 
do ai  Vefcovi  della  fola  podeftà  dell'Ordine;  e  propofe,  che  dal 
Capo  della  Refidenza  fiano  abolite  le  efpreffioni    che  la  dicono 
di  diritto  divino  ovvero  pofitivo.  Ma  li  Spagnuoli    gli  si    op- 
pofero  ,  ed  oftinati  contendeano  ,  che    li   Vefcovi    erano  iftituiti 
da  Gefucrifto.  Altri  altre  cole  proponeano  ,  e  tutti  fufeitavano 
inutili  difpute  o  a  vero  dire  riffe  e  difeordie .  II  Lorenefe  proc. 
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f     "    5SB  curò  di  vincerli  con  argomenti  di  cofcienza  ,    e    che  era  offeft 
Sec.XVI.    jj   Dj0    l'introdurre  nel  Concilio  quiftioni   inutili,    quando    le 
efibite  baftevolmente    erano  gravi ,  e  fi  doveano  definire  :    con 
che  fpiacque  a   molti  ;  e  ne  abbandonò  l' impegno    per  non  ef- 
fere  creduto  violatore  delli  affari  e  buon  fine  del  Concilio. 
Seflìone      XLV'II.     Intanto    li  Legati   proccurarono    dì  ridurre    le  fac« 
Ventefima-  cende  ad   ottimo   effetto,  e  nelli    14.  di  Luglio  convocarono   la 
terza'  Congregazione  ,    in  cui    si  dovea  difporre    l'opportuno    per  la 

SeffiOrie  del  dì  fufTeguente .  E  febbene  li  Spagnuoh  borbotta- 
vano, che  non  affifterebbono  a  quella,  fé  primamente  non  fia  de- 
elfo  il  dogma  della  iftituzione  dei  Vefcovi  ;  poi  di  (fero  con 
molti,  che  voleano  fentire  li  pareri  dei  Padri  predando  il  Con- 
te di  Luna  di  ammollire  li  più  oftinati  e  promovere  la  con- 
cordia comune.  Ed  in  vero  tale  efortazione  riulcì  fruttuofa . 
Imperciò  fi  leffero  li  Decreti  ,  che  nel  dì  fuffeguenre  doveano 
promulgarsi;  ed  ordinate  le  cole  nelli  1$.  di  Luglio  non  nelli 
23.  come  con  groffo  abbaglio  fcrive  Natale  Aleffandro  nel  tom. 
U.  si  convocò  la  Ventesimaterza  Seffione.  In  effa  celebrò  il  di- 
vin  Sagrificio  il  Vefcovo  di  Parigi,  e  predicò  quello  di  Alife. 
Li  Francesi  ed  i  Veneziani  si  offefero  della  di  lui  Orazione,  e 
vollero,  che  non  sia  inferita  nelli  Atti  ,  perchè  effendo  Spa- 
gnuolo  encomiò  la  fua  Nazione  primamente  del  Francese  ed  il 
Duca  di  Savoja  primamente  della  Repubblica.  Ma  perchè  si 
conobbe,  che  ei  noi  fece  maliziofamente  né  per  altrui  fuggeri- 
mento  si  acchetarono.  Finita  la  Me  (fa  e  recitate  le  confuete 
preci  si  leffero  li  Diplomi ,  co1  quali  il  Papa  deputò  Legati  al 
Concilio  li  Cardinali  Morono  e  Navageri  in  fupplemento  dei 
difonti ,  le  Facoltà  delli  Oratori  e  le  Lettere  dei  Principi  per- 
venute in  Trento  dopo  la  ultima  Seffione  ,  e  si  leffero  fecondo 
l'ordine  della  antichità.  Indi  il  Vefcovo  celebrante  recitò  dal 
Pergamo  il  Decreto  di  Fede  pel  Sacramento  dell'Ordine  conte, 
nente  quattro  Capitoli .  Primo  ,  si  dichiara  ,  che  Crifto  conferì 
i\\ì  Apposoli  ed  ai  loro  Succeffori  la  podeftà  di  confacrare,  di 
offerire  visibile  Sacramento  ,  e  di  rimettere  e  ritenere  li  pec- 
cati .  Secondo,  si  diffe,  che  per  venerazione  maggiore  del  Sa- 
grìflcio  sino  dal  principio  della  Chiefa  furono  in  ufo  fecte^  Or- 
dini ;  alcuni  de1  quali  fono  e  si  denominano  Maggiori,  tali  fo- 
no il  Soddiaconato  ,  Diaconato  ,  e  Sacerdozio  .  Terzo  ,  è  certo 
per  ammaeftramento  della  Scrittura  e  Tradizione  Appoftolica,  che 
la  Ordinazione  conferifee  la  grazia  ;  e  perciò  fi  annovera  tra    li 
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Sagramene  della  Chiefa.  Quarto  ,  poiché  coli' Ordine  ficcomc  ■""  y"" 
col  Battefimo  e  Confermazione  s'imprime  nell'anima  il  carat-  «CAVI, 
tere  che  non  può  efiere  cancellato  ,  fi  riprova  chi  aflerifee  ed 
infegna  temporanea  l'autorità  dei  Sacerdoti  ,  li  quali  febbenc 
furono  con  lolenne  rito  ordinati  pofibno  altra  volta  divenir? 
Laici,  fé  non  efercitano  il  miniftero  della  Parola  di  Dio.  Non 
tutti  li  Criftiani  fono  Sacerdoti  ,  ma  quelli  folo  che  legittima- 
mente furono  ordinati  dai  Velcovi  fucceflbri  delli  Apposoli  , 
ed  appartengono  alla  Ecclefiaftica  Gerarchia  deputati  dallo  Spi- 
rito Santo  al  governo  della  Chiefa  di  Dio  .  Quelli  hanno  mag- 
gior decoro  dei  Preti ,  e  poflbno  conferire  ai  Fedeli  la  Confer- 
mazione e  l'Ordine,  ed  operare  cofe  che  non  convengono  alli 
Inferiori  .  Nella  Ordinazione  dei  Vefcovi  e  del  Clero  non  fi 
richiede  l'aflenfo  del  popolo  rè  della  Secolare  podeftà  ,  fenza 
cui  è  valida.  Chi  efercita  l'Ordine  deputato  folamente  dal  po- 
polo ovvero  da  Secolare  podeftà  ,  non  è  legittimo  Miniftro  del- 
la Chiefa ,  ma  intrufo  .  A  quefti  Capitoli  fi  unirono  otto  Ca, 
noni  condannanti  li  errori  delli  Eretici.  Poi  con  dieciotto  Ga- 
pitoli  fi  preferifie  la  Difciplina  Ecclefiaftica  riguardo  e  fio  Ordine  ; 
molto  più  dai  zelanti  fi  bramò  ,  ma  non  fi  ftabilì .  Si  racco- 
mandò per  tanto  la  Refidenza  alli  Vefcovi  ,  e  Curati  fotto  gravi 
pene  ;  fi  dichiarò  quanto  pofibno  dimorare  fuori  dalle  Diocefi  , 
e  fi  rinnovò  la  Sanzione  di  Paolo  Rapa  III.  Si  determinò  il 
tempo  della  Confacrazione  :  fi  efpofe  la  collazione  dell'Ordine, 
e  fi  decretarono  le  cofe  neceffarie ,  cioè  l' età  ,  e  fufficienza  dei 
Cherici  Secolari  e  Clauftrali  ,  gì' Interftizj  ,  e  l'efercizio  dell* 
Ordine  ricevuto:  fi  ftabilì  anco  l'età  pel  pofleffore  delli  Bene- 
fici :  fi  formò  Legge  per  le  Lettere  Dimiflbriali ,  la  forma  dì 
ergere  li  Seminar)  pe' Cherici,  e  s'intimò  la  Sefiìone  pelli  ie>. 
di  Settembre  ,  in  cui  trattarebbefi  del  Matrimonio  ,  delli  Dom- 
ini non  ancora  definiti ,  della  Collazione  dei  Vefcovati ,  del  Sa- 
cerdozio ,  e  di  altri  Capi  appartenenti  alla  Riforma:  ma  poi 
si   differì   alli   undici  di   Novembre  . 

XLVHI.  Intanto  li  Legati  folleciti  di  ridurre  a  fine  il  Con-  Volontà  del 
cilio  mandarono  al  Pontefice  quarantadue  Capi  appartenenti  al-  papa  rap. 
la  Riforma  ,  li  quali  farebbono  materia  della  futura  Seflìone  ;  porto  la  li- 
non  ne  attendeano  la  rifpofta,  poiché  voleano  realmente  eferci- berta  e  fol- 
tare  la  podeftà  loro  conferita,  ma  perchè  ei  fappia  ciò  che  fa-  lecitudine 
rebbe  trattato  e  definito.  Ma  improvvifa  richiefta  del  Conte  di  e  <-ollcl* 
Luna  avvalorò  le  fofpizioni  che  di  elfo  formate  si  erano .    Vo- 
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g~"j^P  lea  egli  ,  che  altra  volta  siano  invitati  al  Concilio  li  Prole- 
ftanti.  Il  Legato  Morono  diffegli  inutile  l'invito,  e  che  piut- 
tofto  era  di  difonore  al  Concilio  da  quelli  non  curato.  TI  Con- 
te però  acramente  ciò  pretendea  volendo  colla  dilazione  del 
Concilio  violentare  il  Papa  a  concedergli  altri  beneficj .  Dun- 
que li  Legati  ed  i  Padri  riputarono  affai  giovevole  alla  Uni- 
verfale  Chiefa  il  fine  di  quello.  Il  Pontefice  imperciò  certifi- 
cato del  fucceduto  prefcr'nTe  con  Lettera  del  Cardinale  Borro- 
mei,  che  si  profegua  effo  Goncilio  fenza  attendere  a  chi  insinua  il 
contrario:  e  diffe,  che  era  Tua  mente,  che  più  non  s' invicino 
né  si  attendano  li  Proiettanti:  volea,  che  si  rimetta  a  Cefare  il 
negozio, a  condizione  che  non  si  dilunghi  il  fine  del  Concilio. 
Indi  pregò  li  Padri  ad  attendere  imamente  alla  Riforma  ,  e 
loro  ditte  ,  che  non  volea  dare  consiglio  de' Capitoli  traf- 
itteli!, o  che  ad  elfo  manderanno.  Imperciocché  per  la  varietà 
dell'  ingegni  fuccederebbono  nuove  difcordie;  e  però  ordinava  i! 
compimento  di  effo  Concilio,  e  credea ,  che  la  dilazione  fareb- 
be delitto.  Li  Legati  ancora  efpofero  al  Papa  il  Decreto  for- 
mato, che  comandava  ai  Vefcovi  la  ìftituzione  dei  Seminarj  ,  che 
moki  lo  intendeano  eftefo  anco  al  Romano  Pontefice  ,  e  volea- 
no,  che  ei  ancora  iftituifca  in  Roma  il  Seminario;  ma  non  furo- 
no afcoltati ,  perchè  non  si  creda,  che  il  Concilio  difponga  di 
Roma;  nullameno  promifero  ai  Padri  y  che  il  Papa  farebbelo 
corrifpondente  al  fuo  grado  e  dignità.  E  nelli  4.  di  Agoflo  il 
Cardinale  Borromei  promife  con  Lettera,  che  si  ergerà  in  Roma  il 
Seminario  fubito  che  il  Papa  faprà  il  Decreto  del  Concilio;  ed 
appunto  quefti  ciò  efeguì .  Ora  efponiamo  le  irruzioni  date  al  Mo- 
rono, a  cui  fi  ordinò,  che  quando  li  Vefcovi  desideravano  che  al  fine 
si  conduca  il  Concilio,  siano"  compaciuti,  febbene  vi  ripugnino  li 
Spagnuoli ,  e  si  tenga  la  Seffione  nel  fuo  tempo.- Ma  poi  per- 
chè Cefare  non  approvavane  il  compimento  ,  e  facilmente  arebbe 
indotto  nel  proprio  parere  il  Re  Cattolico,  il  Papa  diffe  ad  effo 
Morono,  che  per  fottrarsi  alla  moleftia  ne  approvi  la  fofpensionei 
volea  però,  che  a  tutti  sia  noto,  che  tale  non  era  la  fua  volon- 
tà, e  fcriffegli  di  proprio  pugno  in  tale  modo:  li  fine  del  Con. 
*  (ilio  è  onefto  e  lodevole  per  la  Crìfliana  Repubblica  ;  a  che  deve  at. 
tender  fi  con  follecitudine  ,  né  approvare  /'  oppofto  da  chicchera  efibito  } 
e  debbonfi  troncare  le  dimore  ,  le  quali  produrranno  ojlacolì  e  difficol- 
tà t  è  certamente  li  paffati  detrimenti  provennero  dalla  impropria  dila- 
zione .  Per  la  qual  co  fa  Voi  affrettatene  il  fine  ed  il  compimento  .  Ed 
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il  negozio  della  Riforma  e  Di/ciplina  ,  a  voi  rimettiamo  ,    come   pure  '      \m 

le  cofs  a  quella  fpettantì  in  voi  riponiamo  ,  defiderofi  che  per  qttejlo  ^EC"  XVL 
non  ritardate  il  buono  fwttuofo  e  prejìo  fine  di  effe  Concilio  a  laude  ed 
onore  di  Dio  e  della  Santa  Cbiefa  .  Certamente  are/fimo  appo/latamen- 
te fpedito  Mejfo  /  ma  /periamo,  che  fìa  bajìevole  quejìa  no/ira  Lettera; 
e  però  abbiamo  voluto  fcriverla  di  proprio  pugno  ;  abbenche  tutte  le 
altre  cofe  fìano  a  voi  /late  ftgnificate    dal  noftro  Nipote  Borromei  .... 

XLIX.     Dunque  li  Legati  folleciti  del  buon  fine  del  Conci-      Difficoltà 
lio  cambiarono  le  difpute  propofte  ai  Teologi  ,  e  ad  effi    efibi-  inforte     del 
rono  la  materia  del  Matrimonio  ,    e    ne' Capi    della  Riforma  e  Matrim°- 
difciplina  inferirono  anco  quelli     che  apparteneano    ai   Principi .  dèi'PrincT* 
Nella  quiftione    del  Matrimonio  lì  difputò  con  acrimonia,  fé  fi  ^i  medefi- 
debbano  dichiarare  nulli  li  Sponfali    e  Matrimonj    Clandeftini  ,  mi  non  ac- 
fe  ne  trattò  dell' abufo  in  quattordici  Adunanze  ,    e  nel  dì  31.  cettata. 
di  Luglio  fi  raccolfero    li  voti.    E    perchè    il   maggior  numero 
de'  Padri  riputava  effi  Matrimonj  Clandeftini  di  niuno  valore,  e 
pochi  li   fofteneano  validi,  fi  formò  Decreto,  che  li  condanna  ed 
ordina  nuova  forma,  la  quale  fi  oflerverà  dalli  Contraenti,  perchè 
li  Matrimonj   fìano  giuridici.  Si   trattò  anco  delli  abufi  ed  impe- 
dimenti  di  quelli:   e  furono  la  Cognazione  fpirituale  provegnen- 
te dal  Battefìmo  :  L'Affinità  contratta  per  caufa  di  fornicazione 
la  quale  fino  al  quarto  grado  annulla   il  Matrimonio  :   Li   gradi 
di   confanguinità  ed   affinità  pubblica  :    Il  contratto    dei   figliuoli 
lenza    il  confenfo  dei  Parenti  :   Lo  fcioglimento  del  vincolo   per 
cagione    di  adulterio  .    Di  quefti   impedimenti    e    di  altri    dopo 
prolifle  difpute  fi  formarono  li   Decreti    e  fi  pubblicarono  nella 
Seffione .  Dopo  il  Matrimonio  dovea  trattarfi    delle    Leggi   pre- 
feritemi la   Riforma  e  Dìfciplina .   Piaceva  al  Papa,  che  fi   or- 
dini  anco  pei   Principi  per  due  motivi  .   Primo  ,  perchè  eflendo 
quefti    attenti  alla  difefa  propria  men  vigorofamente  penferanno 
alla  riforma  della  Corte  di  Roma.  Secondo  ,  perchè  eflendofi  intro- 
dotti in  effi  abufi  degni  di  riforma  fé  eglino  ripeteano  con  piacere  le 
accufe  contro  il  Papa  ed  Ecclefiaftici,  intendano  ,che  altri  ancora  pof- 
fono  rimproverarli  per  male  azioni  :  e  che  tutti  deggiono  emendarli . 
Dunque  la  riforma    dei   Principi    fi  riduffe    a  rredeci   Capi    che 
qui   accenniamo.   1.  Li  Giudici  del  foro  Secolare    non  debbono 
formare  giudizio  delle   Perfone  Ecclefìaftiche ,  fé  non  preceda  la 
dichiarazione  dell'Ordinario.  2.   Nelle  caufe   fpirituali  di  Mairi- 
monio  ,  Erefìa  ,  Decime,  diritto  Patronato  ,  Beneficj       civili  , 
criminali,  mifte  ,  o  in  qualunque  altro  modo    al  foro*  Ecclesia- 
ftico  appartenenti ,  e  contro  le   Perfone  ovvero  beni  Ecclesiafti- 
Tom.XL  O  ci . . 
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...  non  devono  li  Giudici  Secolari  ftammifchiarsi  né  in  pc« 
*£C. XVJ.  titorio  né  in  poSfeSforio  .  3.  Li  Secolari  ancora  per  privilegio  di  Ap- 
poStolica  autorità  o  immemorabile  consuetudine  non  poflono  coSti- 
tuire  Giudici  nelle  caufe  EcclesiaStiche:  ed  iGherici  riceventi  li  Bc 
neficj  dai  Laici  fono  iofpesi  dall'Ordine  e  privati  delli  altri  bea 
neficj  e  minifterj .  4.  Il  Secolare  non  può  prescrivere  al  Giù» 
dice  EccltliaOico,  che  a  Tua  petizione  SoSpenda  le  pene  ,  né  vie- 
targli di  cùare  e  condannare  la  parte.  5.  Li  Principi  non  poS- 
fono  formare  o  pubblicare  Editti  in  qualunque  modo  apparte- 
nenti alle  caufe  o  Pei  Ione  Ecclesiafticbe  ;  né  frammifchiarsi  nel- 
li  giudizj  a  quelle  Spettanti  ";  devono  piuttofto  preftare  ajuto  al- 
li  Giudici  Ecclesiaftici .  6.  Loro  è  interdetto  di  (turbare  la  giù- 
rifdizione  temporale  delli  Ecclesiaftici  ,  e  condurre  li  Sudditi 
di  quelli  nelle  caufe  temporali  al  giudizio  Secolare  _  7.  Il  Prin- 
cipe, ovvero  Magiftrato  non  promettano  con  ifcritto  ,  né  dia- 
no Speranza  ad  alcuno  di  beneficio-  e  chi  in  tal  modo  l'otterrà, 
ne  sia  privato  e  refo  inabile.  8.  Li  Principi  non  si  appro- 
priano li  frutti  dei  beneficj  vacanti  fotto  qualsivoglia  pretefto  , 
né  coftituifcano  li  Economi  o  Vicarj  di  quelli  ;  e  chi  ne  ac- 
cetterà il  ministero,  Sarà  Scommunicato  SoSpeSo  e  privato  dei 
beneficj .  o.  Li  Ecclefiaftici  non  Sudo  dai  Principi  aftretti  a  pa- 
gare cenfi  ,  decime ,  fufìidj  ,  tributi  anco  Sotto  nome  di  dono 
o  preStito  dei  beni  della  ChieSa  ,  ovvero  patrimoniali  ;  eccet- 
tuate le  Provincie  nelle  quali  per  antica  consuetudine  Sono 
membro  delle  Diete  che  preScrivono  il  SuSfidio  contro  gì'  Infe- 
deli  o  per  altre  urgentissime  neceSfità  dello  Stato  e  della  Fede. 
IO.  Li  Principi  non  fi  prevalgane  dei  beni  Ecclefiaftici  ,  mobili, 
o  perpetui  ,  ovvero  Spettanti  a  quelli  che  godono  la  protezione 
della  Ghiefa,  né  debbono  locare  paScoli,  rerre  ,  e  pofTeffioni  di  eSfaì 
ChieSa.11.Le  lettere,  Sentenze  ,  citazioni  dei  Giudici  Ecclefiaftici 
e  principalmente  della  Curia  di  Roma  faranno  eleguice  Senza  la 
licenza  del  Principe.  12.  Li  Principi  e  Magistrati  non  inter- 
difeano  alli  Officiali,  Soldati  ,  Famigli  di  abitare  nelli  Mona- 
fterj  o  Cafe  delli  Ecclefiaftici  ;  né  da  quelli  efigano  con  vio- 
lenza vitto  o  paffaggio.  13.  Il  Regno  ,  o  Dominio  che  pre- 
tendono d'avere  diritto  alli  fuccennati  Capitoli  in  vigore  di 
privilegio  Appoftolico  ,  dovranno  efibirlo  al  Papa  compiuto  il 
Concilio;  e  fecondo  li  meriti  farà  da  quello  confermato:  e  fé 
nel  corfo  di  un'  anno  non  Sarà  prefentaro  mancherà  di  vigore  . 
QueSti  Articoli  propofti  ma  non  accettati  né  decretati   Sono  ac- 
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cennati  dal   Pozzi   nei  Comentarj .   Dunque  li   Oratori  pretefero    ""*"'     ^^ 
che  li  Capitoli  di    Riforma  non  fi  propongano,   finché    non   ab-  SecXVI. 
biano  ricevuto    il   psrere    dalli  refpettivi   Padroni  ,    ai  quali    ne 
aveano  mandato  li  Efemplari ,  e  fi  ibfpendano  le  Sanzioni   per  la 
Difciplina.  Cefare  avutane  notizia   non  permife ,  che  fiano  pro- 
porli al  Concilio,  e  fignificò  al  Legato  Morono  ,  che  non  mai 
accorderà  ,  che  nel  Concilio  fi  tratti  della  riforma  dei   Principi 
della  loro  giurifdizione  ed  autorità,  onde  erìgono  dal  Clero  con- 
tribuzioni, ed  alcrivea  li   mali  di  Germania  alle  oppreflioni    che 
li   Ecclefiaftici  tentarono  in  danno  del  popolo  ;  ditte  ancora,  che 
la  Riforma  ipiace  al  Clero  ed  alla  Corte  di  Roma,  e  che  li  De- 
creti di   quella  lono  con   tale  artificio  formati  ,  che  fembrino  ai 
Principi  intollerabili-   talché  quelli   ne  abbandonino  il  negozio, 
e  la   Romana  Curia  e  Clero  rimangano  nella  primiera   lattezza . 
Il  Configlio  di   Francia  credette  li   Capi   fuccennati    ampliamen- 
to   della   Ecclefiaflica  giurifdizione     fabbricato     con  danno    della 
Regale  autorità:   ed    il    penfiero    fu    favorito    dalle  dicerie    dei 
Trentini  .   11   perchè  nelii   28.  di  Agoflo   fi  efpol'e    in   nome  del 
Re    alli  Oratori    ed    al  Cardinale    di   Lorena  ,    che    li   Principi 
affettavano  dal  Concilio  altre  cofe  ,  ma    non  ciò    che  trovavafì 
fcritto  nelle  Leggi;  imperciocché  eiTendo  li   Ecclefiaftici  biiognofi 
di   riforma   tentavano  di  avere  quelli  compagni    della   colpa  .    Il 
Re   perfuafo    che    li   Legati  co'  predetti   Articoli    voleano   reflri- 
gnere  l'autorità  dei   Regnanti,  e  colle  cenfure    ed  anatematifmi 
preftare  ai  popoli  occafione  di   ribellione,  ricordava,  che  la   pò- 
deità  del  Concilio  dovea  effere  impiegata  nella  Riforma  del  Cle- 
xo  unica  cagione  delli  fcandali,  che  alienarono    li  Settarj    dalla 
Romana  Chiefa;  alla  qual  riforma  li   Padri  non  attendeano  ,  e 
badavano    alla    giurifdizione    dei   Principi    dalla    Chiefa    onnina- 
mente difrinta.    Per  tanto    volea    ammoniti    elfi   Padri    di    non 
prenderli  cura  dell'  attunto  affare  che  niente  di  buono  arebbe  nel 
pattato  prodotto  ,  ed    ora  cagionerà    peflimi  effetti.    Li  Oratori 
tentarono  di  fufeitare  movimenti  ne'Padri,  e  confettando  contro  li 
Capitoli  dittero,  che  voleano  portarli   a  Venezia  ,  né  attenderne 
il  giudizio;  ordinarono  nullameno    ai   Vefcovi  Francefi    di   pro- 
movere nel   Concilio  l'opra  di   Dio,  a  condizione    che  partano 
in  cafo  che  lcopr«>no  qualche   maneggio    oppofto    aJli   diritti   ,  e 
privilegi    dea  Regno    e  Chiela  Gallicana.    Si   fparfe  voce  ,    che 
moki    Vefcovi   vifitando  li  Legati  li  aftrigneano   a  proporre    etti 
Articoli  di  Riforma  ;  e  conteftarono  di  non  afliftere  alle  Se&o~ 
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tzc.XVL    t1        ad.,aItr0  A"o  pubblico,  fé  non  fiafi  di  quelli  deliberato. 
Intanto  il  Cardinale    di  Lorena    con  Lettera    delli   17.    di  Set- 
tembre proccurò  di   micigare  io  fdegno  del   Re  ,  e  diceagli ,  che 
non  si   facilmente    pretti  credenza    alli  rumori  fparfi    contro    fa 
Sagrofanta  Adunanza,  a  cui  afliftono  tanti  fuoi  fedeli  Sudditi 
de'  quali  egli  era  il  più  fincero  :  intanto  affìcuralo  ,  che  niente 
iuccedette  di  ciò  che  eragli  fiato  lignificato  ;    e   nel  filenzio  ab- 
bominevole  dei  iuoi  Sudditi  li  Oratori  dell'Imperatore  e  dei  Re 
di  Spagna  arebbono  contento  contro  li   Decreti  oppofti  ovvero 
pregiudizievoli    alli  privilegi  dei   Principi  ;    non  però    fé  n'era 
decretato ,  e  molto  meno  li  decretarà,  quando  fi  conofeano  con. 
Protra  d*l    ^  alla  Ilberta  ed  autor'tà  di  efiì   Regnanti. 
l'Oratore  di  D  L-     Non  ««ì   ferono  li  Oratori,  ed  in  vece  d'illuminare    il 
Francia  ;  e  -Ke  tebbene  iapeano  che  fi   era  mitigato    il  Decreto  ,    e    che    li 
commovi-     ■L,e8atI  propendeano  a  mitigarlo  ancora  più,  proiettarono  contro  ciò 
mento  del    c^e  farebbefi  operato  nel  Concilio.   Per  il  che    il  Ferreri     reci- 
Papa,ilqua- tò  ai   Padri  Orazione  grave    afpra    e    veemente  ,    correageridolì 
di  LTw  PCrchè  Ìn  VCCe   d'  altenderc  aIla   rlfo™    delli    Ecclefiaffici     per 
alConcilio    CUI  .eran°  convenucl  »  avertano  ad  altre  faccende  la  cura  ed  at- 
'tenzione.   Indi   con  clamore  diffe  ,  che  malamente    fenza  prece- 
dente ammonizione    ardirono    di   feommunicare    li    Principi  ,    li 
quali   fono  ordinati   da   Dio  e  da   Dio  deputati   al  governo  d'elle 
Genti.    Per  tanto  in   nome  del   Re  loro  preferi  ve  di  non  decre- 
tare contro  le  leggi  del   Regno,  di  lui  autorità,  e  libertà    del- 
la Chiefa  Gallicana  :  altrimenti  li  Oratori  di  Francia  contro  ogni 
decreto  confettano  .  Se  poi  abbandonato  il  penfiero    della   Rifor- 
ma dei  Principi   attenderanno  a  ciò  per  cui  fono  convenuti    e  da 
elfi  afpetta  il  Cattolico   Mondo  ,   il   Re    nell'  approvarlo    ed  ac- 
cettarlo ordina  ai  proprj  Oratori   di   favorirli  e   loro  predare  ogni 
ajuto.  Avvalorò  la  Orazione    con  telìimonianza    delle  Scritture 
de'  Padri  e  delle  Decretali  ;    e    colli   efempli    de'  tempi   antichi 
declamò  con  aftio  contro  le  conluetudioi  della  Romana   Curia 
difprezzò  villanamente  li   Vefcovi  ,  ed  efaltò  l'autorità  dei  Mol 
narchi  rapporto  li  beni   Ecclefiaftici  ,  e  la  formazione    di  nuove 
leggi.   Non  può  dirfi  l'odio  e  rancore    onde    li    Padri     la  rice- 
yerono.  Li   Ambafciatori    di  Cefare  ne  condannarono    la  infana 
libertà,  e  provandone  affanno  ne  fcrifiero  a  quello  con   fentimenti  di 
meraviglia ,  lui  dicendo  che    era  riulcito    gravofo    anco    ai  Ve- 
fcovi Francefi  .   Il    Vefcovo  di   Moncefiafcone   con  zelo  ed  ener- 
gia confutò  il  difeorfo  del  Ferreri  in  nome  del  Sinodo.  Il  Pa- 
pa 
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pa  quand'ebbe  notizia  dell'accaduto,  fi  commofle  molto,  e  ere-  - 
dette,  che  quegli  abbia  avuto  di  mira  la  fofpenfione    e  fciogli.    Sec.XVJ. 
mento  del  Concilio  per  incolparne    poi  la  Romana  Curia   ,    ed 
iftupì ,  che   nel  tempo  in  cui   il   Re  di  Francia  pregavalo    dell' 
alienazione  di  trecento   mille  lire    di   beni    della  Chiefa  ,    li  di 
lui  Ambalciatori   nel   Concilio  conteftino  ,  che  egli   fenza  il  fuo 
aflenfo  porea  difporne.  Quindi  febbene  giudicò  il  fatto  del  Fer- 
reri  alla  ragione  oppofto  ,   e  le   ne  lagnò  col  Cardinale     di  Lo- 
rena da  Trento  pervenuto    a  Roma  ;    nullameno    preferiffe    alli 
Legati  di  non  curarlo  per  non  dare  ai  Francefi  occafione  di  partire 
dal   Concilio;   volle   però,  che  ringrazino  il  Vefcovo  il  quale  ne 
lo  confutò,  che  encomiano  il  di  lui  zelo  nel  foftenere  la  caufa  della 
Ghiela  e  della   Romana  Sede,  e  che  trattino    con  benignità  ef- 
fo  Ferreri;   poiché   ei   potea  cagionare  alla  Fede  in  Francia  van- 
taggio o  pregiudizio.  Ma  quando  pervenne  a  Trento    la  Pillo- 
la del    Papa  ,    quegli    era  andato    a  Venezia  e  con  feco  lui   an- 
co l' alerò  Oratore ,   poiché  ben  conobbero    crucciofo    contro    fé 
fteflì  il  Concilio.    Ed  in   vero    fé  li  Legati    fi  follerò  diportati 
feco  lui  colla  dolcezza  ordinata  dal   Papa,  per  ventura    il  Con- 
cilio   in   Francia    arebbe  raccolto    più  ubertofo  frutto  .    Intanto 
quelli   meditarono   di  convocare     la  Seffione    per  la   fola  materia 
del   Matrimonio,   fperanziti   di   moderare    in   tal    modo     li    animi 
troppo  efacerbaci  .   Ma   perchè   non  ancora   fi   erano  efaminate  le 
controverfie  del   Clandeftino  operarono  più  faggiamente    nel  dif- 
ferirla alli   undici    di    Novembre  ,   e   nel  giorno  antecedente  ten- 
nero Generale  Congregazione.   Di   quella  dilazione  a  dire   la  co- 
fa  com'è,   propriamente   fu   autore  il    Pontefice;    il  quale  cono- 
feendo   le  molte  difficoltà    che  impedivano    il   fine  del   Concilio, 
ayea  riporto    le   (peranze    nel   potere    e    prudenza    del  Cardinale 
di   Lorena,  a  cui    preferiffe  di 'trasferirti    a   Roma  ,    ove    lo  ac 
col  fé  con   parziale   tenerezza   e  dilezione.  -Iniquamente    però    il 
Concilio  fu  acculato   di    fcanfare  le  Leggi  della  Difòplina ,  e   ba- 
ltevolmente  convincono    l'animo    malevolo    del  Ferreri    le  mol- 
te Adunanze   tenute    in    quelli    tempi.     Dunque  efaminati   li  Ar- 
ticolt   appartenenti    alla   Riforma   doveafi   trattare    di   certuni    che 
in  qualche  modo  fpettavano    ai   Principi.    Ma  effendo    li   Padri 
coniapevoli    che  Celare    febbene    più   modefkmente    opponeafi  a 
ciò,  che    il  Conte     di   Luna   tuttodì    con  energia    riprovava    le 
voci  del   Decreto,   Proponenti  lì  Legati,   e  che   li   Oratori  di  Ve- 
nezia attendeano  dal  Senato  nuove  iftruzioni  rapporto    li  privi- 
le. 
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legj  della  Repubblica,  rifolverono  di  fofpendere  le  difpute  della 
Secavi.  r;forma  fax  Principi.  Ben  è  vero,  che  molti  non  afi\mivano, 
che  nella  Sefìione  fi  introducano  li  foli  argomenti  del  Matri- 
monio e  delli  Articoli  efaminati.*  ma  li  più  in  quello  ancora 
aderirono  al  genio  delli  Legati.  Per  il  che  fi  depucò  chi  do- 
vea  emendare  li  Canoni  ed  i  Decreti  uniformemente  alle  fen- 
tenze  efpofte  nelle  Adunanze.  Intanto  efli  Legati  meditavano 
il  modo  più  opportuno  per  ridurre  a  termine  il  Concilio  .  In 
fatti  nelli  20.  di  Ottobre  il  Pontefice  loro  diede  grave  Piftola 
a  ciò  efficacemente  efortandoli .  Diceva  ,  che  era  contento  della 
opinione  del  Cardinale  di  Lorena  alla  propria  uniforme  e  del- 
la di  lui  faviezza  e  virtù .  Imperciò  volea  ,  che  al  di  lui  ri- 
torno in  Trento  lo  confultino  con  confidenza  ,  e  lo  fìeflb  pra- 
tichino col  Madrucci  :  quegli  fi  reftituiva  al  Concilio  follecito 
di  promoverne  il  prefto  utile  ed  onefto  fine  :  ed  appunto  ri- 
guardo a  ciò  loro  diede  opportuni  precetti  ;  ditte  ,  che  bramava 
la  concordia  riguardo  il  Matrimonio  Clandestino  ,  né  poten- 
doli ottenere  fi  decida  la  fpinofa  materia  col  maggior  numero 
de'  voti.  Approvava,  che  fi  conceda  ai  Vefcovi  la  facoltà  di 
difpenfare  ed  alTblvere  rapporto  effo  Matrimonio ,  purché  la  co» 
fa  fia  occulta  e  non  ridocta  al  foro  contenziofo  :  volea ,  che  le 
Leggi  per  la  Difciplina  dei  Cardinali  fiano  formate  colla  ma- 
niera convenevole  al  loro  grado  pel  recto  ordine  della  Chiefa  * 
e  fperava  ,  che  li  Padri  decreteranno  ogni  cofa  uniformemente 
alla  ragione.  Prefcrivea,  che  fi  formi  Sanzione;  e  vietò  ai  Le- 
gati di  difpenfare  li  Sacerdozj  vacanti  ne'mefi  dei  Vefcovi:  volea, 
che  fiano  abrogate  ovvero  riftrette  Is  %Afpettaùve  cioè  le  con- 
ceflìoni  del  primo  Sacerdozio  vacante  nelle  Diocefi  ;  li  coman- 
damenti dì  provvidenza  ,  cioè  li  ordini  dati  ai  Vefcovi  di  con- 
cedere li  Sacerdozj  vacati  nei  loro  mefi  a  certa  Pedona:  le  ri- 
ferve colle  quali  il  Papa  unicamente  deve  difporre  di  certi  Sa- 
cerdozj  .  Volea  ancora,  che  le  delazioni  delle  caufe  fiano  rimerie 
alli  Ordinar),  alcune  graviflime  eccettuate,  e  che  loro  fi  commettano 
anco  le  Lettere  che  Reminone  dicono  per  elaminare  li  TeRimo- 
nj  :  Che  nel  fine  del  Concilio  fiano  riaffunti  tutti  li  Decreti 
formati  nel  fuo  Pontificato  ,  ed  in  quello  deiPontefici  Giulio 
III.  e  Paolo  III. ,  e  che  ne  promettano  pe-r  fua  parte  la  confer- 
ma. Intanto  perchè  la  dichiarazione  tante  volte  chieda  dal  Con- 
te di  Luna  non  fia  la  pietra  d'  inciampo  ,  giudicava  più  op- 
portuno ,    che    fia  promulgata    da  effo  Pontefice  .    Il  perchè    fi 

for- 
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formarono  varie  Formole  tutte  afferenti   ,  che    le  parole  Proto*   mi»    i  i  ■ 
nenti  li  Legati  non  privano  li   Padri  di  dire  ,  fare  ,    e  chiedere    Sec.XVI. 
quello  ,    a  cui   fecondo    la  prefcrizione    delli  antichi  Canoni    e 
Conci);  aveano  diritto.  Quindi  fi  fpedirono  a  Trento  fei  Efem- 
plari  dei  Diplomi  formati  riguardo  ciò  y  perchè  '  uno    di  quefti 
fia  eletto;  e  febbene    le  Formole    erano  ampliffìme  ,    il  Conte 
non   le  accertò;  ma  poi  acconfentì  ,  che  la  dichiarazione  11  prò. 
duca   non  dal   Papa  ma  dal  Concilio;  in  vigore  di  che  l'efpref- 
fione  fi   aggiunte  al  Decreto.  li   Pontefice    fpedi    ai  Legati    al- 
tro  Diploma  nelli    14.  di  Ottobre  ;    e    loro  permettea    di  dare 
fine  al  Concilio  t   quando  vi  acconlenta  il   maggior  numero  dei 
Padri  :   e  nelli  g.  di   Novembre  follecìto  Metto  arrivò  a  Tren- 
to   colà    recante    effo    Diploma  prefcrivenrene    il   fine,    quando 
piaccia  ai   Padri  ,  a  condizione    però    (   il  che    fovente    il  Papa 
avea  fignitìcaro)  che  non  fi  rimetta  faccenda    alla  Sede  Apporto- 
lica  che  per   precifa  neceffità . 

LI.     Ciò  ed  altro  ftabilì  il  Papa  col  Cardinale  di  Lorena  ,        Seffione 
il  quale  partì  da  Roma    con    animo  rifoluto    di   ridurre    a  fine  Ventefima- 
il  Concilio.  Tenne  la  via  di   Venezia  per  configliare  li  Orato-  quarta;°e" 
ri  di  Francia  a  reftituirfi  in  Trento .  Quefti  gli  dittero  fempli-  Mattimo- 
cemente,  che  ciò  non  era  neceffario,  e  che  attendevano  dal  Re  nio  Clande» 
altro  comando.  Intanto  eglino  ogni  mezzo  tentarono    per  fepa.  nino, 
rare  quefto  dal  Concilio  :  né  tale  attentato  riufcì    loro   malage- 
vole ,  poiché  li  Confìglieri  che  reggevano  la  Monarchia  ,  erano 
a  quello  avverfo  ;  né  il  Cardinale  potè  ritirarli    dal  prefo  con- 
figlio.   Dunque  profcguì   il  viaggio  ,    e    nelli    5.    di   Novembre 
giunle  a  Trento.   Manifeftò  ai  Legati,  che  ei  operarà  con  etti 
nel   Concilio    per  ordinazione   Pontificia  ;  ed    in  una  Congrega- 
tone ditte  ai   Padri  :  Che  egli    fino  dal  principio    avea  brama- 
tola piena  autorità  per  parte  del  Pontefice  ,  la  fedeltà  fomma 
nei   Legati  ,  e  la  perfetta  carità  e  cognizione  delle  faccende  ri- 
fpetto  ai   Padri;   le  due  prime  fi  efeguirono    e    fi  videro  prati, 
cate  ,  rimanea,  che  li  Padri  la  terza  ad  effetto  riducano .  Quindi 
efaltò  con  magnifico  encomio  la  religione  del  Papa,  il  zelo  onde 
prorrovea  la  Riforma,  e  la  rifoluzione  di  trasferii  aTrentonon 
ottante  l'età  decrepita  fé  ciò  efigono  gì' interefli    della  Chiefa. 
Im perciò    fi  dovea  pregare    per    la  confervazione    e    felicità    di 
tanto   Paftore^,  ed  i   Padri  deggiono  corrifpondere    al  d'i  lui  ze- 
lo rapporro   i'efuo  fruttuofo    del  Concilio.    Per  tanto    diffipate 
le  difficoltà   che  impedivano  la  Seffione,  e  compofti  alcuni  Ga- 

no- 
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— ■"=  noni  coll'aggradimento  poffibile  delle  Parti  quella  fi  tenne  nel- 
SÈcTXVl.    i;  vindicj    di  Novembre.    A  quella    non    intervenne    il    Legato 
Cardinale  Olio  ,  poiché  in  effa  farebbefi  riprovato    il  Matrimo- 
nio Clandeftino  ,  poiché  credea    non  effere  convenevole    di  de- 
cretarne •    e    ciò    facendo   aderiva    alla    fua    cofcienza  .    Per  il 
che  lo  Spondano  all'anno   1503.  mm.^r.  colla  autorità  del  Po- 
lano  accenna,  che  ei  fimulò  male,  poiché  riputava  reità  1  ade- 
rire al  Decreto  riprovacelo  :    ma  ciò    è  nera  calunnia    inveii, 
tata    dallo  Storico  fognatene .    Imperciocché    li    Paleott, ,    e  Sal- 
maticenfe  tanto  attenti    nello  fenvere    1'  accaduto    del  Corallo 
non  ne  fanno  parola,  e  l'oppofto  accennano:    e  nel  dirlo  fono 
uniformi    a    giuridico  Mf.  Monumento    afferente    che  1 1  Legato 
Ofio  oravato    da  male    non  intervenne    alla  Seffione .    Egli   im- 
perciòVdi  ai  Notaj  l'Atto  folenne  che  eubiamo    a»  Lettore  : 
DiceJa     che  dei   Matrimonj  Clandeftini  credea  quello  che  li- 
"  nora  ha  creduto  la  Ghiefa;  che  fempreli  riputò  illeciti  non  pe- 
rò  invalidi.  Dunque  h  novità  del   Decreto  centrano    troppo 
"   alla  dottrina  fino  a  quelli  tempi  foftenuta  dalla  Chiefa    Ipia- 
cevasli-  né  conofee  cagione  valevole  per  proibirli:   le  diver- 
farcente'    il   Papa    a  cui   defidera    ridotta   la  lpinofa  faccenda  , 
"  definifea  ,   al  di   lui  giudizio    prontamente    fi  fottomette .    Ei 
"  però  approvava  il  nuovo  Canone  ,  intefo    fecondo    la  mente 
''  del  Concilio  cioè  che  la  Legge    del  Celibato    era    mera   Ec- 
clefiaflica ,  di  cui    non  mai    dai  Padri    fi  difputò  ,    e    quelli 
'    vollero  condannare  l'errore  di  Lutero  „  . . . .  La  malattia  di 
éflb  Ofio  era  ad  ognuno  nota  ,   la  quale  tanto  crebbe  ,     che  gì 
impedì  d'intervenire  alle  Congregazioni   e  Seffiom   ,  ed  il  ren- 
dette tanto  cavaticcio,  che  non  potè   più  nell  avvenire    opera- 
re  né  attendere  come  volea  al  Concilio  ;  ciò  raccogliamo  dalle 
Lettere  dei  Legati  date  al  Cardinale  Borromei  ,    e  da  altra  di 
effo  Ofio  ferita  al  Papa,  a  cui  la  propria  imbecillita    efpone. 
Nella  Seffione  il  Vefcovo  di  Trevifo  celebrò  ,    predico    quello 
di  Arras-   ed  efortò  li  Padri  alla  attenta  formazione  dei  Decreti 
ad  efempio  della  Appoftoli  ,  Martiri ,  e  primitiva  Chiefa  .Com- 
Ite  U  cerimonie  fi  Ietterò  le  Lettere  di   Margarita  d'  Aulirla 
Governatrice  delle  Fiandre  che  dicea  di    mandare    a  Trento  tre 
Vefcovi-  e  fi   pubblicarono  ancora  li   Mandati    delli  Oratori    di 
Firenze  e  di  Malta  fecondo  l'ordine  onde  furono  ef.biti  .    Indi 
il   Vefcovo  celebrante  recitò  1'  unico  Capo  di  dottrina  del    Ma- 
trimonio .;    cioè    della    di  lui  Iftituzione    fatta   da  Dio    tra    due 
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Perfone  con  nodo  indiflblubile    ed    annoverato     da  Crifto    nelli  ■••*"*-*•<—>»>» 
Sagramene  della  nuova  Chiefa  ;  poi   pubblicò  dodici  Canoni   ed  Sec.  XVI. 
Anatematifmi  contro  chi   fente  diverfamente  ,  non  crede,   né  ve- 
nera l'autorità  che  ha  la  Chiefa    di  ordinare    li   gradi    ed    im- 
pedimenti di   quello,  ovvero  di  pofporre  lo  ftato  conjugale  al  Vir- 
ginale, ed  al  Celibato  .  Al  Cardinale  di  Lorena   fpiacque  l'anatema 
del  Serto  Canone,  decretante  che  il  Matrimonio  non  confumato 
dalla  folenne  proiezione  Religiofa  può  difciorfi,  ed  acquiftò  mol- 
li  Padri .   11  fettimo  Canone  anatematizzava  chi  afferiva  annul- 
lati li   Matrimonj  dall'Adulterio  ;  ma  li  Oratori   Veneti    efpofe- 
ro  ai   Padri  ,  che  il  Canone  in   tal   modo  concepito    offendea  li 
Greci   fudditi   della   Repubblica,  li   quali   ofTervando  il   proprio  ri- 
to   obbedivano    alli   Vefcovi    deputati    dal   Papa  .    Imperciocché 
quefti  consumano    di  abbandonare    la    moglie  adultera    ed    altra 
condurne,   né   per  ciò  furono   r.elf  addietro  anatematizzati   da  E- 
cumenico  Concilio,   avvegnacchè  la   Romana  Chiefa  fiane   infor- 
mata. Per  il  che  fi  moderò  il  Canone,   che  non  più  condanna- 
va di   erefia  la  opinione  contraria  {ottenuta  dalli  Greci,   ma  ana- 
tematizzava   chi    temerariamente  rapporto  quello  punto  riprova 
la  Chiefa  ,  la  quale  appoggiata  ad  ottime  ragioni  la  fana  dottrina 
efibifce  .  Tale  fu  il  Canone  :   Si  quis  dixerit  Eccleftam  errare   cum 
docuit  ,  &  docet  juxta  Evangelium  &  %Apoftolicam  dotlrinam    propter 
adulterium  alterius  conjugum   Matrimoni  vinculum    non  poffe  diffolvi  , 
&    utrumqus   vel    etìam    innocentem    qui  caufam    adulterio    non  dedic 
non     poffe     altero     conjuge     vivente    aliud    Motrimonium    contrabere , 
mcechanque  eum  qui  d'tmiffa  adultera  aliam  duxerit  ,    &  eam  qua  di' 
miffo  adultero  alti  nupjerit ,  anatbema  fit .  Tale   è   riferito  dalli  At- 
ti del   Paleotti   e  del  Vefcovq  di   Salamanca.    Succedette  il  De- 
creto di   Riforma  diftinto  in  dieci  Capi  .  Erafi   molto  difputato 
della   nullità  dei  Matrimonj  Clandeftini  ,    e    delli  contratti    dai 
Figliuoli  lenza TafTenfo  dei  Congiunti  .  Il  maggior  numero  pe- 
rò acconfentì    ai  Decreti    e  Canoni    nella  forma    onde    ci  fono 
efibiti  j   molti  fi  oppofero  ,   ed   inforfero  gravi  lùigj  e  difcordie. 
Rapporto  la  nullità  del  Glandeftino   il    Legato  Morono    diffe    di 
approvare  il  Decreto  eflendo    dal  Papa  approvato:    il  Simonetti 
altro  Legato  nel  condannava ,  e  lo  rimettea    ad  eflb  Papa  :    cin- 
quanta  Padri  apertamente    il  riprovarono  ;    e  li  altri    che    erano 
cencirrquanta ,  lo  accettarono.  Si   raccollero  imperciò  li   voti    ed 
il  primo  Legato  ad  alta  voce  dice  così  :  la  Dottrina    ed  i  Canoni 
del  Sagrarnento    del  Matrimonio  fono  flati  approvati   da  tutti  y    alcuni 
Tom.XI.  P  pem 
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Jr5—  v- ~~~  però  defiderano ,  che  a  quelli  fi  aggiunga  o  da  effì  fi  levi  qualche 
EOA  VI.  ejpvejfìone .  Il  Decreto  delti  C lande/imi  piacque  alla  maggior  parte  de* 
Padri  :  non  fi  approvò  da  cinquanta  *  dei  quali  uno  è  /'  lllujlrifjlmo 
Cardinale  Simonetti  Legato  della  Sede  *Appojlolica  che  rimette  il  De» 
creta  al  Santiffimo  Signore  noftro .  Ed  io  ancora  Legato  della  Sede 
%Appo}lolica  lo  aceetto  [e  al  Santiffimo  Signore  no/ìro  piacerà .  In  tal 
modo  l'affare  decretato  fu  ;  febbene  effì  Matrimoni  ClandeiVmi 
fatti  e  ratificati  col  libero  affenfo  dei  contraenti  furono  veri  , 
finché  la  Chiefa  li  abrogò  ,  però  il  Santo  Concilio  anate- 
matizza chi  non  li  riconofce  legittimi ,  ed  afferma  di  niuno  va» 
Jore  li  contratti  dai  Figliuoli  lenza  1'  affenfo  dei  Genitori  ,  li 
quali  poffono  ratificarli  e  renderli  veri  ;  concuttociò  la  Santa 
Chiefa  di  Dio  guidata  da  gravi  e  giufte  caufe  Tempre  li  dete- 
fta  e  proibifce  .  E  perchè  le  di  lei  proibizioni  non  fono  vene- 
rate, il  Concilio  prefcrive,  che  per  ifcoprire  più  facilmente  gì' 
impedimenti  fi  pubblichino  li  contratti  tre  volte  folennemente 
in  Chiefa,  da  che  però  per  gravi  ragioni  pofTano  li  Vefcovi 
difpenfare.  Chi  contrarrà  Matrimonio  fenza  la  prefenza  del 
Parroco  o  di  altro  Sacerdote  colla  permifiìone  di  quello  o  del- 
l'Ordinario, e  di  due  o  tre  teftimonj,  il  Concilio  il  rende  ina- 
bile ad  eflb  Matrimonio  che  decreta  nullo  ed  illecito  v  e  fi  fta- 
bilì  ,  che  il  Decreto  abbia  vigore  in  ogni  Parrocchia  dopo  tren- 
ta giorni  dalla  promulgazione.  Li  altri  Capi  di  riforma  del 
Matrimonio  trattano  di  altri  impedimenti  ,  della  parentela  con- 
tratta nel  Battefimo  e  Confermazione  ,  della  pubblica  oneftà  , 
della  affinità  per  C2ufa  di  fornicazione  ,  dei  gradi  vietati  ,  del 
ratto  ,  del  modo  di  unire  li  vagabondi  ,  della  fcommunica  de- 
cretata contro  li  concubinari ,  delli  Signori  temporali  che  di- 
rettamente ovvero  indirettamente  violentano  li  fudditi  o  altri 
a  contraggere  li  Matrimonj. 
Decreti  di      HL     Promulgato  il  Decreto  li  Padri    attefero    alla  generale 

Riforma,  e  riforrna  f  e  decretarono  ai.  Gapitoli    per  lo  rilabilimento    del- 

pj.  a,   j;  la  Difciplina  ;  e  furono    con  alta  voce    pubblicati    dal   Vefcovo 

Cardinale  di     ,  ,  »...  r  , 

Lorena.       celebrante.    Li  primi  quattro    trattano    della  elezione  canonica 

delli  Cardinali  e  Vefcovi  :  Dei  Concilj  Provinciali  che  pre- 
ferirti furono  ogni  terzo  anno ,  e  dopo  uno  li  Diocefani  :  Del- 
la vifita  delle  Diocefì  :  Della  predicazione  della  divina  Parola, 
che  deve  effere  promulgata  coli' affenfo  del  Vefcovo  anco  nel- 
le Chiele  de' Regolari  .  Il  quinto  ordina,  che  le  caufe  criminali 
e  più  gravi  dei  Vefcovi  fiano  conofeiute    e    giudicate    dal  lolo 

Pa. 
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Papa;  molti   Padri  fé  ne  lagnarono;    e  quando  intefero    eccet-  - 
tuati  Ji   Regni,  ne*  quali   era  (lata  introdotta  la  Inquifizione  ,  a  Skc.  XVL 
cui  e  non  al  Papa  farebbono  quelle  raccomandate,  li  querelaro- 
no con  energia  ,  che  non  fé  ne  parlò  nella  Congregazione  ,   né 
yoleano  approvarlo  .  Se  diamo  fede  allo  Spendano  la  riferva  fu 
lnienta  nel  Decreto  dai  Legati  per  aderire  alle  importunità  del. 
Il  Oratori   Spagnuolo  e  Portoghefe;  la  quale  anco  nella  Sefììo- 
ne  tanto  (piacque  al   maggior  numero  dei  Padri   che  per  acche- 
tarli   fi  dovette  levarla    dal  Decreto.    Li  altri   Capi    appartene- 
vano  alla  autorità  dei  Vefcovi  pelle  di-fpenfe  ,  afToluzioni   ,   vi- 
lite,  unioni  di  Chiefe ,  collazioni,  e  foppreffioni    dei   benefici, 
cognizioni  dei   ftatuti ,   caufe  matrimoniali  ed   Ecclefiaftiche-  Al. 
le  condizioni  necefTarie   per  ottenere  le  dignità  nelle  Cattedrali 
eColleg.ate,  ovvero  altri  Beneficj  ;  Alle  difiribuzìoni ,   penfìo. 
ni  ,  e  diruti    dell' ingreflb  ;    Alla  Coftituzione    del  Vicario    ed 
fcconomo  nella  Sede  Vedovile    vacante;    Alla  pluralità    e   con. 
corto  dei  beneficj;    Alla  condanna    delle  riferve    ed  afpettative  • 
Alle  prime  iftanze  delle  caule  attenenti  al  foro  Ecclefiaftico,  che 
doveano  conolcerfi  dall'Ordinario.  Nell'ultimo  Capo  fi  efpofe  la 
elpreflione  Preponenti  li  Legati   cagione    dello    ftrepito    e   fufurro 
che    fturbò    il    Concilio.    Quefto    dichiarò,    che    non  intefe ,    che 
dalle  predette  parole  fi  cambi    la  confueta  ragtone    onde   fi  trattano  li 
negoKJ    nei  Generali  Concilj  ,    né    the  fi   aggiunga    ovvero  Jiminuifca 
quello    che    dalli  /agri  Canoni    e   forma  dei  Generali  Concilj    finora  è 
JtMto      Con  quefia  dichiarazione    fi  foddisfece    alli  Spagnoli , 
e    fi  (ottenne  la  libertà    dei   Padri    e   dell!  Oratori    ne'  Concili  ! 
Ingiuftarnente    imperciò    il  Polano    biafima    il  formato  Decreto. 
Pubblicati  li  Capitoli  il  Cardinale    di  Lorena   in  proprio  nome 
e    dei     Vefcovi    Francefi    conteftò   nel   modo   che    accenniamo: 
"  J-'Ponendo   1  altro  jen  il  mio  .parere    rapporto   li  Articoli  di 
„  Kiorraa  difli  ,  che  fommamente    defiderava    lo  riftabilimento 
„  della  antica  Difciplina  :    ma    perchè    in  quelli    corrotti    tempi 
„  conolco     che  non  fi  poffono  decretare  li   rimedj  opportuni  al- 
,,  la  neceffità  del  male  ,    intanto  acconfento    ed    approvo  quelli 

"  a  ,°n  /ernd'  "0n  perchè  H  rePuti  baftevcli  alla  ne. 
„  ceffita  della  Cnftiana  Repubblica,  ma  perchè  fono  fperanzito, 
,.  che  fervendoli  ora  d,  quefti  blandi  lenitivi  quando  la  Chiefa 
„  lana  capace  di  più  feria  medicina,  li  Sommi  Pontefici  e  prin- 
„  cpalmente  il  Santiffimo  Signore  noftro  Pio  colla  loro  inìiene 
»  pietà  e  prudenza  potranno  prevaletene,  e  fupplire  a  quelli  che 
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— — -'•—  ora  fi  defiderano  eflicaciffimi  rimedj ,  rinnovare  li  Canoni  e 
SecXVI.  ^  rnaffimamente  quelli  delli  antichi  quattro  Concilj  ,  che  io 
giudico  ,  che  fi  debbano  offervare  ,  e  potranno  eliminare  dal- 
la Chiefa  il  male  e  reftituire    la  primiera  fantità    colla  cele- 

,,'  brazione  più  frequente  di  Ecumenici  Concilj  .  Quello  fenti- 
mento  voglio,  che  in   mio  nome  e  dei  Vefcovi  di  Francia  fia 

,',  regiftrato  nel  li  Atti,  e  ciò  preferivo  ai  Notaj  „  ....  Dopo 
la  lettura  del  quinto  Articolo    lo  fteffo  Cardinale    diffe  :  „  Se 

,"  attefa  la  condizione  dei  tempi  quello  Decreto  piace  all'i  Pa- 
dri ,   io  ancora    lo  approvo  ,    poiché    con    eflb    nella    ultima 

|j  Congregazione    fi    diffe  ,     che    non    fi    volea    derogare     alli 

"  Privilegi  dei  Principi;  ed  in  tal  modo  è  fiato  concepito  , 
che  non  apporti  pregiudizio  a  quelli  del  Criftianiffimo  Re- 
gno di  Francia.  Il  che  volontieri  confeffo  effermi  piaciuto  , 
e  ciò  contefio  ancora  in  nome  dei  Vefcovi  di  Francia  ,  ed  i 
Noraj  del    Concilio  inferivano  la   mia  protetta  nelli   Atti  „ . 


Nel    Ventennio    ripigliò  :    ,,  Ci  piace  ,  che  alle    Nazioni 


He 


„  quali  non  fu  conceduto,  fi  conceda,  che  pretto  effe  fi  faccia 
„   la   prima  iftanza  ;    poiché  con  ciò    non    fi  reca  pregindizio    a 
„  quelle  che  godono  di   quefto  privilegio    e  di  altri  maggiori   ; 
„  tale   farebbe   il    Regno  Criftianiffimo  di  Francia:  e  quefto  pu- 
re vorrei,  che   li   Notaj   inferifeano  nelli   Atti  del  Concilio  .. . 
Quefte    dichiarazioni    ovvero    protette    del  Cardinale    di  Lorena 
fatte    in    fuo    nome    e    dei    Vefcovi    Francefi    diffufamente    fo- 
no  deferitte  dal   Pozzi  nei  Comentarj.    Poi    s'intimò    la  futura 
Seffione  pelli  7.  di   Dicembre  ,    ma  li  Legati     la  facoltà    nfer- 
baronfi    di  ridurla    ad  altro  tempo:    e    di  fatti    la  convocarono 
nel  giorno   3.  di  effo   Mefe. 
Allegrezza      LUI.      Prima  che  il   Papa  abbia  avuto  la  notizia  della  cele- 
del  Papa  per  brata  Seffione,  avea   rifolto  di   trasferirti   a  Civitavecchia   per  ri- 
la  Seifione  ;  crearf,  alquanto  dalle  gravi  occupazioni;  febbene  l'aria  non  an- 
f.  £rop°?e,   corà  ben  depurata    di   quella  Città    piuttofto    gli    fu  cagione    di 
ConcihQ       male.  Quivi  fentì   il   felice    nunzio,    e    fi  rallegrò.    Per  tanto 
fé    fapere     ai    Legati    ed    ai    Padri    il    fuo     contento     e    della 
Romana  Curia,   lodò  ed  approvò  li   Decreti,  e  con  Lettere  del- 
li giorni   18.  e   20.  di    Novembre  efortolli  a  ridurre    a   termine 
il  Concilio.  Al  Lorenefe  dicea    di  effere  foddisfatro    del  di   lui 
zelo  ,    e    che    in    lui    avea  potto    le   fperanze    del  felice  compi- 
mento di  quello.    Ai  Legati    efpofe    la  propria  gratitudine    per 
le  fatiche  e  travagli  fofferti,e  preferiffe  di   procurarne  il  fine,  il 

qua- 
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quale  farà  la  gloria  delle  loro  (ollecitudini  e  l'encomio  della  ^y^ 
loro  virtù.  Volea  però,  che  il  Concilio  abbia  efaminato  e  de-  5>EC* AV  lt 
finito  ii  argomenti  proporli  ,  e  che  ad  eflb  ed  alla  Romana  Se- 
de non  fia  rimetto  che  qualche  Articolo  di  riforma  ,  in  cafo 
che  non  pofla  dai  Padri  definirli  •  Li  Legati  non  aveano  duo- 
pò  di  (limoli  ,  poiché  efficacemente  ne  promoveano  il  fine  ;  a 
che  molto  inclinava  il  Cardinale  di  Lorena  ,  ed  il  bramavano 
li  Oratori  di  Celare.  Quegli  per  la  Natività  del  Signore  dicea 
di  dover  parrire,  e  che  con  feco  li  Prelati  Francefi  per  comando 
del  Re  parcirebbono.  Se  primamente  il  Concilio  non  fia  com- 
piuto ,  nonfarà  né  potrà  appellarfi  Univerfale;  poiché  non  vi  affi- 
tterà Nazione  di  tanto  pregio.  Quelti  ripigliavano,  che  il  Re 
de'  Romani  loro  preferire  che  ne'  primi  di  Dicembre  fi  com- 
pifea  il  Concilio;  poiché  dovendofi  in  eflb  Mefe  convocare  H 
Ordini  della  Germania  ,  non  volea  in  tempo  della  Dieta  li  fuoi 
Sudditi  affilienti  a  quello;  e  fperava  effendo  compiuto  di  potere 
nella  Dieta  trattare  con  più  calore  li  affari  di  Religione.  Mol- 
ti Padri  ancora  ne  bramavano  il  compimento  ,  ed  uniforme  ai 
loro  era  il  defiderio  delli  Oratori  dei  Principi,  il  folo  Gonte  di 
Luna  eccettuato.  Quelli  dicea  di  attendere  dal  Re  ulteriori 
irruzioni  .  Per  tanto  li  Legati  radunarono  li  due  Cardinali  e 
venticinque  Vefcovi  principali  di  ogni  Nazione  ,  e  loro  efpofe- 
ro  ,  che  il  Lorenefe  in  nome  della  Francia  chiedeva  il  fine 
del  Concilio  pelli  9.  di  Dicembre  ;  il  che  era  defiderato  da  Ce- 
fare  e  dal  Re  de' Romani .  Anco  il  Pontefice  tal  cofa  infinua  , 
piace  al  Senato  di  Venezia  ed  ai  Principi  d'  Italia  ,  timo, 
rofi  che'l  Concilio  per  la  longa  dilazione  fia  piuttofto  di  ro- 
vina  che  di  vantaggio  alla  Criftiana  Repubblica  .  Li  Oratori 
di  Portogallo  ,  e  di  Polonia  con  pari  volontà  ne  attendeano 
il  compimento.  E  potea  afTerirfi  lo  fteffo  di  quello  di  Spagna  , 
il  quale  febbene  dicea  di  afpettarne  il  comando  del  Re  ,  nul- 
lameno  fecondo  le  avute  irruzioni  dovea  favorirne  il  profegui- 
mento  ed  il  fine.  Dunque  voleano  ,  che  fi  tratti  del  modo. 
E  poiché  fi  era  difeuffa  la  materia  del  Purgatorio  ,  della 
Invocazione  e  Reliquie  de'  Santi  ,  delle  facre  Immaginile 
delle  Indulgenze,  e  non  peranco  erano  giuridicamente  definite 
ne  ordinarono  la  formazione  dei  Decreti  .  Rimanea  ancora  lo 
ilabilimento  di  certe  Leggi  appartenenti  alla  Riforma  ,  che 
lì  fperavano  accette  ai  Principi.  Dunque  l'efemplare  del  De- 
creto fpedito  dal  Papa  piacque  molto;  in  quello  fi  rinnovava. 
no  li  diritti  dei  Canoni  antichi  ,  e  fi  raccomandavano  le  paterne 


ara- 
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SÌTxVL    ammonI^°JnI.  In  vece  delli  odiofi  anatematifmi.   Imperciò  li  Le. 
gaci  ai   Padri   convocati  efpofero  il  proprio  configlio   e  ne  depu. 
tarono    cinque    all'  efame    di  ogni   argomento  .    Quelli    doveano 
colli  Teologi    formare    in  pochi  giorni    li  Decreti.    Intanto    fi 
teneano  frequenti   Adunanze,   nelle  quali  fi  definivano  li   Dogmi 
e  decretavano    li   Articoli    di   Riforma.   Poi  il    Legato  Morono 
efpofe  le  arti   in  damo  adoprate  per  ridurre  li   Eretici    al  Con- 
cilio ,  e  che  le  poche  cofe  che  rimarcano  da  trattarfi,  non  ab- 
Infognavano  di  proliffe  difpute .  Il  Capo    appartenente    ai   Prin- 
api   era  moderato  ,  e  diceafì ,  che  li  Vefcovi  doveano    piuttofto 
coll'efempio  che  colle  pene    ed    anatemi    alla  pietà   provocarli. 
Dunque  pel  compimento  dell'affare  li   Legati  credevano,  che  nel- 
la  futura  Seffione  efii  Principi  accordino  il  compimento:    già  il 
frutto  era  ridotto  a  maturatezza,  e  li   Vefcovi  doveano  raccor- 
lo  per  profitto  del  proprio  gregge  dal  quale    per  sì  lungo  tem- 
pò  erano  affenti  .  Dopo  il  dilcorfo  del  Morono  il  Conte  di  Lu- 
na vifitando  h  Legati    encomiò    il  molto  che    il   Re  Cattolico 
avea  fatto  a  petizione  del   Papa    in    vantaggio  del  Concilio  ,  e 
quanto  ad  effo  la  Ghiefa  dovea .   Il  perchè  febbene    la  neceffità 
perfuade  il  fellecito  fine  del  Concilio  ,  non  fi  dovea  precipitar, 
ne  il  negozio,  ma  con  pofatezza  operando  ridurre    ad  effetto  li 
Articoli  del   Purgatorio  e  delle  Indulgenze  ;    pregavali    di    non 
voler    con  importuna  follecitudine    lalciare    indecifi    tanti  arso, 
menti   riguardanti  il  Dogma  e  la  Riforma  .  Per  tanto  febben?  li 
Principi  approvano  il  pretto  fine  del  Concilio,  credea ,    che  ef- 
fendo  il   Re  Cattolico  pieno  di  meriti  doveafi  attenderne  la  vo- 
lontà in  affare  di  sì  grave  importanza;    tanto  più    che    lo  fpa. 
zio  di   venti  ovvero  trenta  giorni    non    può  cagionare   pregiudi- 
210 .  Ma  li  Legati  perfeverarono  nel  propofito  ,    ed    efpofta    ai 
Padri   la  neceffità  del  fine  al  Concilio  li  pregarono  di   configlio 
e  di  opera:    però  non    poterono  acquittare    il  Conte    di  Luna 
Intanto    giunle    in  Trento    la  notizia    della  grave  infermità    dì 
Papa  Pio  IV.-  l'infaufto  accidente  lo  induffe  a  favorire    li  de- 
fiderj  comuni  con  due  condizioni .   Prima  ,  che  il   Pontefice  pof. 
fa  provvedere    alle  cofe    non  definite    dal  Concilio    per    la  bre- 
vezza  del  tempo;  feconda  ,    che    nel   Decreto    delle  Indulgenze 
non  fi  dica,  che  fiano  date  graziofamente  ovvero  fi  ponga  efpref- 
fione  contraria  alla  Bolla  della  Crociata  in   Spagna.  Era   perve- 
nuto   nella    fera    delli   zp.    di    Novembre  Corriere    dal    Vargas 
Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Roma  al  Conte  di  Luna  ,  il 

qua- 
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quale    annunziargli    la  grave  malattia    del   Papa  ,    e    la  niuna  =~=* 
lperanza  della    di  lui  biute .     Poco    dopo  arrivarono    ancora    li    Sec.  XVL 
Meffi    dal  Borromei     inviati    alli   Prefidenti  .    Quelli    recavano 
affoluto  comando  del   Pontefice  infermo  di  accelerare  il  fine   del 
Concilo  per  evitare  li  pericoli  che  potrebbono  inforgere    nella 
elezione  del   Succeffore ,  fé  tuttavia  nella  Sede  vacante   fia  con- 

SSS  uf1'?  •  -Nè    lieve    era  il  ■«*«    di  Sci<™    «ella 

Snida     poiché  alcuni  la  elezione  del   Papa  al  ConcHio    e  non 

d Lnr il? °  d"  (-ardinal,i  alenavano;  e  l'Oratore  di  Francia 
adorante  m   Venezia  dicea  di  avere  comando  di  riconofeere  il 

duo  fifrn;°  daI1Conci,io-  lì  Borromei  ripigliava,  che  fé  non  fi 
può  dammare  io  appartenente  alle  Immagini  de' Santi  ,  al   Pur- 

dn  2'  a"a.?if?'>IÌM  dei  Regolari  e§delle  Monache  li  Pa. 
AooPolen  d",d",0.u»iformemente  alli  altri  Concilj  ed  alle 
Apporto .che  Coft.tuz.on,  ,  poiché    non  conveniva    di   più  dila. 

n  l^r  o  ^"V  T°ft°  Ij  Le§ari  errarono  li  due  Cardina. 
f  ?.h  °raton .dei  pnncipi  all'efito  del  Concilio  per  impe- 
dire  il  grave  pencolo  della  Crirtiana  Repubblica.  Intanto  feti- 
cava  U  con  attento  modo  nella  formazione  dei  Decreti  e  nello 
ltabil.re  il  neceflTario  pel  compimento  di  elfo  Sinodo:  e  ne'  2. 
^nni,Cr  Prefidenti    Produrrò    nella  Generale   Congrega. 

RelianLaPPartTnente  .alH  D°mmi  del  Purgatorio,  Immagini  , 
m!  n V.  r  Ìny°CaZ1°ne  de'Sa"ci>  ^  alla  Difciplina  e  Rifor- 
Trll.r  fndu,8enze  e«endo  materia  affai  fpinofa  non  vollero 

Padri  Alti  n°n  ffa  PrePara»>    il  Decreto  ,    febbene    molti 

Padri  defideravano  ,  che  l'affare    non  fia  paffato    fotto  fiienzio  . 

confili  5?  Jr  0!."0  !V1°r0n0  COn  breve  ma  efficace  esortazione 
configli  effi   Padri  al  compimento  del  Concilio  ,  e  ricordò    lo. 

Serate   rnoT  D'°r  ?    h    hbenk    di    ^elI°  «     In    facti    f«- 

fnY^n.  ?  '  ;U"e  fP,nofe  diffico,ta  co"  co™"e  affenfo  ,  e 
2  ?a-rt,C01'  Pl'0p0fti  !i  Lc§ati  nfolverono  di  prevenire  il 
euXe  ,  ^  n-  Pella  Seffi°ne  '  e  di  invocarla  nel  dì  fuffe. 
Sinrn«  f  1  DlCemb,re  '  a  condizione  che  fi  prolonghi  in  altro 
E  ^ffione!°p,a  del'e  C°fe  a  CÌÒ  C°nfiBlj  »    P-hè  fi  reputi 

SefW   VDUTC  ndlÌ  5-  d'    D]c™*>™    del   15*3.    fi  tenne    la         Seffione 
Concilo      nmlqxU,r    d°P°    1'  intimazione    dell'  Ecumenico  XXV.    ed 
concilio  ,    ancorché    follecirn  rn„\a„  •      t-  11     ultima    del 

cinque  ore   della   notte Tee  L  °  8  -IT    ?C  Concilio  di 

miglioramento  del   Papa      jtP  e  recato  avea  notizia  del  notabile  Trent0      e 
uei   rapa  .    Imperciò  quelh  timorofo  ,  che  il  ru.  Decreti  di 

mo«  quella . 
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— ,  _^  more  della  difperata   fu  a  fanità  cagioni  commozioni,  o  discordie 
S^XVL    nel  Concilio,  addì   20.  di  Novembre  con  Lettera    lignificò    al 
Le°aM    il    proprio    miglioramento.    Alcuni    fé  diamo  fede    alli 
Atti  del   Vefccvo  di  Salamanca  dubitarono,  che  la  malattia  del 
Pana  fi  a   fiata   finzione    per  immolare    li   Padri    al  compimento 
del  Concilio;  ma  il  dubbio  fu   (ventato  dalla  verità  e  "prova- 
to  dallo  fteffo   Pelano  avverfano  mfenfo  dei  Papi    e    della  Ro- 
mana  Curia.    Dunque    pontificalmente    celebro    ,1    Vefcovo    di 
Sulmona,  e   predicò  quello  di  Nazianzo;  poi   il  celebrante    da 
Pulpito  recitò  li  Decreti  dei   Dogmi  ,  e  primamente  quello,  del 
Purgatorio;  la  di  cui  dottrina  confermata  colla  divina  Scrittu- 
ra    colla  tradizione  de' Padri ,  e  colle  Sanzioni  dei  Condì]   do- 
ve  fi   predicare  ai  popoli;    omette    però    le  inutili  .quift.om  che 
non  giovano  alla  divozione.    Indi   fi   prefcrivea ai    Vefcovi    di 
procurarcene  con  divoto  rito  fi   facciano  1,  fuffrag,   per  1,  tra- 
{affati,  e  che  fi  offrano  in  loro  prò  li  Sagrifk,  preci     limoline, 
ed  altre  opere  di  pietà.  Con  altro  Capitolo  fi  efpofe   la  Catto- 
lica  dottrina  della   Invocazione,   Venerazione  ,    e   Reliquie    de 
Santi  e  delle  loro  Immagini  ,  e  fi   riprovò  con  cenfure   l  oppo- 
fto  errore:   fi  comandò  però  d'impedire  ogni  fuperfhz.one ,  tur- 
pe  guadagno  ,  ed  abufi   profani       Poi    promulgò,  vent.due  San- 
zioni  ovvero  Leggi  pella  Dilciplma  dei   Regolari    e    delle  Me 
pache:   la  prima  tdina  la  oflervanxa  della   Regola  ;  la  feconda 
condanna  ogni   proprietà;  la  terza  permette  il  poffeflb    dei  be- 
ni  in  comune  ,  ancorché  ciò  ad  alcuna  Religione  ripugni:  fi  ec- 
estuarono  però  li  Cappuccini  e  Minori  Offervanti  ,1.   Genera- 
e'  qali' applicarono  il    Concilio      Colle  altre  Sanzioni    fi 
decretò    V  offequio    ,    che    efli  Regolar,    deggiono  preftare    ahi 
Superiori  .    L^  rigorofa  Claufura    delle  Monache    fu  raccoman- 
da Tvefco  vi,  loro  concedendo  di  .prevalerli   ancora  della  au- 
tonta  dei   Principi.  Si  ordinò,  .he  li   Monafter,  de  le  Monache 
fituati  fuori  della  Città  entro    le  mura    di  quelle    fi  nasfcnft» 
no-   fi   preferite  il  modo    della  elezione  dei  Superiori  dei  Mo- 
naci  e  delle  Monache,  e  la  età;  che  li  Conventi  foggetti  im- 
mediatamente   alla    Sede    Appoftolica    fiano    "dotti    in* Congre- 
aazione  ,    e  quelli    delle  Donne    fiano    retti  dalli  Velcovi  qua- 
fi    deìeg  ti    Appoftoliei  .    Si    ordinò    la  frequente  Con  emone  e 
Comunione  di  quelle,  e  che  due  o  tre  volte  all'anno  oltre  1  Or- 
dinTrio  Confe ffoie  altro  loro  fi  adegui  ;  che  la  cura      elU ^per- 
fone  Secolari    ed    amminiflrazione    dei   Sagrament     ne  li   Mon 
fieri  appartiene  al  Vefcovo;  fi  eccettuarono  li  Cluniacenfi  e  li 
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fìtuati  ne'  luoghi  ,  nei  quali  li  Abati  Generali    hanno    h  prò-  «=== 
pria  Sede,  ovvero  li  Superiori   godono  diritto  quafi   Vefcovile:    SecXVI 
li   Regolari  fono  foggetti  alle  Ceniure  dei   Vefcovi    e  deggiono 
offervare  le  Fette  da  quelli  prefcritte  ,  ed  intervenire    alle  prò- 
ceffioni  ;quei   però  eccettuati  che  vivono  in  ftretta  Claufura .  Li 
Vefcovi  fono  Giudici  delle  controverfie  inforte    tra  li   Regolari 
fcandalofi ,  quando  li  Superiori    fono    negligenti  :    li   Uomini   e 
Donne  faranno    la  folenne  Profeffione    pervenuti    all'anno  fedi- 
cefimo  ,  e  dopo    un'anno  intero    di  provazione .    Era   preparato 
il  Canone  vietante  ai  Regolari    di  fare  profeffione    prima    delli 
diciotto  anni  ;  ma    l' Arcivefcovo    di    Praga    configliò    piuttofto 
di   prolongare  a  due  anni  la  provazione;  talché  però    nel  fefto- 
ejecimo  fu  valevole  la   Profeffione.   Altro  incoveniente    avvertì 
i  Arcivefcovo  di  Granata-  e  fu  che  effendo  lecito  alle  Fanciul- 
le di   maritarfi  nell'anno  dodicefimo    fé  prima    di  confumare    il 
Matrimonio  diano  nome  alla  vita  Religiofa,  il   Conforte  offervi 
vita  celibe  fei  anni,  poiché  dai  foli  folenni  Voti  il  Matrimonio 
fi  dirime  ;    e  diceva    importuna    ogni   novità  su  quefto  punto. 
Si  decretò  ancora  ,  che  finito  il  tempo  della  provazione    li   Su- 
periori  ammettano  li  Novizj  alla  Religiofa  profeffione.  Quindi 
fi  fulminò    T  anatema    contro    chi    violenta    le    Donne    eccetto 
ne    cafi  efpreffi  nel  diritto  ad  entrare    in  Moniflero    e    fare    la 
Profeffione:    e  poi    fi  ordinò,    che    dopo    cinque  anni    non    fia 
alcoltata  né  giudicata  la  caufa  di  chi    vorrebbe  deporre    l'abito 
religiofo;   né  fi  conceda  ad  alcuno  di  ridurfi  in  Religione    meri 
rigida,  né  di    portare  occultamente  l'abito  della  Religione     Li 
Abati  e  Superiori   non  foggetti  ai   Vefcovi   vifitino    li   Monifte- 
ri  .  Quelli  fi  rifabbrichino  effendo  rovinofi-ed  al  governo  di  effi 
fi  deputino   li   foli   Regolari;    e    chi   ottenne    in   Commenda    li 
Monafter,  ,  nel  corfo    di  fei  meli    farà    la  folenne  profeffione 
ovvero    nnonz.aralli .    Finalmente    il  Sagrofanto  Concilio     crei 
icrifle  la  offervanza  di  quelli  Decreti  ;  ed  in   virtù   di  fanta  ob- 
bedienza ai   Re,  Principi  ,  Repubbliche  ordinò  di  preftare  aiuto  ai 
Velcovi   e  Superiori   per  l'adempimento  di  quelli.   Dopo  li  De- 
cren  alla  regolare  Difciplina  appartenenti  f,   pubblicarono  quelli 
della  univerfalc  Riforma,    e    furono  ventuno.     Primamente    fi 
ammon.fcono  1,  Vefcovi    di  renderf,    al  proprio  greRRe  'eftrnpio 
di  virtù,  d,   a  tenerli  dalla  fuperfluità  e  collazione  InfoderatT'di 
beneficj  a  quelli    del  proprio  (angue:    ed    il  Decreto    fu  eflefo  a 
chi  ha  d.mto  d.  conferirli,  ed  anco  alli  Cardinali  .  Quelli  effendo 
T°m-XL  Q  Con- 
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. rnnfiplieri  del  Papa    deggiono   piti    di  tutti    coli'  efempio    prò. 

•    .»,;      Primati,  Arcivefcovi,  ed  a  chi  per  diritto    o  coniuc 

'T^urTnc  alli  Sinodi  Provinciali  di  accertare  nel  primo 
tudine  intervie  ai  ^  t  ^  e 

C.°n7a    1  Papa     e  di  anatematizzare  le  Erefi  e .  Li  promofii    al 

Vefcovafo  ovve^  a  beneficio  o  grado  nelle  Univerfuà    faranno 

7   P  2Lne  di  Fede  ,    e    non  faranno  ufo    per  leggiera  caufa 
la   Profeffione  di  tede  ,  ^  .{  ^  ^  ne>a- 

Difoti    che    fup    -o    il   nuLro    dei    Seriori    delle    proprie 

ftÌ  V  Stile  t ^fi,r tóC^l^t.^^fp-Loncd.i 
vi  il  modo  delle  vili  £         d      p    ,,,;    ncllc  Spagne  , 

f£iZZ;  t'anto^mo'ouefii  vo^no     Indi  f.  promano 

L=  r'JMjar^Jsft  oppur  v 

Coadiutori  con  w  proVazione  del  Patronato  o  perdi- 

U  r     ff«  «ufiMe  dicenePerfone.epella  (pedinane  fi,  1- 
ta  di  effo.pella  i »«™  .     .    b  f   &       dd  ben,  del. 

^Ghiel coT  regu,  tóo  del  Succede,  e  che  non  fi  lochino 
le  Ghiele  con  pr  »  paRhino  le  Decime   folto  pe- 

U  rtmlnk,  e  la  Quarta  dei  "funerali .  Si  decreto  il  mo. 
S  Sì  Credere  contro  li  Chetici  concubinari ,  e  che  li  Figlino. 
do  di  procedere  coni  ff  benefic     ne    mimftrlno 

"  ftSS  neUe  quali  l"  Gè  feri  ebbero  grado  o  beneficio. 
T'beS  porche  lanno  cura  d'anime  ,  non  fi  ridurranno  a 
fi^nHei  e  fi  affegnerà  ai  Vicar,  congrua  porzione.  Si  Oh* 
e  T    .;'  Vefcovi    di  vivere  decorofamente  ,    di    non  umiliarti 

ndtent  mlnt        Principi ,  né  efibire    ad  altri    vile  offequio 
eche :  difpenfino  dal  rigore    de'  Canoni    co; .fino  config  o  ,  E 
«Pr  defedare  l' abbondevole    abufo    del    Duello    li  pereto     ia 
per  deteitare  i  a  temp0rali  ,  che '1  tolerano    od    affegnano 

fcommun.ca        Sì  gnor <emP  'd  u     ^dh\onz    o    dominio 

SE.rd.rtii     U  Sellanti  ^n^glier,     o 
de*  quali  dicemmo,  e  fu  formata  in  modo,  che  non  torni       i^ 
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ro  difpiacere.  Credendo  di  fare  cofa  grata  al  Lettore  l'accennia-  '^^^^t 
mo:  „   Bramando    il  fagrofanto  Concilio  di  reftituire    la   difci-    Sec.  XVE. 
,,  plina   Ecclefiaflica  non   folo  nel  Criftiano  popolo  ,  ma  ancora 
„  conltrvarla  perpetuamente  illefa  da  ogni  impedimento  ,  oltre 
,,  le  Sanzioni   decretate  per  le  Eccìefìaftiche  Perfone  volle    art- 
„   cora  in  virtù  del  proprio  officio  ammonire  li   Principi  Seco- 
j,   lari ,  fperanzito  che  effendo  eglino    da  Dio    deftinati    protet- 
,,  tori  delia  Fede    e  della  Chiefa    vorranno    a  quella    reftituire 
,,  ogni  ufurpato  diritto,  e  coftrignere    li   fudditi    alla  riverenza 
,,  dovuta  ai  Clero  ,   Parrochi  ,    ed  Ordini  Superiori  :    non  per- 
„  metteranno ,  che    li  Officiali    ed    inferiori  M2giftrati    violino 
„  per  vanità  od   inconfiderazione    la  immunità    della  Ghiefa    e 
„  delle  facre   Perfone  prefcritta  da  Dio  e  dalle  Canoniche  San- 
„  zioni  ,  ed  ordineranno;  che  fi  ricevano  ed  efeguifcano  le  Co- 
„   ftituzioni   dei  Sommi    Pontefici   e  dei  Concilj  :    il  che  eglino 
„  ancora   faranno  .   Per  il  che  il   Santo  Concilio  decreta    e    co. 
„  manda  ,  che  ru:ti   venerino  li  facri  Canoni  ,  Generali  Conci- 
,,  \] ,  Appoftolkhe  Sanzioni   fatte  in  favore  delle  facre   Perfone 
„  e  della  liberto  -Ecclefiafì'ca  ,  e  contro    li  Violatori  di  quella  , 
,,  col  prefente  Decreto  le  rinnova    ed  al  primiero  vigore    ritor- 
,,   na  .   li  perchè  ammonifce  l'Imperatore,  Principi  ,  e  Repubbli. 
„  che  di  onorare  ciò  che  fpetta  alla  Chiefa;    e  ficcome  eglino 
„  fono  di  onore  degni   per  li  beni  temporali  e  podeftà  di   domi- 
„  nio,  così   deggiono  difenderla  e  proteggere  le  Perfone  confa- 
,,  crate  a   Dio.   Non  permettano  imperciò,  che  violate  fiano  o 
,,  di/prezzate  dai  Baroni  ,   Rettori  ,  Signori  temporali   ,  Magi- 
„  ftrati  ,  e  Miniftri  :   piuttofto  con  fevero  gafligo    punilcano    li 
„  violatori  della  Ecclefiaftica  libertà,  immunità  ,  e  giurifdizio- 
9,  ne,  e  con  divoto  efempìo  li  efortino    alla  pietà    e  religione 
„  imitando  li  ottimi     e   Religiofiffimi   Principi  trafandati   ,  che 
,,  con  autorità  diligentemente  la  difefero    dalla  altrui   ingiurìa. 
j>  Ognuno  in  codeflo    negozio  al  proprio    dovere  attenda  ;  per- 
„  che  il  divin  culto  rettamente  fi  offervi  ,    e  li  Cherici  poffa- 
,,  no  dimorare    nelle  refidenze    ed    efercitare    il  miniftero  loro 
,,  con  frutto  ed  edificazione  del  popolo  „  .  .  .  .  Finalmente  il 
lanto  Concilio  dichiarò  ,  che  confermava  tutte    ed  ognuna  San- 
zione fotto  qualunque  claufula  ed  efpreffione  ,  che  appartenenti 
alla  Riforma    ed  alla  Difciplina    derretate  furono  ne'  tempi    di 
Paolo  IH.,  e  PioiV.  Romani  Pontefici;  né  vuole,  che  da  que- 
llo provenga    pregiudizio    alla  autorità    della  Sede   Appoftolica. 
Si  reciiò  poi  il  Decreto  della  prorogazione  della  Seflìone    al  di 

Q.    %  fui- 
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fuffeouente,  poiché  l'ora  era  tarda  per  profeguirla.  Per  tanto 
SlcTXVI.  l^B  4oPU  folenne  Sagrificio  offerco  dal  Velcovo  di  Caca 
nh  non  fi  rinnovarono  le  cerimonie  ,  perchè  era  una  Scffionc 
con  quella  dell'antecedente  giorno:  indi  fi  promulgo  la  Sanzione 
!mi.  Inrlulpenze  con  cui  il  Concilio  ammaeftra  .1  popolo  Cri- 
ftiino  e  K  « ?  pref.ri ve  1'  alo  e  la  offervan»  tanto  fi u- 
ltiano  e  au   tu^         r  ,;n;        j  annroVata  dai  Santi  Con- 

.are  introdotta   nella  Chle  a  d.  D lo  ed  W°»«»  „,  chWl 

E^M^tl  SS,  Baiano     «  Mettale  , 
t:     bl«i  ed  approvaci  dai  Padri  a  ciò  deput »  ;  . 

sj p:  r 'L-  s£W  ss  fe^Sg 

a ci!  Adunanza  Col  quinto,  li   Padri  concertarono  di 
ne  della  Santa   Ad unanza.  v^      H  fc     y       atematuza. 

««e  condannato .  I,  erro     d. E.  «  a     «  che  ^  R£  _ 

Cerche  'l  e8Ve"ov  imervenuri  al  Concilio  non  poifono  più 
libare  '  affen»  dalle  Oiocefi  ;  né  era  fperanza  .  che  U 
Ì'  .fi  er'sìlungo  tempo  inutilmente  ««.fi  e  tante :  volte il* 
«frutto  invitati  intervengano  al  Concilo  ,  fi  crede  di  ri 
furio  a  termine.  Il  perchè  li  Pad»  elortano  li  ftncg di no, 
permettere ,  che  li  Decreti  fiano  depravati  ovvero  V.O Ut.  da 
Eretici-  li  pregano  per  le  vifcere  di  Cnfto  di  offerirli  e  rl- 
ne,  ne' dai  Sudditi  fincera  obbedienza.  Ed  inforgendo  difficolta 
Kl  nte  igenza  di  elfi  Decreti  il  Romano  Pontefice  dovrà 
?n  eroreurli  ed  efibirne  ai  Fedeli  il  vendico  fenfo  .  Il  feKo 
S  comandò  la  Lezione  delle  Sanzioni  .  formate ,    «    rem 

di  Paolo  III.  e  Giulio  Papa  III.  appartenent,  a    Dogma  ed  alla 
Riforma;  il  che  piacque,  ed  appunto  f.  fece.  Indi  con  folenne 
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modo  li  Padri  furono  richiedi    fé    toro   piaccia    di  dare   fine    al 

Concilio,  e  che  li   Legati   in   nome   loro  ottengano    dal    Ponte-     Sh^aVJ. 

fìce  la  conferma  dei  Decreti  formati?  ed  uniformemente  tutti 
efpo(cro  il  proprio  contento  e  ne  predarono  )' affenfo  j  il  (olo 
Arcivefcovo  di  Granata  non  accorgenti,  che  fimo  dal  Papa  con- 
fermati per  detto  del  Pallavicini  nel  cap.  8.  lib.  24.  della  Sto. 
ria:  ma  li  Atti  del  Concilio  accennano,  che  tre  P^dri  fi  oppo- 
fero  alla  Pontificia  conferma  ,  e  che  li  Velcovi  di  Lerida  ,  di 
Pati ,  e  di  Salamanca  ammonendo  L'  Arcivefcovo  di  Granata 
dittero:  Vogliamo  la  conferma  del  Pontefice  ,  poiché  è  neceffaria  .  Dopo 
ciò  il  Morono  primo  Legato  benedicendo  li  Padri  diffe  ad  al- 
ta voce  :  Reverendiffimi  Padri  dopo  di  avere  ringraziato  il  fomm* 
Dio  andate  in  pace;  ed  i  Padri  rifponderoro  :  Così  fia .  Allora 
il  Lorenefe  fecondo  il  coftume  delli  amichi  Concilj  con  accla- 
mazioni di  gioja  diffe:  *Al  Beatijjtmo  Pio  Papa  Signore  noflro,  e 
Pontefice  della  Uni  ver  fa  k  C/jiefa  fi  diano  molti  anni ,  e  fia  eterna  ri' 
memoranda.  Poi  fi  offerirono  a  Dio  fervorofi  voti  in  fuffragio 
dei  Pontefici  Paolo  III.  e  Giulio  III.,  dell'Imperatore  Carlo 
V.  ,  e  delli  Re  trapaffati  ,  che  favorirono  il  Concilio  .  Si 
pregarono  molti  anni  all'Imperatore  Ferdinando  ,  alii  Monar- 
chi e  Principi  che  profeffano  la  Cattolica  Fede.  Si  ringraziò  il 
Dio  Ottimo  Maffimo  e  fi  pregò  per  la  felicità  dei  Legati  ed 
Oratori  dei  Principi  ;  in  fine  furono  felicitati  li  Padri  ed  en- 
comiati quali  veri  foftenitori  della  verità  ,  e  fi  fulminarono 
contro  li  Eretici  terribile  anatema.  Li  Francefi  condannarono 
il  Lorenefe,  perchè  dopo  le  acclamazioni  in  favore  di  Carlo  V, 
non  abbia  onorato  li  Monarchi  Francefco  I.  ed  Enrico  li.  , 
come  fece  Paolo  III.  nel  Diploma  della  Indizione  del  Conci- 
lio :  ma  egli  ciò  trafcurò  per  ifcanfare  le  liti  ,  ed  il  confefsò 
in  Francia  qnando  gli  fi  oppofe  il  mancamento  .  Del  refto  du- 
cente cinquantacinque  Padri  approvarono  ii  Decreti  del  Conci- 
lio  :  quattro  Legati  della  Sede  Appoftolica,  due  Cardinali ,  tre 
Patriarchi,  venticinque  Arcivefcovi ,  cento  feffantotto  Vefcovi , 
fette  Abati,  trentanove  Procuratori  di  Vefcovi  affenti  muniti 
di  legittimo  mandato  ,  e  fette  Generali  di  Ordini  Religiofi . 
Tutti  dopo  il  proprio  nome  aggiunfero  la  efpreffione  di  Defi- 
nizione non  già  però  li  Procuratori,  poiché  a  quefti  per  antico 
rito  non  fi  concedette  il  voto,    Furono  li   Padri    nativi    d' Ita- 

ia,  Francia,  Germania  ,  Spagna  ,  Portogallo  ,  Grecia  ,   Polo- 
ma,  Ungheria,  Fiandra,  Inghilterra,  Ibernia  ,  Croazia  »  Mo- 


ra» 
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ravia  Illirico.  Li  Teologi  di  ogni  Nazione  febbene  affitterò. 
SÌcTXVI.  "0V  alConcilio  non  appofao  il  nome  in  «Uw  de,  Deere. 
,T  Si  bramò  che  dopo  li  Padri  li  Oratori  dei  Principi  ap. 
àrovl  o  lt  Att'i  e  quelli  cib  efeguirono  .  Lo  Spagnuolo  perà 
^ececonrferva  .purché    il  Re  Cattol.co    approvi    ,1  fine 

tri  non  avvaloragli;       pe  eh  è  il  Co* g   ^  ^ 

approvarli  a  condizione  che  il  ^X.pprovi    li  Decreti    chi 
rnnrllio-  o  osrchè  non  era  in  ulo  cne  approvi    u 
Concilio     op^rcuc  colla  autorità 

«nn  onde  del  voto  dennitivo.  ìvia   u   l  "ll"      .  ,  n 

non  goae  uei  vuiu  «undici    tutto    1  oppofto 

ccenT'e     u  ime'giornrdopo  i.  compimemo    d,  effe, 
accenna,  e  vuoìs,  ^M«-j    ;n  Trento    ne  accettarono    con 

Ponril  o    li  Oratori    dimoranti    in    iremo    •>-  «• 
Concino    n  ^raiu  Dcreti.    Il  fo b  Conte    di   Luna 

S'^ri^l  modo' infanto  Ecumenico  Concilio 

Operai  dÌ  ™%  ^nel!dofi"ca,o  inRoma  recò  avviamento  a», 
diPio  dopo  inf,imit  d'  Papa  Pio  IV.,  che  (ebbene  calcaticelo  e  dctol  i  «111 
il  Concilio.  'n'e'T:  Dicembre  convocati  li  Padri  in  tal  modo  ad  elfi  parlo: 

1  IZTl  riLeJb  morte  em  an.mo  forte  ed  Med.re  f»  ™t°»<* 
7dTsZ ore.  Pitcme  fero  <•*  4'  *  ^"«"L  ''  «'t1'" àm°" «• 

SAri^in^vo...    non  fu  partecipe   ddle  deli 
berazioni ,  né  ricerconne  il  fentimento  dei  Card  mal, .    Ciò  lece 
rinutàndó  più  accetto  a  Dio,  a  cui  fé  piacefle  jntimarebbe    al- 
rConcilio.  Per  il  che  volontieri  conferma  ed  approvane  con 
tro  lionciuu.  r>ecreti  ,    e    ne  prefenve    a  'utn  1 

fuprema  automa  li  Atti  e  Deere»  ,  P^  dj 

^ Prciòt0cheApoS    ,ft™»°eflb.    Indi  ordinò    folenni  pre- 
fe'ta  rendimento  di  grazie  .**£*» ,~ TSc£ 
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»  tiffimo  Signore  noftro  decretò  preci ,  e  digiuni    in  rendimen.  "— » 

„  to  di  grazie  all'Onnipotente  Dio  pell'efho  felice  del  Conci.    Sec.XVJ, 
„  lio  :  e  fu  conchiulb ,  che  fi  farebbe  folenne  proceffìone  dalla 
„  Bafilica  di  S.  Pietro    alla  Chiefa    di  S.  Maria    fopra  Minerva 
„  nel  Giovedì    colle  Indulgenze  „  .  .  .  .  Intanto  partirono  da 
Trento  li  Padri  ed  i   Prefìdenti  ancora  ;  quefti  primamente  di- 
fpeniarono  dieci  mille  feudi  d'oro  ai  Magiftrati    ed  ai  Vefcovi 
poveri  ;  ed  il   Pontefice  ne  confumò  maggiore  quantità    ne*  fti« 
pendj  de  Legati  e  limofine  per  elfi  Vefcovi  poveri.  Pel  compimen- 
to del   Concilio  egregiamente  operarono  li  Cardinali    di  Lorena 
ed  Oiio;  ciò  raccogliamo  dalli   Atti,  e  dalle   Piftole  del   Papa. 
Ci   piace  qui  di  recitare  Fragmento  della  fcritta    all'  Arcivelco- 
vo  di   Sens  fotto  il   dì   zg.  di   Dicembre  :  Piacque  al  Padre   delle 
mifencordie  ed  al  Dio  di  tutta    la  confutatone    di  condurre    al  defide, 
rato  fine  il  Concilio  pochi  giorni  dopo  la  tua  partenza ,  con  tale  una. 
ntme  volere    che    certamente   appare   manifejìo    beneficio  divino  .    Nella 
qual  cofa  fu  egregia  la  opera  e  pia  la  volontà    del  Cardinale  di  Lore» 
na ,  che   baftevolmente  non  può  ef/frè^con  laude  encomiato  ,  f ebbene  an* 
torà  li  no/in  Legati  e  tutti  li  altri  debbano  per  quefio  ejfere  predicati. 
Molto  certamente  ad  effo  ci  proferiamo  tenuti.  .  .  .   Encomiò  ancora 
il  Legato  Ofio  ;  quefti    con  premura    pregò    di  permettergli    il 
iollecito  ritorno  alla  propria  Diocefi    che  non  potea    più  ftarfe. 
ne  fenza  Pallore .  Il   Papa  il  compiacque  e  difpenfollo  dal  tras. 
ferirfi  a  Roma  ove  arebbelo  abbracciato   volontieri  ,    e    diffegli 
colla  Lettera  del  dì  15.  di   Dicembre:  Sommamente  abbiamo  defi. 
elevato  y  che  compiuto  col  divino  favore  il  fanto  Concilio  tu  ti  porti  co. 
flt  ,  poiché  volevamo  ringraziarti    delle  fatiche   foftenute   nsl  Concilio 
quale  Legato  della  Sede  ^ppofiolica  .    In  vero   ti  areffimo  accolto    con 
quella  allegrezza  di  volto  e  di  animo ,    che  vuole    V  amore  noflro  fin» 
golare  che  di  te  concepimmo.    Dunque  ti  rendiamo  tali  grazie    che  cor. 
ri/pondano  alla  /ingoiare  tua  pietà  ver/o  Dio  ,  alla  divozione    e  fedeU 
tà  vetfo  la  Sede  sAppoftolica  ,  ed  alla  cura   e   diligenza  adoprata    pet 
noftro  decoro  nel  minifiero    di  Legato  ....    Ma  quando  la  tua  Chiefa 
dalla  quale  fojìì  chiamato  primamente  dal  Predeceffore  noftro  Paolo  di 
felice  rimembranza  ,  e  quindi    da  noi  al   Concilio    inviato  ,    abbi/ogni 
del  tuo  foi 'lecito  ritorno  ,  e  tu  brami  di  vedere  il  gregge    e  qual  buon 
Pafiore  ajfiflere  alle  di  luì  indigenze  ,    non  poffiamo    non  compiacerti , 

ed  approvare  la  tua  volontà  degna  di  encomio  ed  onore Anco  al 

Legato   Navageri  con  eguale  laude    il   buon   Pontefice    diede  af- 
iettuofa  Lettera.  Quefti  volea  rimanerfene    in  Verona   alla  cu- 

fto- 
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i  ftodia  del  fuo  popolo ,  che  correa  rifico    per  la  vicinanza    coli* 

SEC. XVI.    Germania  di  accettarne  qualche  errore;  ed   il  Papa  glielo  accor- 
dò     Li  altri  due  Legati   Morono  e  Simonetti  poco  dopo  giuri- 
fero  a  Roma.    Pio  li  accolte    con    tenerezza    e    ne    li  encomiò 
oenerofamente  .    Il    Polaoo    dice,    che  quegli  era  propenfo  per 
Confermare  il  Concilo  ,    ma    andò    temporeggiando    mofio  dalle 
indolenze    della   Romana    Curia    e    dai  raggiri    dei    Cardinali   , 
che'l  confinarono  di   procedere  con  matunuezza    in  tanto  alta- 
re    Lo  Spendano  feguitatore  di    quefto    all'anno    1564.  num.i. 
accenna ,  che  il   Papa    alquanto  fu    fofpefo    in    quefto    negozio , 
cerche    le    indolenze    dei    MiniRri  Romani   lagnantifi  del  danno 
che  loro  proverrebbe    ne'  proprj   minifterj  ,    quando  n   riducano 
ad  effetto    li    Decreti  di   Riforma  promulgati  dal  Concilio,  era- 
no troppo  efficaci.    Il   Pallavicini  nel  cap.  a.    del  lib.  24.  ci  efi- 
feifee  il  difeorfo  del   Papa  fatto  ai  Cardinali    nel  Coniiftono  del 
dì   20    Dicembre , dedotto  dalli  Atti   Confiftoriali  .    Piace  anche 
a  noi  di  qui  accennarlo    per    erudizione    del  Lettore    e   per  en- 
comio  dovuto    al  zelo    di   tanto  Pontefice  :   Quefto   giorno  0  Fra. 
telli  apporta  noi  nuova    vita,    e   da  noi  nuovi    co/lumi    richiede;  tnu 
perciò  con   autorità  del    Concilio    di  Tremo  è  Jìata  nel  fuo    vigore  re. 
fìituita  la   Difciplina  da  gran  tempo  decaduta  .•    principalmente è  pre. 
fermo  nuovo  metodo  di  vita  olii  Eccteftaftià  tcbe  dato«0^  alla^ 
ricale  milita  deggtono  affoggettarfi  alle  Leggi     che  nelli  falutevoh  De 
itoti    col    divino  favore  furono  in ferite  .    Di  che  noi  primamente    come 
tefìè  fatto  abbiamo,  rendiamo  a  Dio  immortali  graVe       per  cui  favore 
il  Concilio   di  Trento  fommamente  celebre    ebbe    quel  le/i  10  felice       che 
tanto  ft  defidevò  .    Indi  datamente    ringraziamo    l  Imperatore   Ferdi. 
nando  editandone  la  Crijìiana  pietà  e  la  bentvoler^a  /ingoiare    a   No* 
dimoflrata  ,  dalla  cui  cuflodia  il  Concilio  avvalorato    ha  con/ervata  il. 
hfa  la  propria  autorità  e  libera  la  propria  ampie^a  .    Quefla  te/limo. 
nia«\a  del  noSlro  Officio  volontiert  abbiamo  comunicato  alti  Re  e   Prin. 
«pi  Cattolici .  Parimenti  con  Sommo  piacere  commendiamo  li  no/in  Le- 
pati    pella    vigilanza  ,    prudenza  ,    foriera  ,     e    caftan^   d  animo 
onde  non  temettero  le  fpinofe  difficoltà  di  calamitofi  tempi   per  foftenere 
la  d'imita  della  Sede  Jlppoflolica  .   Finalmente    confiamo    ed    appro. 
viamo  la  religione  zelo  e  libertà  dei  Padri  ,  lì  quali  con  cura  e  fatica 
condannarono  ?  Ere/te  e  le  corruttele:    ad  effi  imperai  fiamo   molto  te. 
nuti ,  perchè  nella  Riforma  e  Difciplina    ufarono   verfo  noi  quella  mo. 
aerazione  ed  indulgenza  ,  che  fé  noi  avefjimo  voluto  averla  di  noi  me. 
defimi,  e  rimetterci   alla  loro  volontà  ed  arbitrio  ,    certamente    areffimo 
fatto  ufo  con  no,  fleffi   di  maggiore  feventà  .    Il  perche  ejfendo    quejte 
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Cdfe  faJutevolmente  decretate  fiamo  rifoluti  d?  introdurre    colla  offervan- 
%a  dei  Decreti  del  Sagvojanto  Condito    nel  cojìume  quel  metodo    di  dì-  ^EC,XVi. 
fciplina  che  è  pr  e  ferino  :    talché  fé  alcuno    ha  concepito   di  noi  Jìnifìra 
opinione  ,   deponga  dalla  mente  f  errore  ;  il  quale  non  fa  pendo  noi  don~ 
de  abbia  tratto  la  origine  ,  occupò  /'  animo  di  molti  ,  che  penfarono    in 
noi  nfoluzjone  di  diflruggere  le  Leggi   dal  Concilio   fatte   pella  rifor- 
ma :  piuttoflo  correggeremo  la  moderazione  riflretta    e  limitata    dei  Pa- 
dri  fé  duopo  farà  colla  noftra  diligenza  ,  e  fuppliremo   a  quello ,  che  fu 
rimeffo  o  raccomandato  al  noflro  giudizio:   tanto  fiamo  lontani    dal  di- 
minuire  ovvero  negligentare  le  formate  Leggi .  Jll  Morono  Porporato  di 
autorevole    coniglio    e  peritifjìmo  del  Concilio  ,  al  quale    lodevolmente 
ajfifìette  e  precedette ,  preferiviamo  ,    che  con  follecita  cura    attenda   , 
sicché  nel  Senato  non  si  ordini  cofa  dtferepante  dai  Decreti    di  quello , 
e  che  privatamente  foffe  dai  nofìri  Mmifiri  tentata .   Lo  fìeffo  commet- 
tiamo al  Cardinale  Simonetti  ,  la  di  cui  fede  indufìria    e  perpetua  di» 
fefa   della  Santa  Sede  nella  Legazione  di  Trento  fu  insigne  *    affinchè 
quello  che  da  noi  per  cagione  delle  gravi    e    cotidiane  occupazioni    non 
fu  riflettuto  ,  o  per  ventura  conceduto,  non  sia  di  offefa  e  turbamento  a 
chi  ignora  li  fentimenti  dell'animo  noflro,  ovvero  interpretra  sinifìr amen- 
te  le  noftre  anioni ....  Quindi   fi  efpreffe,  che  li   Vefcovi  cìoveano 
aflifìere  alle  proprie  Diocefì,  che  richiamerà  li  Nunzj  Vefcovi , 
e  che  non  permetterà  ,  che  alcuno  di  eflì   fia  adoprato   nel  mi- 
niftero  della  Curia  Romana  :   approvava    la   prima  iftanza    della 
caufa  preffo    le   Nazioni  ,    e  perchè  fi  amminiftri   rettamente  la 
giuftizia  ,  bramava,  che  le  liti  non   follerò  a   Roma  ridotte  •  che 
foffrirà  volontieri  la  fatica ,    perchè   fia  promoffo  il  decoro  e  la 
gloria  del  Signore  .  Lodò  la  istituzione  dei  Seminar],  riconobbe  il 
decreto  quale  favore  fpeciale  di  Dio  ,  e  promife  di  eflere  il   primo  a 
ridurlo  ad  effetto:   fi  efibì  di  avvalorare  li  Atti  del  Concilio  in 
modo,  che  perfeverino  inviolati,  né  fotto  qualunque  titolo  fiano 
violati .  Il  danno  della  Romana  Curia  è  affai   minore  di  quello   fi 
penfava;  ma  qualunque  fi  foffe  dovea  fprezzarfi   pel   bene    della 
C&riftiana   Repubblica  .    Conchiufe    dicendo  ,    che    nell'  avvenire 
promoverà  con  attento  modo  al  governo    delle  Chiefe  Ecclefia- 
ftici  di   dottrina  e  probità  adorni  ,  cagione  principale  della  one- 
ftà   e  faviezza  del  Clero  .  Il  perchè  preferiffe  ai  tre  Capi  d'Or- 
dine  ed  al  Cardinale   Relatore  di  efaminare  la  vita  ,  coftumi  e 
dottrina    di  quelli    che    faranno  eletti  :    offervando    con   matura 
ferietà  fé  quefti    coli'  efempio    e  zelo    pafeeranno    il  gregge  che 
loro  confegnato  farebbe. 

LVI.     Nel  Senato  poi  del  dì  %6.  di  Gennajo  del  15Ó4.  ac. 
Tom.XL  R  cei- 
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-  accettò    la  fupplica    dei   Cardinali  Morono  e  Simonetti,  tignili. 

Sec.XVI.    cantigii  che  li   Padri  decretarono,  che  fi   proccun  dalla  Sede  Ap- 
Conferma  poftolica  la  conferma  dei   Decreti  del  Concilio;    di   che    eglino 

e  pubbli  in  nome  di  effi   Padri  ne  lo  pregavano.  Allora   il  Papa  coniai- 

Concilici  e- to  li  Cardinali  fecondo   il  coftume  ,  e  con  animo  pronto  appro. 

fonali  frirkvò  |a  petizione  dei  Legati;  ciò  appare  dalli  Atti  Condonali: 

cipi    fd  ac.  dicenci;        Nel  Mercoledì  %6.  di  Gennajo  li  Reverendiffitm  Si. 

"  „  Snori  Cardinali   Morono  e  Simonetti  come  privatamente   fat- 

to aveano    nel  Sacro  Confiftoro,  pregarono    il  Santiffimo  Si- 
"   onore  noftro  della  conferma    di  tutti  li   Decreti    format,    nel 
Sagrofanto  Concilio  di  Trento  in  nome    del .  medclìmo  Con- 
cilio        ...  Tofto  fi  fece   la  Sanzione,  che  il   Pontefice  pub- 
blicò  in  "Confiftoro,    e  la    efibì    ai   Padri    perchè   fia  avvalorata 
colle  loro  fofcrizioni .    Con  quella    ei  approva    ed    autorizza    11 
Decreti  del  Concilio  di  Trento,  e  con  Appoftol.ca  automa  co- 
manda    ai  Criftiani    di  riceverli    ed    inviolabilmente    «(fervaci. 
Pregò  indi   l'Imperatore,  Monarchi,  e   Principi    di   foftenerc    li 
Prelati  fé  duopo  fia  per  la  obbedienza  ed  oflervanza  d,   quelli , 
e  di  proibire  con  rigorofe  pene  ne'  dominj   le  dottrine  ed    opi- 
moni  a  quelli  oppofte .  E  per  evitare    la  perverfione    e    confa, 
fione  che  potrebbono  nafcere  dalla  interpretazione ;  »*"««»     di 
eflì  Decreti ,  con  pari     autorità     vietò    alli  Ecclefiaftic.    e  Lai- 
eli  uecreti,  v  ,      di    pubblicare  Cementa- 

Ì    %TlTLT^Tl  ..«Ri  apparanti    fe,ua  M 
d'=!  limano  Pontefice.*  inforgane  dubbia,       dovn.  - fi- 

gliare  la  Sede  Appetta  »  Ma, ;fira  <«  ™£ '£*,» 
automa  umUmence   dalo  ft  (To  Co-  ^^ 

Coft,<uz,on,  d'^'^'  C^M'  „i0.  deputò  otto  Cardinali    li   quali 

fapij*  |.  Cardinale  BoroX  ^^^^SST, 
,11, ,  due Nunz,    d    Spagna     che  P  coll.affe„fo  dEÌ 

"  plfr„Lmo' fent  rffrva  Iti  li  Decreti  del  Concil,o  di 
"  Trento  e  Tnto  egregiamente  parlò  della  offervanza  ed  efe. 
„  Trento ,  e  tanto    g    g  Principi    e    princpal- 
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;;  ed  il  Papa  medita  di  deputare  Nunzj  ai  Principi    per   efor-  JM— ■ 

,,   tarli  alla  cuftodia  ed  offervanza  dei  Decreti ,  febbene   non  an«     s*c- XVL 
„  co  ha  Sfiato  il  penfiero  su  quello  punto.   Intanto  attentamente 
„  fi  adopra  nello  prefcrivere  la  forma  appartenente    alla   Roma- 
„  na  Curia  ,  perchè  la  riforma    e  la  offervanza    di   effi  Decreti 
„   prendano  da  quella  vigore,  e  tutti  ne  abbiano  opportuno  efem- 
»  pio,,. . .  Qutfta  cura   però  non   ebbe  forza  preffò  li   Principi, 
e  febbene  il  Concilio  fu   Univerfale,    affai   lentamente  da  quel! 
li   fi  accettò  e  riconobbe.    Il   perchè    fi  ordinò    in    Confiftoro 
che  il   Papa  deputi   Nunzj  ai   Principi  loro  lignificando    la  coni 
ferma  Appoflolica ,  ed  Portandoli  alla  efecuzione  delle  flabilitc 
Sanzioni^.    In  fatti   Pio  ciò    efeguì  ,   come  appare    dalla   Pillola 
data    all'  Arcivelcovo    di  Genova    nel-  dì   28.    di  Marzo  .    Con 
quella  gli  efpone  di  avere  confermato    li   Decreti    del  Concilio 
di  Trento  ,  e  gli   prefcrive  di  convocare  il  Sinodo  Provinciale, 
ed  in  quello  pubblicarli.  Diede  ancora  Lettera  efortatoria  al  Re* 
di    Polonia  pregandolo  di   ufare   in  quello  negozio    la  Regia  au- 
torità^  ne  tralmiie  al  Nunzio  Commendoni  dimorante  nella  di 
lui  Corte  le  Sanzioni  di   effo Concilio.   Dunque  il  Monarca  dal- 
l'aurea eloquenza  del  Commendoni    perfuafo    diffe    in  Senato 
che  quelle  meritavano  di  effere  ricevute  :    li  Senatori  applaudii 
rono  al   detto  del   Re,  ed  il   Vicecancelliere  affìcurò  il   Nunzio, 
che  il  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  fi  riceve  ,    e    farebbe  ofl 
fervato  dal   Re  e  dal   Regno.  Anco  li  Svizzeri    dalle  eforf?zfo- 
ni    Pontificie  provocati  Io  accettarono:    li   Principi  Italiani  con 
allegrezza   il   venerarono  :    e  principalmente  la  Sereniffima    Re- 
pubblica di    Venezia  diede  fegno  della  innata  pietà    e  foda  Re- 
ligione ,   ordinando  che  nella   Bafilica  di  San   Marco    fiano  pro- 
mulgati li  Decreti,  e  preferendone  ai  fedeliffimi  fuoi  Sudditi  la 
offervanza.   Il   perchè   Pio  con  paterna  Lettera  ringraziò  il  Cat- 
toliciffimo  Senato  che  con  inceffante  protezione  favorì     la*  fan- 
ta  imprefa  ,  e  donogli   per  ufo  de'  fuoi  Oratori  il  Palazzo  pref- 
fò la  Bafilica    di   San   Marco    fabbricato    da   Paolo  Papa  II.    fi- 
gliuolo della  prudentiflima  Repubblica .    Quindi    mandò    li   De- 
cren  al   Re    di   Portogallo    preferendogliene    la    efecuzione    ed 
offervanza.   Non  così   facilmente    il  Concilio    fu  accettato    dall' 
Imperatore,  dalli   Re  di  Francia,  e  Spagna,  che    il  riputavano 
in  alcune  cole  effenfivo  alli   proprj   privilegi . 

LVlf      In  fatti  Celare  che^  durante  effo  Concilio  fece  iffan- 
za  per  1  ulo  del  Calice  ,  Matrimonio  dei  Sacerdoti,  e  per  altre 

R    2  di. 
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---»  difpenfe  di  Ecclefiaftiche  Leggi  prima  di  ^^^M 

S^TXVT  la  Pdimanda    al  Papa  colle  Lettere  del    di    14.    di  Febbra)0 ,    «1 

Ix  *  cui  trafmife  certo  Cometario    delle  ragioni    che    a 

«1-  danno  alla  Economia  .  Difapl.»  d     a  Ch.dk ^ Ig»  4etM 

fpera"  UG^mant  e   P." «  Dominj    «  nome  deiVefcov,, 

y»l,  fiano  tali  «»(=,. che »  b      ofafiM  _  „,,      ft„      ò 

intimo  certe  cona.1z.10m  u»  piuttoflo 

come    accade.ce    anco    ne    tempi    di  Pao o  I U-,J      £  ^ 
danno  che  giovamento  al  Fedeli,  però  tu  necci  y 

oanno  iu     <  Pontefici  Gregorio    SUI.    e   omo 

ganno  d,  quelli . _ll  P«cn  ^  facohà   concedu„ 

V.  mercè  certa  dubbiezza  imoria     w  olfervato  di 

U  rivocarono,  e  vi  re   _         o         Dm  fe    ^  q 

;-Ì:S-"  -gì  ma  ancora 
iene   ng"  j_ii:   ncrrpn    nrelcriventi    la   uncipu- 

venerò  la  maggior  parte  dell»   Decreti    pre 

„a.  Il  Re  Cattolico  era  non  poc  f"™c^  er  pubblicarne 
fi  e  al  Concilio  en2a  ,1  fi*  .ff ^  ^-lea  £  .  p  che  della 
nelle  Spagne  li  Dee  reti  tar  uo  o  dal  Nunzio  ammonì 

^t-arr^TC  u  a^  ««.  ^ .  t 

fi   Padri  ,    li    quali    procedettero    con    fomm concor 

tanto  efortavalo  di  non  pregiud.care  ai  Cnlt.ani  ^ 
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di  accettare  li  Decreti  del  Santo  Concilio.  Il  Re  efaminata  la  ' 
faccenda  preferi  (Te ,  che  nelle  Spagne,  e  poi  in  Sicilia  ancora  Sec«XVI« 
fia  quello  accettato  e  venerato.  Maggiore  difficoltà  s'incontrò 
in  Francia.  Li  Regj  Oratori  sì  fattamente  {turbarono  li  Deere- 
ti  di  Diiciplina  fatti  dopo  la  loro  partenza  da  Trento  ,  che  in- 
dugerò li  Configlieri  a  non  accettarli  ,  dicendoli  offenfivi  alli 
diritti  e  privilegi  del  Regno;  ciò  operarono  in  dìfefa  della 
fconfigliata  protetta  fatta  prima  della  partenza.  Il  Papa  impie- 
gò  ogni  cura  ,  perchè  in  quel  Regno  ancora  fia  ricevuto  il 
Concilio.  Ritornava  colà  il  Nunzio  Santacroce;  e  pervenutovi 
fupplicò  la  Regina  di  accettarlo,  poiché  era  fhto  convocato  e 
celebrato  a  petizione  del  Re  Criftianiffimo ,  e  nel  compirlo  Ij 
Padri  foftennero  tanto  grave  fatica.  La  Regina  non  lo  efaudì  , 
perchè  erafi  fofpefa  la  lite  colle  prerogative  del  fuo  Regno 
fopra  quello  di  Spagna  ridotta  al  tribunale  Appoftolico;  perchè 
temea  d'  irritarfi  contro  li  Ugonotti  dal  Concilio  con  anatema- 
tifmi  condannati  ;  e  perchè  li  Configuri  credeano  troppo  fe- 
veri  li  tanti  Decreti.  Tali  difficoltà  la  ritiravano  dal  pubbli- 
carli ,  abbenchè  li  Francefi  fommo  offequio  concepirono  pel  Con- 
cilio. E  certamente  dei  Decreti  condannanti  la  Dottrina  delli  E- 
retici  non  era  inforta  nel  Regno  dubbiezza  ,  e  furono  univer- 
falmente  accettati  e  venerati  ;  e  quelli  di  Riforma  febbene  in- 
contrarono qualche  difficoltà  eflendo  riputati  pregiudizievoli  alli 
privilegi  del  Re  e  della  Chiefa  Gallicana,  nullameno  li  Vefco- 
yi  ne' Sinodi  Provinciali  emanarono  Sanzioni  uniformi  a  quel- 
li;  le  facre  Adunanze  di  Rems  ,  Roven  ,  Bourdeaux ,  Tours , 
Berrì  ,  e  Tolofa  li  approvarono;  ed  il  Clero  del  Regno  più 
volte  pregò  li  Monarchi  per  la  pubblicazione  del  Santo  Con- 
cilio;  però  volea  riceverlo  falvi   li   fuoi   privilegi   e  diritt'  • 

LVIU.     Nella    fine    dell'anno    il   Ferreri    da   Venezia    diede    Spedifce  in 
Lettera  al   Re  ,  dicendo  che  egli   ed  il   Pollega  fi  erano  ritirati  Francia    fo- 
dal  Concilio  nelle  ultime  due  Seffioni   ,   poiché    li   Padri   volea-  lenne  Lega- 
110  decretare   Sanzioni  oppofte  alle  immunità   e  prerogative  del-  zione;e  deci- 
la  Chiefa  Gallicana  .    Imperciocché    nel    cap.  5..  della    Seffione de    la   con" 
Ventefimaquarra  prefcrifTero  ,  che  le  caufe  dei   Vefcovi  fiano  ri-  t;oveiùi.  \a 
conolciute  in  Roma;  a  che  eglino  fi  oppofero  :    indi  proccura-  &!0*   d°l 
rono.che  fi  dichiari  elfo  Concilio  di  Trento  nuovo  e  non  con-       ' 
turnazione  del   pattato.   Ripugnarono  ancora    al  titolo    conferito 
al   Papa  di   Vefcovo  della  Chiefa  Univerfale;    che  fu  contradet- 
to dal  Cardinale  de  Lorena    e  Vefcovi    del  Regno .    Li  Padri 

non 
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»  .  non  curarono  l'operato  né  le  protette  del  Re  Enrico:    ed  egli- 

SEC.XVI.  nón  ono  otrenere  r  efemplare  di  ciò    che  d.cevaG  porto 

per  confervare  li   diritti     della  Chiefa  Gallicana  ;    finalmente    fi 
ampliarono  li  comodi   di    Roma.   Dall'altra  parte  grave  timore 
opprime,   la  Regina,  la  quale  non  volea  irritare  li  Ugonotti   con- 
dannati  dal  Conalio  :   po>chè   quelli  attendere ,  h topportur.ua Al 
fufeitare  nel   Regno  nuova  guerra  civile.    Tali  dicerìe    arrivate 
a  Roma   moffero  il   Papa  a  promovere  in   Francia   la  offervanza 
Sei  Concilio,  e  mandò  colà  il  Santacroce    con   molti ^  E  fé  m  pia. 
ri     perchè  li  diftribuifea  ai  Vefcovi .  Co  nufcì  gravolo  alla  Re- 
gi'na  depravata  da  empi  configli  ,    né    volle  permetterne    la  di- 
ftribuzione.  Il  Nunzio  però  profeguì  il  proprio  dovere     Intanto 
Pio  dubitava,  che  il  Re  mercè  la  tenera   età  fia  dalle  fraudi  e  fug- 
«ftioni  dell,  Ugonotti  fedotto,  e  che  fi  allontan,  dal  retto   fentiero 
della  Cattolica  Fede.  Da  quello  timore  erano  moffi  ancoCefare.il 
Re  de'Romani  e  di  Spagna,  Duca  di  Savoja,  li  qual,  uniti  col  Pontefi- 
ce rifolverono  di  inviare  a  Fontaineblau  Oratori ,  le  crediamo  al 
Belcari   ovvero  raccomandarono   l'affare  alli  dimorami  predo  quel- 
lo  come  accenna  il  Campana.  Tutti   il  confarono  d,   ricevere 
il  Concilio  di  Trento,  di   ordinarne  1» decurione  ,    e     prendere 
Se   mifure  per  la  esazione    delle  Erede    e    tranquillità 
delfa  Religione.  Il  Papa  poi  dicevagli,  che  veti   1  ahenaz ione     « 
beni   Ecclcfiaftici  ,  punifea  li   profanatori  e  rubaton  de  le  Ch  e- 
fé     ed  annulli  la  grazia   accordata  alli   fed.ziofi  e  ribelli    di   le- 
fa'maeftà         che  piuttofto  affidato    nell'  ajuto  di   Dio  ne  punì, 
fca  1  taviffimi  delitti  .   Pregollo  ancora   d,   refi, tu. re  ad  ognuno 

pòpHo  diritto,  e  di  gaftigare  li  occ.fori  de  Duca  di  Guifa 
I  i  Lesati  e  li  Oratori  elpofero  al  Re  la  fupplica  e  promifer. 
Si  aiuS  Qufti  brevemente  ringraziò  il  Papa  ed  i  Principi 
p  r  li  falutevoli  configli,  e  li  aflicurò  ,  che  venerava  1»  dogmi 
CattoliciV  e  che  voleali  dai  Sudditi  offervat, .  Fece  pace  colli 
Eric  unicamente  per  ufare  le  proprie  forze  in  danno  de  fuo. 
nhnici  e  (cacciarti  dal  Regno:  fue  premure  erano  ,  perche  ad 
conino  fia  il  proprio  diritto  refluito  .  Il  Mohneo  fedotto  dal 
C&a  v  nifi  accenna  ,  che  li  Legati  pregarono  il  Re  ,  perchè 
accet  ri  e  pubblichi  nel  Regno  il  Concilio  di :  Trento  ;  e  poi 
Sce  certa  Scrittura,  volendo  comprovare  di  n.un  vigore  la 
S  del  Concilio,  folo  perchè  era  fiato  intimate .dal  Po». 
ttfice  il  che  non  mai  fi  praticò;  ed  infinua ,  che  niuno  è  te- 
nuto  a  ricevedo  ed  obbedirlo.  Ma  quefto  ingiunatore  e  nimi- 
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co    della  Cattolica   Religione    per  ordine    del  Senato    di   Parigi  '""" ~ Sp? 

fu  riftrerto  in  carcere,   ma  poi   rimetto   in   libertà  dal  Re,  a  con-     Secavi, 
dizione  di   produrre  Libri   e  Scritture  colla  foia  fua  approvazione. 
O/ferviamo  qui   però  la  troppa   ligia   ignoranza    di  etto   Molineo 
nell'attenre  che  nel   pattato  non  convocofli  Concilio   per  autorità 
del    Papa  ,   ed  il   Lettore  erudito  nelle   Storie  della  di   lui  men- 
zogna   ed    ignoranza    farà   meravigliato.    Intanto    il    Papa    non 
lalciò   nel   mezzo    di   tante  follecitudini    di   favorire    la    comune 
pace  ;  e  perchè  il  fafto  delli  Oratori  Spagnuoli    gli  era   impor- 
tuno colla  rinnovazione  della  precedenza  e  prerogativa  del  luogo, 
proccurò,  che quefta  fìa  decifa  giuridicamente.   Già  la   Regina  la- 
gnavali  della  dilazione  che  riputava     non  curanza  ,    e    dicevala 
troppo   pregiudizievole  alla  Francia.  Imperciò   il    Pontefice    for- 
to   preteso  di  cagionevole  fanità  non  tenne  Capella  ,    e  nel  dì 
di    Parafceve   in   cui    dal   battuto  del   Vaticano  fuole   benedire    il 
popolo,  dilpoie   la  cofa  in   modo,  che  non   appaja  il  primo   Po- 
lio delli   Oratori  ,    dittcminato    rumore    che    in  quella  fonzione 
non  era  coftume  di  ottervarfì  l'ordine    del  luogo;   ma   il  Fran- 
cefe  per  ciò  rifolvette  di   partire  da   Roma   e  prele  congedo  del 
Papa;  fé  non  che  poi    fu  trattenuto    dalla   fperanza    che    quefti 
nella    Pentecofte  attegnarebbegli   luogo.   L'accaduto  però  in   Ro- 
ma nel    Venerdì   Santo  eccitò  in   Francia   turbamento;  e  la   Re- 
gina ditte  al   Nunzio  ,  che    il   Re     febbene    bambino    atteri    ir» 
Configlio  che  non   potea   tolerarne  la  ingiuria  :   che   il  fuo  Ora- 
tore avea  operato  con  faviezza  ,    ed    il   riprovava  ,    perchè    in 
fatti   non  partì  da  Roma    per    le   promette    del   Papa.    Giacché 
così  era  fucceduto  ,  gli   permettea  ò\   dimorarfene  colà   fino  alla 
Pentecofte,  e  non  eflendogli   efibito  il   dovuto  onore    gl'intimo 
di  partire,  e  lo  fteflb  al   Cardinale  de  la   Bourdefiere  preferi  fle» 
dicea  ciò  non  come  Madre    del   Re  ,    ma  come    figliuola    della 
Sede    Appoftolica;  e  mancando  il  Papa  a  quefto   prevedea,  che   li 
nimici    della    Religione    arebbono    (edotto    il    Re    in  danno    di 
quella;  né   fi   arebbe  potuto   placarlo    o    rimediare    al   malfatto. 
Il   Nunzio  lignificò  il  tutto    al   Papa    e    configliollo    di   operare 
col  Re  Cattolico  per  ifmorzare  l'incendio.  La  rovina  di  Fran- 
cia cagionarà  danno  alla  Spagna  ancora    ed    alle  Fiandre    tanto 
•vicine*  e  però  etto  Monarca  dovea  impedire  il  detrimento  del- 
la   Religione.  Ciò  facendo  il   Papa  opera  faggiamente    imitando 
il  Senato   prudentiflìmo  di  Venezia,  che  accordò    all' Ambafcia- 
tore  di  Francia  la  prerogativa   del  luogo.    Il  Papa  raccomandò 

la 
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la  caufa  alli  Cardinali  ovvero  alla  Sagra  Rota  •    ma  perchè  il 
Sec.XVJ,   d         tj  0perarono  con  lentezza  nella  Vigilia  di  Pentecofte  con- 
vocò Confiftoro  ,    e  configliò    li   Padri    del   modo    di  loddisfare 
all'Oratore  di  Spagna  fenza  fuo  pregiudizio  ,    e    propofe    certo 
metodo,  che  non  piacque  al  Francefe  ,  né    allo  Spagnuolo .    Il 
perchè  decretò,  che  falve  le  ragioni  di  entrambi  quello  di  Fran- 
cia abbia  il  primo  luogo  foftenuto    anco  quando  Carlo  V.    pa- 
dre  di  effo  Re  Filippo  governava    le  Spagne    e    non  era  Impe- 
ratore    e  nuovamente  promife    al  Francefe    di  raccomandare    l 
efame 'della  lite    alli  Cardinali  ovvero    alla   Rota.    Ciò    etTendo 
lo  Spagnuolo  proferì  fentimenti  turgidi  e  gonfj  ,    e    yifitato    il 
Papa  accompagnato  da  quattro  teftimonj   ftandofene  ginocchione 
protetto  in  nome  del  Re.    Quefti  avutane  not.zia    non    fi  com- 
moffe  o  turbò;  però  richiamollo:  ed  il  Papa  nel  Senato  di  He,  che 
non  fi  era  allontanato  dalla  giuftizia,  ed  encomiando  il  Re  Filippo 
accusò  li  di   lui  troppo  fuperbi  Miniftri  .  Ciò  appare   dalli   Atti 
Confittomi!    dicenti  :   „   Nelli   2.7.    di   Agofto    .1    Santo  Padre 
parlò  della  rivocazione  dell'  Ambalciatore  Spagnuolo  ;    ed    in 
"  favore    della    precedenza  del  Re  Criftianifiìmo    ripigliò  ,    che 
"   non   avea   preferitto  cofa  che  debba   recare    difpiacenza    al   Re 
Cattolico  :   poiché  non   proferì  fentenza  ,    né     potè   negare    il 
'   luooo  l'olito   all'Oratore   Francefe,  e  già  ordinò  quello  lenza 
"   pregiudizio  delle   Parti .    Era    ei  difpofto    di  fare  gmftizia    a 
"  chi  è   dovuta,  e  di  commettere  1' efame  della  caufa  alli  Car. 
"  dinali,  ovvero  alli  Uditori  di   Rota:   non  può  credere,    che 
"   il   Re  Cattolico   Ha  offefo  di   quello  che  non   potea  omettere 
"  fenza  ingiuftizia  :  fperava  nullameno,   che  mercè   la  p?eta    di 
lui    tutto    terminarà    con    felicità  ,    e    che    e.    moftraraffi  fi. 
"   oliuolo  obbediente.  Molto  lo    encomiò  ,    nducendo  la  colpa 
"  del  fatto  nell'Oratore  di   Roma  e  nei  Miniftri  di   Spagna... 
Il  Cardinale  Vitelli  efpone  la  faccenda  ,    il    di  cui  Comentano 
è  riferito  dal  Valdefi,  il  quale  riprova  la  fuperb.a  del  Mattoni, 
e   fcrive,  che   Pio   IV.    il  coftume  approvò  de'  fuoi  Predeceflo- 
ri  afleenando    il  primo  luogo    all'Oratore  Francefe  ,    e    decilc 
con  prudenza  la  controverfia  che    per  ventura    arebbe  apportato 
orave  danno  alla  Cattolica  Chiefa .  Ma  le  diamo  fede    al  Pan- 
vini  effo  Valdefi  è  menzognero  nel  racconto;  quegli  che  vive» 
in  quello  tempo  narra  la  faccenda    quale    da  noi    fu  defentta  , 
e  quafi  colle  medefime  parole  l'accenna  anco    il  Campana    nel 
Uh.  15.  della  Vita  del  Re  Filippo  II. 
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LTX.     Erafì  col  divino  ajuto  propagata  in  America    la  Gar-  — =^r^— » 
tolica  Religione,  e  Filippo  Re  di  Spagna    attento    neiIa  fonda>    Sec.XVL 
zione    di    Chicle    per    iftruzione     e    cnftodia    della    nuova  Cri.      A 
ftianità    operò    pretta    il    Papa    di  erigere    in  Arcivefcovile    la  di  pTlv 
nJlFH  Fe'  fe1cond?  h  A'^Confiftoriali  dicenti;  „  Nel-  che  deplora 
„  li   22.  di    Marzo  del   1564.  ponente    il  Reverendiffimo  Con- la  morte  di 
»  zaga...  tu  trasferita  la  Sede  Vefcovile  di  Santa  Marta  con  Ce^e  • 
„  autorità   Appoftolica  al  Cartello  di  Santa  Fé  nell'India-  ora 
,,  per  li.ppl.ca    del   Re  Cattolico    la    Santità    Sua    la    erette    in 
„  Arc.vdcovile  „  . . . .  Era  morto  in   Alcalà  de  Henarez    nelli 
Pive!  a N°Vjmcbr^   ^1    i45z.    il    Beato  Diego    Laico   Profeflb 
dell  Ordine  d!  S.Francefco,  U  quale  con  eroiche  azioni,  e  co. 
pia  di   prodig,   fi   era  acquiftato  la  divozione  dei  Fedeli      II   Re 
HUppo  pregò   Papa   P,o  per  la  di  lui  folenne  Canonizzazione- 
e  que.ti   per  compiacerlo  deputò  per  la  revifione  della  caufa  al! 
il  Cardinali  ,    dicendo    li   Atti   Confiftoriali    così:  „   Nelli   14 
„   di  Aprile  del    1564.   il    Reverendiffimo  Cardinale  AlerTandri.' 
„  no  ad   ìftanza   del  Sereniffimo  Re  Cattolico  ,  della   Univerfi- 
„  ta  di    A.calà  de  Henarez  ,  e  di  tutta    la   Provincia    fupplicò 

"  P.er.vlXCanomzzazìotìe  di   Fra  Die8°  di  San   Niccolò  Profeffo 
»  dell  Ordine    di   San   Francefco  ,    il  quale    cent'anni   addietro 
„    mori    in    Alcalà  de   Henarez,   e  fi   è   fatto   illuftre    per  la  co- 
„   pia  dei   prodigi  .   Il   fantiffimo  Signore    ricevuti     li   voti    delli 
„   Keverendiffimi   Cardinali  ordinò  ,  che    fi  offervi    la  confueta 
„   torma    di     tali    caufe  ,     e    deputò    li    Reverendiffimi    Sbno- 
„  ri    Saraceni  ,     Aleflandrino  ,     Aracceli  ,    e     Vitelli   per  Va- 
,,   minarne    la    caufa    ed    efporla    alla    Santità    Sua 
Se    ne    differì    la    Funzione    fino  al   Pontificato  di  Siilo"  V.  che 
con     folenne    rito    afcrifTe    effo     Beato    Diego    al    numero    de» 
Santi    nelle    None    di    Luglio    del    1588.    Intanto    Pio   per  di- 
«ruggere    li    errori    d.ffeminati    in    Sicilia    dai    Greci    colà    ri. 
iugiati    per    evitare   la  fervitù  de' Turchi   pubblicò    nelli    16.  di 
1-ebhrajo    a   Coftituzione   ,  colla  quale  foggettolli    ali]   Ordinari 
-Latin,  nel  culto  di   Dio  ,  amminiftrazione  dei   Sagramene*  ,  cu- 
ra  delle  anime,  ed  eft.rpazione  delle  erefìe  :    rivocò    il  privile- 
gio    loro  conceduto    d.    vivere    lotto    la    obbedienza    di   Prelati 

della' mY°  e,m,6  raltr°  °he  ,0r°  Permet«a  la  celebrazione 
«ella  Meffa  nel  joro  rito  approvato  dalla  Sede  Appoftolica  . 
Decile  ancora  la  controverfia  inforta    tra    li  Canonici  Regolari 
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Lateranenfi  ed  ì   Monaci  Caflìnenfi  Benedettini    detti    di  Santa 
"Sec.XVI.  Giuttina  di    Padova;  concedette  ai   primi   la  precedenza,  ed  or- 
dinò  ,  che  li    Abati    dell'uno    e    dell'altro   Iftituto  affittenti    al 
Concilj  ed   Adunanze    nelle    quali   hanno  voto,  vicendevolmen- 
te  fi   precedano  fecondo  il  tempo    della  promozione.    Confermò 
ed  arricchì  di   Appottolici  privilegi  la  Confraternita  fotto  il  no- 
me  di   Gesù   intuita  in   Bourgos  ,  e  la  Sanzione  appartiene    al- 
le  Idi   di   Aprile;  e  con  altra   dell'i    \6.    di  Novembre    approvò 
altra  Confraternita  tetto  titolo  delti  dodici   Appoftoh   in  Roma 
nella   Bafilica  dei   dodici   Appoftoli  iftituita  ;   che  poi    nel   1586. 
Sifto  Papa  V.  erette  in   Archiconfraternua  con  facoltà  di   aggre- 
garne altre  .    Con  altra  delli  24.    di   Marzo    abrogò    te    licenze 
concedute  di   leggere  li  Libri   proibiti  ,  e  ne  pubblicò  1'  Indice; 
e  con  altro  Decreto  concedette  ai  Cardinali  Inquifuori    di   leg- 
gerli e  darne  ad  altri    il    diritto.  Ordinò  quindi  alli   Francete© 
Avanzati  e  Onofrio  Panvini  di   raccorre  li  Libri    delli    antichi 
Padri  opportuni  per  convincere  li  Eretici,  e  li  Mfs.  Greci,  Ara- 
bi,  e  Latini  confervati  nelle  Librerie  dei  Monafterj  e  delle  Cat- 
tedrali.  Iftituì   Stamperia  per  imprimerli  in   Roma    con  accura- 
rezza  ,  e  la  cura  raccomandò  a  Paolo  Manuzio  figliuolo    d  Al- 
do che  conduffe  a  Roma.  Efecutore    del    Decreto    che    preferì- 
ve  la  erezione  dei  Seminar;  ,    diede    nobile  elempio    ai  Velco- 
vi ,  e  nelli   14.    di  Aprile   dettino    alla  fabbrica    del  Seminarlo 
Romano  illuftri  Cardinali.  Molte  furono  te  azioni    di   Pio    nel 
corrente  anno  ,  le  quali  ficcome  il  rendono  magnanimo,  così  fo- 
no degne  di  encomio.  Una  di  quelle  fu  la  preterizione    dico. 
piofi  fuffragj   per  l'anima  dell'Imperatore  Ferdinando    trapanato 
in  Vienna  d'Auftria  nelli  25-  di  Luglio  del  corrente  1564.  perve- 
nuto alli  feffanca  ,  nove  mefi  ,  ed  alcuni  giorni,  di  età  e  d  Impero 
fette.  La  infaufta  notizia  riempì  di  affanno  e  mefìizia  il  Ponte- 
fice che  ne  apprezzava  te  belle  doti.  Dunque  nelli  cinque  di  A- 
sotto  quelli  convocò  li  Padri ,  ai  quali  manifeftonne  la  perdita; 
decretò,  che  nelli   18.  con  Orazione  funebre   fia  quella  deplorata 
ed    efaltata    la    virtù  ,    e    che    fé    ne  celebrino  li  funerali    nel 
Vaticano,    alli    quali    perfonalmente    aflìttette  .   Nello  fteflb  di 
giunte  a  Roma  notizia  fpedita  dal  Nunzio  accennante    la  bon- 
tà  fingolare  del  nuovo   Imperatore  Maffimiliano,  da  cui   poteafi 
fperare    forarao  vantaggio   pel  decoro  della  Fede;  ed  il  Papa   ne 
lo  manifettò  ai   Cardinali,  dettino  con  titolo  di  Legato  «d   ™ 
Cefare  il  proprio  Nipote  Cardinale  di  Altemps .  Era  flato  Mal- 
r    r  fimi. 
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ftiiliano  eletto  a  Re  de' Romani  nel  Novembre  del  i$6i.  ,  r]n.     \  p   -- 

vea    fpcdire  Oratori  al   Papa  pregandolo  di   conferma,  e  p'refta-    Sfcc.XVI. 
re  con  giuramento  obbedienza    alla  Sede  Appoftolica;    ma    per 
non  offendere  li    Principi   Proteftanti    commife    al  proprio  Ara. 
bafciatore  di  efibire  riverenza  ed  offequio  al   Papa  ed  alla  Sede 
Appofloiica  ,  e  di  promettere    che  ei    venera  la  Cattolica  Fede, 
e  che    ne  la  ampliarà    con  diligenza.    Dopo    molti  contrarli    e 
fpedizione  di   varj   Nunzj  che  elibivano  varie  propofizioni  e  ri- 
fpofte  la  faccenda    in  tal   modo    fi  compofe:    Cefare    mandò    il 
Conte  Elfeftano  per  quello  folo  intereffe  a  Roma;    quelli  rice- 
vuto in  pubblico  Confiftoro    offerirà  al   Papa  quello   che  fareb- 
begii  ordinato;  e  lebbene  Cefare  non  pregollo    di  conferma    né 
promifegli   obbedienza  (  però  offerì  amore,  riverenza,  offervan^a, 
ed  offequio  )  nullameno  nella  rifpofta  fatta  in  nome  del  Papa  fi 
di  (Te  fecondo  la  coniueta  formola ,  che  Sua  Santità    approva    la 
elezione  del   Re  ,  difpenfa  ogni  difetto  accaduto  in  quella  ,    ed 
accetta   la  obbedienza   predatagli . 

LX.     Nel  mezzo  di  tante  gloriofe  azioni  di  Pio  IV.  il  De-      Congiura 
monio  fufeitò  in  alcuni  il  penderò  di  congiura.    Ciò    accadette  mo^?  pcon" 
ne'  primi  del   1565.,  in  cui  entra  la  Storia  ,    e    lo  apprendia-  "h°    n*!£Zt 
mo    dalli   Atti   Confiaoriali   dicenti  :   „    Nelli    io.    di  Gennajo  a  Cefare  il 
„  del    1565.   fi  tenne  Confiftoro   ,  in  cui   il  Santiffimo  Signore  matrimonio 
„  noftro  efpofe  ai  Padri   la  congiura    moffa  contro    la   fua  Per-  dei  Sacerdo, 
fona,  e  che  opportunamente  fi  (coprì,,  ....  Il  Panvini  accenna   "  • 
che  certi  Complici  dell'orrendo  attentato    ottenuta    1'  impunità 
manifeflarono  li  traditori,  che  poi   per  mano  del  carnefice  peri- 
rono .  Natale  Conte  nel  l'ib.  14. ,   ed  il  Tuano  nel  lib.16.  fog- 
giungono  ,    che  l'autore  primario    della  congiura    fu   Benedetto 
Accolti  figliuolo  del  Cardinale  Accolti;    quelli   acquiftaci    alcu- 
ni  per  defiderio  di  depredare   le  ricchezze   Pontificie  deliberò  di 
affalire  il  Papa  in  tempo  di  pubblica  Udienza   lotto  preteflo  di 
porgergli  fupplica;  per  difendere  la  fagrilega   reità    dicea  ,    che 
Pio  non  era  vero   Papa ,  a  cui   il  foftituito  con   Angelici  coftu- 
mi    impadronirebbefi    del  Mondo.    L'empio    una    e    due  volte 
tentò   il  delitto;    ma  fempre  inforfe    ne' Congiurati    difeordia  ■ 
un    di  quelli    finalmente  inorridito    feoprì    la  congiura .    Ed    il 
Firmano  dice,  che  il   Papa  per  comprimere    l'audacia    dei   ma- 
levoli decretò,  che  cento  Cuflodi  nella  notte  veglino  al   Palazzo 
ed  alla  Vita  del  Vicario  di  Crifto.    Quindi   vietò  ai   Cardinali 
ed  Oratori  de'  Principi  di  accogliere  e  proteggere  li  rei ,  e  voi- 
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-  le  che  li  Miniftri  di  Giuftizia  liberamente  gl'imprigionino .  Ac- 
Sec.XVI.  cadette  -,n  queft0  tempo    lucceffo  felice    che    non   poco    rallegrò 
il   Pontefice  :    tale  fu    la    notizia    fpedita    dal    Nunzio    Dolfino 
efprimentegli   che  1'  ufo  del  Calice  conceduto  in  favore  di  alcu- 
ne   Provincie  di  Germania  fu  accolto  con  fomma  allegrezza    in 
Vienna  ,  e   riconduce    al  feno    della  Cattolica  Ghiela    buon  nu- 
mero di   Eretici.    Per  il  che  Cefare  che  fperavane  la  totale  con- 
verdone  ,  pregò  il   Papa  pel  Matrimonio  dei  Sacerdoti  .   Pio  feb. 
bene  era  riioluto  di  non  acconfentire  alla  petizione  ,    nullame- 
no  per  non   effere  biafimato    convocò     Gonfiftoro  ,    ed    in  elfo 
introdotti   molti  Teologi    e   Periti     del  diritto    ad  efli    l' efame 
raccomandò  dello  fpinofo   negozio.    Li  Atti  Confiftoriali    dico- 
no:  „   In  Roma  nelli   12.    di  Gennajo    del   15^5.    fu  Confi  fio- 
ro •    in  quello  il  Santiflìmo  Signore   Noflro  propofe  ,    che  il 
„  Sereniflìmo   Imperatore  dopo  la  concezione  dell' ufo    del  Ca- 
,,  lice  ,    che    avea    prodotto    fommo    vantaggio    alla  Religione 
„  ne'  fuoi   Regni  ,  chiedea  ,  che  fimilmente  fi  conceda  ai  Sacer- 
„  doti  il  Matrimonio.   Per  il  che  il  Santiffimo    noftro  Signore 
,,  efpofe  la  perpleflità  dell'animo  fuo;  fi  lagnò  molto  della  dif- 
„  ricolta  dei  tempi   prefenti  ,  e  dille,    che  voleane    il  conligho 
„  non  folo  dei  Cardinali  ma  ancora  di  parecchi  Teologi  e  Ca- 
„   nonifli ,  ed  intanto  ordinò  ai    Padri    di   elaminare    fenamente 
„  l'affare  „ Ed  ei  trattonne  coli'  Aleffandrino  che  nell'an- 
no fuffeguente  fotto  nome  di   Pio  V.  fall   il  Trono   Pontificio  . 
Quelli   ponderata  la  cofa  efpofe    li  gravi  danni ,  che  ne  prover- 
rebbero alla  Chiefa  ,  ed   induifelo    a  non  compiacere    1'  Impera- 
tore, a  cui  col  mezzo  dei   Nunzj  manifeflerà  li  difordini  quin- 
di provegnenti.    Avvalorato    dal  grave  configlio    Pio  rifolvette 
di   fpedire  con  titolo  di   Nunzio    a  Cefare    il   Vefcovo    di   Lan- 
ciano, e  Pietro  Guicciardini .  Quelli  doveangli  efporre,  che  con 
tanta'facilità  non  doveafi  abrogare  l'antica  confuetudine  traman- 
dataci dalli   Apposoli,    fignificargli    li    difordini    che    dal  ma- 
trimonio delli  Sacerdoti  proverrebbero  alla  Cattolica   Religione, 
e  pregarlo  di   non  violentare  ulteriormente  il  Pontefice .  Li  due 
Nunzj   maneggiato  con  deftrezza   l'affare  indulfero  il  pio   Impe- 
ratore a  favorire  l'antico  Iflituto  ,    ed  a  proteggere    nei  Saccr- 
doti   il  Celibato  . 
Crea  Cardi.      LXI.     Il   Papa  vittoriofo    di  qneflo  negozio    meditò    di   prò- 
nali.             movere  il  decoro  delia  Sede  Appollolica  colla  creazione  di  Car- 
dinali, e  ciò  efeguì  nelli  il.  di  Marzo  del  corrente   1505.    fé 
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crediamo  alli  Atti  Confiftoriali ,  e  non  nelli  12.  come  fcrivo- 
no  li  Spondano  ed  Oldoini .  Li  promoflì  furono  diecinove  Pre- 
ti,  e  quattro  Diaconi  illuftri  per  oneftà  di  coftumi  ed  erudi- 
zione .  Furono  Angelo  Bozzuti  Napolitano  Prefidente  della  Ca- 
mera Appoftolica,  e  Referendario;  Marcantonio  Colonna  Ro- 
mano Arcivefcovo  di  Taranto  ,  Tolommeo  Gallio  da  Como 
Arcivefcovo  Sipontino;  Angelo  Nicolini  Firentino  Arcivefco- 
vo di  Fifa;  Luigi  Pifani  Veneziano  Vefcovo  di  Padova;  Pro- 
fpero  Santacroce  Romano  ;  Zaccaria  Dolfino  Veneziano  ;  Mar- 
cantonio Boba  Vefcovo  di  Aorta  Oratore  nel  Concilio  di  Tren- 
to del  Duca  di  Savoja  ;  Ugone  Buoncompagni  Bolognefc  ;  que- 
fti  con  valore  operò  nel  Concilio  di  Trento  ,  ed  eletto  a  Pa- 
pa  fi  nominò  Gregorio  XIII.;  Aleflandro  Sforza  nipote  di  Pao- 
lo  Papa  III.  Vefcovo  di  Parma  ;  Simone  Negri  Genovefe  Ve- 
fcovo di  Sarzana  ;  Carlo  Vifcontì  Milanefe  Vefcovo  di  Venti- 
milia;  Francefco  Caftiglioni  Milanefe  Vefcovo  di  Bobbio  ;  Gui- 
done Ferreri  Vefcovo  e  Patrizio  di  Vercelli  ;  Antonio  de  Cre- 
guy  Francefe  Vefcovo  di  Amiens  ;  Aleftandro  Crivelli  Milane- 
fé  Velcovo  Gerontinenfe  in  Calabria  e  Nunzio  Appoftolico  in 
Spagna  ;  Gianfrancefco  Commendoni  Veneziano  Vefcovo  del 
Zante  ;  Benedetto  Lomelini  Genovefe  Cherico  della  Camera 
Appoftolica;  Flavio  Orfini  Romano  Uditore  della  Camera  Ap- 
poftolica Vefcovo  Muranenfe  in  Puglia;  Francefco  Alciati  Mi- 
lanefe; Guillelmo  Sirleti  Calabrefe  ;  Gabriello  Paleotti  Bolo- 
gnefe^  Francefco  Crafii  di  Senatore  Milanefe  Protonotario  Ap- 
poftolico e  Legato  di  Bologna.  Dobbiamo  qui  notare  groflb 
abbaglio  ed  iniquo  livore  del  Soave  ,  il  quale  nel  fine  della 
Storia  parlando  di  quefta  promozione  ,  perchè  non  potè  biafi- 
mare  li  promoflì,  accufa  il  Papa,  ed  il  vuole  a  ciò  indotto  dalla 
follecitudine  onde  effi  ne  favorirono  la  volontà  nel  Concilio;  ed 
accenna  efTere  ciò  flato  merito  di  adulazione  non  di  virtù.  Ma 
quattro  foli  di  quefti  intervennero  al  Concilio;  cioè  Ugone  Buon- 
compagni ,  Carlo  Vifconci ,  Guillelmo  Sirleti,  e  Gabriello  Paleot- 
ti  illuftri  per  virtù  e  dottrina;  e  certamente  con  egregi  fatti  fi 
meritarono  la  eccelfa  dignità.  Del  refto  molti  altri  operarono 
generofamente  nel  Concìlio  e  non  furono  da  Pio  IV.  efalcaci  ; 
tali  furono  li  Caftagna  ,  Facchinetti,  e  l'Arcivefcovo  di  Otran- 
to ,  due  de'  quali  dopoi  federono  nella  Sede  Appoftolica  ;  que- 
fti e  molti  altri  fi  videro  Cardinali ,  febbene  nel  Concilio  fo- 
venti  volte    fi  erano    oppofti    al  genio    della    Gone   di  Roma. 
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Da  che  due  cofe  raccogliamo;  una  ,  che  li  Papi  il  più  delle 
volte  confenfcono  la  Cardinalizia  dignità  a  chi  con  generofe 
azioni  fé  la  meritò,  il  che  fece  Pio  IV,  ;  la  feconda  ,  che  il 
Polano  fallamente  accufa  la  rettezza  di  effo  Pio  ,  afferendo  che 
quefti  premiò  nelli  promoffi  non  il  merito  ma   l'adulazione. 

LXII.     Appartiene    all'anno    corrente    il    famofo  attedio    di 
Malta  ,  di  cui  dobbiamo  parlare  per  efporre  il   fuffidio  che  Pio 
diede  alli  Cavalieri,  li  quali  con  animo  invitto  trionfarono  del   ni- 
mico del   nome  Criftiano.  Quefti  odiavane  il   valore    e    le   vit- 
toria che  fovente  quelli  dalla  fua  gente  riportarono,  e  con  for- 
midabile  efercito  di  mare  e  di  terra  affalinne  la  Città.    Erano 
fofpefi  ed  intimoriti  li  Cattolici,  ed  i  Cavalieri  al   meglio  che 
poterono,  fi  fortificarono  e  fi  prepararono  per  foflenere   l'attedio. 
L'  efercito  Turco  partì  da  Coftantinopoli  nelli   zp.  di   Marzo  • 
e  numerato  giunfe    a  quaranta   mille  ;    ducento    erano    le   nav*i 
fornite  del    neceffario  ,  oltre  li  molti  foldati    e  legni    che  (otto 
la  condoua  di    Dragute  valorofo  Condottiero  vennero  dall'Afri- 
ca e  dall'Egitto;  li   Cannoni,  Bombe  ,    e  finimenti    di  guerra 
furono  innumerevoli;   e  Solimano  feco  conducea  il  bifognevole 
pel  mantenimento  di   80.   mille  uomini   per  fei   meli .  In&  Malta 
all'incontro  era  affai  riftretto  il   Prefidio  ridotto    a  cinquecento 
Cavalieri    e   Servienti;    ed    a  otto  mille  foldati  ,    e    ftipendiarj 
venuti  d'Italia,  Francia,  e  Spagna.  Quefti  fi   diftribuirono  per 
le  fortezze  e  Cartelli.  Nelli   18.  di   Maggio  l'armata  Turca  fi 
prefentò  alle  fpiaggie  dell'Itola.    Torto  il  Gran  Maftro    avvisò 
Garzia  di  Toledo   Viceré  di  Sicilia,  pregandolo  dell' ajuto  pro- 
metto   di    cui    troppo  abbisognava:    ma    quegli    rinnovando    le 
promette  per  tutto  Giugno  non  mai  mandò  a  Malta  la  gente  , 
e  certamente  per  la  di  lui  parte  l'Itola  farebbe  caduta    in   po- 
tere del  Turco.  Rivoltoffi  imperciò  al  Pontefice    ed    al   Re  di 
Francia .   Pio  ordinò  nella  Ghiefa  pubbliche  preci  in   affare  tan- 
to rilevante  della  Criftianità;  mandò  incontanente  a  Malta  molto 
foldo,  copiofa  quantità  di  polvere,  e  valorofe  truppe  lotto  la  cu- 
ftodia  di  Pompeo  Colonna  ;  ciò  raccogliamo  dalle   Pillole    date 
Belli   8.  di  Giugno  ad  effo  Colonna .   Dicea  il   Papa  :    Tejiè  ab- 
òtamo  intefo ,  che  f  armata  Turca  fiafi  avvicinata   a  Malta  per  inva. 
devia  ed  affalirla ,  e  che  ha  cominciato  ad  oppugnarla  :    impacio    oltre 
*/  fuffidio  di  joldo  contribuito  vogliamo   colla  maggior  p'flibile  prefte^ 
t(a  mandare    là  alcune  Coorti    di  valorofi  Soldati .    Quindi   per  racco, 
mandarli  ad  uomo  erudito  ntlf  arte  militar*   e  fornito  dt  magnanimità 

VOU 


Storia  de  Romani  Pontefici.  <^^ 

volgemmo  il  penfiero  noflro  a  te ,  fperan^ito    che  tu  renderai  compiuto  '2===^^S 
il  deleterio  noflro  ed  il  concetto  che  di  te  concepimmo  ....  Dopo   alcuni  ^  EC'^^ 
combattimenti  di  poco  conto  e  dopo  ventiquattro  giorni  di  affé, 
dio  il  Turco  s'impadronì    della  Fortezza    detta  di  Santo  Ermete 
debole  e  viciniflima  all'ingreffo  del  porto.    Difpiacque    ciò    al 
Gran  Maftro,   ma  non   fi  abbattè;   piuttofto  efortando  tutti    ad 
operare    vigorofamente    coli' opera    li  foftenea  ,    ed    altra  volta 
pregò  di  ajuto  il  Viceré    di  Sicilia  ,    da  cui    ottenne    feicento 
foldati  con  promeffa  di   maggior  numero  :  finalmente    più  volte 
pregato  dai   Cavalieri  mandati  in  Sicilia    inviò    altre    truppe  a 
Malta  ,  quando  dopo  fieri  e  crudeli  affalti   mofli  contro  le  fortez- 
ze di  San  Midiele  e  di   Borgo,  e  la  rovina  delle  mura    e  del- 
le torri   per  l'impeto    e    violenza    dei  cannoni    e    militari  ftru. 
menti   già  già  erafi  perduta  la  fperanza  di  refpignere  l'avverfa- 
rio.  Il   folo  Gran  Maftro  e  pochi  Cavalieri    affidati    nell' ajuto 
del   Dio  Onnipotente    foftennero    con  invitto  coraggio    li    furi- 
bondi e  frequenti  affalti.  Intanto  il  Viceré  mollo    dalle  eforta- 
zioni  del  Papa  e  dai  comandi  autorevoli  del  Re  di  Spagna  af- 
frettò   la    fpedizione  militare    ed    i  foldati    pervenuti    a    Malta 
fendettero  dalle  navi  nelli  6.  di  Settembre,  quando  li  Turchi 
dilperando  dell' efito  meditavano  di  abbandonare    l'imprefa:    ed 
in  fatti   intefo    l'arrivo    di  nuove  truppe  Criftiane    affrettarono 
la  partenza.  Se  non  che  poco  dopo conofeiuto  lo  fcarfo  numero  di 
quelle  concepirono  nuova  fperanza  di  vittoria  ,  e  pofero    a  ter- 
ra  dieci  mille  foldati  per  abbattere  li  giorni  in  foccorfo  dell' I- 
fola.  Ma  avviliti  dalle  feonfitte  ,  ed  effendo  rcfpinti  dalli  Cri- 
ftiani  fi   titirarono  confufi  nel  principio  della   battaglia  ,    e  ver- 
gognofamente    abbandonarono    l'affedio.    Perirono    nella  guerra 
ventitre  mille  Turchi  ,  molti  Capitani  ,    e    tra  quelli   Dragute 
amiciffimo  di   Solimano;  morirono    ducento  cinquanta  Cavalie- 
ri e  lei   mille  Soldati  Criftiani.    Garzia  in  gaftigo    della  negli- 
genza  deporto  dal  governo  nell'anno  fuffeguente    andò    in  Spa- 
gna; quivi   invecchiato    fenza  gloria    morì    nella  propria  Gafa . 
II  Gran   Maftro    torto    preferiffe    folenni    ringraziamenti    a  Dio 
per  la  ottenuta  vittoria  riconofcendola  da  effo  e  non  dall'uma- 
no ojiuo;  il  che   fi   fece  per  l'Italia  ed  in   Roma  principalmen- 
te   per  ordine  di  Pio  dicendo  li   Atti  Conf.ftoriali  :   „   In  Roma 
„  nelli    12.  di  Ottobre  del   15Ó5.  fi  tenne  Confiftoro;  in  que- 
„  Ito  il   Santiffimo    parlò    della   vittoria    ottenutafi    felicemente 
„  nell  liola  di  Malta  mercè  il  fuffidio    ed  opera   del  Re  Cat. 
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855555555  tolico  \  e  virtù  del  Gran  Maftro  e  Cavalieri  Gerefolimita* 
Sec. XVI.  .  nj  \,-,i  II  Panvini  accenna,  che  Pio  folennemente  ringra. 
zio  Dio  pel  fegnalato  beneficio  ,  e  diede  Lettera  di  encomio  al 
Gran  Maftro  Giovanni  Valete  Perifot .  Intanto  follecito  di  di- 
fendere il  Dominio  della  Chiefa  dalla  pertinacia  del  Turco  [.rov- 
videlo  del  neceffario  .  Ma  Solimano  acquiftato  l'animo  di  Gio- 
vanni Sigifmondo  Principe  di  Tranfilvania  voltò  le  fue  forze 
contro  la  Unpheria  e  proccurò  d' impadronirfene.  Conobbe  1* 
Imperatore  opportunamente  li  di  lui  perverfi  configli  ,  e  munì, 
lofi  alla  meglio  deputò  Oratore  al  Papa  pregandolo  di  luflìdio  . 
Pio  appena  intefene  la  neceffuà  ed  aoguftia  il  fovvenne;  di  che 
teftificano  li  Atti  Confiftoriali  :  „  Nelli  18.  di  Agofto  fu  Con- 
fiftoro ,  in  cui  il  Santiffimo  Signore  nofiro  parlò  ai  Padri 
del  fuffidio  dato  all'  Imperatore  confidente  in  cinquanta  mil- 
le feudi  d'  oro  per  la  guerra  contro  il  Turco  ;  e  diffe  ,  che 
„'  meditava  di  fovvenirlo  con  più  generolo  luflìdio  ,,  ....  In- 
tanto Lazzero  Scuendio  nobile  di  Svevia  favorì  Ivi  affimi  liano 
contro  il  Principe  di  T.'anfilvania ,  e  prelo  Tokai  fortifiìmo 
Cartello  ed  altri  Luoghi  della  Provincia  arebbelo  da  quefta  cac- 
ciato fé  Solimano  non  aveffe  proccurato  di  pacificare  l'Impe- 
ratore'con  effo  Giovanni  ,  ed  in  tal  modo  il  corfo  della  vit- 
toria impedì .  #  «ne 
Morte  di  LXIII.  Prima  di  dire  la  morte  di  Pio  IV.  a  cui  colla  Sto- 
Pio  IV.  rja  cj  avvicÌniamo  ,.  ricordiamo  varie  Coftituzioni  da  effo  de- 
cretate, ed  altre  operazioni  che  fono  di  lui  gloria .  Dunque  col- 
la Sanzione  del  dì  17.  di  Febbrajo  rivocò  li  privilegi  ,  immu- 
nità ,  facoltà  ,  ed  indulti  conceduti  alle  Chiefe  ,  Monafterj  , 
Spedali ,  Univerfità ,  Confraternite  ,  e  Perfone  Ecclefiaftiche  , 
Secolari ,  e  Regolari  ,  ovvero  ai  Laici  di  qualunque  grado  e 
condizione,  che  fono  oppofte  ai  Decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to. E  perchè  fovente  li  Nunzj  Appoftolici  preffo  li  Principi 
feordato  il  proprio  decoro  non  fi  vergognavano  di  efibire  a  quel. 
li  con  viltà  offequio  ed  onore  fperanziti  di  ottenere  col  loro 
favore  le  Prelature  e  la  Porpora,  con  altra  delli  12.  di  Giù- 
ono  loro  fotto  pena  di  feommunica  e  di  privazione  dei  benefi- 
ci vietò  lo  irregolare  procedere  e  la  vile  umiliazione.  Indi 
condannò  li  abufi,  onde  molti  ambivano  la  dignità  Vefcovile, 
e  con  male  arti  procuravano  le  Dignità  della  Chiefa.  Confer- 
mò alcune  dichiarazioni  formate  dai  Frati  Minori  Conventuali 
di  San  Francefco  nel  Capitolo  di  Firenze  per  la  riforma    dell 
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Ifh'tuto,  che  raccomandò  alli   Cardinali  Carlo  Borrornei   Protet-  XGBSssz 
tore,  e  Simonecti   Viceprotettore    dell'Ordine  .    Ereffe    in   Me-  Sec-XViT 
tropoli  la  Chiefa    di   Urbino    e    quella    di   Monte   Pulciano    in 
Velcovile  che  l'oggetto  alla  Sede  Appoftolica  .   Pubblicò  la   Pro. 
feffìone  della  Fede  per  chi  farebbe  promoffo  ai  beneficj   e  digni- 
tà   Ecelefiaftiche  ,  o  nei  Monifferj  deftinato  al  governo,  o  deve 
ìnfegnare  nelle  Univerfità  ,  ovvero    effere  condecorato    col  Ma. 
giftero  o  Laurea   Dottorale.  Se  parliamo  delle  fabbriche  di  Pio 
c'incontriamo  in  molte    e  tutte  magnifiche.    Primamente    affé- 
gnò  molto  danaro  pel  compimento  della   Vaticana  Bafilica  ,    e 
dando  efempio  di   munificenza  ai   Cardinali  condecorò    e    rifrau- 
rò  le  Chicle  che  una  volta  furono  il  fuo  Titolo;  e  molte  altre 
della   Città  per  ingiuria  de'  tempi    fatte  rovinofe    o    cafcaticcie 
con  ifplendidezza  rifabbricò.  Condecorò  il   Palazzo  e  Villa  Va- 
ticana con  ornamenti   magnifici;   perfezionò   la  Villa  Giulia    il- 
Jufire  per  l'amenità  del   fi to  ;  rifece  le  vieAurelia,  e  Campana. 
Santificò  le  Terme    di    Diocleziano    dedicandole    alla  Santiflìma 
Vergine ,  e  con  cinquecento  feudi  d'oro  al   mefe  ereffe  il  Moni- 
fiero  che  donò  . alli  Certofini  .   Munì  la  Città  di  Oftia ,  Ancona, 
e  Civita  Vecchia    di  mura    e    fortezze.  Se  non  che  nel  mezzo 
di   tante  azioni  fu  affalito  da  infermità    che  a  morte    il   riduffe 
dopo  otto  giorni  affittito    dal  fanto  fuo  nipote  Carlo  Cardinale 
Borrornei.    Ricevette    con  indicibile  raffegnazione  al  volere    di 
Dio  h   Sagramene   della  Chiefa  ,    e    pronunciando    le  affettuofe 
elpreffioni    del  S.  Vecchio  Simeone:    Nunc  dimittis   fevvum  tuum 
Domine  fecundum  verbum  tuum  in  pace  rendette    lo    fpirito    al   di- 
vin  Creatore  placidamente  nelli  p.  di   Dicembre  del  15^5.   per- 
venuto   al   66.  mefi   8.    e  giorni   o.    di  vita  ,    e    di   Pontificato 
quinto,  mefi   11.  e  giorni    15.  Il  di  lui  corpo  fu  feppellito    in 
umile  fepolcro  nella  Bafilica  Vaticana    preffo    la  Capella  d'In- 
nocenzo VII!.;   ma   poi  nelli   14.  di  Gennajo  del   1585.  fi  t ras- 
teri  alla  Chiefa  de'  PP.  Certofini  depofitato  vicino  l'altare  mag- 
giore.   Affiftette    alla    di   lui   morte    San  Filippo   Neri    che    ri. 
creollo  nel  turbolentiflìmo  momento.  Se  diamo  fede    al   Panvi- 
ni    Pio  IV.  amò  la  virtù,   ma  non  feppe  liberarfi    dalle  paflio- 
ni   che   fovente  il  dominavano  ,  e  ne  offufearono    lo  fplendore. 
Nello  Maro  di  Cardinale  diede  certe  Lettere  a  Cofmo  Duca  di 
*irenze  che   fi   leggono  nel  tom.i.  delle  Lettere    dei    Principi  : 
recito    ai    Padri    illuftre  Orazione    appartenente    ai    Decreti    del 
Concilio  di  Trento  ,  ed  alla  Riforma    pubblicata    colle  ftampe 
Tom.XI.  j»  jj 
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*-=5S  di  Roma  nel  1564.  Emanò  varie  Sanzioni  che  fi  leggono  nel 
Sec. XVI.  Bollano,  e  colle  ftampe  di  Colonia,  Liegi,  Venezia,  e  Roma 
fi  pubblicò  il  Diploma  confermante  li  Canoni  e  Decreti  del 
Concilio  di  Trento.  Alcuni  accennano,  che  Pio  in  età  giova- 
nile cornpofe  arguti  Poemi  di  vario  argomento;  quelli  che  ne 
raccolfero  li  Scritti  non  ne  fanno  parola;  né  noi  voghamo  dir- 
li parto  del  di  lui  ingegno. 


PIO       v. 

PONTEFICE     GCXXVII. 

Anno  del  Signore  MDLXVI. 


Pi 


»» 


j    .«*         /TOno  Pio  IV.  li  Cardinali  tofto  fi  radunarono,  e 
Elezione  e    '    J\    /|    con  folenne  giuramento    fi  obbligarono    di  offer- 
coronazione         I  V/         vare  la  Sanzione    da  effo   Pio    formata    rapporto 
di  Pio  V.         X    ▼    A  la  elezione  del  Papa  ,  di   che  fanno    teflimonian- 
fuoi  princi-  "  za    \\    Atti    Confiftoriali    dicenti  :    „    In   Roma 

pretto  San  Pietro  nel  Lunedì   10.  di  Dicembre  del    1565.  ef- 
fendo  morto    nella  precedente  notte  Pio  Papa  IV.    di    felice 
rimembranza    fi  tenne  Congregazione  ;    in  quefta    fi  lefie    la 
Bolla  di  effo  Papa  riguardo  la  elezione    del   Romano   Ponte- 
fice     e  tutti  folennemente  giurarono  di  offervarla  „  . . .  Ciò 
fatto  cinquantadue  Padri  compiuti   li  funerali  del  morto  Papa  , 
ed  offervatifi  li  foliti  riti  nel  confueto  tempo  entrarono  in  Con- 
clave e  dopo  molti  configli  e  z9.  giorni  di  Sede   Vacante    tao- 
ri  di  efpettazione  efaltarono  concordemente  nella  Sede  Apporto- 
lica  il  Cardinale  Aleffandrino .  Ma  poiché  nel  numero  di  quel- 
li  era  comprefo  effo  Porporato,  il  Laderchio  nella  Connnuazio- 
ne  delli  Annali  del   Rirtaldi  reputalo  eletto    con  minore  nume- 
ro  di  voti.  Checché  fiali  di  ciò  è  certo,  che  egli    con  fomma 
pace  è  ftato  eletto.  Primamente  per  dire  la  cofa  com'è   il  Car- 
dinale   Carlo  Borromei    e    con    effo    molti  altri    favorirono    li 
Morono,  ma  quando  fi  fé  prova  di  lui  nello  Seminio  fi  deh- 
deravano  quattro  voti   per  la  di  lui  efaltazione .  Allora   .1  Bor- 
romei  voltò  l'animo  al  Sirleti  ;    ma  conobbe,    che    non   pò  tea 
fperarne  l'  effetto  ;  poiché  quelli   che  era  riputato  per  la  erudì- 
r  *  zio- 
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rione  ed  oneftà  di  vira,  da  moiri  credevafi  mancarne  delle  doti  ^85 

necelTane  in   un    Principe.   Del  retto    per  divino  iftinto    piurto-  SecXV^ 
flocchè  per  umano  penfiero  li  Cardinali   nodrivano  animo  favo, 
reyole  peli' AleiTandrino  ,    il  quale    era  amato    dal  Borrqmei    e 
dall  Altempsche   volonrieri  1'  arebbono  voluro  Papa  .   E  perchè 
eflo  Borromei  potea  efficacemente  favorirlo,  appunto    con  fom- 
ma  cura  proccuronne    la    efaltazione,    e  comunicato    il  penfiero 
alli  Card.nali   Morono  e  Farnefe  che  lo  approvarono,    ne  trat- 
tò  pubblicamente.    Pochi  applaudirono  al  di  lui  fentimento  ,  e 
pochi  ancora  accompagnarono    l'Uomo    di  Dio    nella  Capelli  - 
ma  quando  fi  divulgò  in  Conclave  la   faccenda,  tutti    volentelò 
Idd.oil  feguyono,  adorando  l'Eletto  dal  Signore  e  nominandolo 
Vicario  di   Grido.   Di  ciò  fa  teftimonianza  il   Panvini    nella  di 
lui  Vita-  ed  il  Bacci  in  quella  di  San  F.lippo  Meri  foggiugne, 
che  quelli  era  flato  ammonito  da  Dio  ,  che  il  Cardinale  Àlef. 
iandnno  farebbe  efaltato  nel  Trono   Pontificio.  Ed  invero  niu- 
no  potea  da  umana  ragione  condotto  credere,  che  una  Creatura 
di   Paolo   IV.  e  di  fevero  umore   fofTe  dal   Nipote  di  Pio  IV.  ai 
Pontificato  promoffo.  Seguita  la  elezione  il  Pontefice  per   com- 
piacere il  Borromei  nominoffi   Pio.  Quando  il  popolo    feppe  T 
accaduto     ne  concepì  affanno  mercè  la  feverità  del  di  lui  umo- 
re; dicefi   però,  che  il   Papa  afflerò  tutti  ,  che   col  divino  aiu- 
to  in  tal   modo  governare  la  Chiefa,  che  maggiore  meftizia  fu- 
Starebbe    nell    animo    de'  Romani    la    fua    morte    che  non  fé- 
ce  la  efalrazione-  il  che  l'evento  approvò.   Deputò  per  proprio 
Simbolo  il  detto  di   Davidde  nel  Salmo  118.:   Utmam  dingantm 
vta  me*  ad  cuflodiendas  juftificatìones  tuas  :    e  nelli   17.     di  Gen- 
najo  dedicato  alla  rimembranza    di   S.  Antonio  Abate    il  Cardi- 
nale della  Rovere  con   folenne  rito  il  coronò.   Pio  volle  in  que- 
ito  di  ricevere  le  infegne   Pontificie,  perchè  in  quello  feflanta- 
tre  anni  prima  era  nato.  Lo  Spondano  all'anno   i$66.    num.i. 
il  Panvini,  ed  il  Gabuzi   accennano,  che  quando  li  Fedeli  fep- 
pero  la  esaltazione    di   Pio    ne  ferono  fetta  ,    e    li  Scrittori    di 
ogni   Nazione  pubblicarono  Volumi  encomiandone  la  religione  , 
pietà,  g.uftiz.a.   Non  mancò  chi  lo  accufava  di  feverità ,  e  de- 
aerava in  elfo  maggiore  prudenza  e  deftrezza  di   governo:   an- 
co 1.  Eretici    ed   Infedeli    efaltarono    la  di   lui  fanti tà    di   vita, 
fcd  in  tatti   non  mai  egli   negligente  li  pubblici  minifteri   ,    at- 
tento  unicamente  alla  utilità  e  comune  falute  ,    con  che    fi  ac- 
quiltò  1  ammirazione  e  1'  amore  .  Nacque  Pio  nel  Bofco  picco- 

T     a  la 
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-  la  Città  del  Milanefe  nell'  Aleffandrino  per  cui  Cardinale  Alef- 

Sec.XVI.  fan(jrjno  fi  denominò,  dall'antica  ma  affai  tenue  Famiglia  Ghis- 
leri  una  volta  però  Senatoria  della  Repubblica  di  Bologna  ,  nei- 
li  17.  di  Gennajo  del  1504.  Li  di  lui  Genitori  furono  Paolo 
e  Domenica  Augeri  ;  li  Cabrerà  e  Panvini  il  vogliono  deno- 
minato  Antonio  nel  Battefimo  ,  ma  li  Gabuzi  e  Caraccioli  il 
dicono  appellato  Michele  .  Pervenuto  alli  anni  14.  diede  nome 
alla  Religione  di  S.  Domenico  nel  Monitoro  di  Voghera  fitua- 
to  nel  territorio  di  Pavia.  Nell'anno  della  provazione  appar- 
ve adorno  di  pazienza  ,  umiltà  ,  autorità  di  vita  ,  Studio  di 
orazione,  regolare  offervanza ,  e  zelo  dell'  onor  di  Dio.  Si  ap- 
plicò poi  alla  Filofofia  e  Teologia  ,  e  lodevolmente  efercitò  va- 
rj  Officj  dell'  Iftituto,  ed  il  minitoro  d'Inquifitore .  Nel  1551. 
trasferitoli  a  Roma  piacque  molto  al  Cardinale  Carafa  ,  che 
encomiandolo  fovente  preffo  Papa  Giulio  III.  lo  indurle  a  dirlo 
Commiffario  Generale  della  Inquifizione  .  Intanto  effo  Cardina- 
le  Garafa  fotto  nome  di  Paolo  IV.  fa  lì  la  Sede  Appoftohca  ; 
torto  deftinollo  Vefcovo  di  Nepi  e  Sutri ,  e  nel  1557.  il  con- 
decorò colla  Porpora  Cardinalizia  ,  ed  il  nominò  Prete  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  fopra  Minerva  e  poi  di  S.  Sabina  desinatolo 
poco  prima  Inquifitore  Supremo;  quello  impiego  ei  poi  rifer- 
bò  al  folo  Papa  .  Da  Pio  IV.  fu  portato  al  governo^  della 
Chiefa  di  Montereale  ,  ed  in  ogni  tempo  maneggiò  li  affari 
pubblici  con  fomma  probità,  prudenza  ,  libertà  ,  e  cofianza . 
Morto  Pio  IV.  entrò  in  Conclave,  e  fu  efalcato  con  unanime 
fentimento  al  Trono  Pontificio  ;  paragonato  quindi  dalli  Sene 
tori  per  le  di  lui  eroiche  azioni  alli  antichi  Papi  Silveftro  ,  e 
Gregorio;  e  Clemente  XI.  comprovatane  la  fantità  della  con- 
verfazioné  e  copia  di  prodigi  con  folenne  rito  al  numero  de 
Santi   lo  aferiffe.  .      .     ,       , 

r  j  11  II.  Nel  principio  del  Pontificato  Pio  ogni  cura  impiego  nel 
ReSSone  depurare  e  propagare  la  Cattolica  Religione,  e  nello  "«abili- 
offervata  da  mento  della  Ecclefiaftica  difciplina.  Per  il  che  nel  dì  fteflo  del- 
Pio  V.  ,  e  la  efaltazione  ordinò  al  Cardinale  Francefco  Commendoni  ri- 
della  rifor-  tornante  dalla  Legazione  di  Colonia  di  trasferirfi  con  titolo  di 
Legato  della  Sede  Appoftolica  alla  Dieta  di  Augufta  ,  di  cui 
diremo.  Oltre  il  Commendoni  mandò  in  Augufta  Niccolò  Lan- 
cellotti,  il  Sandero  Teologo  Inglefe.e  li  Geluiti  Narale,  Cani- 
fio,  e  Ledefma  per  li  affari  della  Religione.  Creò  quindi  An- 
drea  Oviedo  Patriarca  di  Etiopia    e  Melchiorre  Cameri  Veico- 


ma. 
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vo  Niceno  ,  e  li  fpedì  in  quefti    rimoti   Paefi  a  diffeminarvi  il  "— 

Vangelo^  e  perchè  fvanì  la  Miflìone  per  cui  li  due  anzidet-  SecXIV. 
ti  Gefuiti  ebbero  la  dignità  Vefcovìle,  comandò  loro  di  trasfe- 
rirfi  nel  Giappone  e  nel  Regno  di  Sina.  Dettino  ancora  in 
Candia  Gerolamo  da  Piftoja  Cappuccino.  Giunto  a  Roma  il 
Principe  di  Olika  in  Polonia  moffo  dalla  fantità  di  Pio  abju- 
rò  colla  Gonforte  e  Famiglia  1'  Erefia  ,  e  die  nome  alla  Catto- 
lica Fede-  in  che  fu  imitato  da  Perfonaggio  illuftre  Inglefe . 
Quefti  primamente  con  temerità  derideva  li  fagri  Riti  e  Dogmi- 
ma  poi  veduta  la  divozione  e  riverenza  cui  nel  dì  del  Cor- 
po del  Signore  Pio  celebrò  la  Metta,  d'improvvifo  mutato  cuo- 
re e  penfiero  abjurò  li  errori,  e  fu  dal  Pontefice  accolto  tene- 
ramente, e  qual  figliuolo  amato.  Con  pari  zelo  fi  moftrò  fe- 
venfiìmo  contro  li  fofpetti  di  Religione,  ordinando  di  inquifirli 
e  condurli  a  Roma  ove  erano  puniti.  Uno  di  quefti  fu  Giulio 
Zoanetti  da  Padova,  che  coll'affenfo  della  Repubblica  di  Vene- 
zia ebbe  il  gaftigo  alla  di  lui  miferedenza  dovuto.  In  forama 
Pio  follecito  di  reftituire  alla  Religione  l'antico  decoro  fulmi- 
nò cenfure  e  pene  ;  col  Diploma  delle  Calende  di  Aprile 
preferire  la  riverenza  ed  il  culto  delle  Chiefe;  e  con  altro  or- 
dinò l' attinenza  dalle  opere  fervili  e  dai  contratti  ne'  dì  fedi- 
vi ,  perchè  li  Fedeli  frequentino  li  Luoghi  fagri  .  Per  abolire  la 
beftemmia  adoprò  ogni  cura  ,  e  decretò  contro  li  delinquenti 
feveri  gaftighi .  Con  pari  zelo  promoffe  la  Riforma  e  la  Difciplina 
del  Clero;  e  la  di  lui  Famiglia  dovea  effere  bene  comporta,  ef- 
fendo  ei  follecito  che  da  quella  tutti  apprendano  la  rettezza  ;  il 
perchè  ai  proprj  Dimettici  intimò  ,  che  per  fervido  doveano  ef- 
iere fceveri  di  vizio,  ed  amatori  di  purezza.  Così  ftabilite  le 
dimettiche  faccende  voltò  l'animo  alla  riforma  dei  Cardinali,  e 
fotto  il  dì  undici  di  Gennajo  li  efortò  ad  efempli  di  rettezza  ,  e 
d^onettà,ed  alla  offervanza  dei  Canoni  ,  Decreti  Ecclefiaftici  , 
de' quali  eglino  deggion  effere  li  Difenfori .  Alli  Miniftri  della 
Curia  preferire  la  probità  e  fedeltà  ,  e  vietò  di  accettare  fuppli- 
ca  oppofta  alle  Leggi  e  principalmente  alle  Sanzioni  Tridentine. 
Ammonì  li  Vefcovi  deftinati  al  governo  delle  Chiefe  ,  che  anco 
efortò  al  fedele  adempimento  del  fublime  Ordine,  di  partire  to- 
mamente da  Roma  ed  attendere  alla  cuftodia  del  gregge.  E  poi- 
che  credeva  grave  peccato  lo  aferivere  alla  milizia  Ecclefiaftica 
gl'ignoranti  o  di  reproba  vita  ,  li  quali  profanano  li  Divini  mifte- 
rj  ,  e  difonorano  il  fanto  Ordine       e*  la  nobilifiìma  Gerarchia 

del- 
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ytv^  ^e^a  Ghiefa,  comandò  alli  Vefcovi  di  non  ammettere  al  fagro  Altare 
Seca  V.    ^ueì^  che  colli  pravi  coftumi  fi  rendono  indegni   del  fublime  grado  • 
ed  ingiunfc  loro  la  erezione  delli  Seminarj  ,  ne'quali  li  Cherici  ap- 
prendano le  fcienze  e  la  oneftà  di  vita  .   Imperciò  accenna  ilGabu- 
zi   ,    che  annualmente  efigea    da  quelli   fedele  dettaglio  dei  Che- 
rici  probi  ,    ai  quali  conferiva    li  Sacerdozj    e  Beneficj  .    Vietò 
intanto    a  quelli    del  fuo  dominio  il  luffo  del    veftito    e    F  ab- 
bondanza della  menfa  ;  rinnovò  la  feverità  del  giudizio  per  fre- 
nare la  infolenza  dei  Cherici  -  e  colle  cenfure ,  editti  ,    e    fup. 
plicj  fece  argine  alla  iniquità.  Per  la  retta  giuftizia  ammonì  li 
Cardinali  Prefidenti  dei  Tribunali,  Udirori  di  Rota  ,  ed  altri  ; 
perciò    volea    in    ogni    mefe    alla  prefenza    di  altri  Giudici    ef- 
fere  di  tutto  informato  ■    ed  affegnò    precifo  giorno    alle  accufe 
dì  chi  avefle  indolenze  contro  li    fatti  giudizj.    Quindi    non    la 
perdonò     al     proprio    fangue  ,    e     rimoffe    dalla    Curia    il    fuo 
nipote  Paolo  Ghisleri    che    malamente     in  certa  caufa    giudicò  . 
Il  Gabuzi  rammenta  varie  Coftituzioni    pubblicate    pel  culro  di 
Dio,  offervanza  delle  Fefte ,   Claufura     e  numero    delle  Mona- 
che, Queftuarj  delle  Indulgenze,   privilegi  de' Regolari  ,  condi- 
zioni de' Cenfi  e  pe' Scrittori  ed  autori  de' Libelli   fatirici .  Con 
zelo    fervido  foftenne  li   Decreti   del   Concilio    di  Trento    dando 
Lettere  elortatorie  ai  Vefcovi  :   una  delle  quali   o  almeno   prin- 
cipale porzione   vogliamo  qui  recitare  .  Dicea  a  quello  di  Palen- 
cia  :    Per  ordinazione  di  Dio  fu  impofìo  Jullì  indegni  omeri  no/Ir i  t'Of- 
ficio della  xAppoJìolica  fervuti  ;  e    con  acerbo  dolore    e  pianto    attenta- 
mente    noi  confiderando    il  miferabile  flato    della  Cri/liana  Repubblica 
fiamo  coflretti  di  ammonire  ,  pregare  ,    e  /limo/are  quelli    che  Iddio  ha 
chiamato  a  parte   delle  follecitudtni  [otto  la  no/Ira  offerva^ione  *    talché 
feco  noi  travaglino  in  quejìa  cura  s  ed  ajutino ,  e  corroborino  la  no/ira 
infermità    per  fo/ì enere   tanto  grave  pefo  .    Già    la  Fraternità  tua    non 
ignora  ,  quanto  fìenft  dilatate  le  erefle  •    e  parimenti  faprai  ,    che    la 
principale  occafione  di  tanto  male  e  la  rovina  delle  pecorelle  del  Signo- 
re fu   la  troppa  negligenza    dei  Pafìori  *   e   li  depravati  co/lumi    delli 
Ecclefiaftici  fomminiflrarono    a  quello  forza   per  dilatarfi .    Puoi   bafle- 
volmente  comprendere  quanto  nei  Secolari  fia  fcemata  la  pietà  e  quan- 
to ingrandita  la  impudenza  .  Ed  oh  caro  Fratello  quanto  dobbiamo  te- 
mere li  flagelli  deW  ira  di  Dio  per  cagione  dei  peccati   del  popolo  Cri- 
fltano  a  noi  attribuiti  !   Dunque  per  fanare  tante  piaghe    da  cui  è  af- 
flitta e  conturbata  la   Chiefa  ,  e  per  ifcanfare  il  gafligo  di  Dio  noi  ri- 
putiamo verace  rimedio  f  attenta  cuflodia  ed  offervanza  fedele  delli  De» 

tre- 
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eveti  del  fagrofanto  Ecumenico  Concilio  dì  Trento .    Per  tanto  riflette».   

do  alla  flima  che  bai  del  divin  culto  ,  ammoniamo  ed  e  foniamo  la  tua  ^EC.  XV I» 
Fraternità  ,  che  ricordevole  della  perdona  che  fo/lieni  e  dell'  officio  ri. 
ceva  ed  efeguifca  le  Sanzioni  che  nel  Concilio  con  pio  prudente  e  ma. 
turo  giudizio ,  e  col  divino  favore  fono  fiate  decretate  ,  e  colla  autori* 
là  di  quefìa  Sacrofanta  *Appofìolica  Sede  furono  comprovate ,  e  pel  Cri* 
[liano  Mondo  promulgate.  E  perchè  li  facri  Prelati  deggiono  effere 
ejempio  al  gregge  di  retta  convezione  ,  e  li  Secolari  fogliano  untfor. 
mare  ti  coftume  alla  norma  della  vita  dei  Sacerdoti ,  tu  o  Fratello  de» 
vi  attentamente  vegliare ,  che  il  Clero  della  tua  Chtefa  ed  il  Popolo 
fia  fervorofo  nellt  officj  di  pietà  ,  e  mercè  le  falutevoli  tue  ammonizio- 
ni ed  efempli  di  virtù  amino  la  rettezza .'  fcanfando  primamente  le 
azioni  che  poffono  prefiare  occafione  dì  peccato  alle  anime  a  te  racco, 
mandate  .  Opererai  con  diligenza  ,  opportunità  ed  importunità  ,  perchè 
liChertci  che  vivono  men  onefli,  fiano  ammoniti  e  corretti.-  dunque  tu 
devi  ammonirli ,  pregarli ,  fgndarlt ,  perchè  vivano  cauti  :  e  fé  duopo 
fia  adopra  la  feverità  della  Ecclefiafiica  dijciplina.  Imperciò  devi  con 
follecitudine  fabbricare  il  Collegio  che  deve  effere  il  Seminario  e  fonda, 
mento  dei  probi  Sacerdoti ,  come  prefcrive  il  falutevole  Decreto  del 
Concilio  •  ed  intraprefane  la  erezione  proccura  di  preflamente  ridurla  a 

compimento Dato  in  Roma    nelle  Calende    di  Febbrajo  del  l$66. 

e  del  noflvo  Pontificato  primo  .  Baftevolmente  da  quello  argomen- 
tali l'incettante  zelo  che  Pio  avea  pel  decoro  della  Ghiefa  e  pel- 
la  maggiore  gloria  del  Santiffimo  Dio  . 

III.     Quindi   comandò    ai  Vefcovi    di  trasferirli    alle  proprie     Comanda 
Chiefe  predo  quelle  dimorando  ,    e    chi    nella    Sede  Vacante  fi  a'    Vefcovi 
portò  a   Roma  dovette    celeramente  ritornarfene  •    ed  il  coman-  la   Refiden" 
do  eftefe  anco  alti  Cardinali   che  reggevano  qualche  Ghiefa,  lo-.Zj  '   *  ^' 
ro  dando  Lettere  Appoftoliche    piene    di  carità    e    di    paftorale  bcwfevol-" 
zelo.  E  perchè  etti  Vefcovi  fatta  preteflo  di  agire  in  Roma  le  mente  li  bi- 
caufe_  non    molto    fi    attentino    dalle  proprie  Sedi   ,    deputò  trefognosi. 
Cardinali   per  efaminarle,  trovatele  non  giuridiche  quefti  dovea- 
no  prefcrivere  loro    la    pronta  partenza  .    Nel  Diario  Mf.     del 
Cardinale    Farnefe    efibitoci    dal    Laderchio    leggiamo  :  „  Nel- 
„   li   23.  di  Gennajo  del   i$66.  il  Santiffimo  ordinò,  che  li  Pre- 
„  lati  dimorino  pretto  le  Chiefe  ,    e    che    offervino    li  Decreti 
„   del  Concilio    di  Trento    riguardo,  la  Refidenza  .    Deputò    li 
„   Reverendiffimi  Signori  Morono,  di   Perugia,  e  di   Pifa  ,  e  per- 
„  che  lignifichino  ad  elfi  Vefcovi  il  precetto;  e  chi  adduceva  ne- 
,»  cefficà  di  ftarfene  in  Roma,  dovea  allegarne  cagione  che  fi  ri- 

„  fé- 
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„  ferirà  al  Papa  „  ....  E  perchè  effi  Cardinali  ufavano  conm- 
Sec.  XVI.  venza  in  quello,  nelli  dieci  di  Giugno  raccomandò  l'affare  ad 
Aleffandro  Riario  Generale  Uditore  della  Camera  Appoftolica  , 
e  diegli  perciò  autorità  affoluta;  e  (rendette  il  comando  ai  Par- 
rochi  ancora.  Diipofto  il  neceffario  riguardo  l'affare  della  Refi, 
deuza  voltò  l'animo  al  lollievo  dei  bifognofi  loro  dando  in 
ogni  Mele  copiofe  limoline;  né  abbandonò  la  cura  delle  anime. 
Per  il  che  ordinò  ai  Medici ,  che  nel  primo  pericolo  di  vita 
ammonifcano  l' infermo  di  riconciliarfi  con  Dio  colla  Sagra- 
mentale  Conferitone ,  loro  vietando  di  vifitarlo  fé  quelli  fecon- 
do il  Criftiano  collume  non  fiafi  riconciliato  con  Dio.  E  nelli 
20.  di  Ago  Ilo  altra  Sanzione  pubblicò,  cui  per  evitare  la  confu- 
sone ne'  fagri  Riti  proibì  ai  Greci  di  celebrare  la  Meffa  ed  i 
divini  Officj  con  rito  Latino,  ed  ai  Latini  con  Greco  fotto  pena 
di  fofpenfione .  Con  che  fecondo  lo  Spondano  folamente  intefe 
d'interdire  la  pubblica  celebrazione  della  Meffa  e  la  recita  pubbli- 
ca dei  divini  Officj  :  il  divieto  a  dì  noftri  è  ito  in  difufo  ;  e 
noi  più  volte  vedemmo  in  Roma  ed  altrove  Sacerdoti  Greci 
non  ammogliati  ed  ordinati  fecondo  il  rito  Greco  a  celebrare 
pubblicamente  la  Meffa  prevalendofi  del  Latino  rito  . 
Crea  un  IV.  Nelli  6.  di  Marzo  Pio  afcriffe  2I  facro  Collegio  Mi- 
Cardinaie  ;  cneie  Bonelli  dell'Ordine  dei  Predicatori  figliuolo  di  fua  Sorel- 
e  re  [litui  ice  ja  pervenuto  ad  anni  25. ,  ed  apprezzato  da  molti  per  li  buoni 
araroj!  coftumi  e  modeftia  di  vita.  Non  però  fi  moffe  a  promoverlo  per 
coro  .  '  amore  della  carne  ,  ma  per  le  continue  fuppliche  dei  Cardinali 
e  Principi  ,  ed  affai  più  pe'  meriti  di  quello  .  Ad  effo  mode- 
ratamente conferì  Ecclefiaftici  beneficj  ,  affegnando  li  più  opu- 
lenti ad  altri  ,  e  contentando  di  non  volerlo  arricchire  colli  be- 
ni della  Chiefa  .  Poco  dopo  la  di  lui  promozione  1'  Amba- 
fciatore  di  Spagna  ringraziando  il  .Papa  in  nome  del  fuo  Mo- 
narca di  certo  favore  diffegli,  che  il  Re  non  farebbe  ingrato  né 
fcorderebbefi  del  fuo  Nipote;  Pio  torto  ripiglio:  Non  deve  il  vo. 
fìro  Re  avere  follecitudim  del  Cardinale  mio  nipote  .  Qjte/ìi  è  nato 
povero  ed  ha  profeffato  nella  Religione  povertà  /  e  peto  anco  nella  di* 
gnità  deve  della  povertà  ricordarfi  :  non  manca  ad  ejjo  P  opportuno 
pel  decoro  del  grado  ,  e  fé  vogliamo  pojjiamo  provvederlo .  Per  tanto 
tiò  che  il  Re  con  regale  munificenza  volea  conferirgli  ,  potrebbe  conce, 
derlo  ad  altri  Cardinali  piìt  poveri  ,  ed  i  qualt  non  sì  facilmente  pof- 
fono  ejfere  provveduti.  Tale  difpofi^ione  farà  a  noi  grata,  ed  arolla  come 
praticata  col  mio  Nipote ..  ...  Ed  il  Caraccioli  dice,  che  non  volle 
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concedergli  la  Porpora  ,  febbene  più  volte  ne  fu  pregato  ,  -e  ri- 
petea  ai  Padri:  Io  lo  afcrivetò  al  vo/ìro  mimerò  ,  e  ne  aggraviamo  Sec.  XVf. 
le  vojìre  anime  •  non  già  però  voglio  conferirgli  la  Porpora  _,•  egli  è 
prcfejfore  eh  Religioso  I/i  inno  ,  deve  fervi  r/ì  delle  vefli  dell'  Ordine  ,  e 
•vivere  vita  pevera  ....  Del  retto  è  encomiata  molto  la  di  lui 
clemenza  vcrlo  la  Famiglia  Carafa  ,  che  reftituì  al  decoro  ,  da 
cui  con  troppa  feverità  era  fiata  deporta  da  Papa  Pio  IV.  Ci 
piace  di  recitare  ciò  che  su  tale  propofito  accenna  il  Gabuzi  : 
s,  Pregato  Pio  dalli  Carafi  di  efaminare  la  propria  caufa  ,  poi- 
,,  che  contro  efiì  quafi  contro  malemeriti  della  Repubblica  Pio 
,,  IV.  avea  rigorofamente  operato  3  e  dopo  1'  efame  riftabilirli 
,,  al  primiero  decoro,  non  ricusò  di  farlo.  Per  tanto  ordinò 
,,  nuovo  proceffo,  a  cui  deputò  Uomini  illufori  e  probi,  e  per 
„  non  effere  ingannato  ei  ftefTo  confiderò  pofatamente  la  fac- 
,,  cenda  ,  ridurle  la  caufa  nel  Senato  de' Padri  e  in  quello  de- 
„  cretonne  .  Dunque  con  retto  modo  efaminatala  li  reftituì  al 
,,  primiero  decoro  .  Con  ciò  non  riprovò  od  annullò  il  legitti- 
„  mo  giudizio  dell' AntecefTore  ;  ma  perchè  riputò  equo  fecon- 
,,  do  la  varietà  delle  prove  e  dei  tempi  come  fovente  addivie- 
,,  ne,  di  produrre  altro  giudizio,  e  falve  le  leggi  provvedere 
,,  all'onore  di  nobiliffima  Famiglia  „  ....  Anco  il  Laderthio 
nella  Continuazione  del  Rinaldi  accenna  lo  ftefTo  ;  fé  non  che 
ei  erra  dicendo,  che  Pio  deputò  per  la  caufa  li  Giudici  ftefìì 
che  fotto  di  Pio  IV.  aveanla  efaminata  e  giudicata  con  animo 
di  confermarne  il  giudizio:  ma  ponderato  poi  feriamente  l'affa- 
re mutò  configlio.  Se  diamo  fede  alli  monumenti  Borghefiani 
Pio  primamente  aveala  giudicata.  Deftinò  alla  revifìone  della 
caufa  il  Vefcovo  di  Amelia  Governatore  di  Roma,  a  cui  pre- 
fcrifie  di  efaminarla  con  maturatezza  ,  non  già  però  la  fenten- 
za  pronunciata  contro  il  Cardinale  Carafa.  E  partati  molti  me- 
li riferito  il  proceffo  in  pieno  Confiftoro  perchè  li  Padri  fie- 
no onninamente  difingannati,  pubblicò,  che  il  Cardinale  Carafa 
attenendoli  ancora  alli  primi  Atti  fu  ingiuftamente  ed  iniqua- 
mente  condannato  •  e  però  alla  di  lui  memoria  ed  eredi  refti- 
tuì ogni  decoro  e  beni,  ed  il  Governatore  pronunciò,  che  anco 
il  Duca  era  flato  malamente  condannato  reo  di  lefa  Maeftà  ,  e 
fi  onorò  la  di  lui  rimembranza  ,  ed  alli  eredi  fi  ridonarono  le  ric- 
chezze ed  onori  ,  de'  quali  furono  privati  .  Intanto  la  modera- 
zione ufata  in  favore  dei  Carafi  divenne  giuftizia  in  gaftigo  del 
Pallanteri  Procuratore  del  Fifco  a  al  quale  fu  troncato  il  capo 
Tom.XL  V  poi- 
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Sec  XVtL  P°ÌChè  in?annò'  e  feduffe  Pio  Iv-»  e  gravò  con  calunnie  li  Ca- 
•  rafi.  Ed  il  buon  Pontefice  in  atteftato  di  gratitudine  verfo  Pao- 
lo  Papa  IV.  da  cui  ottenne  la  Porpora,  erettegli  nella  Chiefa 
della  Minerva  ricco  Maufoleo,  ed  aflegnò  annua  rendita  perle 
di  lui  folenni  efequie  ,  indi  ne  favorì  li  Nipoti  ,  e  creò  Cardi- 
nale Antonio  figliuolo  di  Reginaldo  fornito  di  virtù  ed  erudi- 
zione .  Quefti  nella  difavventura  comune  era  flato  fpogliato  del 
Canonicato ,  e  perduta  ogni  fperanza  di  avanzamento  li  ritirò 
per  evitare  la  malignità  delli  avverfarj .  Pio  il  riftabilì  al  Ca- 
nonicato,  e  nel    1568.    il  creò  Diacono  Cardinale. 

il  Commen-  «   IV'     ?Ì°  intefe  '  °he  Cef3re  aVea  intimato  la  Dieta  in  Augu- 
doni    alla     fta  P.er  otfenerf  dall'Imperio  generofo  fuffidio  in  difela  dell'  Un. 
Dieta    di      gheria    minacciata  dal  Turco  .    Doveali  ancora  in  quella  tenere 
Augurta.      trattato  di   Religione,  cioè    del  modo    per  ridurla    a    più  retta 
intelligenza;  e  deputò  colà    con  titolo    di  Legato    il  Cardinale 
Commendoni  che  ritornava  dalla   Nunziatura  di   Polonia  glorio- 
famente  foftenuta  pel  decoro  della  Chiefa;   e  nelli   23.  di   Gen~ 
najo  eon  Lettera  gli  comandò  di  aflìftere  alla   Dieta,  perchè  in 
quefta  con  fuo  configlio  fi  decreti   di   Religione  .     Diede    quindi 
altra  Lettera  a  Cefare  raccomandandogli   e  fio  Legato   e   predan- 
dolo di  non   permettere  novità  in  danno  della   Fede.   Diceagli  : 
Con  grave  molefiia  d"  animo  abbiamo  intefo  quello  che  avevamo  fofpet. 
tato  attendendo  al  co/lume  delli  Eretici .    Temiamo  quindi  ,    che    nella 
Vieta  fi  tratti  di  co/e  ,  delle  quali  non  devefi  trattare  ,   ejfendo  unica, 
mente  /erbate  al  giudizio  della  Sede  ^Appofìolica  .  E  perchè  ciò  in  ve. 
ce  dalla  falute  delle  anime  favorirebbe  ferefia  ,  promoverebbe  lo  fcifma  , 
ed  aggiugnerebbc  fcandalo  a  fcandalo  ,    abbiamo  voluto  efortarti  pater- 
namente 0  carijjimo  Figliuolo  che  fei  Cattolico   Principe ,  ed  avvocata 
e  Difenfwe  della  Chiefa ,  ed  in  nome  del  Dio  Onnipotente  Jupplicarti  , 
che  ricordevole  del  tuo  officio ,  fama  ,    e  flima   ritiri    dal  pravo  coni- 
glio 0  piuttofto  temerità  chi  per  ventura  vorrà  ,  che  fi  tratti  di   Rel't. 
gione  .    Imperiò    avendo    il  Sagrofanto  Generale  Concilio    efaminato    e 
decretato  con  tanta  maturatela  e  provvidenza  ciò  ,   che  fecondo  il  rito 
della  Chiefa  dovea  efferlo ,  farebbe  troppo  indegno  ed  empio  il  trattare 
di  cofe  che  furono  decretate  da  tanto  Concilio  ,  ed  approvate  dalla  Sede 
^ppoflolica ,  e  che  dalli  buoni   deggiono  effere  ricevute  con  divozione  , 
ed  offervate  con  fedeltà  .  Dovrebbe  fi  piutto/io    nella  Dieta  promovere  t 
aliany  contro  gì'  avverfarj  del  nome  Cnjìiano  ,  ai  quali  covano  molto 
le  dtfcordie  e  le  fcifme  ;  ti  che  m  vero  deve  effere    di  affanno    al  pò- 
polo  Crifliano ,  ma  affai  più  alla  Nasone  Germanica ....  Diede  an- 
co 
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co  zelantiffime  Lettere  ai  Principi  Cattolici  di  Germania   efor-  - 
tandoli  d' intervenire  perfonalmente  alla  Dieta  ,  e  di   refiftere  al-    ^Ec'  XVI. 
Ji   Eretici  ed  ai   loro  Fautori,  fé  in  efla  s'introduca   trattato  di 
Religione .    Nel    Marzo    fi   principiò    la   Dieta  ;    in  efla    Cefare 
propofe  la  guerra  contro  il  Turco,  e  pregò  li  Ordini     e  Prin- 
cipi di  difporre  e  decretare  il  neceflario .  Ciò  detto  il  Duca  di 
Baviera  in  rome  di  efio  Cefare  efibì   li   Capi,  ed  uno  fu  la  pa- 
ce della  Religione  ,    e  le  ragioni  che  feminarono    in  Germania 
tante  difcordie  non  dilcuffe  nel  trattato    dell'anno   1555.  •    ac- 
cadere  però  opportunamente  ,  che  quefto    per    la  vicina  guerra 
fi  differì   ad  altro   tempo  .   Il  Tuano  e  lo  Spondano  accennano  , 
che   Pio    preferì  fife    al  Legato  Commendoni    di  proteftare    nella 
Diera  in  calo  che  vi  fi  introduca  trattato  di  Religione  ,  di  ful- 
minare cenlure  ,   e  di   operare  principalmente  contro  Cefare  pri- 
vandolo dell'Impero  e  dei   Regni.    Ma    effo  Commendoni    go- 
vernandofi   con   prudenza  fi   attenne  da  ciò  che  farebbe   (tata    ca- 
gione d:   più  ottimate  difcordie,  né  efeguì    il  replicato  comando 
del   Pontefice  .   Il   Liderchio  però  riprende    di  menzogna    li  due 
Scrittori,  e  fcftiene,  che    il   Papa    non  ordinò    al  Commendoni 
di   protettare  e   (con  municare  ;    e  per  deluderla    produce    illuftri 
monumenti   che   (ventano   la  calunnia.   E'   ben   vero,  che  il  Le- 
gato  Commendoni    allorché   nella  Dieta  fu  introdotto   trattatodel- 
la  pace  del    1555.,   pregò  il   Cardinale  Reomano  d'intendere  la 
mente  del    Papa  ,  e  difìegli  ,  che    fé    fi  decreti    cofa  oppofta    ai 
Dommi    del  Concilio    ai  Trento  ,    protefti    e    fi  attenga    dalla 
Dieta  .    Per  il   che  etto   Commendoni  convocati   li  Teologi  man- 
dati ad  Augufta  dal    Papa    loro  lignificò    l'accaduto;  né  quindi 
troviamo  altra  irruzione  comunicatagli   da  Roma  fé  no*n  nel  1$68. 
In  quefto  ei   volle  ,    che  fiano  efibiti  alli  Cattolici  di  Germania 
li  Decreti  del  Concilio  di  Trento,  e  che  anco  fiano  accettati, 
e  colla  minacciata    privazione    dell'  Impero    ritirò    Maflimiliano 
dal   confìglio  della   Profeflìone  di  Augufta  . 

V.  Neil'  ultimo  di  Gennajo  del  1565.  Maria  Regina  di  Compaffio- 
Scozia  mandò  a  Roma  per  felicitare  il  nuovo  Papa  il  Vefcovo  na  la  Re§i- 
di  Dumblain  :  non  molto  dopo  ebbero  principio  nel  Regno  le  na  dì  Sco" 
tragedie  che  '1  funeftarono  .  Effa  Regina  fi  accusò  calunniofa-  z'f  '  e  mu* 
mente  rea  di  adulterio  ,  fé  diamo  fede  alli  Storici  Scozzefi  ;  il  R  fimi  U 
folo  Bucacano  feguito  dal  Tuano  alle  menzogne  de'  quali  non  proprio  do- 
li dee  credere  ,  conferma  la  reità  .  Subito  che  il  Papa  ebbe  no-  minio  . 
tizia  delle  difavventure  della  Regina,  diedele  Lettera  di  confo. 

V     2  la- 
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s|^777p  lazione  ;  indi  follecito  della  di  lei  felicità  efortò  li   Re  Criftia- 
niflìmo  e  Cattolico  di  proteggere  nelli   intereffi    ci i    lei    l'affare 
della  Religione,  e  dettino  colà  con   titolo  di  Nunzio  il  Vefcovo  di 
Monte-regale  .    Quefti  fornito  di   rara   prudenza    facilmente    po- 
tea  giovare  alla   afflitta   Regina,  a  cui    nelli   6.    di   Giugno    del 
1566.    Pio  diede   tre  Lettere    e   le   mandò    venti   mille  feudi    d' 
oro  efortandola  di   prevalerfi  del  configìio  di  effo   Nunzio  che  le 
fuggerirebbe      1'  opportuno    .      Ma    quelli      dopo     lunga     dimora 
in   Francia  ,   poiché     non    venivagli   permetto     1'  ingreffo    nel    Re- 
gno, conlolò  con   Lettere  effa    Regina  e   tornò  in   Italia.   Quella 
fcriffe   al    Papa   nelli   g.  di  Ottobre,  il   ringraziò  dell'  operato  ed 
aflìcurollo,   che  con   efficacia  difenderà   la  Cattolica   Fede.  Quin- 
di  gli    lignificò   la  nafeita  del  fuo  Figliuolo  e  la  difficoltà   incon- 
trila  per  battezzarlo  fecondo  il   rito  Cattolico  ;   fperava   però  col 
Baiteli mo    di    quello    di    riftabilire    nel   Regno    1'  ufo    de'  Sagra- 
menti  ;  e  dicea,  che  fpedirà  a  Roma  colle  fue  Lettere  Stefano 
V/lfon   dal   quale  ei   intenderebbe   lo  flato   fuo  infelice   e  del  Re- 
gno .   Il    Pontefice  con  altre  Lettere  delli    22.   di   Gennajo     dell' 
anno   futteguente  che  confegnò  ad   effo  Stefano,  efortò   la  Regina 
ad  operare  con   perfeveranza   pella   Religione  ;   ma   poco  dopo  la 
infelice  fu  all'alita  da  più  gravi  e  perniciofi   pericoli .   Pio   intan- 
to  voltò  le  follecitudini  contro  li  Turchi   ,    e  poiché   Solimano 
preferirle  al   Bafsà   Piale  d' impadronirfi  di  Scio   Ifola   deliziofa  e 
celebre  dell'Arcipelago  poffeduta  dai   Genovefi,  ed  in   fatti  quegli 
fé  ne  impadronì,   fortificò   li    porti   e   le  fpiagge  dell'  Ecclefialfico 
dominio .     Il  perchè    fi   trasferì    ai  Odia    per  vifìtare     li   luoghi 
marittimi    e   renderli   atti    per  refiftere    alli   avverfarj  .    Coflrufe 
quindi   nel   Piceno  numerofa   Flotta  che  foggettò    a   Paolo  Gior- 
dano Orfini .   Impiegò   in  quella  fpedizione    quafi    quattro  mille 
Soldati  ,  e   proccurò  dal   Re  Cattolico  opportuni  fuffidj  ■   di  che 
fpaventato   il   Bafsà  contento    della   preda    ritirò    l'armata     e    fi 
reftituì  a   Coftantinopoli  .  Ciò  effendo   Pio  provvide    alla  perdi- 
ta dei   naviganti  •  e  preferirle,   che  niuno   fi   prevalga  delle   merci 
e  ricchezze  perdute   in   naufragio;   volea  piuttoflo,  che  le  riduca  in 
porto  opportuno  per  e  (fere  conlegnate  alli  Padroni  ovvero  alli  loro 
eredi  \   e  conferì    fuprema   autorità  in   quelle  caufe  al  Cardinale 
Sommini.  Vitelli   Camerlengo  della   Romana   Chiefa . 

flontrfafif?fÌO      VL     Q-uindi   fcPPe»    che  in  Coftantinopoli    difponeafi    il  ne- 

Turco  ceffario  per  nuova  formidabile  guerra,  e  tutti   credeano    riflabi- 

lito  l' attedio  di  Malta,    Il  perchè   Pio    efortò    il  Gran  Maftro 
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di  prevenirne  l'accentato:  e  perchè  quefti  meditava  di  fabbri- 
care altra  Fortezza  nella  imboccatura  del  Porto  ,  non  folo  ^EC"  X^I# 
ne  approvò  il  configlio,  ma  ancora  gli  fomminiftrò  quindici  Malta  ed  ai- 
mille  lcudi  d'oro  ;  gliene  promife  tre  mille  al  mefe  ,  e  di  fti-  l' Imperato- 
pendiare  tre  mille  loldati  che  arebbegli  fpedito  .  La  fabbrica  re. 
afforbiva  immenfo  denaro  ,  ed  il  Gran  Maftro  efpofe  ,  che  non 
effendo  provveduto  abbandonata  1' Ifola  fi  ritirerà  in  Sicilia.  E 
Pio  concedette  primamente  copiofe  Indulgenze  ai  Cattolici  che 
arebbonto  fovvenuto,  indi  più  generofo  ajuto  gli  aflegnò  ,  e  con 
frequenti  Lettere  efortò  li  Principi  a  difendere  il  decoro  della 
Religione.  Dicea  al  Gran  Maftro  :  Noi  dobbiamo  riprendere  il  tuo  confi, 
gì  io  nel  fare  quello  che  ferìvefli  ,  e  nell1  abbandonare  la  Città  e  riti, 
tirarti  colf  Ordine  in  Sicilia  ;  poiché  col  prefidiè  delle  dm  Fartele 
penft  y  che  fi  potrà  facilmente  difendere  dalli  affai  ti  del  Turco.  Impcr- 
ciò  con  prudenza  devi  riflettere ,  che  tu  dal?  Ifola  partendo  gì'  inimici 
acqueranno  anco  le  due  erette  Foriere  ;  e  perduta  f  Ifola  la  Si- 
cilia ,  /  Italia  ,  e  la  Cvifìiana  Repubblica  incontraranno  graviffimo  pe- 
vicolo  :  la  laude  e  gloria  provenuta  a  te  ed  all'  Ordine  nell"  anno  {ca- 
duto non  folo  fvamranno  ,  ma  piuttoflo  fi  convertiranno  in  maggior 
difonore  :  non  trattaft  folamente  della  vofìra  riputazione  ,  ma  ancora 
della  falute  di  tutto  l'Ordine.-  né  troverete  chi  vi  accolga  avendo  in 
tal  modo  preflato  occafrone  al  Turco  di  armare  contro  la  Fede  .  .  .  Quefìe 
cofe  devi  efamir.are  colla  tua  prudenza  ,  e  fpero  ,  che  delibererai  di  non 
abbandonare  l' Ifola  ma  perfeverare  in  ejfa  coli 'Ordine .  La  tua  prefen^a 
farà  d  incentivo  a  tutti  ad  operare  con  valore  ,  e  farà  di  timore  ali1 
mimico  ricordevole  che  nell'  anno  fcaduto  fu  da  te  vinto  e  fuperato  .  E 
fé  con  for^e  deboli  e  rifinite  mercè  ti  divino  ajuto  riportaci  trionfo  sì 
glonofo  ,  quanto  più  devi  fperarlo  prefentemente  avvalorato  dal  fuffidio 
del  Re  Cattolico  e  nofìro  ?  Dunque  Figliuolo  nel  pojfeffo  confervati , 
e  nella,  laude  e  gloria  che  ti  meritarono  prejfo  le  genti  immortale  deco- 
ro .  Mon  mancheranno  in  tuo  ajuto  altri  fuffìdj  del  Re  Cattolico  ,  giac- 
ché tratlafì  anco  della  falute  dei  di  lui  Regni  ;  non  mancheranno  li 
noflri  ,  che  fìamo  pronti  di  dare  il  fangue  per  /'  onore  del  Redentore 
nofìro  Dio  e  per  la  falute  della  Cvifìiana  Repubblica  .  E  più  di  tut- 
ti ti  affifierà  il  Signore  ,  che  nell'  anno  paffato  tanto  valida- 
mente  ti  fofìenne  ed  avvalorò  .  Egli  fortificarà  li  Soldati  :  e  per 
quefìo  tefìè  coli'  impartimento  d' Indulgenze  abbiamo  efortato  li  Crifiia- 
ni  ad  invocarlo  e  pregarlo  .  E  febbene  Jìamo  certi  ,  che  il  Re  Cattoli- 
co atterrà  la  promeffa  e  fpedirà  prontamente  cofìà  l'  efìbito  fuffxdio  j 
nullameno   gli   abbiamo   dato  Lettera    confi  gli  and  oh    all'adempimento. 

Seri» 
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Sec.  XVI.  ScvtVtamo  anma  allt  Vicerè  dì  NaP°U  e  Sicilia  /limolandoli  di  fommU 
'  ftram  ciò  che  loro  verrà  dal  Re  ordinato....  In  fatti   colle   Indul- 
genze fi   raccolte  in  Italia  ,  Francia  ,  Spagna  ,  e  Germania  buo- 
ne fonia  di  denarose   li    Principi   preceduti  dall'  efemplo    e  fti- 
molati  dalle  efortazioni  di  Pio  fpedirono  a  Malta  copiofi   fuffi. 
dj;  talché  nelli   z8.  di   Marzo  del  corrente   i$66.    fi  die  com- 
pimento   alla  fabbrica    della  nuova  Città  ,    che    dal  nome    del 
Gran  Maftro  Giovanni  dalla  Valette   Vallette  fi  appellò  .  Se  non 
che  inforfe  nuovo  pericolo  alla   Criftianità  ,    alja  cui  riparazio- 
ne il  magnanimo  Papa  s'impiegò.    Irritato  Solimano    in  danno 
di  Cefare    febbene    era  invecchiato    e  per  debolezza  cavaticcio , 
imprigiononne  in  Coflantinopoli  l'Oratore,   e  gli  mofle  formil 
dabile  guerra  .    In  sì  difficili  circoftanze  Cefare"  pregò    Pio    di 
foldo  ?    e    tanto  più   efficacemente  il  follecitò,  quantocchè    non 
avea  permeilo  nella  Dieta  di  Augufta  veruna  difpofizione  in  dan- 
no    della    Fede  .    Pio    non  fi  ritirò  dall'  impegno  ,    e  già    avea 
comandato    al    Cardinale    Commendoni     di    sborfargli    il    dana- 
ro; e  quegli  lo  sborsò  compiuta  la   Dieta  per  afficurare    in  tal 
modo  F  affare  .   Cefare  non  funne  contento  ,  e  lo  importunò  di 
accrefcerlo  ;   ma   Pio  noi   fece  per  non   aggravare  li  proprj  Suddi- 
ti ,    e  poiché  dovea   fovvenire  anco    la   Regina    di   Scozia    ed    i 
Cavalieri     di    Malta  ,    e    fé    ne    difpensò    colla    Lettera    del  dì 
£5.    di    Maggio    .    Nullameno    oltre    il    promeffo    diedegli    più 
generofo    fufiìdio    fecondo    il    Gabuzi  .    Noi    però    per  ioftene- 
re    le    veci    di  veridico  Storico    dobbiamo  notare    la  incuria  di 
elfo    Maflimiliano    e    1'  attenzione    di     Pio  .    Imperciò    efTendo 
quegli  non  molto  pratico    nella  guerra  partito    da  Vienna    feco 
conduffe  il  fuo  fratello  Ferdinando    e  fi  portò    a  Raab    ovvero 
Javarino  Città  forte  della   Ungheria  ,    cui    vicino    campeggiava 
il  fuo    efercito     di    ottanta    mille    fanti    e    venticinque    cavalli 
comporto  oltre  li  volontarj    d'Ungheria  ,  Italia  ,   Francia  ,    ed 
Inghilterra  ;    talché  uguagliava    in  numero    quello    del  Turco   • 
pure  rifolvette  di   fofienere  piuttofto    che    muovere    la  guerra   • 
e  Solimano  s'impadronì  di  Sigeto  e  di  Giula  Fortezze  del  Re- 
gno. .  Tre  giorni  prima    della  efpugnazione    di   Sigeto    morì  di 
apopleflia  Solimano;    ma    il  Bafsà   Maomete    con   tanta  accura. 
tezza  ne  occultò  la  perdita  che  non  fé  ne  feppe  dalle  Truppe, 
finché  Selimo  figliuolo  di  lui  arrivò  al  campo  ,  il  quale  venne  dall' 
Afia  ove  militava,  ad  affumere    l'Impero    ed  il  comando    dell' 
efercito  ,  fé  crediamo  al  Belcari  ;  il  quale  riprova  la  ignavia  di 

Ce- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  lt*g 

Cefare  e  dei  di  lui  Configlieri  ;  poiché  nella  perdita  delle  For-  — ~ 
tezze  più  nfpettabili   vivea  quieto  in  Javarino  ,  né  curava  le  dice   Sec'  XIV' 
rie  comuni.  Il   Papa  molto  fi   rartriftfr  della  perdita  versoenofa" 
e  tem»   maggiore  pericolo  della  Criftianità  :   e  deplorando  la  di! 
avventura  pregava   Iddio  ài  allontanare  dalla  fua  Chiefa  il  pe- 
lante   flagello  .    Meditava    imperciò    la    maniera    di    configliare 
Celare  a  (cuocere  la   turpe   ignavia  ,    e    deliberò    di  efortare    li 
Re  Cnfì.an.il.mo    e  Cattolico    di    feco  lui    patteggiare    alianza 
contro  I  inimico.  Dunque  primamente    fcrifTe    al  Re    di  Fran- 
cia  così  :    Soccorri  o  Figliuolo  la  Religione  ,  j 'occorri    la  Crifìiana  Re'. 
pubblna  j    quello  offequio  e  quefìo  ajuto  da  te  e  figo  e  vuole  Gefucrifìo 
per  me^o    di  Noi  fuo   Vicario    abbencbè    indegno    in    r, compena  delli 
tmti  bemficj  a  te  compartiti.  Egli  n  creò  ,  egli  ti   ha  redento  col  pre. 
Vo,ijfimo  fuo  Sangue  ,  egli  ti  ha  liberato  da  gravitimi  pericoli  -da 
ejjo  ottenefìt  ,1  Regno  ed  i  beni  che  pojfedi .   Rammentati  de' tuoi  Mae. 
gtbri  incliti  Monarchi ,  li  quali  per  fi  onor  di  Dio  e  per  la  Fede  Cri. 
Jìtana  operarono  cofe  grandi    m  Europa    e    nel? \A fi 'a  :    queflt   tu  devi 
imitare:  fempre  fu  laude  dei  Re  dt  Francia  ,1  guerreggiare  contro   gì* 
Infedeli ,  di  non  ncufare  combattimento  per  /'  onor  di  Dio  ,  né  [canfare 
pencolo  .   Eglino  furono  fempre  felici    e  gloriofi  nelle  guerre;   con  que* 
Jte  Ji  acqutfla  gloria  immortale  ■:  con  tali  gloriofi  meriti  dal  Repno  tem. 
parale  fi  gtugne  a  quello  de'  Cieli  .  Né  mancheranno  a  Voi    li  aiuti  di 
altri  Prinapi .   Noi  certamente  fiamo  preparati  di  avvalorarvi  colli   no- 
lift   nel  modo  pik  efficace  che  ci  farà  permejfo  ,  poiché  in  quefla  g„sr. 
fa  bramiamo  d  impiegare  non  fola  il  fangue  ma  la' vita  fleffa  .    Echi 
può  non  deaerare  di  morire  in  quella  ,  per  cui  certamente  ricevefi  per 
la  vita  mortale  il  pernio    della  eterna?    Quelli   per    la  nefanda  leL 
del  falfo  Profeta-  credono   la  morte  felicità  .•    con   quale  ftudio    ed    alle. 
gnxx»  degnano  li  Crifliani  combattere  per  la  legge  del  Dio  vero ,  per 
l  onore,   Fede,  e  Religione  del  Salvatore  Gefucnjlo  ?    Felice    chi  mo. 
ftrà  per  l  onere  di  Dio  ...  .  Lettere  di   eguale   zelo    e  confjolio 
diefc   fotto  il  dì  4.  di  Novembre  a  Filippo  Re  di  Spagna  edalla 
a       x  C°nforte'  alla  Genitrice  del  Re  di  Francia ,  ed  al  Duca  d' 
Angiò    che  il  Laderchio  pubblicò  nel  tom.zz.  dedotte  dall'Archi- 
Vio   Vaticano .  Se  non  che  noi  molto  fofpettiamo  ,    che  Y  egre- 
gia opera  da   Pio  promoffa  non  abbia  avuto  effetto  per  colpa  di 
Celare,  che  nimico  di  guerra  negoziava  la  pace  anco  con  indegne 
condizioni;  ed  appunto  quelli  nel  fine  dell'anno  fuffeguente  15^7. 
conchiufe  con   Selimo  la  tregua  di  otto  anni   :   a  che    cottili    fu 
indotto  dai  donativi   d  infinito  valore  di  quello  ,    e  dalla  ribel- 
lione delh  Arabi  che  volea  ridurre  alla  fua  obbedienza. 

VII. 
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.  y      ray       yj^     Guillelmo    Duca    di    Mantova    ottenne    da    Papa    Pio 
Sec.XVI.    iv     dopo    ja  morte    del  Cardinale  Gonzaga  Vefcovo    di  quella 
CVmdicadel   Città,   che  il  diritto  della  elezione  dei   futuri   Vefcovi    fi  a    Aio 
h  Chiefa  dì  e  dei  proprj   Succeffori .   Fio  V.    volle  efam.narne    il    privilegio 
Mantova  ;   che  riputava  di   niun  valore  .   Il   perchè   ne  raccomando    la  prò- 
condanna      vincja  ad  Uomini  integerrimi    loro  prefcnvendo    di    giudicarne 
alcuni   Ve-   fecondo  i'equità   e  giuftizia;  ciò  appare  dalli   Atti  del  Conlifto- 
!covi.dÌ       ro  tenuto   nelii   io.  di   Luglio    del    i%66.  Li  Cardinal,    detona. 
fC,a  neti  lo   elaminarono;  nel  che  confumarono    quafi  c.nque  meli i  ,  e 
?aìSeadiPo-  riferirono  il   proprio  fentimento  al  Papa,  il  quale  fenienziò  in  favo- 
lonìa  e  del-  re  della  Romana  Chiefa  ,    e  ditte,  che  al   Duca  non  apparane 
le  Fiandre.ji  diritto  del  Vefcovato  di   Mantova,   e  che  il  privilegio  di    I  io 
IV    non   è  giuridico.  Ciò  effendo  il  prudente   Pontefice  mar.dò  al 
Duca  Legato,  che  gli  eiponga  la  giuftizia  dell' dame        e    mo- 
Aragli    l'  affetto    onde  lo  ama  .    In  fatti    nelli   7-    di  ^  Febbrajo 
del  fuffeguente  creò   Vefcovo  di   Mantova  Fra  Gregorio   Boldri- 
ni    dell'Ordine  de' Predicatori .  Altro -zelante  giudizio  di  Pio  V. 
appartiene  al  corrente  anno.  Dicemmo    nella  Storia  di   Pio  IV. 
al   i*6i.  ,  che  quegli  in  Confiftoro  del  dì  22.  di  Ottobre  con- 
dannò  lette  Vefcovi   di  Francia  chiamati   in  giudizio   per  loipei- 
to  di   erefia  ,   e  che   a  petizione  del  Cardinale   de   Lorena   e   del- 
l'Ambafciatore    di    Francia    non    pubblicò       Atto    giudiziario. 
Ma   Pio  V.  zelante  del  decoro  di   Dio  e  della  faluce    delle  ani- 
me afcoltatane  la  relazione  ,    ed  offervato    l' ordine    del   diruto 
pronunciò    la  fentenza    contro    gì' inquieti    (  li  nom.de    quali 
recitammo  nella  Storia  di  effo  Pio  IV.)  eli  punì   colle  Cenfure 
della  Chiefa.  Del  refto  comunemente  li  Storici   accennano,  che 
Pio  V.'  condannò  fette  Vefcovi  Francefi  ;  il  folo  Panvini   vuole 
che  furono  dieci,  ma   noi  ne  riproviamo  il   parere.  Altri  dico- 
no       che  Pio  V.    anatematizzò    efli  Vefcovi  ;    perchè   Antonio 
Caraccioli   Napolitano  Vefcovo  Trecenfe  reo  di  gravi  delitti  era 
flato  eia  da   Pio   IV.    condannato    e  privato    della   autorità   Ve- 
{covile-    ed   ei     fi  ritirò    in  Caftronovo    picciolo  Feudo    di  lua 
Cafa     ove   Ipogliato  di  dignità,  onore,  ed  autorità    dimorò^ fi- 
no al  fine  della  vita:   ed  i   Vefcovi  rammentati    dal  Panvim  o 
riprovarono  l'errore  ,    ovvero  calunniofamente  furono  acculati. 
Intanto  li  Novatori  di  Fiandra  di  fua  natura  proclivi  alla  ribellione 
crederono  al   Re  Filippo   la  rivocazione  delh  Statuti  di  Religio- 
ne loro  importi  daU'Augufto  Carlo  V.;  non  voleano  introdotte 
nel    Paefe  le  Sanzioni  del   Concilio  di  Trento;  p.uttofto  def.dera- 
vano    aboliti    li  Vefcovi  che    doveano  avere  cura    della  Inquili- 
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rione,  richiamano  il  Cardinale  Granvel  Confìgliere  di  Margari-  '.  '"  j.,,,IB™ 
ta  Governatrice ,  poiché  quefti  troppo  acerbamente  fofL'nea  li  Sec.  XVI. 
diritti  di  effa  Inquifizione  ,  e  ritirati  dalle  Fiandre  li  prefidj 
Spagnuoli  .  Filippo  opportunamente  per  qualche  tempo  li  placò* 
ma  poi  riflettendo  che  le  loro  petizioni  tendeano  alla  fovver- 
fione  della  Cattolica  Fede  ed  alla  ribellione  ,  comandò  ,  che 
religiofamente  (ìano  offervati  li  Decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to, e  le  Sanzioni  del  fuo  Genitore.  Eglino  all'oppofto  patteg- 
giata alianza  colli  Calvinifti  prefentarono  alla  Reggente  Mar- 
garita Libello  ,  con  cui  chiedevano  la  libertà  della  cofeienza  e 
della  Patria;  la  remozione  della  Inquifizione,  la  abolizione  dei- 
li  Veicovi  per  tale  duopo  unicamente  iftituiti,  confettando  in  ca- 
io diverfo  di  non  poter  impedire  la  meditata  ribellione.  Mar- 
garita follecitamente  lignificò  al  Re  l'affare.  Si  divulgò  intan- 
to nella  plebe,  che  il  Re  Cattolico  aiTolda  numerofo  efercito  * 
a  tale  notizia  effa  infuriò  ,  e  prefe  le  armi  affali  le  Città  , 
Chiefe,  e  Monafterj  depredandoli;  difonorò  le  facre  Immagini 
infrangendole;  voltò  il  furore  contro  li  Sacerdoti,  Monaci  ,  e 
Monache  diionorandoli  ,  profanò  la  Santiffima  Eucariftia  difper- 
gendola  ,  e  con  tanta  rabbia  e  livore  contro  la  Inquifizione 
operò  ,  che  Margarita  per  impedire  la  ribellione  con  maturo 
configlio  promiiele  di  fofpenderla,  a  condizione  che  deponga  l' 
arme  finché  fia  dal  Re  Cattolico  preferitto  l'opportuno.  Il 
Pontefice  ebbe  lomrao  affanno  per  li  dilonori  della  Religione* 
per  darvi  rimedio  mandò  nelle  Fiandre  con  titolo  di  Nunzio 
i  Arcivefcovo  di  Sorento  ;  diede  a  Margarita  grave  Lettera 
nelli  18.  di  Marzo:  e  la  efnrtò  ad  opporfi  con  magnanimità 
alla  iniolenza  ed  arditezza.  SrrilTe  ancora  ai  Vefcovi  della  Pro- 
vincia ammonendoli  di  fovvenire  alla  Fede  periclicante  con  op- 
portuno rimedio,  e  principalmente  colla  offervanza  dei  Decreti 
del  Concilio  di  Trento.  Indi  ronfi-liò  il  Re  Cattolico  di  tras- 
ferirfi  colà  ;  ei  riputava  la  di  lui  prefenza  unico  rimedio  di 
tanti  mali.  La  Lettera  è  giuudico  teltimonio  del  fuo  zelo.  Di- 
cea:  Ora  intendiamo  da  MeJJi  troppo  veridici  con  graviffimo  dolore  nojìrot 
che  quivi  la  faccenda  è  in  peggiore  (iato  che  non  era  primamente  ,  e 
che  tanto  mate  non  ammette  la  dilazione  del  rimedio.  Per  tanto  com- 
mcffi  dal  pericolo  della  Religione  e  delle  anime  delle  quali  a  Noi  de- 
ve effere  dato  conto  ,  e  dal  tuo  pericolo  ancora  perchè  tu  colla  fovenhia 
dilazione  non  perda  sì  nobile  Provincia  e  patrimonio  de1  tuoi  Mag- 
giori ,  volemmo  ammonire  la  Tua  Maefìà  .  Impercib  mercè  /'  autorità 
Tom.  XI.  X  tbf 
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9  che  Iddìo  diede  a  Noi  benché  indegni,  con  paterna  tenerezza  '*  e*™**' 


5£C.XVI.    à-iamo  f  cbe  con  folìecitudine  ti  porti  colà  per  cfìinguere  f  incendio    che 
di  giorno  va  crefcendo    e  dilatando  .    Certamente  crediamo  ,  che    la  tua 
prefenza  fio.  il  rimedio  del  male  tanto  forte    ed  inveterato  .     Se  alcuni 
ti  accennano  non  tanto  grave    il  pencolo  di  quella  Provincia  ,    credi   a 
Noi  Cari  (Timo  Figliuolo,  che  cofloro    fono  sforniti    di  bafìevole  pruder». 
*a  ,  ovvero  ingannano    la  tua  Mae/là  .    Se  non    ti  prevali    opportuna, 
mente  di  quefto  tempo  portandole  /avvenimento  ,  per  ventura    vorrai  m 
altro  tempo  inutilmente  [occorrerla,  e  noi  potrai  .....   Filippo   non 
curò  li  buoni  configli   né   volle   portarli   in  Fiandra  ;  e  ne  niult» 
infelice  fucceffo   ,  poiché    le  ftragi   e    le  more.    1  affal-rono      e 
troppo   infelicemente  devaftarono.   Nell'anno  corrente  ancora  la 
Cattolica   Religione   foffrì  grave  danno  nella   Dieta    di    P«ncou 
Cicca  della  Polonia   Maggiore   per  fraude    e   livore    delle   Ereti- 
ci.   Quivi  imperciò  dai  Trinitarj   Arianni  fu  affalita    con  iagri- 
lego  modo,  e  da  Gianantonio  Gentili    nativo    di   Cofenza  Ca- 
pitale della  Calabria  impugnata.    Coftui  partito  d  Italia    ti  ri. 
Lio  in  Ginevra,  e  dopo  alcune  difpute  foftenute  con   Calvino 
colle  ouali  proponea  effere  la  Trinità  tre  eternile  diftinti  Spi- 
riti,  differenti   e   nel  numero  e  nella  effenza,  fu  imprigionato  ; 
il    perchè    fimulò    pentimento  ,    e    riacquiftò    la  liberta  ;    tuggi 
quindi  nella  Savoja  e  poi  fi  portò  in  Polonia  .Si   tenne  imper- 
ciò  pubblica  difputa  per  comando  del  Re    in  Pecricou    ove  era 
radunata  la  Dieta  ,    febbene  a  ciò  fi  oppofe  il  Cardinale  Olio , 
chedelufo  partì  da  quella,  contentando  che  non  fi  deve  porre  in 
quiftione  la  Divinità  di  Gefucrifto  e  la  veneranda  Deifica  Tri- 
nità, ed  anrmonì    il  Re    di  non  permettere    di   deputarne      In 
fatti  quelli  mercè  li  configli  del  faggio  Porporato  ed  offefo  dalle 
teftemmie  dell'i  fagHleghi  Trideift    Ibftcnne  nel  Re gno  la  Catto- 
lica Religione  ,    e  con  fevero  Editto    fcacciolh  da  quello  .Dwl 
retto  il  Gentili  portò  primamente  al   Monarca  facrilego  Libro  , 
con  cui  inveiva  contro  le  Pelone,  Effenza,  Unità  ,  e  Trinità 
proferendo  orribili  beftemmie.   Il  Papa  encomiò  il  ze  o    e  1  h- 
ditco  del   Re,  ed  efortollo  ad  efeguire    h  configli    del  Vefcovo 
Ofio  •  altra  Lettera    diede    ai   Prelati    di   Polonia    loro    prefcri- 
vendo  di  opporli  con  coftanza  Ecclelìaftica  alli  fagnlegh.  atten- 

Refirte  al-^yjfj1  Non^éffavano  intanto  li  Eretici  di  affalire  in  J»Icri  Re- 
la  Regina  di  .  j  "f  hà  e  veracità  deUa  Religione  e  dopo  di  avere  ten- 
e&*«ta  d' impadronirfi  di  Avignone  poiché    loro   nafta    inutile^ 
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imprefa  mercè  la  diligenza  del  Pontefice ,  incitarono    in  Frati.  |=j™ 
eia    burrafcofa    procella    .     Si    convocò    1'  Adudanza    di    Mou-    Recavi. 
lins     in  cui  almeno    apparentemente    li  Coigrà    fi    pacificarono 
colli' Guifi-   poco  dopo    la  Regina    di   Navarra    fegreta  fautrice 
della  Erefia    partì    dalla  Regia    e    fi    ritirò    nella   Provincia    dt 
Bearn  ,    perchè  il  Re  a  petizione  del  Nunzio  Appoftolico  avea 
fatto  imprigionare  certo  Miniftro  Ugonoto    che    nel    di   lei   pa- 
lazzo al  popolo  predicato  avea.    Quivi  pervenuta    confermò    1^ 
Editto  promulgato  nell'anno  fcaduto  ,  con  cui  riprova    li   Riti 
della   Romana  Chiefa  ,    le  pubbliche  preghiere  ,  e_  la  collazione 
dei  beneficj  ai  Cattolici   veneratori  dei  Santi   Padri,  dei  Conci- 
li,  e  del   Romano   Pontefice.   Poi  concedea  ad  ognuno  di   ufur- 
pa're  li  beni   Ecclefiaftici  .   Il   Pontefice  avuta  notizia  della  apo- 
ftafia   della  Regina  e  del  fagriiego  Editto  diede    zelante  Lettera 
a  Cattarina   Regina  di  Francia   Madre  del   Re  ,    e  la  eforcò    di 
fpoRliarla  del   Regno,  ovvero  di   permettergli  che  con  Apporto- 
fica  autorità    egli   coftituifea   Re    di   Navarra   Personaggio    della 
Famiglia  di   Valois;  o  almeno  che   induca  effa  Giovanna  a  non 
infoienti™  contro    la   Fede    ed   Ecclefiaftica   libertà.    Altrimenti 
difporrà   le  Chiefe  di  Bearn  in  favore  di  Vefcovi  Spagnuoli  ,  li  quali 
con  coftan^a  difendano  il  fanto  gregge  ,  ed  altre  cofe  che     non 
te  faranno  grate.   Del  retto    era   rifoluto  di  anatematizzare  Gio- 
vanna  rea  di   erefia  e  (pigliarla    del  Regno  ,    inducendo    il   Re 
di   Spagna  ad  occupamelo.   E   perchè  quefta  divenne     più  teme- 
raria,  ei   per  ritirarla  dall'  emoio  propofito  privò  il  Velcovo  di 
Baionna  di   porzione  della  Guafcogna,  perchè   da  quefta    Dioceli 
governata  da   Vefcovo  Francete   (ebbene  Cattolico    non  difeenda 
la  Erefia  nelle  Spagne.   Dunque  diede  al  Re    di  Spagna   Diplo- 
ma, ed  elortollo   ad  approvare  l'opera  fua    che  era  neceflana  : 
al   Vefcovo  di    B<jonna  ctfmandò  di   trasferirti    entro    fej   mefi   a 
Pamolona  ,    e    d*buià   Vicarj    della    di   lui   Diocefi  Ecclehafj.ci 
Spagnuoli   adorni  d1  integrità    ed    onertà    di  fortumi.    Diceagli   , 
che  ciò  preferivea,  finché  li  Novatori   liano  efiliAti   dffl  Regno  di 
Francia.    Moitiflime   altre  azioni    di    Pio    appartengono #  al   cor- 
Pente  anno,  né   farebbe  a  noi   facile  di   leffefcne  la   Storia.    Pri- 
mamente volle  nella   Tua   Famiglia  chi   era   elemplare  nel   velino 
e   ne!   converfare:   proibì   ne' Giudici   l'accettazione  di    Perfone  ; 
colemie   li   Ordinali   al   pagamento  dei   debiti   ,  e  loro  ingìurfe 
la   vihta   dei  prop-j  Titoli  ;"  nella  Settimana  Sant?   a   piedi   vifirò 
le  fette  Chicle  ,  non  potè  però  per    la   cavaticcia  compitone 
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compire  il  fanto  propofito  .  Vietò  con  cenfure    l' ingrefTo    dell! 

bEc  Avi.  Uomini  nei  Monifterj  delle  Monache  ,  alle  quali  preferì  (Te  la 
Claufura.  Concedette  alli  Armeni  la  Chiefa  di  Santa  Maria  E- 
giziaca  ,  e  la  facoltà  di  celebrare  in  quella  fecondo  il  Rito  di 
Armenia.  Eleffe  Giudici  di  probata  virtù,  rinnovando  le  pene 
contro  chi  riceve  danaro  a  titolo  di  giudicatura:  conciliò  varj 
diffidj  inforti  tra  Principi  e  Repubbliche;  promoffe  lo  ftudio 
delle  Lettere  nella  Univerfità  Romana  denominata  Sapienza  : 
concedette  alli  Svizzeri  il  privilegio  di  effere  accolti  in  tutti  li 
Seminarj  d'  Italia  ;  vietò  ai  Fedeli  di  tenere  e  leggere  libri 
proibiti  ;  rinnovò  li  Decreti  di  Paolo  Papa  IV.  contro  li  Scifmaticì 
ed  Eretici  :  ordinò  ,  che  li  condannati  a  morte  fiano  a  parte 
della  diviniffima  Eucariftia  :  pubblicò  univerfale  Giubileo  per 
implorare  da  Dio  ajuto  alle  armi  dell'Imperatore:  affiftca  alle 
pubbliche  funzioni  ,  nelle  quali  fovente  col  legno  della  Croce 
fanò  parecchi  infermi.  Scriffe  alle  Chiefe  delle  Indie  Occiden- 
tali ed  Orientali  ,  e  loro  mandò  li  Decreti  del  Concilio  di 
Trento:  pubblicò  il  Catechifmo  Romano  ,  ed  il  fece  tradurre 
in  varie  Lingue  :  approvò  il  Breviario  ed  il  MeiTale  emendati 
fecondo  il  prefcritto  del  Concilio  di  Trento  ,  e  proibì  Tufo 
delli  non  comprovati  dalla  Sede  Appoftolica  ,  ovvero  dalla  con- 
fuetudine  di  ducento  anni .  In  fomma  colli  precetti  ed  efempli 
reftituì  la  difciplina  del  coftume ,  il  culto  di  Dio,  la  offervanza 
dei  fagri  Riti;  e  nella  diftribuzione  dei  Sacerdozj  fempre  ebbe 
.  mira  alla  virtù  . 

p  .    .et.a  ,a*      IX.    Gon  eguale  follecitudine  e  zelo  il  buon  Papa  ebbe  cura 

nomina  di  del1' onore  Divino:  ìl  Perchè  nelli   l8-    di   Mar^°    emanò  San- 
le  Chiefe ."  z*one  prescrivente  la  Refidenza  ,    ed  ai  Vefcovi  di  conferire    li 
Parrocchiali  beneficj  fecondo  la  norma  voluta    dal  Concilio    di 
Trento,  ed  annullante  le  Collazioni  fatte  diverfamente  ,  e  loro 
ingiunfe    di  non  lafciare    per  lungo  tempo    le  Chiefe  prive    di 
Paftore,  da  che  grave  pericolo  proveniva  alle  anime.     Dunque 
volea  ,    che  li  Ordinar]  e  Padroni    nominino    entro    dieci   gior- 
ni   tempo  prefinito    dal  Concilio    di  Trento  Cherici   idonei  al- 
la   prefenza    dei    deputati   Efaminatori  ,  ed  ordinò  ,  che  il  folo 
Papa  difponga  dei   beneficj  così  rifervati  ,  e  che  alli   più  degni 
li  Parrocchiali   fi  conferivano .    E  nelli  8.    di  Agofto    altra    ne 
pubblicò  condannante  li  abufi  nella  vacanza    di  elfi  beneficj  per 
refignazione  ovvero  permutazione .  E   poiché  provenivano  disor- 
dini  nella  collazione    fatta   dai  Cardinali   per   li   troppo  ampli 
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««.fileni    nelli   20.  di   effoAaofto  ne  li   moderò.  Il  perchè  vie-  f— ^fp 
?6  ad ^fffid"  condirli,  orrd.nò!  che  il  Colo  Papa  d.fponga  dell;  Refe.  Se*  XIV. 
rendati,   Uditori  ,  Protonotarj,  e  di  ogn.  altro  Officiale  della  be- 
de  Appofìolica  ;  e  li    Beneficj   polTeduti  da  infetto    di   Ereiia  ri. 
ferbò  alla  Sede   Appoflolica.    Né  dobbiamo   pattare    fotte   iilen- 
zio  altra  Sanzione  delli    20.   di   Marzo  interdiente  ai   iuoi  bue- 
ceffori   di   alienare  ovvero  erigere    in   Feudo    le  Citta   e  Luoghi 
della    Romana  Chiefa  lotto  qualfivoglia  pretefto  ancora    di   evi- 
dente   utilità  ,  ed  intimò  a  chi  trattala    o  configura    tali   alle- 
nazioni  od  erezioni    di  feudi 'nel  fatto  fletto  la  icommunica,  da 
cui  eccetto  che   in  cafo    di    morte    farà    affollo    dal   lolo   rapa. 
Privò  ancora  li   ribelli  della  Sede   Appoftolica    e    li   rei   di  leia 
Maeftà   delli  beneficj,     incorporandone     li   beni    al   Fuco  Appo- 
ftolico  .    E  perchè    alcuni   Cardinali    ottennero  Città;   e  Luoghi 
della  Chiefa  a  condizione  di   nobilitarli  ed  arricchirli  ,    e    del  1 
quali   non  doveano  rimoverfi   fé  primamente  non   ha  loro  il  lol- 
do  confumato  refluito  ,   ne   rivocò  la   facoltà    loro    conceduta. 
Sommo    fu  il*  vantaggio  da  ciò  provenuto  alla   Romana  Chie  a, 
poiché  dalli  luttuofi  efempli    de'  Pontefici    amanti    troppo    della 
propria    carne    erano  frequenti  le  alienazioni   dei   beni    di  quel. 
la.  Effa  Coftituzione  fu    quindi    ampliata    dalli    Papi  Gregorio 
XIII.  Sifto  V.  Innocenzo  IX.  e  Clemente  Vili.   Pio  avea  nel- 
l'anno fcaduto  annullato  la  concezione  fatta  in  favore  dei   Pa- 
chi di   Mantova  da  Pio  Papa  IV.  che  loro  conferì  la  nomina  del 
Vefcovo  Mantovano;  ma  perchè  effo  Pio  IV.    ad  altri  Pr.nci- 
pi  tale  privilegio  concedette  ,  lo  efami  nò    con   maturo  ri  Hello, 
e  trovatolo  infuflìftente    con  eguale  Decreto    ne  li   fpogliò  .    -La 
cagione  di  ciò  apprendemmo  dal  Diario  del  Cardinale  Farneie;  in 
effo  fi  dice,  che  avendo   Pio  IV.  giurato  di  attenere  certi  Capi- 
toli primamente  della  propria  all'unzione    nel  Conclave    formati 
pel  governo  futuro  della  Chiefa  (  uno  de1  quali  era  che  non  conce- 
dafi  ai  Principi    la  nomina    o    prefentazione    alle  Chiele  Catte- 
drali ,  Monafterj ,    e   Beneficj  )  coli'  affenfo  del  maggior  numero 
de'  Cardinali  efaltato  nel  Trono  Appoftohco  rinnovo    il  voto  e 
promife  di  offervare  li  Capitoli  nel   modo  onde  fono  icritti  ;  e 
dopo  la  coronazione    con  Lettere    lo  fteffo  confermò .    Ma    poi 
circonvenuto    dai   fuoi  Miniftri  fenza  l'affenfo  dei  Cardinali  con- 
cedette   ad    alcuni   Principi    il  diritto  di  tali   prefentazioni  con 
pregiudizio  della   Sede  AppoRolica  .    Ciò    effendo   Pio  V.   voile 
provvederne  al  decoro  ,  e  con  maturo  rifleffo  «mugliatoli  coni 
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— ywp  Cardinali  rivocò  la  facoltà  conceduta  ,  e  dichiarò ,  che  rimafe 
EC.XVI.  vi0iat0  il  Capitolo  fuccennato.  Dunque  decretò  ,  che  accaden- 
do la  vacanza  delle  Chiefe  e  Monafterj  predetti  il  Papa  non 
attenda  la  nomina  ovvero  prefentazione  dei  Principi  ,  ed  eleg- 
ga alla  varante  Chiefa  Ecdefialtici  idonei  .  Li  Principi  li  la- 
gnarono del  Diploma;  ma  Pio  con  coftanza  il  foftenne.  Ciò 
appare  dalle  Lettere  date  al  Duca  di  Lorena  nelli  io.  di  Ot- 
tobre del  15CJ7.  ,  di  cui  vogliamo  efibirne  Fragmenro.  Dicea  : 
Dalle  Lettele  tejlè  a  Noi  pervi  nute  apprendiamo ,  che  tu  hai  ricevuti 
il  ne/Ivo  Diploma  con  mole/ita  maggiore  di  quella  ci  avevamo  imma- 
ginato ,  con  cui  abbiamo  tìvocato  il  privilegio  a  te  conceduto  da  P19 
IV.  Predeceffore  nuìro  di  felice  rimembranza  .  Ciò  facemmo  ,  non  per- 
chè con  minore  bernvolen^a  amiamo  te  e  la  tua  Famiglia  *  né  perchè  ti 
riputiamo  men  depno  /  0  la  Sede  %Appo(lolica  non  debba  per  futa  beni- 
gnità tali  beneficente  conferirti.'  mt  perchè  avendo  noi  rtvocate  mo'te 
facoltà  concedute  per  ventura  troppo  facilmente  da  ejjo  nojìro  Prede» 
ceffore  ,  dovemmo  ancora  nvocare  il  privilegio  a  te  conforto  .  Dovete 
imo  er ciò  tu  e  li  altri  Princpi  ricevere  in  buona  parte  le  co  fé  che  fe- 
denti in  quejla  Sede  operiamo  j  né  rivolgerle  in  vojho  difprezx0  ovve- 
ro contumelia  •  mi  r  flettere  ,  che  non  le  decretiamo  fen-ra  circofpe^one 
e  feno  coniglio .  Vogliamo  imperctò  gratificare  te  e  tutti  li  altri  nojhi 
Figliuoli  in  ciò  che  è  retto  ed  one/ìo  :  mi  [e  concediamo  0  {onf:rmia- 
mo  quello  che  non  è  fpedie-ite  a  voi  né  alla  Chiefa  trafeurando  li  De- 
creti del  Sacro  Concilio,  ed  in  tal  modo  vogliamo  gratificarvi  ,  certa- 
mente non  adempimo  il  no/ho  t/Jpìjpfìoltco  Officio  ,  ne  potremo  fett far- 
ti dinanzi  a  Dio  ,  a  cui  continuamente  riflettiamo  ,  che  dobbiamo  dare 
conto  delle  nojlre  alieni ..... 
Encomia       x.     Era    commoflfo    il    probo   Pontefice    per    le  difavventufè 

j  l)>"n/r     "accadute  a   Maria   Regina   di   Scozia,  e  con  Ap,)oftoliche  Le  tere 

de  diMaria    r .    ..    _  ...   .  .   _  9    .   .  »  r 

Regina  di  e,orto  ll  Criltiani  Principi  a  lovvenirla:  diedene  altre  ad  eMa  , 
Scozia  ,  e  ?  avvalorò  con  (incero  configlio  ,  e  promifde  di  non  abbando- 
foccorre  il  narla .  Ci  piace  per  erudizione  della  Storia  di  tfìbirne  porzione. 
Re  diFran-  Dicea:  Noi  ci  rallegriamo  s  che  frano  flati  accetti  a  Tua  Serenità  cer- 
tl  °fficj  noftvì  in  tuo  vantaggio  .  Non  devi  però  ruenofeere  f  animo 
nofl/o  da  quelli  quanto  dai  tuoi  meriti  *  imperciocché  certamente  furono 
minori  di  ciò  che  arejjimo  voluto  efibirtt Provammo  ecaffiva  al- 
legrezza del  tejlè  nato  Figliuolo  ,  e  teco  ci  confoliamo  del  beneficio  da 
Dio  conferitoti  ;  e  J periamo  ,  che  da  ciò  fi  produrrà  tutto  quello  che  ap- 
partiene alla  fahtte  del  Regno .  Lodiamo  nel  Signore  la  tua  attenzio- 
ne 
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»,  onde  hai  procurato ,  che  fi»  egli  battezzato  pubblicamente  ,  appuri.  „~~~r 
Z  lercie  con  aò   bai  voluto  ridurre  ad  ufo  li  Riti  della  Cattolica  Ghie.  ^  *I\  * 
fa  nella  amm,niJìraVone  di   tanto  Sacramento  .   Faccia  il  Mtfert  cardio  fa 
Dio,  che- dal  tuo  ejempio  fiano  eccitati  al  retto  credere  li  fvlottt  dalli 
Eretici  che  ricevano  [agevolmente  li  riti  del  vero  uf>  di  quefto  e  del. 
li  altri  Sagramene  ,    e  che  riprovate    le  tenebre    accolgano    nuovamente 
il  lume  della  Cattolica  verità  .  jfl  tuo  Figliuolo  preghamo  da    Dio  la 
conservatone  della  grazia  ricevuta  nel  (agro  Fonte  ,  ed  a  te  la  perpe* 

tua  alle^e^  a^uta  nel  di  lul  **frim&,«0  »     Pl'cc'a    a    D{° .         """' 
feere  coudianamente  con  altri  molti  doni  il  compartitoti  beneficio  ...   Ma 
li   divoti   defiderj   del    Pontefice   rialzerò   eftmti    pei   delitti    moU 
f,   contro  la    Regina   dal   di    lei   fratello   illeg-timo  Jacopo   Con- 
te di   Moravia.   Quefti   da  gran  tempo  avea  meditato    di  perde- 
re  il   Re  Enrico   Darleo  ,  comunicò  il   penderò  alh   Eretici  ,   e 
raccomandò  il   negozio  a  Jacopo  Conte  Bothuel  eretico     in  ve- 
ro ma   finora  fedele  a  Mania,  a  cui  fece  concepire  fperanze  dei 
matrimonio  di   effa    Maria  col  mezzo    di  foglio   pubblico    avva- 
lorato  dalli  Eretici  traditori  e  ribelli.    Per  tanto    effo  Bothuel 
divenne  per  voce  comune    reo  della  morte    data    al   Darleo  ;    e 
perchè  in  premio  afpirava  alle  nozze  delle   Regina  ,  come  era- 
Si   prometto  ,  proccurò  d' indurvela  .    Il  che  Succeduto  li  mali- 
gni accufaronla   complice   della  morte  del  Re  Marito  ;  ed  in  gafugo 
fé   ne  decretò  l'ultimo  fupplicio .  Iddio  però  colli  incomprensibili 
fuoi  giudizi   ne  lo  differì    per  ingrandirne    il  mento    ed    accre- 
scerne la  gloria  con  illufire  martirio.    Intanto  fé  ne  comprovo 
l'innocenza  colla   teftimonianza  dei  Famigliari  del  Bothuel   com- 
plici  del  parricidio  ,  e  di  effo  Bothuel  che  (paventato  dal  hip- 
Eliclo  dei  proprj   Dimettici  fi  ritirò  in   Danimarca  ,    ove  cono- 
feiuto  fu  pollo  in  carcere    e    nel  decimo  giorno    condannato    a 
morte  .    Alla    prefenza    dei  Vefcovo  e   Primati   confelsò  il  fuo 
delitto,  pubblicò  li  autori   e  complici  di  quello  ,  e  dichiarò .  la 
Regina  fcevera  di  ogni  colpa.    Delle  tragedie    di  Scozia    feri  ve 
il  Camdeno,  il  quale  febbene  era  nim.co  della  Cattolica  Reli- 
gione difende  la  innocenza  della  Regina,  e  condanna  rei  d.  men- 
ZORna   li  Scrittori  che  ne  aggravano  la  fama.  Li   Religipnarj  in 
Francia  intimoriti    che    la   Regina  Madre    avea  patteggiato    col 
Re  Cattolico    di  diftruggere    la  Erefia    e    promovere    il  decoro 
della  Cnftiana  Religione  ,  rifolverono  di   ufeire  in   aperta  cani- 
panna  contro  il   Re,  e  lòtto  la  condotta  del   Principe   di   Concie 
lo  affalirono  ;  combatterono  li  Cattolici  ;    ed    il  Re  dopo  varj 
*  peti» 


i68  Storia  de  Romani  Pontefici. 

-■  v.yy-'  pericoli  fi  rifugiò  falvo  in  Parigi.  Quelli  ftrinfero  di  aflfedio 
secavi.  ja  (^ittà,  e  ne  occuparono  li  vicini  luoghi  con  ingiuria  e  di- 
fprezzo  di  effo  Monarca  ,  che  defiderofo  di  comporre  la  faccen- 
da mandò'loro  alcuni  ,  li  quali  riportarono  impertinenti  diman- 
de .  Se  ne  alterò  «gli,  e  loro  comandò  di  deporre  le  armi*  al- 
trimenti fecondo  il  delitto  li  punirà.  Li  Settarj  moderarono  le 
dimande  ,  ed  operarono  pella  fola  libertà  di  religione:  loro  ne- 
goll:  il  Re,  e  tntti  penfarono  alla  guerra.  Quindi  fuccedettc 
la  battaglia  Sandionifiana  ,  che  poi  fu  cagione  di  pace  ,  la  quale 
fi  denominò  piccola  pace  ,  poiché  rimafero  li  animi  inafpriti  . 
Appena  Pio  ebbe  di  ciò  notizia  ,  pensò  alla  falute  del  Re  ed 
alla  felicità  del  Regno,  ed  in  tale  faccenda  e  fé  e  le  cofe  fue 
impiegò.  Diede  fubito  a  varj  Principi  ed  alla  Repubblica  di 
Venezia  efficaci  Lettere  pregandoli  di  fovvenire  il  Re  affalito 
dalli  Eretici-.  Il  Laderchio  efibifeene  alcune  dedotte  dall'Archi- 
vio Vaticano.  Ma  più  opportunamente  coli'  dempio  li  efortò  ; 
ciò  app.ire  dalla  data  al  Cardinale  di  Lorena  forto  il  dì  7.  di 
Novembre  de!  corrente  anno.  Intanto  Pio  concedette  al  Re  la 
metà  dei  frutti  Ecclefiaftici  del  Regno  in  fufliiio  per  la  guer« 
ra  fanta  ;  ed  il  Gabuzi  accenna,  che  donogli  cento  mille  Scu- 
di d'  oro  ,  gli  fpedì  fette  mille  Soldati  e  buon  numero  di  ca- 
valli :  ma  il  Re  perfuafo  da  chi  noi  voleano  falvo  ,  accettò  il 
foldo  ma  non  le  truppe  ,  febbene  doveano  mantenerfi  a  fpeie 
Riforma  ^e^a  Camera  Appoftolica. 
varj  Ordini.  XI.  Il  Cardinale  Carlo  Borromei  diretto  dal  zelo  del  de- 
coro della  Cafa  di  Dio  intraprefe  nel  corrente  anno  1' ardila 
Provincia  di  riformare  l'Ordine  delli  Umiliati  molto  errante 
dal  retto  ;  e  trattò  feriamente  colli  Superiori  di  riforma  ,  della 
obbedienza,  cafìità,  povertà  e  comune  vita  ,  e  ne  preferirle 
loro  ottime  leggi.  Ma  eglino  ancora  abborrivano  la  virtù  .  Il 
Borromei  efpofe  al  Papa  la  faccenda.  Quefti  nelle  Calende  di 
Maggio  emanò  Diploma  decretante  la  maniera  di  vivere  ,  il 
vigore  della  difciplina  e  la  convenzione  di  quella  religiofa  Fa- 
miglia .  Deffa  non  fé  ne  profittò;  piuttofto  diveniva  ogni  dì 
più  depravata  e  fcandalofa  ,  né  dava  fperanza  di  emenda  ;  il 
Papa  la  fopprefie  ,  ed  a  fuo  luogo  lo  accennaremo.  Condannò 
ancora  li  abufi  introdottili  per  umana  debolezza  nelli  Ordini 
Militari  *  per  il  che  annullò  li  privilegi  che  dicemmo  conce- 
duti da  Pio  IV.  ai  Cavalieri  di  S.  Lazzero  e  Gerofolimitano  , 
de'  quali  il  Gran  Maftro  abufandofi    commettea   azioni  diverfe 

dal- 
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dall' Iftituto.  Abbiamo  in  tale  propofito  Diplomi  di  rivocazio- 
ne  dei  privilegj  dell'Ordine  di  S.  Lazzero;  uno  comincia:  Si- 
cuti  bonus  agrìcola.,.,  appartiene  alli  26.  di  Gennajo  del  15Ó7. 
l'altro  principia:  Graves  ad  nos  quotiate  ,  dato  nelli  2.  di  Ago- 
fto  dell'anno  fleffo.  Correffe  ancora  li  abufi  della  Religione 
di  Malta;  o  piuttofto  fufcitò  nell'animo  dei  Cavalieri  feri- 
menti bellicofi  e  convenevoli  al  loro  Iftituto;  poiché  temea  , 
che  altra  volta  il  Turco  aiTalga  quella  Ifola  ;  ciò  appare  dal 
Breve  <lel  dì  12.  di  Dicembre,  in  cui  dice  così:  £  perchè  in 
ogni  giorno  giungono  a  noi  Lettere  di  Uomini  degni  di  fede  ,  e  molti 
MeJJi  ,  li  quali  ci  avvertono  ,  che  il  crudele  Tiranno  de  Turchi  pre- 
para armata  navale  più  forte  e  numerofa  di  quella  ,  con  cui  nel  paj- 
fato  affali  li  Criftiani ,  e  prende  di  mira  fecondo  la  natia  fua  fienx^a 
la  rovina  della  Crifìiana  Repubblica  e  principalmente  della  vofìra  Ifo- 
la .  Parecchi  penfano ,  che  ei  gravato  dalla  ignominia  provenutagli  dal 
vofìro  valore  che  fu  afjìfìito  da  fegnalato  ajuto  dell'  Onnipotente  Dio  , 
ferocifjimamente  mediti  di  vendicarfene  .  Il  perchè  noi  folleciti  della  fi- 
eureka  vofìra  e  della  felicita  della  Ifola  ,  che  farà  a ff alita  quale  valido 
propugnacolo  dei  Crifiiani ,  abbiamo  voluto  configliarvi  a  munirvi  di  co- 
fianca  e  ad  attendere  con  invitto  coraggio  /'  avverfario  ....  E  perchè 
fapea  ,  che  alcuni  Cavalieri  oziofi  nelle  proprie  Cafe  non  ba- 
davano al  pericolo  di  Malta  ,  comandò  loro  fotto  pena  di  fcom- 
munica  ,  privazione  delle  Commende  e  dello  fteffo  abito  di 
trasferirfi  colà  e  foftenerne  la  difefa  ,  e  promife  lóro  gene- 
rofi  fuffidj  per  refiftere  con  vigore  all'inimico.  Il  Diploma  ap- 
partiene  al  dì    io.  di  Dicembre. 

XII.      Perfeverava    ovvero    crefeea  la  ribellione  in   Fiandra  ,       Sferra  8 

e  poiché   Pio  credeva,  che  la  prefenza    del   Re  Cattolico    paci-  ^e    Fl  'PP° 
r  r  *  1  .  *  v  r  11      n    r    •  1  1     0'     portarli 

heara  quel  popolo,  e  recara  profitto  alla   Religione,  altra   voi    jn  pianjra. 

ta  il  configliò  di  trasferirfi  colà  o  almeno  di   portarfi  in  Italia,  e  COv,danna 
ed  aflìcurollo  in  nome  di   Dio  di   profpero  cammino  e  felice  fuc-  li    errori  di 
ceffo.   Filippo  trattò  della  maniera  di   pacificare  li   Fiamminghi  Michele  Ba- 
e  di  fedarne    li   tumulti    colli  fuoi  Configlieri .    Li   più  perfua-jo. 
devanlo  di  portarfi   in   Fiandra  e  consolarli  colla  reale  prefenza. 
Trionfò  fecondo  lo  Spondano  il  barbaro  configlio  di  Ferdinando 
Duca  d'Alba  ,  che  diffegli  di  reprimere  colla  forza  li  tumulti,  e 
gaftigare  li  colpevoli  .    Per  tanto    il   Re    che    già    propendea    a 
porli  in  viaggio,  cambiò   parere,  e  mandò  a  Brufelles  elfo   Du- 
ca con  efercito  e  piena  autorità.  Quelli   efortò    li   Fiamminghi 
a  deporre  le  armi ,  dare  fine  ai  tumulti  ,    e  rinnovare    al  Mo. 
Tom.XI.  Y  nar- 
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*— *S  narca  la  foggezione  ;  poi  imprigionò  li  Primarj  ;  e  deputò  Mi- 
Sec. XVI.  n^rj  fai  fuo  furore,  li  quali  punivano  fenza  pietà  rei  ed  in- 
nocenti .  Per  il  che  molti  fi  rifugiarono  in  Inghilterra  ,  Ger« 
mania,  e  Francia  con  danno  del  Re  e  lagrimevole  pregiudizio 
della  Fede.  Il  fatto  comprovò,  che  era  faggio  il  configlio  del 
Papa .  E  certamente  la  ribellione  fvisò  la  purezza  e  fantità  dell» 
Fede  ,  che  empiamente  fi  vide  affalita  dai  nimici.  Del  redo  alla  di  lei 
difefa  fu  pronto  il  vigilantiflìmo  Papa,  e  nelle  Calende  di  Ot- 
tobre emanò  la  Coftituzione  condannante  fettantanoye  propofi- 
zioni  di  Michele  Bajo  una  volta  Teologo  del  Concilio  di  Tren- 
to e  Decano  della  Univerfità  di  Lovanio  dopo  di  averle  pon- 
derate con  attento  efame  .  Acerbamente  li  Eretici  la  riprovano 
e  la  reputano  effetto  delle  calunnie  de'  PP.  Minoriti  e  Gefuiti  . 
Troppo  dilungarebbefi  la  Storia  nel  recitarle.  Gi  piace  però  di 
efibire  fragmento  della  Pontificia  Sanzione:  Le  quali  propo/ì^io- 
ni  con  retto  e  fame  alla  prefen^a  no/ira  ponderate  ,  ab  benché  alcune  fi 
poffano  fo/ìenere ,  pel  modo  però  onde  fono  infegnate ,  fono  ereticali,  er- 
ronee ,  fofpette  ,'  temerarie ,  fcandalofe  ,  ed  offendenti  le  pie  orecchie  . .  . 
Quindi  colla  autorità  delle  prefenti  le  condanniamo  ,  proferivamo  ,  e 
proibiamo  ad  ognuno  di  parlare  ,  fcrivsre  ,  e  disputare  di  quelle  ,  e  di 
fimili  a  quejle  fé  vengano  pubblicale  .  Chi  opererà  diverfamente^  ,  è 
privato  da  noi  in  perpetuo  delle  dignità  ,  gradi  ,  onori  ,  beneficj ;-,  e 
miniflerj  y  il  dichiariamo  inabile  a  rtottenerli  :  e  lo  frigniamo  col  vincolo 
della  feommunka  ,    da  cui   farà  affolto  dal  folo  Papa  eccetto  in  punto 

di  morte  .*. Offefo  il  Bajo  dalla  fentenza  del   Papa  non  folo 

non  riprovò  l'errore,  ma  fornendolo  mordacemente  tentò  di 
diftruggere  nell'articolo  della  giuftificazione  la  dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento  ,  ed  indurò  nella  pervicace  temerità;  ciò  ap- 
prendiamo  dalla  Piftola  che  diede  a  Papa  Pio  nel  \%6g.  ,  al 
quale  ancora  mandò  l'Apologia,  in  cui  afferiva  ,  che  non  be- 
ne furono  intefe  le  fue  propofizioni ,  che  tanto  facilmente  prò. 

_7    .  _      fcriffe .  ... 

Varj  De-  xill.  Intanto  Pio  febbene  da  cotidiane  follecituchni  agitato 
vore  dei  avvalorò  il  decoro  dei  Clauftrali ,  e  nelli  j.  di  Febbrajo  ema- 
Regolari.  nò  Sanzione  confermante  li  privilegi  conceduti  ai  Cherici  Re* 
golari  Teatini  ;  concedette  nuovi  indulti  alli  Ordini  Mendican- 
ti annullando  li  non  uniformi  al  Concilio  di  Trento.  E  con 
altra  delli  4.  di  Ottobre  dichiarò  Ordini  Mendicanti  quello  dei 
S.  Domenico  ,  S.  Francefco  ,  S.  Agoftino  ,  e  Carmelitani ,  ai  qua- 
li unì  la  Congregazione  dei  Servi  di  Maria.    E    nelli  i£.    ag 
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gregò    ad    effi  Ordini   Mendicanti    li  Canonici   Regolari  Latera-  ;"'- 

nenfi,  di  S.  Salvatore ,  e  di  Santa  Croce,  li  Monaci  Caffinenfi,    Sec.Xvi, 
Olivetani  ,  Ciftercienfi  ,  di   Vallombrofa  ,  Certofini ,  Camaldolen- 
fì  ,  di  S.Gerolamo  delle  Spagne  ,    e    li  Frati    della  Milizia    di 
Gefucrifto  in   Portogallo  .   Nel  dì  p.  di  Novembre    dichiarò    li 
Frati  di  S.  Francefco  di   Paola  comprefi    nel  numero    dei  Men- 
dicanti ;    il  qubl  privilegio    poi    nelli    ip.    alla    Congregazione 
de'  Frati  di  S.Gerolamo  detti  Gefuati  concedette  :   e  tutto  quefto 
nelli  7.  di  Luglio    del    1571.   flendette  anco  ai  Gefuiti .  E  per- 
chè fovente  l'Alunno  d'una   Religione  non  fenza  difordine  mu- 
tava Iftiruto  ,  colla  Sanzione  del  dì  6.  di  Ottobre  di  eflb  anno 
condannò  la  dannevole  libertà:  la  Sanzione  di  Pio  poi  fu  ampliata 
da  Si  fio  Papa  V.  Il  Laderchio  accenna  grave  controverfia  inforta  tra 
Pio  ed  i  Gefuiti  che'l  dilobbedirono  fonoramente,  quando  quegli 
loro  comandò  di  afliftere  nel  Coro  alla  divina  Salmodìa  :  e  febbene 
foverchiamente  per  ventura  aggravò  il  precetto  ,  non  mai  quel- 
li vollero  efeguirlo;  e  colla  protezione  di  alcuni  Cardinali    dal 
Coro  fi   efentarono  .  Avea  ancora  prefcritto  con  folenne  modo  , 
che  quefti  ricevano  li  Sagri  Ordini  fatta  la  folenne  Profeflìone, 
ed  il  Cardinale  Alciati  nelli  ad.  di  Maggio  il  comando  Pontificio 
al  Generale  Francefco  Borgia  intimò.  Di  ciò  tratta  il  P.  Sacchini 
nel  lib.  3.  della  par.  3.  della  Storia  della  Compagnia;  ma  quefti 
forfè  non  è  veridico;  ed  erra  certamente  nell'anno  e  nel  dire, 
che  la  controverfia  primamente  fi  finì  che  non  ebbe  principio  : 
poiché  fotto  le  Idi  di  Ottobre  del  15Ó7.  Pio  emanò    il  Diplo- 
ma ordinante  ài  Gefuiti  V  affiftenza    al  Coro  ,    e    nelli   25.    di 
Maggio  del  fuffeguente  il  Cardinale  Alciati  al  Borgia  intimò  il 
nuovo  comando  rapporto  li  fagri  Ordini  .  Ma  tanto    li  Gefuiti 
alle  Sanzioni   Pontificie  ripugnarono  ,    che    coftrinfero  Gregorio 
XIII.  Succeffore  di  Pio  V.    di  confermare    li  loro  fognati  Pri- 
vilegi ;    fovente  però  effo  Pio  li  encomiò    e  ne   li   favorì    con 
fegnalate  beneficenze . 

XIV.    Avea  il  Cardinale  Borromei  diretto  da  zelo  della  gloria    punjfce  -in 
di   Dio  ed  efecuzioni  dei  Decreti  Tridentini  convocato    il   Pro-  Milano  ,  e 
vinciale  Concilio,  in  cui   formò  varie  Sanzioni  pella  vita  e  CO'  Napoli   li 
ftume  dei  Cherici ,  vifita  delle  Chiefe  ,  confervazione  del  1  i   Ec   Violatori 
clefiaftici  diritti  ,    ed  incontaminato    governo    dei   Monafterj    e  .J,.a .  8m* 
Luoghi   pii.    Imperciò  inforfe    grave  controverfia    tra  eflb    ed  i  deij/lQi?;e. 
Regj   Magiftraci   rapporto  li   Miniftri  ,  che  nell' addietro  fecondo  fa' 
il  coftume  della  Chiefa  di  Milano  infervivano  al  Foro  Ecclefia- 

Y     i  fti- 
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:   flico,  e  rapporto  la   facra  giurifdizione  ,    e    fi   riduffe    alla  Sedè 
SecXVI.  Appofìolica.    Il  Papa    nelli   3.    di  Ottobre    de!    corrente    1567. 
ammonì   il  Governatore  di   difendere   il   diritto  delia  Chieia,  fin- 
ché con  maturo  configlio    fiali    la  caufa  eliminata .    Ma    quelli 
imprigionò  il  principale   Miniftro  del  foro  Ecclefiaftico  ,    e do- 
pò  fevero  gaftìgo  il  condannò  .  L*  Arcivefcovo  fcommunicò    li 
Autori  del  delitto, e  li  citò  in  giudizio.   Per  il  che  Pio  altra  volta 
ammonì  il   Governatore  di  dare  foddisfazione  alla  Chiefa   perla 
ingiuria,  e  prefcrifle  al   Prefidente  del  Senato  ed  a  due  Senato- 
ti   primarj  di  portarfi  a  Roma  entro  un  mefe,  e  chiamò  quelli 
ancora  che  non  curarono  le  cenfure  della  Chiefa.  Del  retto  do- 
pò  molte  dilazioni    il   Papa    giudicò    la  caufa;    ma    li   Mi  ni  (tri 
del  Re  dimoranti    in   Roma    ne    pervertirono    il  giudizio.     Pio 
col  mezzo  del  Nunzio  operò  preffo  il   Re  Filippo  ,  che  il  Por- 
porato    di    Milano    confervi    la    fua    autorità  .    Quegli   in  fatti 
fpedì  a  Milano  il  Marchefe    de  Serlavio  ,    che    abboccarofi    col 
Cardinale  fi  portò  a   Roma  e  tenne  proliffo  trattato  coi    Papa  ; 
la  caufa  dopo  alcuni   anni  ebbe  fine  in  tal   modo.   Li  Re3J  M> 
■niftri   più  colpevoli   con  folenne  rito  faranno  in  Milano  dal  San- 
to  Arcivefcovo  affolti   dalle  cenfure  ,    ma    primamente    fi   refb- 
tuiranno  al  Miniftro  di  effo   Arcivefcovo   le  armi,    e   promette- 
ranno di   non   pregiudicare  l'autorità  della  Chiefa.   Eguale  con- 
troverfia  inforfe  nel   Regno  di   Napoli ,  ove   Pio    avea  deputato 
il  Vifitatore   Appoftolico  :    quelli    varandone    le  Chiefe    dovea 
correggere  il  coftume,  e  ad  effetto   ridurre  li  Decreti   del  Concilio 
di  Trento.  Imperciò  inforfero   varj   difudj  ,    ed  il   Viceré  vieto 
alVifitatore  il  miniftero,  dicendo  che  dovea  efeguirlo  colla  Regia 
autorità:    ma    il   Papa    pretefe    di   pubblicare    nel  Regno    fenza 
quella  li  Diplomi  Apposolici;   perchè  era  fuo  tributario.   Durò 
tutto  l'anno  la  lite,  e  fé  diamo  fede  alli   Caraccia  ,  Gabuzi  , 
$  Catena  il   Viceré  per  configlio  di   Pio  fignificò  al   Re    l'affa, 
re  •  ed  intanto  fi  fofpendette  la  Vifita   Appoftolica  ;   e   Pio  per 
tale  duopo  mandò  in  Spagna  il  Vefcovo  di  Afcoli .   lì  Re  non 
fece  molto  cafo  della  ripulfa  del  Viceré;  ciò  apprendiamo    dal- 
le  di  lui  Lettere  date  al  Guiroga  Regio  Ccnfigliere.    Ma   per- 
•  che  troppo  fi  differì   la  rifpofta  del   Re  ,    il   Papa  non  fopportò 
l' ingiuria  ,  e  nel  Collegio  decretò  ,  che  il  Papa  è   il  Capo  dei 
Vefcovi  e  fupremo  Vi  filatore  delle  Chiefe,   e  prefcrifle    al    Vi. 
filatore  di  efeguire  il  deputatogli  miniftero .   Il   perchè  queftì   len- 
za la  Recia  facoltà  varie  Chiefe  del  Regno    vilixò    con  applau- 
0  la 
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fo  del  popolo  e  con  vantaggio  della  Ecclefiaftica  difciplina.  Il  s==^p 
Ladercbio  accenna  per  detco  del  Rofco  Sconco  Napolitano ,  recavi. 
che  fi  dichiarò  il  Viceré  incorfo  nelle  ceniure  della  Bolla  della 
Cena  del  Signore ,  e  che  poi  ottenne  dal  Papa  il  perdono  e  fu 
affolto  .  Quindi  Pio  mandò  il  Nunzio  anco  in  Sicilia  con  ti- 
tolo di  Vifuarore  Appoftolico  ;  ma  fé  ne  lagnarono  li  Regj 
Magirtrati  come  di  cofa  oppofta  ai  diritti  della  Monarchia  ;  el 
negavalo:  il  fud  comando  però  non  ebbe  effetto  ,  e  vi  fi  oppo- 
fero  il   Re  ,  ed  i  di  lui  Miniftri  .  _  Dichiara 

XV.      [manto   Pio  deliberò  di   promovere  la  gloria  di  S.  To- DottoreSan 
mafo  d'Aquino  e  con  Sanzione  del  dì  undici    di   Aprile  il  di-  Tomafo    d' 
chiaro   Dottore  della  Chiefa  ,   e  diffe,  che  le  eref.e   colla  di  lui  Aquino  ;  e 
dottrina   fi  convincono  e   fi  fnervano.   Nelli    io.   di  Gencajo  del  »      "^ 
I5c58.  in  cui   entra  la  Scoria,  fuccedette    glonofo  trionfo  ,  che    ^  fuCceda* 
fommamente  rallegrò    il    zelante   Pontefice  .    Il    Duca    à    Alba  ^     ^^ 
avea  armato  contro  li  Ribelli  delle  Fiandre  e   loro  intimato  di  Fiandre. 
fottometterfi  al   Monarca  ;    quelli    ripugnarono  ,    e    fi  acede  la 
mifchia,  e   la  peggio   volentelo  Dio  loro  toccò  .  Nelli  21.  di  Lu- 
glio  poi  rinnovata  la  battaglia  fé  ne   videro  fette  e  più  mille  ni 
campo,  moltiffimi    fommerfi   nelle  acque,  e  pochiffimi  furono  kivi 
dalla  morte  ;  li  Ceiftiani   acquetarono  li  Rendardi  e  li  belheou  ftra- 
menti  .   Pervenuta  la  notizia    del  gloriofo  trionfo    a   Roma   l  io 
tanto   fé  ne   rallegrò,  che   ringraziato   Iddio   preferirle  ^ pubbliche 
preci  :  e  nelli  7.  di    Agofto  diede  Lettera  al   Duca  d  Alba  en- 
comiandone  il    valore. 'Dice  :    Subito  che  chilo  tue  Lettere  fummo 
avvenni  della  /pedinane  meditata   contro    la    Frìfia     poiché    avevamo 
ftima  della  tua  vttth  e  prudenza  operammo ,  che  col  divino  ajuto  ope- 
rareflt  egregio  fatto  :    quindi    ebbims    indicibile  gaudio  ,    quando    dalle 
Lettere   e  dalla  relazione    del   Diletto   figliuolo    nofìro   nobile  Giovano* 
Zumca  intendemmo  ,  che  tu  hai  guerreggiato  felicemente   contro  gì  mi. 
mici  di  Dio  e  della  di  lui  Chiefa  ,   e   ribelli  del  Re .    Per    tanto    al- 
Xate  le  mani  con  umile    cuore    rendemmo    al    nofìro  Dio    ti  dovuti  nn* 
gravamenti  ,   ed  ordinammo   al  Clero    ed    al    popolo    di    ringraziarlo . 
Decretammo  fubko  pubbliche  preci  ,  e  noi  flefli  per  tre  giorni  accompagni 
ti  da  copiofi   Fedeli  con  allegrerà  di  tutti  le  abbiamo    celebrate  :  pre- 
gando la  Divina  Maejìà  che  ti  prefìi  ajuto   per  dijlruggete  onninamen- 
te il  pericolo  che  in  quefla  Provincia    fovrafìa    alla  Fede  '•'"*' 
Indi  mandogli  in  fegno  di  benemerenza    lo    flocco    e  fpada  be- 
nedetti che    d'ordinario    fogliono    trasmetterfi    ai    Principi;    pia 
eccelli  delCriftianefimo.  Lo  Spondano  all'anno  corrente  ciò  ri- 
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-  ,  e  l' Hareo  al  Maggio  del  fuffeguente  . 
Secavi.  XVI.  Intanto  li  Ugonotti  in  Francia  fotto  mendicati  pre- 
Approva  1'  te^ì  non  reftituirono  al  Re  le  ufurpare  Città  né  accettarono 
Editto  di  il  prefidio  regio  ,  contendendo  di  confervarfi  fulle  armi  per  di- 
Carlo Re  fefa  propria  e  della  propria  religione .  Quegli  però  per  detto 
di  Francia  ;  <jei  Xuano  mandò  nelle  Provincie  la  formola  di  giuramento , 
e  promove  on£je  jj  pref]Cjentj  doveano  riconofcerlo  e  fommetterfeeli  ;  cke 
in     Oerma-  .v  ,      .  .  „  ,     .    ,,  ,,       ,-      *     ,  . 

nia  zìi  affa-  non  Plu  prenderebbero  larmi;  non  aderirebbero  alle  alianze  dei 
xi  di  Reli-  di  lui  avverfarj  ;  manifeftarebbero  1'  operato  contro  la  Regia 
gione  .  Maeftà  ;  e  pregarebbero  per  la  di  lui  confervazione  .  Li  Condè 

e  Coignì  non  predarono  il  giuramento  ,  ma  piuttofto  armarono 
contro  il  Re  ,  e  ritirati  nella  Rochella  raccolfero  copiofa 
gente  e  la  ftabilirono  la  Sede  della  Erefia  •  e  quando  feppero 
radunato  da  elfo  Re  l'efercitò ,  pubblicarono  infame  Scrittura  di- 
fendente il  nuovo  armamento  fatto  contro  di  quello  .  Diceano 
di  avere  prefo  le  armi  per  libertà  di  cofeienza  e  di  religione. 
Con  eguale  modo  la  Regina  di  Navarra  fc riffe  al  Re,  al  Duca 
di  Angiò  , .  ed  al  Cardinale  de  Borbon  :  dicea  di  avere  ftipu- 
lato  alianza  col  Principe  di  Condè  per  motivo  di  Religione  : 
varj  combattimenti  accaddero  quando  profperi  quando  avverile 
la  guerra  fi  dilongò  due  anni  con  danno  del  Regno  .  Anco  il 
Re  e  la  Regina  Madre  pubblicarono  proliffe  Scritture  e  pro- 
metteano  di  attenere  le  condizioni  della  pace  ,  purché  tutti  de- 
pofte  le  armi*vivano  quieti  nella  propria  Famiglia.  Ma  perchè 
quelle  non  giovarono,  né  li  Ugonotti  temeano  le  minacce,  né 
accettavano  le  promeffe  ,  affoldarono  1'  efercito ,  e  difenderono 
colla  propria  vita  e  foltanze  la  fantità  della  Ortodoffa  Reli- 
gione.  Quindi  il  Re  pubblicò  Editto  prescrivente  ai  fuoi  Suddi- 
ti  la  profeflìone  della  Cattolica  Romana  Fede;  al  comando  unì 
gravi  pene  e  la  morte  ancora  a  chi  non  abjurava  la  Erefia;  e  privò 
li  Eretici  delle  Dignità,  Magiftrati ,  ed  Officj  del  Regno.  Se 
diamo  fede  al  Tuano  1'  Editto  del  Re  in  Parigi  fu  accolto  con 
allegrezza;  ed  aggiugne,  che  il  Senato  decretò,  che  nell'avve- 
nire li  Rettori  delli  Magiftrati  ed  Officj  pubblici  (  il  che  non 
mai  per  1' addietro  erafi  fatto  )  confettino  pubblicamente  di  vive- 
re e  morire  nella  Religione  Cattolica  Appoftolica  Romana  ,  e 
di  dimettere  ogni  carica  in  cafo  che  dalla  retta  credenza  di 
quella  difertino  .  Dopo  tale  Editto  il  Re  fu  fovvenuto  copiofa- 
mente  di  denaro  dalli  Ecclefiàftici  in  vigore  di  facoltà  Ponte- 
ficia  ;    e    Pio  con   altro    Diploma    permifegli    di    raccorre    dai 

frut- 


Storia  de  Romani  Vontejìci  .  175 

frutti  delle  Chiefe   cinquanta    mille  feudi    d'  oro  annualmente  ;   ■"  ■ 

febbene  vi  fi  erano  apporti  alcuni  Cardinali  ,  afferenti  che  il  Skc*  XVL 
denaro  Ecclefiaftico  conceduto  nel  paffato  al  Re  per  lo  riftabili. 
mento  della  Cattolica  Religione  era  ftato  confumato  inutilmen» 
te  ;  e  raccomandò  la  efecuzione  del  Diploma  alli  Cardinali  Bor- 
bon  e  Lorena ,  a  Michele  ,  e  Fabio  Vefcovi  e  Nunzj  Appo, 
dolici ,  a  condizione  che  li  beneficj  non  fiano  gravati  in  mo- 
do,  che  fi  fofpenda  il  divin  Culto,  e  che  il  foldo  unicamente 
s'  impieghi  in  vantaggio  della  Religione  :  il  Diploma  dato  fa 
nelle  Calende  di  Agofto  del  15Ó8. .  Se  non  che  il  buon  Papa 
non  folo  accordò  il  prefente  fuflìdio  al  Re  Criftianiflìmo  ,  ma 
pel  vantaggio  delle  di  lui  armi  ordinò  nella  Chiefa  pubbliche 
preci  ancora  .  Voltò  poi  il  penfiero  alli  affari  di  Religione  in 
Germania  ;  e  perchè  Cefare  favoriva  la  Confeflione  d'  Augufta , 
oppofe  alla  connivenza  o  malizia  di  quello  le  fuppliche  e  poi 
le  minaccie  delle  Cenfure  .  Il  perchè  dettino  con  titolo  di  Le- 
gato in  Germania  il  Cardinale  Commendoni  ,  a  cui  preferirle 
di  configliarlo  ad  abolire  1'  Auguftana  Genfeflione  ,  ovvero  in- 
durvelo  colle  minaccie  e  coli' intimargli  la  depofizione  dall'Impe- 
rio .  Diede  Lettera  al  Re  di  Spagna  pregandolo  di  efortare  Ce- 
fare a  non  permettere  il  fatale  pregiudizio  della  Cattolica  Re- 
ligione; il  che  tornarebbe  in  difonore  della  Augufta  Cattolicifli- 
ma  Cala  di  Auftria.  Infatti  il  Monarca  Cattolico  con  efficaci 
Lettere  richiamò  P  Imperatore  nel  fentiero  della  Giuftizia  ,  e 
gli  ricordò  ,  che  la  Cafa  d' Auftria  fu  fempre  tenaciffima  dal- 
le Verità  Cattoliche  ,  e  gli  promife,  ei  nella  offervanza  di 
quella  perfeverando ,  d'iftituire  fuo  erede  uno  dei  di  lui  Fi- 
gliuoli nella  Monarchia  delle  Spagne  .  Ed  il  Legato  Commen- 
doni col  fuo  configlio  tanto  potè  predo  Cefare  ,  che  quefti  ri- 
provò la  Confeflione  di  Augufta,  ed  eliminolla  dal  fuo  Dominio. 
Per  il  che  Pio  colle  Lettere  delle  Calende  di  Dicembre  del 
1568.  encomiò  l'operato  pel  vantaggio  della  Cattolica  Chiefa. 
Adriano  nel  lib.  20.  dice  ,  che  Cefare  a  petizione  del  Legato 
fofpendette  il  decreto ,  che  concedea  alli  Auftriaci  la  Confeflio- 
ne Auguftuna;  e  li  Scandio  e  Citreo  vogliono,  che  nell' Agofto 
approvò  la  conceflione  fatta  in  favore  di  quella  (  fé  non  voglia- 
mo dire  collo  Spondano  ,  che  li  Storici  Eretici  d'ordinario  in 
proprio  vantaggio  fogliono  mentire  ) .  A  dire  vero  pero  Cefare 
nell'  Agofto  concedette  alla  Nobiltà  Auftriaca  il  libero  eferci- 
zio  della  Confeflione  Auguftana;  ma  nel  Settembre    gionto    in 

Ger- 
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gSS==S  Germania  il  Legato  Commendoni  lo  fiaccò  dall'  ■ errore  ,  e  lo 
SeoXVI.  jnduffe  aa  eliminare  dal  fuo  dominio  li  Confeffionitti  ;  Il 
quali  fé  perfeverarono  nell'  Auftria  ,  vi  dimorarono  occulti  :  e 
ciò  fi  comprova  col  fucceduto .  Imperciò  il  Citreo  accenna  , 
che  appena  partito  il  Commendoni  per  la  Ital.a  1.  Confezioni- 
fti  infunarono  pubblicamente  l' errore  per  connivenza  p,uttofto 
che  malizia  di  Maffimiliano.  Del  reno  il  d.  lui  figliuolo  Ri. 
dolfo  con  feveri  Editti  nel  proibì,  e  gaftigonne  anco  colla  morte 

r«    ouat-h  PXVILnE   Pio    intento    fempre    al    decoro    della    Religione 
ScX  fotte "Il  dì   24.  *   Marzo    creò  Ln  Cardali    . >h      eputò 
li  ,    e    prò-  operarj   nella   Vigna  del  Signore;    due  ali  Ordine    °<   *«'»>- 
™lga     la     nJ,zò     e  due  al   Diaconato  promoffe .    Li    Preti    furono   Diego 
Bolla    »el  a  Spinofa  Spagnolo   Prefidente  di  Cartiglia  ,    Inquifuore  Generale 
£ena    ^    nelle  Spagne8  e   Vefcovo  di   Siguenza  ;    e  Gerolamo  de  Souchier 
S,gn°re'         Francefe  ecologo  di   Parigi  ed  Abate  di  Chiaravall. :  ;  quelli  e- 
gregiamente   nel  Concilio  di  Trento  foftenne  la  cau  a  della   Fe- 
de e  la  dignità  della   Romana  Sede,    e  nel  Colloquio  di    Poilsi 
fi  oppofe  alla  dottrina  di  Beza  ,  ed  in   virtù  d.  Pontifico  pre- 
cetta accettò   la  Porpora;  Gianpaolo  dalla  Ch.efa   Italiane .Sena- 
tore  di   Milano;   ed   Antonio  Carafa  Canonico  di  S.  Pietro  con- 
fanouineo  di  Paolo  IV.   furono   li  Diaconi .   Al  anno  corrente  ap- 
parane ancora   la  Bolla  che    dalla  consuetudine    di    pubblicarla 
annualmente  nella  Cena  del  Signore       Bolla    .ella  Cena    A ■  J- 
onore  fi  denomina  .    Quella  vieta    a.   Re    e   Principi    d efigere 
Ìlli  Miniftri  della  Chiefa  cenfi  e  tributi    Cotto  pena    d fcom- 
reunica   ,    da    cui  fuori  di   morte  il  folo   Papa  deve  aColvcrli  . 
K   Re  d    Spagna  e  la   Repubblica  di  Venezia    fé   ne  lagnarono, 
perchè   deffa  ripugnava  all'ufo  introdotto  nelh  nfpetuv.    Domi. 
Si:   e  ne  vietarono   la  promulgazione.  E  certamente    pel  pare- 
re   di   accreditati  Teologi   le  Sanzioni   Pont.fic.e   non   obbligano 
quelle   Provincie  nelle  quali   non  fono  accettate   per  tacito  cori- 
fena, toleranza,  o  diffimulazione  del   Papa,  il  quale  non  fuole 
col  cambiamento  delle  ricevute  coltumanze  quando    queRe    non 
ripugnino  alla  Divina  Legge  e  Tradizione   Appoftohca,  (turbare 
la  quiete  dei  Dominj   Cattolici.   Pio  però    volea    coftrignere     l 
Re  Cattolico  e  la  Veneta  Repubblica  coli'  Interdetto    ad    accet- 
tare  effa  Cortituzione  ;   ma    1'  alianza  che  promovea    contro    il 
Turco,  il  ritirò  dal  propofito    per  ventura  troppo  leverò        ea 
eglino  fi  mantennero  in  pofleflb  coli' antica  confuetudine   intro- 
{lotta  nel  loro  Dominio. 
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XVIII.  Poco  dopo  cioè  nelli  14.  di  Ottobre  Pio  promulgò 
altra  Sanzione,  cui  uniformandoli  alli  Decreti  del  Concilio  di  EC*  Vl* 
Trento  provvide  all'onore  del  Sagro  Ordine  fendendo  alle  Re-  Obbliga  ai 
golari  Congregazioni  lo  riabilito  pe'Cherici  Secolari  ;  preferirle,  Voti  alcuni 
che  li  Ioli  Profeffi  fi  ano  promofli  alli  Ordini  Sacri  non  effen-  Religiosi:ed 
do  provveduti  dì  Patrimonio  ovvero  beneficio.  Nelli  17.  di  No-  *»"  no- 
vembre altra  ne  formò  preferivente  ai  Canonici  di  S.  Giorgio  corr£a,£0.  " 
in  Alga  pretto  Venezia,  ai  Frati  di  S.Girolamo  ovvero  del  B.  ma> 
Pietro  daPifa,ed  alli  Alunni  delle  Congregazioni  che  vivono 
in  comune  ,  di  profetare  folennemente  li  tre  Voti  di  Pover. 
tà,  Caftità  ,  ed  Obbedienza  fecondo  la  loro  Regola  ^  e  di  fervi, 
re  a  Dio  con  perpetua  divozione.  Il  perchè  compiuto  l'anno 
di  privazione  chi  non  fa  li  folenni  Voti ,  dovea  dalla  Congre- 
gazione licenziarfi  .  E  nelli  6.  di  Dicembre  emanò  altro  De- 
creto ordinante  ai  Somafchi  di  profeffare  folenni  Voti  fiot- 
to la  Regola  di  S.  Agoftino  .  Indi  meditò  la  riforma  di  al- 
tri Ordini  Regolari  dal  primiero  fervore  decaduti  :  nel  Luglio 
con  Appoflolica  Sanzione  proccurò  di  fvellere  li  abufi  intro- 
dotti ne'  Frati  Crociferi  ;  nelle  Idi  di  Giugno  altra  aveane 
promulgato  per  reftituire  li  Frati  Minori  Conventuali  alla  nor- 
ma preferita  da  S.  Francefco  ;  nelli  23.  di  Luglio  comandò 
loro  di  offervàre  le  Coftituzioni  ordinate  nel  Capitolo  Genera- 
le teftè  in  Roma  convocato:  nelli  3.  di  elio  Luglio  avea  ob- 
bligato li  Frati  e  Monache  del  terzo  Ordine  di  San  Francefco 
che  di  Penitenza  dicono ,  alli  voti  riducendoli  a»  norma  più  per- 
fetta di  converfazione  ;  e  ne'  3.  di  Gennajo  del  1568.  foppref- 
fe  ne' Frati  Minori  li  Amadei  e  Glareni  ,  li  quali  feparatifì 
dalla  Religione  fufeirarono  difeordie.  Giacché  iflituimmo  difeor- 
fo  di  riforma  delli  Ordini  Regolari  ,  foggiugniamo  ,  che  Pio 
quando  feppe  ,  che  li  Monaci  Ciftercienfi  in  Sicilia  erano  sì  ri- 
fletti di  numero  ,  che  non  poteano  attendere  ai  divini  Officj  , 
ordinò  alli  pofleffori  dei  beni  delli  MonafUrj  ridotti  in  Com- 
menda di  fomminiftrare  alli  Superiori  il  neceffario  pel  foften- 
tamento  dei  Monaci ,  li  quali  attendano  al  culto  divino  .  Con 
altra  Coflituzione  ridufie  a  folo  Ordine  e  Generale  le  due  Gongrs- 
gazioni  dei  Servi  di  Maria  ,  ed  annullò  certi  Statuti  che  non 
erano  convenevoli  al  bene  di  quello.  Pe'la  cotidiana  follecitu- 
dine  non  perde  di  vifta  le  indigenze  dei  poverelli .  Neil'  anno 
corrente  l'Italia  e  Roma  fi  videro  afTslite  da  riftretfs  provvi- 
denza che  le  ridurle  a  miferia.  Non  mancò  ei  ai  mefehini  ,  e 
Tom.XI.  Z  prov- 
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^g»»""'  provvide  attentamente  alla  loro  neceffhà  trafportando  in  Roma 
Sec.XVI.  daHa  Sicilia  e  Francia  copiofa  quantica  di  frumento.  Il  Que- 
ftore  dell'  Appoftoììco  Erario  ricordogli  il  grave  danno  della 
Camera  ■  ma  udì  dirfi  ,  che  ciò  non  dove*  afcriverfì  a  danno  ,  ma 
piuttoflo  «  falute  e  gaudio  della  Repubblica  «  poiché  ti  foldo  deve  ado. 
prarfi  ne"  bifogni  dei  Cittadini ,  e  non  cttflodir/i  o^ofamante  ne'  feri- 
ani.  £'  cofa  indegna,  che  7  Principe  ed  affai  pili  ti  Papa  non  provve- 
dano per  fordida  avarila  alla  indigenza  dei  Sudditi .  Con  tale  mo- 
do  ammonì  il  Miniftro  e  die  a  tutti  elempio  di  eroica  carità. 
Sovvenne  ancora  le  Famiglie  dei  privai":  Cittadini  ;  e  vifitando 
li  Spedali  confolava  con  paterne  voci  gì'  Infermi  ,  e  decretava- 
ne  l'opportuno  per  la  falute  dei  corpi  e  delle  anime.  Intanto 
la  careftìa  pretto  a  molti  occafione  (  il  che  dordinario  avviene) 
d'illecito  arricchimento:  a  che  però  fi  oppole  il  zelante  Pon- 
tefice,  e  nelli  io.  di  Gennajo  del  1569*  emanò  Sanzione  pre- 
fcrivente  le  condizioni  delli  annui  cenfi  ,  pofe  freno  alla  esor- 
bitante avidità  di  guadagno;  diffufamente  (labili  le  condizioni 
del  recto  cenfo,  e  dichiarò,  che  il  Diploma  non  fi  eden  de  al  1 
contratti    fatti  ;    efortò    nullameno    li   Fedeli    di  configharne    II 

Si  rallegra      e£°£  *  sinQ  M   principio  del  fuo  governo   Pio  fi   prefitte    la 
S   delTé  depreffione    delle   Erefie  ;    con  zelanti    Lettere    dirette  al    Prin- 
di  Francia%ipi  Cattolici   li  ammonì  di   (terminare   H    Ereua  ; co    a  forza     e 
e  difende  A- loro  fomminiftrava    per  ciò  generofi  fuffidj .    In   tatti  Cai  lo   K; 
vignone  dal- di   Francia  pe'  tonfigli  di  Pio  raccolto  poderofo  efercito  mtegui 
la  eresia.      effi  Eretici  che  con   frequenti   piccole  battaglie  umiliò,  e  poi   di. 
fìruffe  preffo  Jarna  borgo  nel!' Angomele    nel  dì   i?.    di    Marzo 
del   1560.    Attendea    il   Re    in   Metz    la  nonna    della  giornata 
campale    che  durò  dieci  ore  fono  la  condotta  del   Duca  d   An- 
sio •     la  ricevette  circa    la  mezza  notte  ,    ed    alzatoli    da   letto 
accompagnato  dalla  Corte    fi  trasferì    alla  Cattedrale,  e   r.ngra- 
zionne  il   Signore  delli  Eferciti .   Quindi  inviò  al   Pontefice    do- 
dici Stendardi  di  efli  Eretici;    quefti  li   accettò  con  d.vote   ceri- 
monie  ed  appefe  alla   Porta  del   Vaticano.    L'Oratore  Francete 
introdotto  in  Gonfiftoro  nel  confegnare  li   trionfi  dille  ,    che  il 
Monarca  gliene  facea  dono,   poiché  erano  effetto  dei  di  lui  ter- 
vori.   Il   Papa  con   Lettere  del  dì  28.  di   Marzo   fi  rallegro  col 
Re,  Regina   Madre  ,   Duca  d'Ang.ò    della  vittoria  ,    ed^enco- 
mionne  il  zelo  pella  Cattolica  Religione.  Li  configliòa,   prò- 
feguire  il  corfo  della  vittoria  ;    e    (otto    il  comando    di  Morra 
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Gonte  di  Santafiore  mandò  in   Francia  quattro  mille    e  cinque.  -  "  ' 

cento  foldati,  e  novecento  cavalli,  ed  il  Duca  di  Firenze  per 
configlio  di  Pio  diede  ad  impresto  al  Re  cento  mille  feudi  d' 
oro  ,  ed  in  fuffidio  mille  foldati ,  e  ducento  cavalli:  il  che  pu. 
re  efeguì  il  Re  di  Spagna  jl  quale  fece  calare  in  Francia  le  truppe 
accantonate  nelle  Fiandre*.  Ed  in  vero  il  Criftianiffimo  affitti- 
to da  quefti  fuflìdj  nel  dì  3.  di  Ottobre  coll'ajuto  divino  trion- 
fò più  gloriofamente  dei  Calvinifti  ,  de'  quali  rimafero  morti 
fui  campo  circa  dieci  mille  oltre  li  molti  caduti  in  mano  dei 
Cattolici  ;  ed  il  Conte  di  Santafiore  Condottiero  delle  truppe 
Pontificie  portò  in  Italia  ventifette  Stendardi  di  quelli  .  Il  Pa- 
pa ordinò  ringraziamenti  e  preghiere  a  Dio .  Indi  trafportolk 
nella  Bafilica  Lateranenfe  al  Sommo  Signore  confagrandoli  :  talee 
la  Scrizione  :  Pius  V.  Pontifex  Maximus  figna  de  Ca\oli  IX.  Chri- 
ftianiffimi  Galli*  Regìs  perduellibus  ,  itfdemque  Ecclefìa  hofltbus  ,  a 
Sfortia  Comite  S.  Flora  Pontificii  auxiltaris  exercitus  Duce  capta  rela- 
taque  in  Principe  Eccleftarum  Bafilica  fufpendtt  ,  &  Onnipotenti  De» 
tanta  vittoria  aucìori  dtcavtt .  anno  M.  D.  LXX.  Né  Pio  trafcuiò 
la  difefa  della  Contea  d'  Avignon  .  Sino  dall'anno  _  fcaduto  avea 
raccomandato  al  Cardinale  de  Armagnac  il  Principato  di  Ve- 
naifin  ;  quefti  corrifpofe  alle  fperanze  del  Pontefice  ,  e  febbene 
il  veleno  era  dilatato  in  Francia  ,  difendettelo  da  ogni  infezio- 
ne e  dalla  temerità  delti  Eterodofiì .  E  Pio  fempre  attento  fila 
purezza  della  Fede  prefervò  que'  Sudditi  della  Sede  Appofiolica 
fceveri  da  ogni  errore.  Né  dobbiamo  omettere  grave  Piftola 
di  Pio  data  nel  dì  17.  di  Gennajo  ad  effo  Cardinale  Arma- 
gnac  .  Diceagli  :  Con  femma  allegrezza  dell'  animo  nojìro  abbiamo 
accolto  la  deferitone  dei  beni  appartenenti  all'i  Eretici  in  queflo  no» 
firo  Dominio  di  avignon  e  della  Contea  di  Venaìfm  ordinata  ;  e  non 
minore  confolaziom  abbiamo  pella  notizia  della  utile  dt/ìribuz'one  di 
quelli  ;  e  già  [periamo  ,  che  da  te  farà  fiata  efeguita  .  Il  perchè  pri- 
mamente vogliamo  ojfervatoy  che  con  tircofpezione  equa  fi  rifabbrichi- 
no le  Chiede  ed  i  pubblici  edtficj  difìruttì  dalli  Eretici  *  indi  che  non 
fiano  donali  ne  provengano  per  quaìfivoglta  ragione  all'i  confanguina 
ed  affini  di  quelli ,  ancorché  ftano  Cattolici .  Riputiamo  prefentemente 
utile  tale  feverità  per  i/pavento  ed  iflruzione  degf  infetti ....  Delli 
Feudi  difponiamo  ,  che  fi  unifeano  a  codefla  Legazione  per  la  ragione, 
che  colle  prefenti  noflre  Lettere  fotto  il  piombo  pubblicate  riguardo  le 
non  alienazioni  dell'i  beni  feudali  viene  preferitta  ,  delle  quali  a  te 
trafmettiamo  efemplave .... 

Z     a  XX; 
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■'    l     — -       XX.     Né  meno  follecito  fu  della  falute  d' Inghilterra  ,  e  pre- 
Sec.XVI.    g^  aicuni  aventi   notizia  delli  Cartolici  di   lignificargli    il  modo 
Provede  al-  onc*e  Potea  configliarli  di  riftabilire  nel   Regno  la  Ortodoffa  Re- 
lè difavven  ligione .   E   perchè    era  vietato    a  Perfona  dipendente    della   Ro- 
ture   d'  in-mana  Chiefa  di  dimorare    ne'  confini  di  quello  ,    fegretamente 
ghilterra  e  e  con  calore   raccomandò  l'affare  della  Fede  a  Roberto  Ridoifi 
di  Polonia.  Firentino    che    fotto  titolo    di    mercatura  abitava    in  Londra  , 
pregandolo  di   muovere  li  Cittadini    contro  Lifabetta    fturbatri- 
ce  della  Santa  Fede  di  Crifto  .  E   perciò  gli  mandò  cencinquan- 
ta  mille  feudi  d'oro  ,    e  promifegli  maggiore  foma  .  Quelli  in 
nome  del   Papa  maneggiò  la  faccenda  colli  Cattolici    e  con  al- 
cuni  Proteftanti   malcontenti    di  Lifabetta  ,    e    con    magnanime 
efibizioni  efortolli  alla  imprefa.  E   Pio  prefe  occafione   di  ope- 
Tarla  con  piti  calore  da  certo  diflidio  inforto    tra  il  Re  Catto, 
lieo    ed    effa    Regina.    Imperciò    mandò    colà    Niccolò  Mortori 
Inglefe  e  Penitenziere  in   Roma;  quefti  dovea  ammonire  li  Cat- 
tolici ,  che  Lifabetta  era  rea  d'infame  erefia,  e  dalla  Sede  Appo- 
fìolica  privata  del  dominio  che  ella  ufurpava  .  Li  Cattolici  moL 
fi  dalle  efortazioni   Pontificie  meditarono  la  ribellione  contro  effa 
Lifabetta  per  folo  titolo  di  Religione  ,  e  deputarono  Condottie- 
ro  il   Conte  di   Northumberland   illuftre    per   valore    e   nobiltà   , 
C  preclariffimo  offervatore    della   Appoftolica  Fede.    Ma    ei   fo- 
Verchiamente  timorofo  non  confidò  la  imprefa    a  moki  Cattoli- 
ci ,  né  pubblicò  il  Decreto  di   Pio  dato  al  Sacerdote  Morton  ; 
il  che  cagionò  la  prefla  diffrazione  delli  amatori   della   verità, 
e  molti   ne  riportarono  la  morte  ;  uno  de'  quali   fu  effo  Conte 
di  Northumberland  ;  e  dagl*  Inglefi   fi  veneravano  col  decoro  di 
Martiri  morti  per  la  Confeffione  della  Cattolica  Fede.  Il  San- 
dero  nel  lib.j.  della  Vifibile  Monarchia  rammenta  li  molti,  che 
perirono    o    furono  efiliati    dal  Regno.    Offerviamo  ,    che    varj 
Scrittori  riducono   ciò    all'anno  fuffeguente  1570.;  ma  fono  ri- 
prefi  di  groffo  errore    dalli  Critici.    Riufcito    vano    l'attentato 
Pio  accalori  il  Re  di  Polonia,  che  affai  freddamente  operava  il 
negozio  di  Religione  ,  e  con  indegna  connivenza    non  fi  oppo- 
fe     alla     introduzione    della    Confeffione    di    Augufta    nel    fuo 
Regno.  E  perchè  nella   Dieta  convocata    in  Lublino    con  vario 
modo  fi  trattarono  li  affari  facri,  Pio  non  mancò  al  dovere  pro- 
prio né   al   bene  di  quella  eletta  Criftianità.   Imperciò  fpedì  co- 
là Vincenzo   Portici    con  titolo    d' Internunzio  Appoflolico    per 
confermare  il  Re  nella  Fede,  efortare  li  Vefcovi  alla  difela    di 

quel- 
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qucllaed  alla  offerta  ^^^^  %^\  «SS. 

H    quali    preferì vono    la  >*»»""   J    Lceduto    nella  Dieta    ri- 
Non  poffiamo    facilmente    f0*>1  £g    è    il  racconto    delli 
guardo  la   Religione  ,  perchè    troppo  vano    e 
Scorici.    Primamente  fi  decreto,  che  traicurau  ,N 

?•  .    r     rr  il   nfllri   del   Re°no:   che  fi  permetta  alNun- 

tohci   fi   affegmno  li  Officj   ^1  «e  no  p  di_ 

zio  di  dolorartene  predo  il  Re.    che  li  triouti  j> 
r  tto  appartenerti   al  Patrimonio  di  San  Pietro    ed  &*£** 
Pontefici    foventi  volte    nel  pattato    donati    «  Mon.«k     fi    £ 
fcuotano  dai  Minirtri  della   Romana  Cuna  ;    ^vg^^B 
fi   vietò  ,    perchè  li   Polacch.    tale  nfeoffione    ™»  *<?™£c  f, 
avarizia  del   Papa  :    e   Pio  opportunamente    volle  diflimulare    il 
"ptr1  ncfpreRare   ai  amplici,  occafion- .  peccate ,      n- 
tanto   impetrò  nella   Dieta  la  rivelazione    dell  Editto  tonnato  , 
co        ^nell'avvenire    non    fi   paghino    al   Pontefice     li  annui 
fu  ti  delle  Abazie    e  Vefcovati .    A  dire    però    la  eoa    com  è 
non  corrifpondette  il  fatto  alle  promette,  ed  il  Re  per  detto  di 
g avi     e    Seri    nella  prefente  Dieta    con  folenne  cerimonia    , 
velli  del  Ducato  di   Pruffia  Alberto-Federico       e    nel  d.  gli    le 
infegne   ricevette  da  quello  il  giuramento  *  ledei  ti.  ut he  te 
ce  con  lommo  pregiudizio  della  Romana  Chiefa      e  violò  li  di- 
ritti  che  effa  .ve.  In  Pruffia.  Inutilmente  Pio    e   n  e  Ugno     ed 
ottenne  folo  certa  dichiarazione  che  rammenta jl  diruto  Appo 
ftolico  ■   la  quale  fi  pofe  nelli  Atti   pubblici  .  Ila  perf  J  *  « 
con  nuovo  pregiudizio  permife  ad  etto  Duca    ed  a!  di   lui  Sue- 
cefi-ori   la  Confeffione  di   Aoguft.,  il   Papa   fé   ne  que«J6     ^ 
bamente;  e  comprovando  il  graveranno  della .fide  otte   n Ma 

ture  a  Rama  che  farebbono  teftimonio  infallibile  della  prot ci 
ta  Cattolica  Religione.  Con  quefte  promettea  a  Pio  di  come 
varia  nell'i  Palatina»  del  Regno.  .      ,     ^     Scaccia  li 

XXI.  Pio  nell'anno  corrente  ancora  efortò  li  fc°rel  a°  ,  Ebrei  dall' 
bracciare  la  Cattolica  Religione  :  il  che  pretto  colla  propria  £cd  ufti. 
voce,  e  colli  argomenti  di  dotti  Ecclefiaftici  deftma*  alla  onve*  Dotm. 
fione  di  quelli.  Né  li  di  lui  configli  furono   onninamente    Icn  nl0. 
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"Sec.XVI.  Za  frut.t0»    PareccW    &  coftoro    moffi    dalli  efempli    de!  Samo 
'  Papa  riceverono  le  acque  de!  Battefimo  .  Se  non  che  l'empie*. 
za  dei   piìi  tant' oltre  pervenne,  che  coftrinfero  eflb  Pio  ad  ema. 
nare  nelli   26.  di  Febbrajo    una  Coftituzione    efponente    li   loro 
delitti  operati  contro  li  Pontefici,  la  Cattolica  Religione  ,  e  la  fra. 
tellevole  carità;  li  efiliò  dal   Dominio  ,  vietò  ,  che  feco  portino 
li  beni ,  e  li  condannò  a  perpetua  ed  obbrobriofa  fervicù  .  Però 
non  ifcacciolli  da  Roma  né  da  Ancona,  fperanzito  che  eflì   pò. 
trebbono    alla  rimembranza    della   Paflione    di   Crifto    più   facil- 
mente convertirti ,  e  profeguendo  li   negozj    coli' Orientali    pre- 
ftare  non  volentelo  ancora  certo  comodo  alla   Repubblica  .  Erra 
però  enormemente  l'Oldoini,  quando  accenna,  che  li  Giudei   fu- 
rono eliminati    da  tutto    V Ecclefiaftico  Dominio    in    vigore    di 
quefta  Sanzione;  ed  è  convinto  dalle  Lettere  di   Pio    date    all' 
Arcivefcovo  di  Avignon,   ed  al  Cardinale  deArmagnac  Legato 
Appoftolico  dal  Laderchio  efibire  nel  tom.  23.  delli  Annali   del 
Rinaldi .  Con  quelle  loro  preferive  ,  che  fi  eleguifca   la  Coftitu- 
zione  del  bando  dei  Giudei  ;  però  dirle  loro  di  fofpenderla  per 
qualche  tempo  .  Ci  piace  di  efibire  la  diretta  al  Cardinale  Le- 
gato ,   fu   data   nelli  4.  di   Maggio:   abbiamo  ricevuto  le  Lettere  del. 
la   tua    Circofpe^iono    delli  23.    di  aprile  ,    eolle  quali    hai  Jpedito  a 
noi  le  ^fppo/ìoliche  fatto  il  piombo  pubblicate    contro    li  Giudei ,  /ioni* 
ficandoci  di  averle  intimate  ad  effì  in  quefta  Città  -  ed  anco  ci- accenni  le 
difficoltà  inforte  per  efeguirle ,  le  quali  furanti  prefentate  dai  Diletti  fi. 
ghuoli  Confoli  della  Città  ,    e   la  fupplica    dei  mede/imi  Giudei    a  te 
ejìbita.  Noi  commendiamo  molto  nel  Signore    la  diligenza    ufata     nella 
pubblicazione  di  effe  Lettere  ,  nel  che  bai  adempiuto  alle  parti  che  con. 
vengono  alla  Perfona  che  qui  fofìieni  per  Noi  e    per  la  Sede  <Appofto. 
l'tca .  Rapporto  il  conftglio  che  fi  accordi  più,  tempo  ad  effi   Giudei  pet 
obbedire  alle  noftre  Lettere  per   le  cagioni   a  Noi  fìgnifìcate  ,    commojft 
dalle  preghiere   dei  Confoli    di  quefìa  noflra  Città  ,    e   perfuafi    dalla 
tua    autorità   prolonghiamo    /'  ultimo    termine    all'i     15.     del    profjimo 
%Agoflo .    In  quefìo  dì    li  Giudei   dimoranti    in    codefta  Città    e   nella 
Contea  di   Venaifin   fen^a    [peran^a  di  perdono  dovranno  ejj'ere  febiavi 
della  Romana  Chiefa  ,  e  li  dichiariamo  caduti  fotto  perpetua  fervith  . .  . 
*A  quello    che    reputi  opportuno    di  trattenerli    nella   Città  ,  Contea    di 
Venaifin  ,    ed  in  altri  Luoghi    della  tua   Legazione    per  rimembranza 
della  pena    loro  data    dal  Dio  Onnipotente    in  gafligo    della  morte    del 
nofìro  Redentore,  diciamo,  che  noi  da  quefìo  non  ftamo  punto  commojft: 
imperciocché  non  è  duopo    di   ciò  fare    in  tutti    li  Luoghi   alla  Chiefa 

fop- 
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[oggetti  :  ma  [e  alcuni  Giudei  fi  deggiono  [apportare  per  tefiimonian^a  'TZ^f 
del  giudizio  del  Dio  Onnipotente  contro  cojioro ,  crediamo  ,  che  fi  [offra.  Se^.XVI,, 
no  quelli  che  dimorano  m  Roma  ,  perchè  per  la  no/Ira  Prefenx»  factU 
mente  temeranno  le  pene  ,  e  potranno  effere  contenuti  nel  proprio  dove, 
ve .  Dunque  baftevolmente  fi  è  configliato  alla  toleran^a  loro  ,  quando 
ad  e(fi  fi  permetta  di  dimorare  in  due  Luoghi  joggetti  alla  Chiefa  , 
cioè  in  Roma  ed  in  ancona  :  del  refto  non  è  utile  ne  neceffario  ,  che 
li  [opponiamo  in  altri  per  le  cau[e  e[pofle  nella  Bolla  ....  Da  que- 
lla Letcera  appare  l'abbaglio  dell'  Oldoini  ,  afferente  che  in  vi- 
gore della  Coftttuzione  di  Pio  li  Ebrei  furono  enfiati  da  tutto 
l'Ecclefialiico  Dominio.  m     m   Crea  Gran- 

XXI [.     Da  gran  tempo    era  inforta  controverfia    pella  digni-  duca  jì To- 
ta tra   li  Duchi   di    Firenze   e  di   Ferrara  »    e  nel  corrente  anno  fcana   Co- 
fi  accefe  più,  talché  entrambi  ricorfero   a  Cefare  ;    ma  il  Papa  fino  de  Me- 
chiamò  la  caufa  al  tribunale  Appoftolico  .    Quella   fi  efaminò  ,  dici  ,    ed  il 
ed    il    Duca    di  Ferrara    il  quale  fperava  ,    che    quegli    favori-  corona   in 
rebbe    la    fua    Cafa    ,     febbene     citato    non    volle    comparire   , 
pretendendo     che    la    lite    fi    decida    da    Celare  .     Ma    -quello 
che    in    damo    effo    Duca  proccurò  ,  Colmo  ottenne  ,    ed    im. 
petrò,  che  Pio   V.  ne  deputi  la  cognizione    a  Cefare  come    ad 
arbitro  ,  purché     entro    certo  tempo    fia  giudicata  ;    altrimenti 
verrà  di   nuovo  a   Roma   richiamata  .  Cefare  ricevute  le  Lettere 
Pontificie  fi  alterò  effendogli  prefcritto  il  modo  ed  il  tempo  del 
giudizio  ,  e  perchè  gli  fi  raccomandò  la  caufa  come    ad  arbitro  . 
Il  perchè  dilazionò    la  fentenza  defiderofo    di  pacificare    amiche- 
volmente  li  due  Principi  ,  fé  crediamo    ad  Adriano    ed    al  Tua- 
no  ;  quelli  però  fecondo  il  luo  coftume  riprova  il  Papa,  che  pri- 
vò Cefare  d'una  caufa  unicamente  al  di  lui  Tribunale  appartener 
te.  Intanto  Pio  confumato  il  tempo  affegnato  richiamò  effa-caula 
a  Roma;  e  propendea  in   favore  del  Duca  di  Firenze  .  In  fatti  oc- 
cafione  prendendo  dal  generofo  fuffidio  cui  quelli  foftenne  in  Fran- 
cia la  Cattolica  Religione,  con  Appoftolica  podeftà  creollo  Gran 
Duca    di  Tofcana  ,    ed    il  condecorò    del  gloriofo  titolo  .    Dicea 
nella  Coftituzione  del  dì  27.  di  Agofto.che  a  ciò  s' induffe  pelli 
egregi  fatti  di  Cofmo  in  favore  della  Sede  Appoftolica  ,  pelle  efi- 
mie  di  lui  doti  ,  e  pelli  d'empii  dei  Papi  Aleffandro  III.  e  Paolo  IV., 
li  quali  col  decoro  Regio  adornarono  li  Ducati  di  Portogallo  ,  Bui- 
gaiia,  Valachia  ,  Ibernia,  e  Boemia;  gli  die    la  regia  corona  , 
e  concedette  l'onore  anco  ai  di  lui  Succeflbri  :  Pius  V.  Pontifex  Ma. 
ximus  ob  eximiam  diletlionem  ,    ac  Catbolica  Religioni^  %elum  apraci. 

puum* 
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«==  puumaue  infittì*  Jìudium .  Concerta  però ,  che  non  vuole  pregiudi. 

Sec.XVI.  ^are  alle  Città  e  Luoghi  nella  Tofcana  appartenenti  alla  Chiefa 
Romana  ovvero  alla  podeftà  di  quefta  ,  né  alla  giurifdizione  di 
Cefare  e  dei  Principi  .  Spedì  a  Cofrno  il  Diploma  pel  fuo  Nipote 
Cardinale  Bonelli  ,  il  quale  glielo  efibì  alla  prefenza  del  Cardinale 
de  Medici ,  Nunzio  Appoftolico  ,  Oratori  dei  Principi  ,  e  Magiftra- 
ti  di  Firenze,  e  nominollo  Gran  Duca  di  Tofcana.  Poco  dopo 
Cofmo  fi  trasferì  a  Roma  per  ricevere  con  (bienne  rito  dalle  ma- 
ni del  Papa  la  nuova  Corona  ;  il  che  fi  efegui  nelli  5-  di  Marzo 
del  1570.  Cefare  fi  oppofe  all'operato  e  col  mezzo  del  fuo  Oratore 
in  pubblico  Confilìbro  contro  l'onore  conferico  a  Cofmo  proteftò  ; 
e  quegli  pani  da  Roma  fenza  attenderne  la  nfpofta .  Pio  anco- 
ra  conterrò  di  non  avere  ecceduto  l'autorità  comunicatagli  da 
Dio  e  che  Maffimiliano  non  avea  diritto  nella  Tofcana  .  Que- 
fti  poco  dopo  approvò  il  fatto  da  Pio  mercè  il  matrimonio  di 
Giovanna  d'Auftria  con  Francefco   erede  del  Principato    di  To- 

fcana .  \       •  r\a 

Varj  Deere-      XXITT.     All'anno  corrente  ancora   appartengono    alcuni  ue- 
ti  di  Pio  V.  creti  di  pi0  ^ dei  quali  ora  facciamo  menzione.  Primamente  nel- 
che  ftipula         Calende  d;  Aprile  promulgò  fevera  Sanzione    contro    chi    ot- 
pScìì- fende  le  cofe  e  Perfone  alla   Inquifizione  fpettant,       Proccuraro. 
mSntro  no  alcuni  di  diftruggerla  ;    ed  il  zelante  Papa  ne  affunfe  la  d, e- 
il  Turco.      fa.  In  quefta  decreta  rigorofe  pene  contro    li  offensori    e    viola- 
tori  di  effa  Inquifizione.    Avea  fino  dall  anno  fcaduto    depurato 
illuftri  Cardinali  alla  dilatazione  della  Cattolica  Fede  ;  ed  alli  d  Au- 
oufta,delaBordefiere,  Granvel.c  Commendom  die  1  incomben- 
za  di  ciò  che  concerne    alla  convezione   delli  Eretici  ;    nel  cor- 
rente  poi  ordinò,  che  li  Cardinali  de  Mula,  Si  fleti  ,  Carafa      e 
Crivelli    prefiedano  alla  nuova  Congregazione.    Ciò  provveduto 
nodrì  pel  decoro  di  Dio  altre  follecitudini  ;  e  con  diligenza  ab- 
bracciata  quello  che  per  tale  affare  era  opportuno;  e  lo  apprendiamo 
dalle  Lettere  date  alli  Principi  recitate  dal  Laderchio  nelli  An- 
nali Ecdefiaftici.   Nelli   18.    di  Maggio   altra  Coftituzione  pub- 
blicò anatematizzando    la  Simonia;    riformò    con  effa    anco    la 
Penitenziaria  Appoftolica  e  li  Officiali    primamente  da  Pio  IV. 
corretti  •    rivocò    l'autorità  ,    li  privileg,  ,    ed    indulti  a  quel. 
li  nell'  addietro  conceduti  ;  fornì  quel  Tribunale  con  Leggi  che 
fiano  di  elempio  pei  tempi   futuri;   privò  del   minsero    chi  era 
fofpetto  di  avarizia;  e  contro  chiunque  dichiarò  li  eventi  opre- 
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funzioni   nelle  caufe  di  confidenza  beneficiale.    Nei   1570.  Seli-    Sec. XVI. 
ino   Imperatore  de' Turchi   (moderatamente  cupido    dell'Itola    di 
Cipro  con  mendicati   pretefli   intimò  guerra  alli  Veneziani  ,  che 
n'erano  pofieflbri  .   Proccurarono   ma   inutilmente    il  primo   Vi. 
fir    e    li   altri  Miniftri    di   ritirarlo    dalla  ingiufh  violazione    di 
pace;   ma  ei   fperanzito  del  trionfo    pella  penuria    che    affliggea 
l'Italia  ed  il  Veneto  dominio,  con  preftezza  raccolfe  l'efercito  ,  e 
la  guerra  intimò  alla  Repubblica.    Imperciò    prefcrifle    al  Vi  fir 
Maomete  di  dire  all' Ambafciatore  Veneto  ,che  ei   volea  in  fuo 
potere  i'Ifola    di  Cipro  ,  e  che  la  Repubblica  tanto  inferiore  di 
forze   potea  accordargliela  amichevolmente,  e  non  efporfi    colla 
guerra    a  danni   maggiori  .    Ma    il  Veneto  Senato    rifolverte    di 
ioftenerla  e  di  opporre  alla  ingiufta  cupidigia  la  forza  delle  pro- 
prie armi.  Il  perchè   fortificò  le  Itole  ,  Fortezze,  e  Città  marì- 
time  ,  deputò  generofi  Condottieri ,  alla  cura  de'  quali   il  nego- 
zio fpinofo  raccomandò.    E    perchè    la  guerra  apparteneva    alla 
Criftianità  ,  pregò  di  fuffidio  li   Principi  di  Europa.    Pio    rofto 
fece  fua  propria  la  caufa  dei  Veneziani  ,    e    loro  promife    affi- 
ftenza  ,  awegnacchè  1'  erario  della  Chiefa  era  efaufto  per  li  co. 
piofi  fuffidj  iomminiftrati  alli  Principi  Cattolici    in  difefa    della 
Religione.  Il  perchè   deputò  con  titolo  di  Nunzio  Ludovico  de 
Torres  ed  inviollo  in  Spagna  ,    a  cui   confegnò    efficace   Piftola 
del  dì   8.  di   Marzo.    Con  quefta    efortava    il   Re  Cattolico    di 
foflenere  colle  fue  forze  l'armata  dei  Veneziani .  Quindi   il  Nun- 
zio andò  in  Portogallo-,  e  confighò    in  nome    del   Papa    il   Re 
ad  aderire  alla  alianza  contro  il  Turco  ;  ma  quefti   fi  fcusò,  ad- 
ducendo  in  difcolpa  la  lontananza  che  non  gli   permette  di  pre- 
dare l'ajuto  colla  follecitudi  ne  defiderata  .  Il  Folieta  nel /<£.i.  della 
facra  alianza  accenna,  che  Cefare  ancora   fi   difpensò,  febbene  per 
la    condizione    de'  fuoi    Stati    dovea    con    vigore    la    guerra  fo- 
flenere.   Il  Re  di  Polonia    fi  moftrò    non    molto    propenfo    di 
prendere    l' armi  ;    lo  fteflb  fece    quello    di  Francia  ,    tuttocchè 
Pio  con  tenerezza  abbiali  pregati  .    Il  folo  Gran  Duca    di  To- 
fcana  offerì  al  Papa  ed  ai  Veneziani  ogni   poffibil  ajuto  ,  ed   in 
fatti   il  fomminiftrò;  lo  fteffo  fece  Pietro  dal  Monte  Gran  Ma- 
fìro    della    Religione    di    Malta    ;     o    piuttofto    il    fuffidio    efi« 
bì    primamente    di    efferne    richiedo    .    Pio    attenne    fedelmen- 
te le  promette  fatte  ai  Veneziani  3    «d    in  Confiftoro    dopo    di 
avere  con  feverità  corretto  il  Cardinale  Granvel    che  diffuadeva 
l'  alianza  ,  decretò  di  unir*    alla  Veneta  armata    dodici  galere  , 
Tom.  XI.  A  a  di 
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Sec  XVT  di'  raccorre  dalli  benefici  cento  m',le  fcudi  d'oro  »  e  di  fom- 
miniftrare  copiofo  frumento  per  cibo  dell'  efercito  .  Avea  già 
conceduto  ai  Veneziani  le  Decime  del  loro  dominio  J  e  per 
fovvenirli  col  proprio  vendette  al  Cardinale  Cornaro  per  fettan- 
ta  mille  Scudi  d'oro  l'Officio  di  Gran  Qucftore  ovvero  Ca- 
merlengo poffeduto  dal  luo  nipote  Cardinale  Aleffandrino  , 
che  volontieri  per  le  fanta  imprefa  fé  ne  privò  .  Per  detto  del 
Catena  iftituì  altri  dodici  Chiericati  ,  tre  de'  qusli  poi-  alienò 
e  due  foppreffe  :  e  Natale  Conte  nella  Storia  ieggjtjgne'  ,  che 
Pio  moltiplicò-  li  Protonotariati  ,  e  fa  afeenderc  la  foma  del 
denaro  raccolto  a  Scudi  d'oro  125000.  E  dalie  di  lui  Pistole 
de!  dì  14.  di  Maggio  apprendiamo,  che  gravò  con  nuove  impo- 
filàoni  l'Ecclefiaftico  dominio.  Ci  piace  di  recitarne  Fragmento: 
Da  tali  angu/ìie  e  difficoltà  affatiti  e.  qua  fi  opprefft  tenemmo  co  Fra» 
felli  noflri  come  ricerca  la  gravità  della  materia  [erta  deliberazione  : 
ordiniamo  ed  imponiamo  fei  intere  Decime  dei  frutti,  rendite,  proventi, 
diritti  ,  convenzioni ,  e  diflribaxioni  cotidiane  ,  di  emolumenti  ordinar) 
e  jlì-a ordinar}  ad  ogni  Cbiefa  d' Italia  (  eccettuate  le  foggette  alla 
Spedile  di  San  Gioumni  Gerofoltmitano  ,  che  ba  duopo  di  ajuto  con» 
tro  ejji  Turchi  ed  altri  Infedeli  .  Parimenti  eccettua.no  quelle  del 
dominio  Veneto  ,  il  di  cui  Clero  fu  aggravato  per  ejfa  fpe dizione-  coni  ta- 
li Turchi  )  .  In  oltre  ordiniamo  ed  imponiamo  altre  fei  decime  di  qua» 
lunque  annua  penfìone  [opra  li  frutti  ,  rendite,  proventi,  diritti,  con* 
venxioni  %  emolumenti ,  e  di/ìribu^ioni  fuccennate ,  ajfegnate  ,  e  da  af» 
fegnar/i  ,  le  quali  fi  efigono  dai  Vefcovi  ,  e  Prelati  delle  Cbiefe  ,  9 
dalle  Perfine-  di  qualfivoglia  dignità  ,  fiato  ,  e  condizione  ....  JE  vo» 
gliamo ,  che  tutti  obbligati  a  ciò  onninamente  sborfino  alla  Camera  pre» 
detta  ovvero  alli  di  lei  Procuratori  il  foldo  pelli  20.  di  Settembre  , 
e  nelli  due  fuffeguenti  anni  contribuivano  eguale  foma  dì  denaro  ...» 
•  Indi  implorato  il  divino  ajuto  pubblicò  il  Giubileo  .  poi  col 
proprio  foldo  armò  in  Ancona  dodici  galere  efibite  al  lì  Vene- 
ziani ,  e  ne  die  il  comando  a  Marcantonio  Colonna  Duca  dt 
Palliano:  ma  confumatofi  inutilmente  il  tempo  nella  unione  del- 
le Armate  li  Turchi  attediarono  NicofÌ2 1  e  nelli  zó.  di  Luglio 
dopo  45.  giorni  la  efpugnarono  r  ove  lafciato  prefidio  s'impa» 
padronirono  dell'Ifola,  ma  non  di  Famagofta  .  Quindi  Selimo  con- 
durle la  fua  Flotta  contro  la  Griftiana  rifoluto  di  combatterla» 
Ciò  accaduto  li  Condottieri  Cattolici  voleano  tornarfene  nell* 
Occidente;  in  fatti  il  Colonna  riconduce  ad  Ancona  tre  gale» 
re  Pontificie  effendofi  le  altre  nove  perdute,  e  giunto  a  Roma 

fu 
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fu  accolto    da  Pio    con  benivolenza.    Quelli    fi  afflitte    per    la     SeC.XVI. 

perdita  di   Nicofia,  ma  non  abbandonò    Pimprefa,  e    ditte    all' 

Oratore  Veneto  ,  che  egli  non  mancarà  al  proprio  dovere  ,    ed 

efortò  il  Senato  di  non  abbandonare  la  fama  guerra;  poiché  Id- 

dio  non  rade  volte  favorifce  li   vinti .    Avvalorato    quefto  dalli 

buoni  configli  decretonne  il  profeguimento  ;  e  della    nuova  ali- 

anza  diremo  nell'anno  fuffeguente  ,  a  cui  appartiene. 

XXIV.     Dobbiamo  ora  efporre   la  fentenza  pronunciata    con-        Pronun- 
tro  la   Regina  d'Inghilterra  eretica    e    difenditrice    della  erefia .  eia  fentenza 
Pio  dopo  di  averla    nello  fcaduto    col  mezzo    di  Niccolò  Mor.  contro   la 
ton   lignificata  alli  Cattolici,  e  pregatili  di  armare    contro  e  (fa  j^^ . 
nel  corrente  anatematizzolla ,  e  dalla  amminiftrazione  del  Regno  g    dlfendc  ' 
depofe.   Primamente  però  di  fulminare    la  feommunica    e  depo-  Avignon. 
fizione  ,   tuttocchè    fi  delitti    di  quella    fofiero  notorj  ,    offervò 
ogni   ordine ,  e  volle  .conofeerne    la    caufa    colla    formazione    di 
giuridico  proceffo  deferitto  dal  Laderchio  nel  tot».  23.  della  Sto- 
ria.  Siamo  molto  meravigliati,    che  li  Tuano    e  Camdeno    ac- 
cennino  con  enorme  menzogna,  che  Pio  precipitonne    il  giudi- 
zo.   Ei  am?tore  della  giuftizia    efaminata    la  caufa    con  ordine 
emanò   la  Coftituzione  che  comincia  :   Regnava    in  excel/is  .  ,  .  * 
nelli    25.  di    Febbraio   del   1570.    e  del   tuo    Pontificato    quinto. 
Dichiara   Lifabetta  eretica  e  fautrice    dell'i  Eretici  ,    punita  per- 
ciò, colla   feommunica  e  privata  del   Regno  e  di   ogni  dignità  ; 
indi    affolvette    li    Sudditi    dal   giuramento ,  fottomettenòo    aMa 
feommunica  chi  le  prederà  oflequio ,  ed   obbedirà  alli   di   lei  co- 
mandi. Efpone  poi   li  delitti  che  lo  indugerò  alla  fentenza.  Ciò 
eflendo   Lifabetta  fremette  di  livore,   e  voltò  la  crudezza    con- 
tro li  Cattolici  e  contro   Maria    infelice   Regina    di  Scozia    che 
tenea  in  carcere   ;    la    quale  febbene  innocente   fi  vide  a   morte 
condannata.    Li   Piincipi  Cattolici    non    fi  attennero    dal    com- 
mercio di   quella  ,   r-è  gP  Ingleii  Otodofli   fi  ritirarono  dalla    di 
lei  obbedienza.  Il  che  diede  otcafione  alla  empia  .Donna    ed  al 
facrile^hi    di    lei    Miniftri    di    condannare    molti    Sacerdoti    rei 
di   lel'a    Maeftà   ;     tut tocche  io    odio    della    Cactolica    Religione 
furano    oppreffi  .'    Li    quefto   fteffo  anno  pili  fi   accefe    la  guerra 
in    Francia    per    motivo    di    Religione  .     Dopo    molti    confici 
dell'una    ed    altra    parte    nelli     8.    di   Agofto     fi  trarrò     di    pa- 
ce .   Vi   fi   oppoi'e  con  vigore    il   Papa;    le    di   lui   amnomz'ml 
però   non   furono   curate   .     Non   folo   fi   concedere     alli   Ugonot- 
ti il  libero  eleiuzio  della  falfa  Setra,  ma  ancora  non  le  ne  par- 

Aa     a  *° 
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Sec. XVJ.    lo    nel   trattato  di  pace:    febbene   Pio    fovvenne    generofamente 
il  Monarca.  Quindi  diedegli  Lettere  d'indolenza,  ed  alla   Regina 
Madre  ,    Duca  d'Angiò  ,   ed  alli   Cardinali   de    Borbon  e  Lorena 
Portandoli  di   non   attenere    le  condizioni    della  pace  ,    e    fpedì 
colà   Francefco   Bramate.   Difpiacque    la   pace  anco    al  Monarca 
Cattolico,   che  temea  volte  le  armi   delli  Eretici  contro  le  Fian- 
dre ;   e   nemmeno  fu  approvata  dai  Criftiani   del   Regno  ,  febbe- 
ne la  credeano  neceflaria  .   Intanto  il  Papa  pensò  di   prevenire  li 
attentati   delli   Eretici   mofli  contro  Avignon,  poiché  non   fu  ej 
comprefo  nelli  Articoli  delia  pace.  Ed  appunto  la  indovinò"  il  che 
appare  dalla  Lettera  del  dì   io.  di   Aprile  data  al   Re;  gli  dice, 
che  li   movimenti  delli  Eretici  lo  infofpettivano  ,    e  che  remea 
affalito   Avignon  e   la   Contea  di   Venaifin  .    Pregollo  quindi    di 
difenderli  e  di   unire  alle  proprie  le  fue  forze  in  difefa  di  quel- 
le  Ecclefiaftiche   Provincie.    Ed  il   Re    fedelmente    Io  aflìftette. 
Pio   mandò  colà   il  Conte  Torquati   con   truppe,  perchè   il  Pae- 
fé  difenda  e  perfervi    dalli    difordini  della  guerra  .    Di  ciò  trat- 
tano li  Caftrucci  nel  lib.  3.  della  Storia  di   Avignon   ,  e  Gabu- 
zi  nel  lib.  3.  della   Vita  di   Pio  V.   E  la   Piftola  di  eflb   Pio  di- 
retta  al   Regio  Governatore   del  Narbonefe  fa  teftimonianza    del 
fuffidio  ricevuto  dal  Re    in  difefa    di  Avignon    e    della  Contea 
di   Venaifin  . 
—       —  XXV.     Erano  trapalati  molti  Cardinali ,  e  Pio  rifolvette  in 

dinalj.  efor' loro  vece  di  promovere  altri  alla  Porpora.  Dunque  nel  dì  17. 
ma  Decreti,  di  Maggio  del  corrente  1570.  creò  quindici  Preti  ed  un  Diaco- 
no ;  e  furono  Marcantonio  Maffei  Romano  Arcivefcovo  di 
Chieti  Vicario  di  Roma  e  Datario  :  Gafparre  Cervanti  Spa- 
gnuolo  Arcivefcovo  di  Meffina ,  indi  di  Salerno,  e  finalmente 
di  Tarragona  :  Niccolò  de  Pelleve  Frencefe  Vefcovo  di  Amiens, 
indi  Arcivefcovo  di  Sens  ,  e  poi  di  Rems  :  Giuliantonio  San- 
toro Cafertano  Arcivefcovo  di  Santa  Severina  :  Pietro  Donato 
Cefi  Romano  Vefcovo  di  Narni  ,  Nunzio  in  Venezia  ed  in 
Francia  :  Carlo  Graffi  Bolognefe  Vefcovo  di  Montefiafcone  e 
Caneto ,  Governatore  di  Roma:  Carlo  d'Angennes  de  Bambo- 
villet  Francefe  Vefcovo  di  Mans  Oratore  del  Re  di  Francia  in 
Roma:  Fra  Arcangelo  Bianchi  Italiano  Confeflbre  del  Papa  Com- 
miffario  Generale  della  Inquifizione ,  indi  Vefcovo  di  Fano  del- 
l'Ordine de'Predicatori  :  Fra  Felice  Perretti  di  Montalto  Generale 
dell'Ordine  de' Minori  Conventuali  Vefcovo  di  Santa  Agata  , 
che  fotto  nome  di  Siilo  V.  fa  lì  la  Cattedra  Appoftolica  ;  Pao- 
le 
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lo  Arefi  Napolitano  Vefcovo  di  Piacenza  Cherico  Regolare  SeTxvT 
Teatino  indi  promoffb  alla  Chiefa  di  Napoli:  Giovanni  Aldo- 
brandii»  Firemino  Vefcovo  d'Imola:  Fra  Vicenzo  Giuftiniani  Gè- 
novefe  Generale  de' Frati  Predicatori;  Gerolamo  Rufticucci  Ita- 
liano ;  Giulio  Aquaviva  Napolitano  Referendario  della  Segna- 
tura,  ,  Legato  in  Spagna;  Giovanni  Girolamo  Albani  Berga- 
malco   Protonotario  Appoftolico  e  Governatore    del   Piceno. 

NelU  univerfale  corruzione    dei   tempi  Ferdinando  Arcidu- 
ca d  Aulirla  aveafi  ufurpato  certi  diritti  appartenenti  alla  Chie- 
la  di  Trento ,   e  li   poffedea  trafcurando  le  indolenze  del  Vefco- 
vo    Principe.    Raccogliamo  dalle  Lettere    di   Pio    l'affanno    che 
ei  ebbe  pel   pregiudizio   fatto  a  quella;    di   che    tratta    anco    il 
Gabuzi  nel  Uà.  i.    della  Vita  di   lui.  Imperciò  appena  avverti- 
to ne  fo  dal  Cardinale  Madrucci  Vefcovo  e  dalli  Canonici,  proc- 
curò  di  ritirare  efTo  Ferdinando  dalla  ingiufta  ufurpazione ,  e  gli 
diede  Lettera  nelii  .15.  di   Maggio  del   1508.  pregandolo  di  non 
sturbare  li   Ecclefiaftici  diritti:  ed  altra  ne  fpedì     a  Cefare    de- 
Fatandolo  paciere  tra  la  Chiefa    e  l'Arciduca.    Ma    perchè    il 
«Uffidio  tanto  indurò  il  Cardinale  e  l'Arciduca    che    fconfiglia- 
tamente  vcleano  definirlo  colle  armi,    ei  fi  oppofe    all'uno    ed 
ali  altro,  e  con  paterni  configli   proccurò  di   pacificarli;   mandò 
in  Germania  Scipione  Lancellotti  Uditore  di   Rota  ,  a  cui  rac 
comandonne  il   provvedimento.  L'Arciduca  il  trattenne  con  of. 
fic.ofe  parole.   Il   Papa  con  Lettera    gli    dicea  :    Per  il  che  efor. 
turno  la  tua   Nobiltà,  ammoniamo,  e /applichiamo  ,    che    venerati  li 
diritti reflituifca  al  Cardinale  Madrucci  ciò  che  da  cento  anni  addietro 
teme  diceft  fempre  fu  in  ufo .  In  tale  maniera  ciò  ti  chiediamo  e  con  ta- 
le  tenere-^ ,  di  cut   non  può  effere  maggiore.  Se  la  tua  Nobiltà  al 'cat- 
terà la  preghiera  come  lo  [periamo  ,  oltrecchè  Noi  faremo  pronti    a  fa. 
•vonrti  con  tenere^*  paterna,  e feguirà  ciò  che  richiedono  la  flejfa  equità, 
e  la  obbedienza   di  Cattolico  Principe    verfo   la  Sede  ^ppojìolìca .    Se 
fot    (  ,/  che  non  poffiamo  credere  )    vorrai    perfeverare  pertinacemente 
titlpenfiero,  incorrerai  nel  fatto  la  fiommunica ,  che  certamente  dovremo 
Mimarti,  fé  non  refìituifci  alla  mede/ima  Chiefa  li  diritti .  Del  re/io  fpena. 
mo  ,  che  la  tua  Nobiltà  operando  con  prudenza,  ed  imitando  la  pietà 
de  Maggiori  tuo,    degni    d'inclita    rimembranza  li  quali  fempre  obbe. 
àtrono  e  favorirono  la  Sede  ^ppo/ìolica  ,   vorrà  foddisfan    al  defiderh 
enoftromimjlero....   Ma  perchè    le  follecitudini    non   prevallero 
preffo   Ferdinando,  né  Pio  avea  fperanza,  che  Cefare  componga 
ta  faccenda,  al  cuj  tribunale  era  ridona,  fé  ufo  della  minaccia, 


e  via* 
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t^xv'l  ovincolollo  colla  cenfiira.  Ed  appunto  il  rigore  Appofiolico  ebbe 
eff  no  l'Arciduca  f,  pacificò  colli  Cardinali  Criftoforo  e  Ludo».» 
mTucc,,  e  refii.u'/nel  ,57o,alla  Chiefa  d,  Trentc ;  h  diricu 
nfiaroati.  Intanto  Cefare  convocò  la  Dieta  di  Spira.  Pio  .etnea, 
e  eTn  ITa  fi  tratti  d,  Religione  -perciò  co-Jung •**•"-« 
finizioni    al  Nunzio  Appalto!  «o    dimorante     n  Ger nunia       e 

^tTno^d  ^^fi^L  Sansoni  che  potrebborf,  forrnare  in  a 
vere  della  Erefia  e  danno  della  Santa  Sede  .  E  la  loilecitucune 
2 Pi ebbe  r  intento,  ed  impedì  nella  Dieta  trattato  di  Re- 
l  Jo ne,  checché  dica  .1  Biovio  all'anno  corrente  ,  volen  e  f  r 
credere  che  B  trattò  della  Confezione  di  Augufta  ,  e  che  Ce- 
flre  fi  oppofe  alli  Eretici.  Facilmente  poffiamo  convincerlo  di 
lare   li  oppoie  am  p:a„u  A\    P10  del   dì  2.   di  Novera- 

abbaglio.k  attendiamo  alle   Pillole  di   V\o  dei     i 
bre  date    al   Conte    di   Monte-acuto  Oratore,  del    Re    di  Spagna 
ZJo  Cefare  -    il  che  oiTerva   il  Laderchio   nel  M»**    Quegli 
tifico  al    Papa,  che  alcuni    Prìncipi   de.PI-pejo ^eano,  che 
fnflem  ad  effo  lui  no^     e  petizioni    umiliate    a  Celare  ,  ^.o.ie 
o». Ho  e.en deano  lecito  .Ili   Bc.lefi.Rici   e  Laici     la  profilfion. 
Sei     SeP,te  oppofte  alla  Cattofica  Fede  :   i \«*£»~  *£\ 
eeano  di   redimire  li   beni  appartenenti  alle  Chiele  ,    Il   quali  11 
onf rilno  indifferentemente  a,   aerici  .Cattolici    ed   htet. 
Pio  nella  Lettera  encomiò  .1  Conte     e  tWteglt,  eh.  £»'££_ 
.a  non  le  ne  parlerà,  e  che  ne  fu  affi,  orato  da  Celare.    Uun 

r^i^nft  '»  Concezione  d,   ^STaT^^ 
bliche  della  promulgò   Diploma    confermante    la  Coltitene    01    rapa 
Concezione  fv    e  li  Decreti  del  Concilio  di   Trento,  che  vieto  ad  ognuno 
di  Maria.    j:'     ttarne   pubbblicamence,   di   fporre   il  proprio  parere  e  con- 
tare    'al  rui.   Permette  però   finché  dalla  Sede  Appoftolica   fia 
defin ito  il  contrario,  ai  dotti  di  deputarne    nelle   Accademie  e 
Scuole,   purché   non  ne  provenga   leandro    ai    empiici  ,    né    fi 
condanni  di   errore  la  oppoft.  Sentenza;  «   vuole  degni»   1,  De 
creti  di   S.ftoIV.   Siaci   fccfc*  di    recitarne  Frumento     Con  gra 
ve  dolore  dramma  Mtomto,  •»  poffiam,  «frf\    f£""* 
odati  di  dlverjì  Ordi^  e  C  bisecolari  ornalo  Ciò  ^/a[ehbe^ 
£  Z  promovere  la  glori,  della  Divina  Ma.là     e  della *"»%"*&' 
nJce   di  Dt,  ,  e  la  venerarne  da  Sann ,  e  la  p,«a  J«  tedcU ,    / 
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the  /' \Appofiolo  corregge  in  alcuni  ,  confumano  ozjofamente  il  tempo  SEC.  XVI. 
in  quijìtom  mutili  ,  dalle  quali  provengono  /'  invidia  ,  le  d'tjcordie  }  ed 
altri  mojìruofi  delitti  ;.  principalmente  quando  deggiono  fare  parola  del- 
la  Concezione  della  gloriofa  fempre  Vergine  Maria  tanto  pertinacemen- 
te il  proprio  parere  difendono  ,  come  fé  parlino  di  quei  Dogmi  ,  che  fi 
credono  col  cuore  a  titolo  di  giujìi^ia,  e  fi  confeffano  colla  lingua  a  ti, 
toh  di  falute «  %Ad  effi  fembva  che  convenga  il  detto  del  Profeta:  Di- 
cono :  Dice  il  Signore,  qu^.do  io  certamente  non  ho  parlato. 
Non  avendo  finora  la  Santa  Romana  Chiefa  la-  quiftiotie  definito  , 
niuno  può  fen^a  temerità  pregiudicare  ovvero  condannare  la  fenttnzjt 
oppojia  /  e  qua/i  che  manchino  li  meriti  preclartffimt  della  Inventrict 
della  grafia  ,.  lì  quali  nemmeno  da  angelica  lingua  peffono  adequata- 
unente  ejporfi  :  e  qua/i  non  fi  poffano  traggere  dal  copiofo  fonte  e  po^- 
iy  di  acqua  viva  le  falubemme  acque  r  colle  quali  fia  il  popolo  fedele 
difse'ato  con  fomma  utilità  e  dolcezza  /  corrono  a  tu  cifteme  (Affilate  e 
fefije  ,  cioè  alle  inutile  quijiioni  ,  che  partorirono  Ut;  non  intefe  dalla 
frequente  moltitudine  ,  e  delle  quali  nemmeno  li  dotti  poffono  fervivft 
con  vantaggio  •  e  come  apprendemmo  dalla  fperìen^a  ,  /'/  maggior  nu- 
mero dei  Predicatori  che  facilmente  prorompono  in  tali  quijiioni ,  igno- 
ra la  materia r,  non  intende  ciò  che  dice  ,  e  fu  fetta  alle  difettate  li  few* 
plici  col  prete/io  di'  indifcreta  divozione  ovvero  loquacità  ,  e  con  affetto 
di  ofìentazjone  ,  quando  deggiono  piu?*o(lo  placare  li  tumultuanti  e  dì' 
feordt.....  Sebbene  non  ancora  la  Sede  Appoftolica  decretò  la 
Concezione  di  Maria  icevera  da  ogni  macchia  di  originale  pec- 
cato •  però  Paolo  Papa  V.  proibì  con  aflbluto  precetto  di  dirla 
nel  peccata  originale  concetta  :  e  Gregorio  XV.  con  altro  De» 
ci'cto  vietò  ai  Fedeli   di   parlarne  ne'  privati  ragionamenti  . 

XXVII.     Dobbiamo  dedurre  h  Storia  dell'  anno  1571.  dalla         Promo- 
fìabilita  lacra  alianza  contro  li  Turchi  desinata  fino    dallo  fca~  ve   '  auan- 
duro.  Era  Pio  di  quefta  follecitiffimo,  e  folea  dire,  che  volontieri  burchi       ' 
collo  fpargimento  del  fuo  fargue  vorrebbe  vedere  armati  concorde.  vj  riefce'   a 
mente  li   Criftiani   Principi  contro  il  Tiranno  ,  e  però  con  in-  cui  ef0r 
dicibile-  fatica  proccurò  di  ridurla    ad    effetto  ;    aflìftette  la  Re-  Principiali 
pubblica  di   Venezia  da  quello  affalita  r   e  dalla  cui  vittoria    la 
felicità  del  Cri  (Ha  no  Mondo  dipendea.   Non  era  quefto  affare  di 
poco  conto;  ma  pure  tanto  fece,  che  fuperate  le  difficoltà  ne  in- 
troduffe  il  trattato  nelle  Corti  dei   Principi.    Li  Spagnuoli  vo- 
leano  1' alianza  ftipulata  contro  tutti  li  fegui'tatori   di  Maomete; 
il  che  non   piacque  a  Pio;  e  credea,  che  l'Imperatore  di   Perfia 
che  era  Maomstano ,  fi  dovette  invitare  ad  efla  alianza    e  con- 
fi. 
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"Sec.XVI.  figliarlo  ad  armare  contro  Selimo .    Quefti    farebbe  colìretto    di 
diminuire    l' efercito  moflb    in  danno    di   Cipro.    Li   Veneziani 
diceano,  che  quando  il   vigore  della  guerra    non  prevalga   nella 
Grecia  ,  Palianza  non  giovarebbe  alla  caufa  comune.   Ed   il  Car- 
dinale Granvel  facea  inforgere  cotidianamente  fpinofe  difficoltà, 
le  quali    effa  alianza  diffuadevano.  Ma   Pio    che    n'era    defide- 
rofo,  inviò  al  Re  Cattolico   Pompeo  Colonna  pregandolo  di  fa- 
vorire la  caufa  e  proteggere  nella  guerra    dei   Veneziani    il  ne- 
gozio della  Fede .  Il  Re  rifpondette  officìofamente ,  e  per  mez- 
zo del  Colonna  ammonì  il   Papa  di  ben  intendertela    colli   Ve- 
neziani ,  che  non  fi  pacifichino  col  Turco  ,  trattando    di   alian- 
za colli   Principi  :  e  dicea  di   fapere,  che  occulti  Meffi  vanno  e 
vengono  dalle  Capitali  dei  due  Avverfarj ,  e  che  quelli    col  favore 
della  alianza  proccuraranno  la   pace  con  condizioni  meno  onerofe  . 
Ed  appunto  per  afferzione  del  oraziani  li  Veneziani  fperanziti  dal 
Vifire   Maomete  la  negoziavano  in   tempo  che    Pio    efortava    li 
Principi  alla  guerra;  però  voleano  l' alianza    dubbiofi    di   effgre 
dal  Vifire  traditi.  11   Papa  non   fi  turbò;  e  per  fapere  il  retto 
penfiero  dei   Veneziani  inviò  nelli  6.  di   Aprile  a  Venezia  Mar- 
cantonio Colonna  ,   il  quale  dovea  fciorre  ogni   intrico   .  Quefti 
colà  giunto  efpole  al  Senato  le   iftruzioni  ,  e  con  naturale  diicorfo 
proccurò  d' indurlo  nella  volontà    di   Pio  ,    di   cui    encomiò    la 
magnanimità  ,  e  che  fomminiftrarà  generofo  fuffidio  per  la  guer- 
ra .    Diffe ,  che  avea  configliato    il   Re  di  Spagna    di    prendervi 
parte;  che  permetterà  il  trafporto  dei  grani  dal   Piceno  ,  e  dal- 
la Romandiola ,    e    l' affogamento    di    truppe    nell' Ecclefiaftico 
dominio  :    che    col    proprio    foldo     fofterrà     in    Dalmazia     tre 
mille    foldati ,    li    quali    finché    fi    armi    la  Flotta    per  la  Gre. 
eia    difenderanno     il    Veneto    dominio  .     Certamente     produffe 
ragioni    opportune     all'  intento  .     Li    Padri  efimj    erano   incer- 
ti a  qual  partito  appigliarfi  ;    e  nel  Senato    erano  molte    le  ar- 
ringhe .   Intanto  il  Turco  negò  di  dare  mano  alla  pace    fé  non 
gli   fi  accordi   Cipro;  e  li  Veneziani   ricufavano  di  cedergliela. 
Il  perchè  quelli  ordinarono  a  Jacopo  Ragazzoni     che  fotto  pre- 
teso di  mercatura  aveano  fpedito  in  Coftantinopoli ,  di  tornar- 
fene  a  Venezia  ,  e  fi  difpofero  per  fofienere  con  vigore  la  guer- 
ra .  Così  fuperate  le  inforte  difficoltà  il   Papa  trattò    delle  con- 
dizioni della  alianza,  che  fi  conchiufe  nelli   io.  di  Maggio,    e 
nelli    25.   la  pubblicò    in  Confifloro  ;    fi   confermò    con    fonoro 
giuramento  ,    e  poi  celebrando   con  folenne  rito   la  Meffa    nel 

Va- 
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Vaticano  la  promulgò.  Ordinò  poi   (blenni  preghiere,  alle  qua- 
li  perfonalmente  intervenne,  e  concedette  il  Giubileo.  Le  con-     Sec.  XVI. 
dizioni   lono  accennate  dal  Laderchio    dedotte    dalli   monumenti 
Vaticani ,  dalli  Catena  ,  Gabuzi  ,   Natale  Conte  ,  e   Morofini   - 
le  primarie  furono  quelle  che  recitiamo:    Dovea   effere  perpetua 
alianza    offenfiva    e  defenfiva    tra  Papa  Pio  V.  Filippo   II.   Re 
delle  Spagne  e  la   Repubblica  di   Venezia:   l'apparato  di   guerra 
confiderà  in   ducento  galere,  cento  legni  di  trasporto ,  cinquanta 
mille  foldati ,  quattro  mille    e  cinquecento  cavalli  ,    e  l'oppor- 
tuno numero  di  canoni  e  militari   (frumenti  :    annualmente    nel 
Marzo  o  in   Aprile  farà  allcftita  nel  porto  di  Otranto    1'  arma- 
ta navale,  e  li  Oratori  dei  Confederati   nell'Autunno  decreteran- 
no   in  Roma    le    militari    operazioni    dell'anno  fuffeguente  :    il 
Pontefice  contribuirà  dodici  galere,  tre  mille  fanti  ,  e  ducento 
fettanta  cavalli:    il   Re  Cattolico    fomminiftrerà    la  metà    delle 
fpefe  ,  dell'altra  metà  porzione  darà  il  Papa  e  due  a  conto  dei 
Veneziani  correranno:   l'efercito  farà  diretto  da  D.Giovanni  d* 
Auflria  ,    il  quale    operando    uniformemente    colli  Comandanti 
Pontificio    e   Veneziano    efeguirà    ciò  che    dal  comune  giudizio 
farà   riputato  neceflario  ;  ed  in  di  lui  aflenza  fuccederà    nel  co- 
mando Marcantonio  Colonna  Comandante   Pontificio:   inforgen- 
do  controverfia    tra  li  Confederati    farà  definita  dal  Papa  :   con 
comune  confìglio  fi   tratterà  di  pace  coli' inimico  :  farà  riferbato 
luogo  onorevole  a  Cefare    ed    alli  Re   di  Francia    e  di    Porto- 
gallo quando  vogliano  aderire  alla  alianza;  il   Pontefice  li   efor- 
terà  a  favorire  la  caufa  comune  ;  ed  il  Re  Cattolico    e  li   Ve- 
neziani  interporranno   il  loro  officio.    Con  feparata  Scrittura  fi 
difpofero  li  fuflidj  dell'anno  prefente  :  follecitamente  fi  uniran- 
co  in  Otranto  alla  Flotta  Veneziana    ottanta  galere    di   Spagna 
e  venti  navi ,  nel  cui   numero  non  faranno  comprefe  le   Ponti- 
ficie ,   né  quelle  del  Duca  di  Savoja,  e  di  Malta.   Il  Papa  col- 
1  afTenfo  dei   Padri  promife  di  ciò  attenere  ;    il    Cardinale    Pa- 
ceco  in  nome  del   Re  Cattolico  lo  fteflò  fece:   e  li  Oratori  Ve- 
neti il  tutto  avvalorarono.   E  perchè  il   Papa  fapea,che  la  Re- 
pubblica era  gravatale  concedette  annualmente  durante  V  alian- 
za  cento  mille  feudi  d'oro    delli  Ecclefiaftici   beneficj .     Intanto 
ei  attenitore  della  data  fede  efortò  li   Cattolici   Principi  ad  ade- 
rire alla  (aera  imprefa  ,  e  diede  paterne   Piftole  a  Cefare  ,    alli 
Re  di  Francia  ,    e  di   Polonia  nelli   31.  di  Maggio  e  ne'  7.  di 
Giugno.  Li  configliava  di  non  abbandonare  in  tempo  sì  necef- 
fario  la  Fede:  ma  in  damo.  Cefare  encomiò  molto    li  Confe- 
Tom.XI.  B  b  dera- 
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— -■  ==S  derati  ;  diffe  ,  che  amava  la  Religione  ,  e  che  comunicata  la  fac- 
Secavi.  cenc]a  coui  Ordini  dell'  Imperio  rifolverà  categoricamente:  era 
agitato  dalla  ambiguità  dei  penfieri  ,  ed  avendo  fperimentato  li 
difturbi  della  guerra  volea  evitarli  ;  giacché  nella  Tranfilvania 
temea  rotture.  Non  Tappiamo  il  configlio  del  Re  di  Francia  ; 
ma  dal  difcorfo  tenuto  coli' Oratore  Veneto  riferito  dal  Moro- 
fini  argomentiamo  ,  che  fi  fcusò  per  non  aderire  alla  alianza  , 
dicendo  che  dovea  difenderli  dalle  turbolenze  dimeftiche.  E  quel- 
lo di  Polonia  con  officiofe  efpreffioni  lignificò  al  Papa,  che  avea 
contratto  col  Turco  impegno  di  pace  .  Pio  non  fi  fgomentò  , 
e  nelli  18.  di  Giugno  per  afferzione  del  Firmano  convocò  Con- 
fi fioro  ,  in  cui  deputò  Legato  alli  Re  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  il 
Cardinale  Aleffandrino;  ed  ilCommendoni  a  Cefare  ed  al  Re  di 
Polonia  defiinò.  Primamente  ordinò  a  quello  di  affrettare  la  parten- 
za, poiché  fperava  molto  nella  pietà  del  Re  Cattolico  .  Ed  appun- 
to il  primario  motivo  della  Legazione  fu  la  conferma  del  trat- 
tato ftipulato  e  fofcritto  dai  di  lui  Minifìri  .  Li  Catena  e  Gabuzi 
nella  Vita  di  Pio  accennano,  che  il  Legato  fu  accolto  dal  Re  con 
onorificenza  ,  gli  efpofe  le  efortazioni  Pontificie;  e  con  tale  occafione 
gli  raccomandò  la  confervazione  dei  diritti  Apposolici  nella  Sici- 
lia e  la  offervanza  dei  Decreti  del  Concilio  Tridentino  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  che  permetta  in  entrambi  la  efecuzione  del- 
le Pontificie  Coftituzioni .  Il  pregò  ancora  di  reftituire  alla  Chie- 
fa  di  Milano  li  proprj  diritti  e  la  elezione  dell'  Economo  ufur- 
pata  dai  Miniftri  di  lui.  Elfi  Scrittori  rammentano,  che  il  Re 
Cattolico  afficurò  il  Legato,  che  atterrà  le  condizioni  dell'aliati. 
za,  prefcriverà  a  D.Giovanni  d' Aufiria  di  compiacere  il  Pa- 
pa  ,  e  che  avea  dato  facoltà  alli  Cardinali  GranveI  e  Paceco  ? 
ed  all'Oratore  Zunica  dì  deliberare  il  neceffario  .  Rapporto  li 
affari  delle  due  Sicilie  diffe,  che  volea  confervarli  nei  diritti  an- 
tichi ,  nullameno  pella  fiima  che  ha  del  Papa  ,  fpedirà  certo  fuo 
Configliero  a  Roma  ,  il  quale  col  Pontificio  Miniftro  efaminarà 
la  faccenda:  e  della  Chiefa  di  Milano  diffe,  che  fi  rimetterà  al 
Pontefice.  Poco  dopo  il  Legato  partì  alla  volta  di  Portogallo: 
ove  giunto  configliò  il  Monarca  ad  aderire  alla  alianza;  ma 
inutilmente:  poiché  quegli  per  ifcufa  rinnovò  li  motivi  efpofti 
al  Papa  con  Lettere  ,  ed  accomiatò  con  onorificenza  effo  Le- 
gato:  di  ciò  tratta  il  Gabuzi  nella  Vita  di  Pio.  Ma  li  Gra- 
ziani  e  Folietta  accennano  che  il  Legato  trovò  il  Re  pronto 
per  la  imprefa;  e  dalle  Pillole    di   Pio    delli  20.    di  Dicembre 
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raccogliamo,  che  dopo  la  vittoria  dalle  armi  Criftiane  prefTò  S**r'" ? 
Lepanto  ei  non  più  ricusò  di  aderire  alla  alianza;  ma  perchè 
con  quakhe  doppiezza  operava,  ripigliò,  che  volea  piimamente 
ofTcrvare  li  Cattolici  Principi.  Eguale  fu  V  efito  della  Legazio- 
ne del  Commendoni  ,  poiché  Celare  ed  il  Re  di  Polonia  dif- 
fero ,  che  avendo  Riputato  tregua  o  pace  col  Turco  doveano 
religiolamente  attenerla  :  e  che  le  pafiate  guerre  ne  aveano  erte- 
nuato  li  dominj .  Ed  il  Legato  ritornò  in  Italia.  Il  Lettore 
fìupirà  ,  che  Pio  non  abbia  deputato  al  Criftianiffimo  Apporto- 
lica  Legazione*  ei  deftinolia  nelli  \6.  di  Novembre  per  le  ra- 
gioni che  ricorda  il  Cardinale  di  S.Severina  .  Dice  così  :,,  Nel 
„  Venerdì  \6.  di  Novembre  del  i  571.  fi  tenne  Confiltoro  fegreto  .... 
,,  ed  il  Santiflimo  difTe:  Venerabili  Fratelli  .  Quando  inviammo  li  Legati 
,,  al  Re  Cattolico  e  ad  altri  Monarchi ,  decretammo  ancora  di  fpedtre  il 
j,  Cardinale  u4leffandrino  nel  ritorno  delle  Legazioni  di  Spagna  e  Porto» 
„  gallo  al  Re   Criftianiffimo  per  trattare   con   e$o  della  aliarla  centro 

„  l'inimico  comune» Ma   perchè  quegli   non   potè  tanto   fol- 

lecitamente  partire  da  Portogallo  ,  Pio  deliberò  di  mandare  in 
Francia  con  titolo  di  Nunzio  Antonmaria  Salviati  .  Dovea  ei 
eiorrare  il  Re  alla  .  lagra  alianza  •  fecelo  con  energia;  ma 
quelli  allegando  l'erario  efaufto  per  le  guerre  civili  fi  fcusò  ; 
afficurava  però  il  Pontefice  della  fua  figliale  obbedienza  e  del 
contento  di  vedere  volte  contro  il  Turco  le  armi  Cattoliche  . 
Più  felicemente  Pio  riufcì  colli  Principi  d'  Italia  ,  ai  quali  fpe- 
diti  Nunzj  Appoftolici  lignificò  1' alianza,  e  li  pregò  di  foftenerla 
con  vigore  .  Il  che  eglino  ferono.  Il  Duca  d'Urbino  fomminiftrò 
mille  fanti  ;  quello  di  Parma  e  Piacenza  mille  fanti  e  ducento 
cavalli  :  quello  di  Ferrara  trecento  cavalli  e  mille  fanti  ;  quel- 
lo di  Mantova  mille  fanti  e  ducento  cavalli  :  quello  di  Savo- 
ja  armò  mille  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Li  Genovefi  e  Lue- 
chefi  con  attento  modo  favorirono  la  guerra.  Il  Gran  Duca  di 
Tofcana  mandò  all' eiercito  quattro  mille  fanti  e  quattrocento 
cavalli  ;  e  fé  crediamo  al  Graziani  promife  di  armare  fei  mille 
fanti  e  mille  fettecento  cavalli  ,  a  condizione  che  Cefare  ed  i 
Principi  Confederati  approvino  il  titolo  di  Gran  Duca  conferi- 
togli dal  Pontefice.  •  Famagofta 
XXVIII.  Pio  conofeea  ,  che  la  tardanza  dei  Principi  nell'  "^l^ut 
aderire  alla  Lega  farebbe  favorevole  a  Ili  Turchi ,  ed  ordinò  al  ^j  .  ;j  p 
Colonna  di  partire  colle  galere  Pontificie;  ed  ei  Seguendone  il  pa  'affrttta 
comando  approdò  a  Napoli  nelli   17.  di  Giugno  ,  e  poco  dopo  l'armata  na- 
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•     _.'  £  portò  a  Meflìna  ,  ove  coli'  affenfo  delli  Veneziani  attefe  l'ar- 
Sc.XVI.      rjv0  di  D.  Giovanni  d' Auftria  .    Intanto    il  Turco  infettava  li 
Paefi  Criftiani  devaftandoli  con  indicibile  barbarie  ;  circa  la  me- 
tà di  Maggio  con  vigore  invertì   Famagofta  ,  eia  circondò  colle 
truppe  raccomandate    a  Muftafà  Generale    dell'  efercito.    Prefie- 
dea  alla  Città  Marcantonio  Bragadini  :    l'evento  dell'  attedio    è 
deferitto  dal  Morofini  nella  Storia    di   Venezia  ,  e  dal  Graziani 
Vefcovo  d'Amelia  ne' Gomentarj    della  guerra    di   Cipro.    Non 
l'efibiamo,  poiché  non  appartiene  alia  noftra   Provincia,  e  folo 
accenniamo  il   valore    del   Rr.igadini    nel  difenderla  pel  corfo    di 
dieci   meli;  né  arebbela  ceduta    fé   non  fotte  (lato  coftretto    dai 
Cittadini ,  'li  quali  fperavano  di  ettere  trattati  umanamente  da  Ma- 
fìafà.    In  fatti    quelli   promife,  che    colle    proprie  navi    arebbe 
trafportato    in   Creta    li  foldati   Italiani  ,    ed    i  Greci    che    non 
arebbono    voluto    trattenerfi    in    Cipro   ;    a    quei    che^  rimango- 
no ,    accordava    il    rito  Cattolico;    e    con    folenne    giuramento 
conteftò    di   attenere  tutto  quello  .    Ma    ottenuta    la  Città    eoa 
inumana   fierezza  ammazzò   le  truppe;   condannò   molti   al  fervi- 
gio  delle  galere  Turche;  ed  il   Bragadini   a  cui   fece   troncare  il 
nafo   e   le   orecchie,   rinchiufe   in   carcere  ;  .ne'   fuffeguenti  giorni 
con   mille   modi   il  derife,  e  poi    fecelo  fornicare  vivo  :   ma  egli  il 
valentuomo  fopporcò  con  coftanza  li  tormenti ,  e   pella  Fede  di 
Crifto    morì.    Intanto    fi  tratteneano    nel   porto    di   Meffina    le 
Flotte  Pontificia   e  Veneta  attendendo  D.Giovanni  di  Auflria  fom- 
mo  Condottiero,  e  che  dovea  condurvi   la  Spagnuola  ;    e    pella 
di   lui   tardanza   fi   confumò  oziofamente    il  miglior  tempo.    Pio 
con   frequenti   Lettere  lo  affrettava  a   partire  ,  e  circa   la  fine  di 
Giugno   con  celere  cammino  mandò  in  Spagna  il  Bracelli  ,  efortando 
il  Re  a  fpedire  in   Sicilia  la  Flotta  ed  unirla  alle  Pontificia  e  Vene- 
ziana.   Del  refto    non  fappiamo  a  chi   attribuire   la   tardanza  di 
Giovanni  d' Auftria  :   il  Graziani   accufa  quando    la  naturale  du- 
rezza ed  oftentazione    delli  Spagnuoli  ,    quando    la  poca  fincera 
volontà  cui   moftravano    di   volere    piuttofto  la  deprefiìone  della 
Repubblica    che  il  vantaggio  della  Fede  ;    quando    la    malattia 
di   Ridolfo  ,    ed   Ernefto  figliuoli  di  Cefare  ,    li    quali  con   eflb 
doveano  pattare  fn  Italia  e   gire  in   Germania.  Finalmente  Gio- 
vanni partì  da   Barcellona  ;  nel  fine  di  Luglio  pervenne  a  Geno. 
va,enelti   8.  di  Agoflo  arrivò  a  Napoli.   Inviò  quindi  a  Roma 
il  Carilli   fuo  Maggiordomo  per  venerare  il    Papa  ed  efporgh  la 
caeione  della  urdapza .  Il  Gabuzi  dice  ,  che  Pio  io  accolfe  con 
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tenerezza,    ed    approvò    la    fcufa  ;    efortollo    poi    di-  redi  cui  rfi  „-*s 

con  follecitudine  a   Napoli   e  pregare  il  fuo  Signore    ad  operare    Secavi. 
con  valore  la  fanta  imprefa.    Incanto  Pio    ordinò    al  Cardinale 
Granvel  Viceré  di   Napoli  di  confegnare  a  Giovanni    d' Auftria 

10  fcectro  del  comando  colà  fpedito  ,  e  lo  Stendardo  di  colore 
ceruleo,  in  cui  era  imprefla  con  oro  ed  argento  la  Immagine 
del  CrocififTo  ,  fotto  quefh  quella  del  Papa  ,  a  deftra  quella  di 
Filippo  Re  di  Spagna  ,  ed  a  finiftra  quella  del  Senato  di  Venezia, 
e  da  tutte  con  aneletti  pendea  lo  flemma  di  eflb  D.Giovanni. 

11  Cardinale  con   folenne  pompa  il  tutto  efeguì   ne'  14.  di  Ago- 
fto  nella  Chiefa   di  Santa  Chiara  celebrando  il  divino  Sagrificio. 
Partì  Giovanni  da  Napoli  nelli  20. ,  e  ne'  23.  pervenne  a  Mef- 
fina  ,  ove  fu  accolto  con  onore  dal   Colonna  Condottiero    delle 
galere   Pontificie,  e  da  Sebaftiano  Venier  Comandante  della  Flot- 
ta Veneziana.  Quefti  feco  lui  trattarono  del  modo    della  guer- 
ra ;    ed    effendo    caduta    in  potere    del  Turco  Famagofta    altri 
voleano  dargli  la  battaglia,    altri  penfavano    d'invaderne    qual- 
che  Provincia.  Ciò  Suggerirono  li  Spagnuoli    che    non  voleano 
efporre    al  pericolo    ed  incertezza    della   battaglia    la  Flotta  ,  a 
cui  era  raccomandata    la  falute    della  Religione:    li   altri  oppo- 
neano  la  ignominia  fempiterna  che   ne  proverrebbe    alli  Criftia- 
ni  che  non  combatterono  colli  Turchi .   Il    Papa  non   ignorava  il 
diffidio  ,   e  per  ifventarlo   fpedì   a  Medina  il   Vefcovo  di  Penna, 
e  lignificò  a  D.Giovanni  d'Auftria  ed   alli   altri   di   tentare  la  bat- 
taglia :   e  pregò  da   Dio  alli  Condottieri   ed  alle  truppe   felicità, 
e  fortezza  . 

XXiX.     E  certamente  li  Comandanti   configliarono    l'evento       Vittoria 
del  combattimento,  appunto  perchè  li  Spagnoli   vi   fi  opponeano.de'  Criltiani 
E   r  Auftria  quando  intefe  ,  che  il   Papa   era  propenfo   per  quel-  Pre ^e.QU  a^ 
lo,  il  propofe  fperanzito  che  la  di  lui  pietà    otterrebbe  da   Dio  accornpà. 
la  vittoria.   Per  tanto    fi  decretò    di   alTalire    l'avverfario ,    con  gn2ta   folte 
cui   le  truppe  defideravano  di   azzuffarfi  .   Per  quefto  s'intimò  ilfoe  preci, 
digiuno  di  tre  giorni  ,  fi   fecero  folenni   preghiere  ,    e  tutti  pu- 
rificati colla  Sagramentale  Confeffìone  fi  cibarono  della  divinif- 
fima  Eucartftia,  ed  eiortati  dai  Sacerdoti  alla  confidenza  in  Dio 
ferono  opere  dì  pietà  .  Il   probo   Pontefice  pregava   pella  felicità 
della  Cattolica  Armata,  di  che  è  teftimonio  il  difcorfo    tenuto 
in    Confiftoro  nel  dì   27.  di   Agofio  ,    di  cui    tale    fu    il  fine: 
Durando    la    necejfità    della  navigazione  dell*  Flotta   Crì/iiana  che  in 
quefto  tempo  è  dejìinata  a  debellare  finimifO ,  ovvero  a  rintuzzarne  ti 
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furore  *,  umiliamoci  dinanzi  a  Dio ,  facciamo  penitenza  de  nofìri  peccati, 
Sec.XVI»  e  Ytcorriamo  al  trono  della  di  lui  gratta  e  mifenccrdia  ,  perchè  egli  Jìa 
propizio  al  fuo  popolo  ed  a  noi .  //  che  dovendofi  fare  con  diligenza  tutti 
noi  primamente  efortiamo    a   ciò    li  Dtmeftici  ,     e  poi   con  /incero  cuore 
ricorriamo  al  Signore  pregando  ed  operando  ti  bene  y  principalmente  nel- 
la mattina  quando  li  vojlri  Capellani  celebrano  ,  convocatali  loro  prejcri* 
•vete  la  recita  delle  confuete  preci  per  ottenere  da  Dio  ajuto  pe  Criflia- 
ni,  the  devono  combattere  contro    li  Turchi;    indi  loro  deputate  giorno 
di  digiuno  in  ogni  Settimana  ,  e  voi  fteffi  efeguite  quefte   ed  altre  opere 
di  Crijìiana  pietà .'  fovvemte  più  del    confueto   li   poverelli ,  perchè  la 
orazione  accompagnata  dalla  limofina  è  più  grata  all'  t/flttfjìmo ,  che  fi 
degni   di  preflarci  la  fua  mifericordia,  ed  ajuto  in  tante  neceffuà  .... 
Li   Condottieri    della  Flotta  Confederata    fperanziti    della  vitto- 
ria per  li  meriti  del   Pontefice  nelli   \6.  di  Settembre    colla  be- 
nedizione dell' Odefcalchi   Nunzio  Appoftolico  partirono  da  Mef- 
fina  ,    e    con  felice  cammino  pervennero  nelli   6.  di  Ottobre  al 
porto  di  Valle  Aleffandria  nella  Cefalonia  .   Nel  fuffeguente  che  fu 
Domenica,  fi  trovarono  nelle  acque  di  Lepanto  a  fronte  del  Ne- 
mico.   Dell'ordine  ,    e    della  fanguinofa    pugna    trattano    molti 
Scrittori  ai  quali  rimettiamo  il  Letrore.  Offerviamo  però,  che 
nelli  fette  dopo  quattro    ore    di    combattimento    1'  Armata  Cri- 
fìiana  riportò   vittoria    di    cui    non    ebbevi    1'  eguale  .  Non   po- 
chi   indizj    comprovano    la    fpeciale  affiftenza    del   Dio  delli  E- 
farciti.    Imperciocché    il    vento    che  nel    principio  della   pugna 
era  contrario,  improvvifamente  cefsò    e  tramutato    in  aura  leg- 
gera   portava    il    fumo    rincontro    ai   Turchi    feriti    anco    viva- 
mente  dai   raggi  del  Sole,  il  che  giovò  per  la  vittoria.  Li  Ca- 
tena   e  Gabuzi    dicono  ,    che    quelli    terrificarono  ,    che  Crifio 
e  li  Apoftoli  Pietro  e  Paolo    con  minaccie    li   fpaventavano  ;  e 
viene  ciò  efpofto  anco  dalla  pittura  del  combattimento  porta  nel 
Vaticano.    Del  refto    fecondo    il  Morofini    circa  trenta  mila  ne 
perirono,  tre  mille  e  cinquecento  rimafero  prigionieri,  de' qua- 
li  venticinque  Capitani,  ed  Ali  Bafsà   Prefetto  del  mare.  Cen- 
tofette  galere  vennero    in  potere    dei  Cnftiani  ;    tredeci    navi  e 
cinquanta  galere  ebbero  la  forte  di  fuggire;  il  refto  della  Flot- 
ta urtò  nella  [piaggia ,  o    fi    fondò    nel    mare  ,    o  fu  dal  fuoco 
eonfumata  :  e  quindici   mille  Criftiani  che  erano  fchia vi  dei  Tur- 
chi ,  ebbero  la   libertà  .    Perirono    nella  pugna  fette  mille  e  fé- 
cento  di  quefli ,    li    più    de' quali    furono   Veneziani.    Giovanni 
d'Aufiria,  Colonna  j  e  Venier  fommi  Condottieri  con  tal  prov- 
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videnza    difpofero    f  opportuno ,    che    li  Fedeli  ottennero  pieno  "Sp 

trionfo.  Nullameno  per  cagione  delli  Spagnuoli  che  s*  infaflidi- ^EC* XVI. 
rono  della  guerra,  il  frutto  non  fu  eguale  alla  vittoria.  Il  Pon- 
tefice ebbene  notizia  da  Dio  nel  momento  che  fuccedette  .  Trat- 
teneafi  con  Bartolommeo  Buflbtti  Queftore  dell'  erario  Pontifi- 
cio parlando  di  affari  premurofi  ,  e  diflegli  :  Vade  ,&  Deo  Domine 
grattai  age  ;  nam  Clajjìs  noflra  cum  Tunica  congrega  bac  ipfa  bora 
viBoriam  retulit  .  Quando  ne  fu  aflìcurato  ,  ordinò  1*  apparato 
dell'  Altare  maggiore  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  a  cui  fi  por- 
tò con  divotiffimo  affetto  ,  il  Dio  Ottimo  Maflimo  ringra- 
ziò ;  ad  onore  di  Maria  iflituì  fotto  le  None  di  Ottobre  nel- 
la Chiefa  Cattolica  la  Commemoratone  di  Santa  Maria  della  Vitto, 
via,  e  prefcrifle,  che  alle  Litanie  ufate  dalla  Chiefa  fi  aggiun- 
ga il  verfetto:  ^uxilium  Chrtfltanorum  ,  ora  prò  nobis  :  e  nel  dì 
ottavo  dopo  la  vittoria  fece  folenni  fuffragj  per  li  trapaffati 
Fedeli   nel  combattimento. 

XXX.  fl  Colonna  a  Roma  ritornò  ,  e  fu  dal  Papa  accolto  promove 
con  tenerezza  .  Per  di  lui  comando  fi  ricevette  con  pompa  dal  \\  profegui. 
Popolo  s  alla  norma  che  li  antichi  Romani  colli  trionfato- mento  della 
ri  praticarono;  ed  il  Moreti  Oratore  celeberrimo  di  quelli  tem- Vittoria  . 
pi  dice,  che  Pio  dopo  li  onori  donò  al  Colonna  cinquanta  mille 
feudi  d'oro  :  e  che  queftì  con  magnanima  generofità  li  dettino 
in  ajuto  dei  poverelli  e  nella  dote  di  Donzelle  .  Del  retto  Pio 
promoffe  il  profeguimento  della  guerra;  e  primamente  fpedì 
follecico  Meffo  al  Cardinale  Commendoni  Legato  Appoftolico 
previo  Cefare  prefcrivendogli  di  fignificare  a  quello  la  vittoria, 
d'invitarlo  alla  alianza,  e  di  raccorre  vantaggi  dall'abbattuto  ni- 
mico .  Cefare  alcol tò  il  Papa  ma  a  condizione  onerofa  .  Volea, 
che  li  Confederati  il  fovvengano  nella  guerra  di  Ungheria  conven- 
ti mille  fanti  e  quattro  mille  cavalli  .  In  vero  Pio  proccurò 
tanto  numero  di  truppe  ;  e  perchè  l'erario  della  Chiefa  era 
efaufto,  mandò  a  Genova  il  Salviati  a  cui  confegnò  Lettere  del  di 
\6.  di  Dicembre  del  1571.  Pregava  con  quelle  la  Repubblica  di 
fomminiftrargli  il  foldo  .  Dicea  :  Dopoccbè  il  moflro  è  flato  cacciato  dal 
mare,  temiamo,  che  tenti  cC  invadere  qualche  Provincia  del  figliuolo  no* 
flro  canjjimo  Maffimiliano  eletto  ad  Imperatore  vicina  e  confinante  al 
di  lui  dominio  .  //  che  farebbe  pericolo  pelli  Criftiani ,  e  però  con  vi- 
gore deve  ejfere  da  tutti  combattuto  .  Noi  e  li  noftri  Confederati  prò' 
mettemmo  ad  effo  quello  che  nei  difficili  tempi  pojjiamo  fomminiftrargli 
di  foldo  ,  e  di  truppe  a  piedi  ed  a  cavallo .  Ma  perchè  /'  eftbito  è  in- 
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g         "  "    ferme  al  di  lui  bifogno  ,  e  perchè  debbiamo   mantenere  numero/a  Flot» 
SEC  XVI.  fa  ^  piamo  C0Jlretti  di  procurare  /'  ajuto  di  altri  diletti   Figliuoli  (^  tra 
quali  abbiamo  voi  canffimi  mercè   ti   vofiro  merito  )  .   Perchè  fi  avi   no- 
to H  fujfidio   neceffario  ,  potrefle  nel  tempo  della  altan^a  facilmente  firn- 
mini/Irate  cento   e  mille  feudi.  .  .  Mollo  dallo   Modo   vendette 
molti  beni   Ecclefiaftici  •   ciò  appare  dalla  Coftituzione  del  gior- 
no 3.  di   Dicembre  riferita   dal  Laderchio   nel  tam.  24.  E  dopo  la 
vittoria  con  Lettere    e   Nunzj     pregò     ad   armare    in   danno  del 
Turco  non   folo  li  Cattolici   ma  ancora  l'Imperatore  di    Perfia, 
e  li  Re  di  Etiopia,  e  dell'Arabia  Felice;  ed  efortò  il  Monarca  di 
Portogallo  di   fpedire  colà  Uomini   periti  per  indurli  alla   impre- 
fà.  Le  Letsere  di  Pio  fono  riferite    dal  Carena,    e  dal   Lader- 
chio nel  tom.  24.    Quegli    il    compiacque,  e  mandò    Mimftri   ai 
Principi  Orientali .   Riufci  inutile  la    premura    di    Pio  ,  ed  affai 
tenue  fu  il  frutto  della  vittoria.  Cefare  partito  il  Legato  Com- 
tnendoni   non  attefe  le  promeffe  :    li    Genovefi    non  alcoltarono 
il   Papa  :   il  Re    Portoghefe    promife    molto  per  oftefltazione  ,  e 
T  Imperatore  di  Perfia  difapprovò  li  armamenti   Criftiani  contro 
il  Turco.   Non  apprendemmo  da  verace  Scrittore  le  rifoluzioni 
delli  altri     Principi  Occidentali    ed    Orientali    efortati    da   Pio  : 
l'efito  però  comprova,  che  non   furono  felici. 
Iftituifce   la       XXXI.     Pio   intanto  era  attento  nel  comprimere  con  zelanti 
Compagnia  Statuti   li   pravi  coflumi  ;  e   perchè   Ugnale   maggiore  proveniva 
della Dottri- dalla   ignoranza,  fotto  il  dì   6.  di  Ottobre  emanò  Sanzione  de- 
na    Crifiia-  cretante,  che   li   Vefcovi   iflituifcano  la  Confraternita  della  Dot- 
na  »  e  !°p'  trina  Cr'iftiana    al    di    cui  governo  deputino  Uomini  faggi   ,    li 
Pi™*      *     quali  abbiano  cura  di  ilìruire  li   Fanciulli   nei   precetti  delia  Di- 
zione     delli  vina  Legge  e  ne'  buoni  coRumi .  Ci  piace  di  efiW  Fragmento  :  E 
Umiliati.      noi  conofeendo  che  li  Fanciulli  educati   con    buon,    cojlumt  a  fanti  efer- 
ci^i   vivono  fempre  vita  pudica   ,    onefla  ,  ed  efemplare  e  foventt  voi. 
teofania;  ed  all' '  oppofto  quelli  che  per  la  povertà  incuria    ed    ignavia 
dei  parenti  non  fono  Crijlianamenie    educati ,   fovente  fono  guidati  alla 
rovina  ,  e  quel  che  è  peggio  ,    conducono  feco  molti    alla  perdizione  ;  e 
però  fé  fiano    educati    con    diligenza ,    ed    ammaefirati   nella  Cri/liana 
Dottrina,  facilmente  fi  aflengono  dalli  vi^j  e    dalli ^    errrori  .  E  confi, 
aerando  ancora  come  abbiamo  intefo  da  uomini  degni  di  fede ,  che  alcu- 
ni di  probata  vita  e  della  carità   principale    virtà   forniti  adoperandofi 
in  opera  tanto  pia  e  falutevole  perla  Repubblica  hanno  meditato  la  [anta 
imprefa.e  ne  giorni  fe/ìivi  in  diverfe  Chiefe  riducono  effi  fanciulli ,  ed 
altre  mi  [èra  bili  perfine  ignoranti  delle  Cnfliane    virtù  ,  li  ammaeftrano 
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Colla  fana  dottrina ,  e  con  diligenza  lì  guidano  nella  via  dei  divini 
comandamenti  j  dalla  aitai  opera  provennero  copio/i  frutti  ,  e  maggiori 
ne  [periamo  nell  avvenire  col  divino  ajuto .'  e  però  [e  invitiamo  a  que- 
fta  opera  [antifjìma  li  Criftiani  con  paterni  favori  e  colli  doni  d'  hi* 
dulgenxe  ,  fen%a  dubbio  non  folo  fi  provvedere  alla  [alate  di  ejfì  fan. 
aitili ,  ma  ancora  la  divozione  de  Fedeli  vieppiù  fi  accenderà  in  tan- 
to [alutevole  minifiero  .  De/ìderando   dunque  noi Marco   Sudi 

avea  introdotto  tocco   Pio   IV.  nel   15ÓQ.  il   lodevole  coftume   e 
nel  miniftero  s'impiegarono   li    foli  Laici;    coli' andar  però  del 
tempo  dierono  a  quello  nome    Sacerdoti    e  Perfonaggi    illufori   . 
Non  aveano  quefti    determinato    luogo  ,    ed   ora  in  una  ora    in 
altra  Chiefa  li  fami   ammaeRramenti   fomminiRrarono.   Nel  1596. 
Clemente   Papa   Vili,  loro  concedette  la   Chiefa   di   S.  Agata:    e 
Paolo   V.  erette  la   pia  Opera   in  Archiconfraternka    nel   Vatica- 
no.  Alla   Storia   di   Pio   V.   ritorniamo.    Proccurò  egli   più   vol- 
te la   riforma  de' Frati    Ummiliaii   col   mezzo  del  Cardinale   Car- 
Jo   Borromei   che   n'era    Protettore;  quelli  la   promoffe  con  pru- 
dente zelo  ,   ma   in  vece  fi   acquiRò    il    livore  di   quelli   che  co- 
fpirarono  contro  la   vita  di   lui,  e   corruppero  certo  Donato  Fari- 
na  Frate  apoRata,  il  quale  colta  la  occafione  tentò  con  colpo  di 
fucile  di  occiderlo  lotto  il  dì   %6.  di   Ottobre  del  15015?.   Accor- 
fe  Iddio  in  difefa  del   fjo  Servo  ,   e  riufcì   vano    il  fagrilego  at- 
tentato .   Pio  quando  ebbene  notizia,  mandò  a  Milano   il  Velcovo 
di  Lodi  a  cui   preferire  d'imprigionare   il  parricida,  e  di  non  afcol- 
tare  il  Cardinale  che  in   favore  di  quello    pregava.    11   Vefcovo 
conobbe,  ehe  l'attentato  era   ftato    ordinato    da   certi   Frati   U- 
miliati  :   li   fpogliò  del  grado  Sacerdotale  e   dell'abito   religiofo , 
e  confegnò  al   braccio   Secolare  ,  perchè   fiano   punici .   Tale  enor- 
me delitto  diede  a   Pio   V.  opportunità   di    rinnovare    la  Sanzio- 
ne di     Bonifacio   Papa    Vili,    decretata    contro    li   Offenfori   de' 
Cardinali,    e    promulgò    il   Decreto    nelli    19.    di   Dicembre.   E 
perchè  effi   Frati    Umiliati  divennero   incorregibili,  con  altra  Co- 
tlituziotie.del   dì  7.  di   Febbrajo   del    1 571.    li    fopreffe,   e   recife 
quel   ramo   inutile   dall'albero    fecondo    della  Caotica  Chiefa  . 
Lo   Spondano   erra   aflegnando   all'anno    1570.   1'  abolizione   de'li 
Umiliati  <   La  CoR'uuzione  in  ordine   119.   dicefi  :    Dati  in  Roma 
prejfo   San    Pietro  [otto  il    dì   7.    di   Febbrajo    dell"  anno    del    Sitare 
1571.   e  dal  Ponteficato  noftro  6.    Pio   non   fi   fervi     de' beni   appar- 
tenenti  all'Ordine  eRinto  -y    ma    li  applicò  ai   Lucmhi    pii   e  ad 
altri  Agricoltori  che  rendano  nello  /Ubi lieo  tempo  il  frutto.  E 
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r1  giacché  trattali  di  quello  affare,  non  è  incongruo    l'avvertire  , 

Sec.XVI.  cije  nd  15Ó0.  Pio  foppreffe  altra  Congregazione  detta  de' Mo- 
naci  ovvero  Eremiti  di  S.  Croce  della  Fonte  Avellana  dell* 
Ordine  di  San  Benedetto  nella  Diocefi  di  Gubbio  ,  forfè  per- 
chè inutilmente  riufeì  nella  opera  della  loro  falute  ;  e  conferì 
li  loro  beneficj  e  monafterj  alli  Camaldolenfi  ;  permettendo  ad 
eflì  di  veftirne  fé  lo  voleano  l'abito,  a  condizione  che  ne  of- 
fervino  l'iftituto  ,' e  vivano  diftribuiti  ne' Conventi  con  quelli. 
Alcuni  De-  XXXII..     La    Regina    d'  Inghilterra    infieriva    contro  quel- 

creti  di  Pio  :]a  di  Scozia  che  tenea.  in  carcere  ..  Quella  ebbe  modo  di 
che  appro-  ne°oz!3re  col  mezzo  di  Roberto  Ridolfi  Fireutino  y  di  cui  air. 
va  la  J.e,i  biamo  fcritto  ,  col  Papa  e  col  Re  di  Spagna  la  fua  libertà  ; 
f!one  dl  S:  ma  non  riufcl  nell'intento.  Dunque  Pio  rinnovò  la  condanna 
Dio  di  Lifabetta  ,  vietò  ai   Cattolici  di   predarle  offequio  ,    ed^  efor- 

tolli     di   proccurare    la    libertà    della  Regina  Maria  .    All'anno 
corrente    ancora    appartiene    la  erezione    in  Pavia    del  Collegio 
pel  comodo  ed.  ornamento    della    Patria    e    principalmente    della 
gente  Ghiskri;  in  quello    doveano  educarli    ventiquattro  Alun- 
ni. Nel  Bofco  poi  Luogo    dei  di  lu^  natali    fabbricò  Convento 
alli    Domenicani,  lo  arricchì  di   rendite    pel  vitto    di  cinquanta 
Religione  ed  il  fornì  di  vafi  ,  pitture,  reliquie  de' Santi  e  Li- 
breria. Collocò  nel  numero    de' Beati   Ivone   Vefcovo    di  Char- 
les, illuftre  per  fantità  e  dottrina,  e  ne  ordinò  l'annua  rimem- 
branza ne'  13-  di  Ottobre    nelli   Monafterj    de' Canonici   Rego- 
lari,  l'iftituto  de'quali  ei  avea  profeflato .  Alcuni  il  dicono  cano- 
nizzato da  Pio  V.;  ma  le  Lettere  appartenenti,  all'anno  quinto 
del  di   lui  Pontificato  il  denominano  Beato  .   Favorì  l'Archicon. 
fraternità  della  SS.Trinità.  iftituita  da  S.Filippo   Neri  nel  1548. 
ed  approvata  da  Pio  IV.  nel  1560.  per/ accogliere    li   Pellegri- 
ni  che  fi   portano  a  Roma  per  titolo  di  pietà  ,    e    per  alimen- 
tare li  poverelli  dalli  altri  Spedali  dimeffi  ;  e  con  Sanzione  del 
dì  ai.  di   Marzo  conferì  al  Cardinale  di   Augufta    che  n'era  il 
protettore,  in  di  lei  favore  ampliflìma  giurildizione  .   Iftituì  an- 
cora undici   Vicarj.  in  altrettante  Bafiliche  di   Roma    afiegnando 
ad  eflì  convenevole  provento:,    e  nel  riflettere  che  pochi    erano 
li  Operaj   nella  Vigna  del  Signore,,  e  che  fovente  era  negligen- 
tata  la  cura  delle  anime,  raccomandata  alli   Capitoli    delle  Ball* 
liche  ,  colla  Sanzione  delle  None  di   Novembre  provvide  al  di- 
fordine ,  e  preferifle ,  che  le  raflegnazioni  dei   beneficj  non  fiano 
^izioie.  Con  altra  Sanzione  coftrinfe  il  Clero,  a  cui  vietò  di  af- 
fi- 
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filiere  alli  fpettacoli  ,    d' impiegarli    in  quelli  nemmeno    col  fa-  " 53HS 

vore  della  vifiera  o  abito  mentitole  d'intervenire  alle  Comme.  ^£C*  XV* 
die  e  giuochi   difdicevoli  al  grado  Ecclefiaftico .    Recò    fovveni- 
mento  alli   Vefcovi  privati  delle  Chiefe  \    condonò    ad  altri    il 
prezzo  delle  Lettere  Appoftolic'he-,  e  conferiva    alli  Miniftri    e 
Legati  della  Romana  Sede  oltre  li  confueti  ftipendj  generofi  do- 
nativi.  Allo  Spedale  di  S.  Spirito    nell'anno  primo    del   Ponti, 
ficato    donò    venti  mille  Scudi    d'  oro  :    fei  mille    al  Seminario 
delli  Cherici;  cinque  mille    alla  Confraternita    della  Annonzia- 
ra  ;    e    buona  foma  deputò  per    la  dote  delle  Fanciulle  nubili   : 
perfezionò  le  pareti  della  Lareranenfe  Bafìlica  :  continuò  la  fab. 
bnca  di   S.  Pietro  :   ampliò  il   Vaticano  :  ere(Te    il  Moniftero    di 
S.Domenico  nel  Monte  Equizio  ;  riftauronne  altri;  compì  la  fab. 
brica. -della  Sapienza:  fece  imprimere  con  efatezza'  le  Opere  de* 
Santi  Tornata  d' Aquino  e  Bonaventura:  fabbricò  il  Luogo  del- 
la  Inquifizione  che  anco  fornì  di   rendite  e  privilegi  :  in   fomma 
con  tante  azioni  il  Pontificalo  illuftrò  ,  che  difficilmente  pofTono 
accennarfi  .    Ricordiamo  ,    che    nelle  Calende    di    Gennajo    del 
1572.  effendo  gravato  di   male    emanò  Sanzione    approvante    la 
Religione  detta  de' Frati  di  S.Giovanni    di  Dio  iftituita    per  ì* 
aflìftenza  delli   Spedali.    E  perchè    fotto  titolo    di   quella    molti 
fimulandofene  Alunni   raccoglievano  le  limofine  ed   in  peffimo  ufo 
le  convertivano  ,  concedette    ai   Frati    il   proprio  abito  .    Paolo 
V.  alli   tre  Voti  edenziali    di    quelli    unì  il  quarto    di  affiflere 
alli   Infermi ,    e     liberollo    dalla  foggezione    delli  Ordinarj  ;  ed 
Urbano  Vili,    condecorolli  con  privilegi,  e  col 'titolo  di  Che- 
rici   infervienti  gl'infermi. 

XXXIII.     Inoltrandofi    l'anno   1572.    l'infermità    di   Pio    fi  Aggravato 
fece  mortale  ,  e  proveniva  da  difficoltà  di  orina  ,  da  cui    nella  da     male 
vita  fu  affali to-.  Non   lafciò  per  quello  di  foftenere  la  facra  guer.  promove   la 
ra  contro  il  Turco;  e  con  Lettere  efortò  il  Re  di  Francia  al.  8uerra    con' 
la  fama  imprefa  .    Nelli     12.    di  Marzo    pubblicò  Coftituzione  trh°    U  Tur" 
diretta  ai   Fedeli  ,  e  li  prega  di   promoverla    col  fervizio  ,  con        ' 
truppe    e    foldo  ,    e    ricevette    fotto  la  fua  protezione    li    beni 
loro  quando  fi  portino  nell'Oriente.    Ed  in  fatti  comandò    alli 
Velcovi  di  confervarli  nella  tutela  della  Chiefa  ,    perchè    fiano 
illefi    nella  affenza    dei   Padroni  .    Ma    la  morte    rendette    vani 
tanti  sforzi  ,  e  li  Confederati  pella    difcordia    delli    Condottieri 
perderono  fenza  frutto  il  gloriofo  trionfo  .    Quefto    avca  cagio- 
nato tanto  terrore  nell'animo  di  Selimo,  che  non  più  ardiva  di 
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azzufarfi  colli  Crittiani .  Il  perchè   ebbe  fomma  allegrezza  della 
Sec.  XVI.     mone  di   pi0  >  aiie  cuj  orazioni   più  che  alla  bravura  delle  Cri- 
ftiane  truDpe  afcriffe  la  foftenuta  fconfitta  ;    ed  ordinò    fefte    m 
Coftantinopoli.  E  certamente   Pio  con   tanro  calore  promofie  la 
guerra,  che  non  curò  danaro  né  fatica  :   e  {'ebbene  impiegò  copio- 
io  foldo  pella  eftirpazione  delle  erefie ,   in   limoline,  e  nelle  lab. 
briche       lafciò  nell'  erario  un   milione  di    Ducati  ,    cento  mille 
nelle  mani  del  Queftore  ,   e  cinquecento   mille    che    doveano  ri- 
fcuoterfi:   e  tutti   affegnolli   per   la  guerra   lacra. 
Morte   e       XXXIV.     Il   perchè  proccurò  nijeva  alianza  ;   ma  alialito    da 
Sepoltura  \   acuta  febbre  e  da  dolori  di  calcoli  e  di   reni  che   (opporrò    con 
virtù  e  Scrit-  coftanza  fi   vide  a  morte  ridotto;  nullaraeno  volle  offervare  re- 
d  dlPl0'      ligiamente  il   digiuno  della  Quarefima.    Sebbene   prevede»    vi- 
Cina  la  morte   nel  dì  della  Rifurrez.one  del  Signore  trasferii .al. 
la  Loggia  del   Vaticano  veftito  delli  abiti   Pontifici ,  e  benedi    il 
popolo  convenuto  nella  gran   piazza.    Parimenti    con   folenne   ri- 
to  confacrò    molte  Immagini  di  cera    dell  Agnello    d.    D;o  ;  e 
nelli   21.  di   Aprile  vifitò  a  piedi  le  fette  Chieie  dicendo  di  ve- 
nerare  in  terra  le  Reliquie  de' Santi  ,  della  compagnia    de    qua- 
li   fperava  di   effere  frappoco  a   parte    nel   Regno    di   Dio.    Indi 
fi  preparò    all'  eftremo     giorno  con  pie  orazioni    e  meditazioni, 
ed    afcoltava    la  Storia    della   Paflìone    di    Gefucnfto  .     Quattro 
giorni  prima  della  morte  ricevette  con  indicibile  pietà  il  Sagro- 
fanto  Viatico  della  divina  Eucariftia  ,  e  nell'ultimo    di   Aprile 
volle  effere  unto  coli' Olio  fanto ,  /olito  dm  a  Dio    ne  gravi  do. 
lori  che  glieli  raddoppi  fecondo    la  /uà  volontà  ,    ma    che    fortificò* Ja 
fua   debole^  .    Alli    Cardinali  Aleffandrino  ,    Rufticucci      Ca- 
rafa  ,  Acquaviva  ,  ed  Arefe  ,  ai  quali  raccomandato  avea  la   fa- 
era  alianza,   parlò  con   proliffo  difeorfo  .   Dopo  le  confuete  preci 
•      alzati  li  occhi    al  Cielo    e  formate    le  mani    a  modo    di   Croce 
con  fiacca  voce  pronunziò  le  parole  :   Qua/umus  JluBor  omnium  , 
tn  hoc  Pa/cbali  gaudio  ab  omni  mortis  impetu  tuum  defende  populum  . 
Morì  nette  Caiende  di  Maggio  del   1572"  8iunt0    alli  /effantot- 
to  di  età  ,  e  di   Pontificato  lefto  ,  tre  mefi  ,    e  24.  giorni .    Il 
di  lui  Corpo  fecondo  il  coftume    fi   trasferì   nel  Vaticano  ,    ove 
per  tre  giorni  fi  dovette  con  rigore    cuftodire  ,    perchè  non  ha 
lacerato  dai   Fedeli  che  ne  voleano  Reliquia.  Marcantonio  Mo- 
reti  celeberrimo  Oratore  Francefe    ne    recitò    la  Orazione  fune- 
bre  pubblicata  dall' Oldoini  nelle  Aggiunte  al  Ciaconio .  Si  iep- 
pellì    nella  Capella    di  S.  Andrea    del  Vaticano    ed    alla  Lapida 
s'impreffe  il  feguente  Elogio:  Pm 
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Pius  V.  Pontifex  }<  'sec.XVI.' 

Religionis  ac  pudicttia  vtnaex  , 

Retti  ,  ac  jufti  ajfertor , 

Morum  ,  &  Difciplina  Refìaurator  , 

Cbnftiana  ni   Defenfor   , 

Salutaribus  editti  legibus  , 

Gall/a  confermata  , 

Princtpibus  fascere  }unttis> 

Parta  de   Turcis   Vittoria  , 

Ingentibus  aufis  &  fattts> 

Pacts  ,   bellique  gloria 

Maximus 

Pius  ,   Fnelix  ,  optimus  Princeps  . 

Dovea  efTere  portato  per  di  lui  ordinazione  alla  Chiefa  dei 

Bofco  ,  in  cui  fi  avea  preparato  il  fepolcro  ed  imprefla    quefta 

Scrizione  : 

Pius  Papa   V.   Bofcbenfts 
Ex  famìlia   Gisleriorum  or'mndus 
Ordims  Pradicatorum  Profeffus 
Diem  mortis  un'werfalifque 
Refurrettionts  pta   oculis   habens  ,   a  die 
jlffumptioms  fua  ad  apicem  *Apoftdatus 
Momtmenlum   iftud  erigi   mandavi* 
Pro  cadavere  fuo  re  ponendo 
Quando   Divinte  Clementi  a  vijum  fuerit 
Ipfum  ab  faculo  nequam  eripere . 
Si  confumarono  tre  luftri   primamente  che  fiafi  efeguka    k 
teRamentaria  ordinazione;  e   poi  Sifto  V.    non  volle  priva   Ro- 
ma del  preziofo   Depofito  :    ed    in    atteftato  di  gratitudine    fab- 
bricò nella  Bafilica  di  Santa  Maggiore  magnifica  urna  ,   in  cui 
nel   158S.  colloconne  le  venerabili  offa  chiufe  in  cafa  di  piom-% 
bo,  a  cui  appofe   quefte  parole:  Corpus  Pii  Papa  V.    E    nel  co- 
perto rio  :   Hic  reconditum  eft  Corpus  bona  memoria  Pii   V. .  Sixtus  V. 
Pontifex  Max.  cum  illttd  grati  animi  ergo  e  Bafilica  S.  Petn  ad  barn 
Baftlicam  S.  Maria  ad  Pvafepe  folemmter  transferri  ,  &  in  hoc  Satei» 
lo    reponi     curavit     V.    Idus  Januarii    Jlnno     a    Nativitate    Dommt 
MDLXXXVIIl.  %Ab  ejus    autem  obdormit'one    qua  fuit  Kalend.  Man 
MDLXXlt.  JÌnnoXV.  MenfeVU.   die  XXIX   Se   voleffimo   ef por- 
re le   virtù  di   Pio  V.   troppo  dilongareffimo    la  Storia  ;    ne    ri» 
ftripiiiamo  ii  racconto  ad  imitazione  del  eloriofo    Pontefice  Be- 
w  -  ne» 
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f^TXvT  "de.tt0.XIV-  neI  ^w.i.  della  Beatificazione  e  Canonizzazione  de 
'  Santi  dicente:  Colle  quali  virtìt  magnanime  egli  abbondantemente  fa. 
■vorì  chi  in  qualche  modo  il  fervi ,  ma  quelli  ancora  che  non  fi  avea. 
no  il  di  lui  favore  meritato .  Imperito  troppo  lungo  farebbe  il  riferire 
la  frequenta  della  Orazione  e  preghiere  non  mai  tralafciate  ;  e  nel  bujo 
della  notte  le  raddoppiava  ,  quando  dovea  decretare  negozio  d?  impor- 
tanza .  Dunque  qualunque  difcorfo  [ebbene  proliffo  non  è  baftevole  per 
ridire  le  astinenze ,  le  macerazioni  della  carne  ,  //'  digiuni  offervati  dal 
Pu/ftmo  Pontefice  nel  mezz0  delle  fomme  cure  di  arduo  miniftero  .... 
Il  Folieta  nel  lib.  4.  della  Sacra  Alianza  ne  accenna  la  felice 
morte  ,  ed  il  denomina  Ma/fimo  nel  potere  e  degno  di  ogni  en- 
comio pelle  eroiche  efercitate  virtù.  Ei  in  fatti  non  arricchì 
rè  favorì  quelli  del  fuo  fangue  :  folito  dire  di  e/fere /tato  da 
Dio  e/al  tato  alla  Sede  ^ppoftolica  per  la  utilità  della  Chie/a  non  pel 
vantaggio. de' proprj  Congiunti.  Vietò  ai  Romani  di  ergergli  Statua 
in  Campidoglio  ,  e  loro  dicea,  che  meglio fuo  farebbe,  /e  aveffe  iafctato  do. 
pò /e  e/empli  di /ante  azioni^  onde  eglino  vivano  cr/ftianamente,  che  alargli 
nel  foro  Statua  di  marmo  ovvero  di  bronzo.'  poiché  era  cenere  e  cibo  de' vermi. 
ni....  Natale  Conte  al  1571.  n'efalta  la  virtù:  Genebrardo  nel  lib. 
4.  della  Omografia  il  denomina  Uomo  Santo:  ed  il  Gefuita  Sac- 
chini  efibifce  magnifico  elogio  dovuto  alla  di  lui  fantità .  Lo 
Spondano  però  encomiatane  la  virtù  e  fantità  defidera  in  eflb 
maggiore  prudenza  nei  negozj .  Ma  con  di  lui  pace  diciamo  , 
che  Pio  diede  nel  governo  Appoftolico  fegni  troppo  chiari  di 
fingolare  prudenza  ,  e  fappiamo  ,  che  li  Storici  la  encomiano  . 
In  fatti  ei  promofle  li  Letterati  alli  fommi  onori;  favorì  le 
fcienze  e  la  pietà;  ed  il  buon  coftume  ed  integrità  di  vita  di- 
vennero il  decoro  e  l'onore  delle  genti  .  Il  Louveti  ricorda 
certo  Catechilmo  comporto  da  Pio  per  irruzione  dei  Sacerdoti, 
e  per  di  lui  comando  1'  altro  Catechifmo  per  ufo  de*  Parrorhi 
pubblicato  e  tradotto  nelle  Lingue  delle  Criftiane  Nazioni .  Com- 
poie  Trattato  infigne  contro  le  Erefie  e  parecchi  Sermoni  • 
fcriffe  cinque  Libri  di  Lettere  che  Mfs.  fi  confervano  nella 
Biblioteca  Barberini  ,  e  cencinquantuna  Sanzioni  che  fi  leggono 
nel  tom.  2.  del  Bollano  Romano  .  La  di  lui  Santità  fu  da  Dio 
autenticata  con  prodigj  ;  la  facra  Congregazione  de' Riti  nel 
IÓ15.  decretò  ,  che  nel  dì  anniverfario  della  di  lui  morte  non 
più  fi  offrano  a  Dio  Sagrifizj  di  fuffragio  ma  della  Deifica  Tri- 
nila in  ringraziamento    che  accolfe    Ja    di  lui  felice  anima    nel 
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conforzio  dei  Beati  ;  ed  Urbano   Papa  Vili,    con  autorità  Ap-  Hgg 

pollolica  il  Decreto  ne  confermò.  Quindi  Clemente  X.  confo-  Sec.XVI. 
lenne  rito  al  numero  de'  Beati  nel  1672.  lo  afcrifle  ,  ordinan- 
done la  feria  in  Roma,  nel  Bofco  ,  nelle  Diocefi  di  Nepi  ,  e 
Sutri  ,  e  neir  Ordine  dei  Predicatori  nelli  cinque  di  Maggio. 
Clemente  Papa  XI.  nelli  22.  di  Maggio  del  1712.  con  folen. 
ne  pompa  religiofiflimamente  la.  canonizzazione  ne  celebrò  . 


GREGORIO        XIII. 
PONTEFICE      CCXXVIir. 

Anno  del  Signore  MDLXXIL 


I»  ^      "TE1    giorno    fecondo    del  Conclave    13.    di   Maggio  elezione   r 
col    voto    di    cinquantadue   Padri     fu  foftituito    al  coronazione 
trapaffa'to   Pio  V.  con  allegrezza  del   Cnltianehmo  Xjir  .D  fQQ 
Ugone  Buoncompagni   Bolognefe   Prete    del    titolo  genere  ,  e 
di  S^Sifto  col  favore  principalmente  delli  Elettori  principi . 
Borromei  ,  Altemps,  Aleffandrino  ,  e  Medici.     Il  Ferreri  dopo 
di  averlo  coli' aflenfo    dei    Padri  venerato    il   fupplicò    di  trasfe- 
rirti  alla  Capella  :  egli   fenza  turbamento  o  ammonizione    difle- 
gli  :   Signore  mie  fono  [ufficienti    li  voti  per    la  mìa  elezione  ?    ed  ef- 
fondo da  quello-  afìicurato-  ripigliò  :  ^Andiamo  nel  nome  del  Signo* 
re,  e  fi  portò  alla  Capella  con  tale- compoftezza    e  gravità    co- 
me fé  niente  di  nuovo  accaduto  gli  foffe  .  Pervenutovi  coli'  af- 
fenfo  di  tutti   fu  veneratole  volle  denominarli  Gregorio,   poi- 
ché fempre  offervò  quale  primario  fuo   Padrone  il  Pontefice  San 
Gregorio,  ed  appunto  nel  di  della  di   lui   rimembranza    era  fia- 
to afcritto  al  Collegio  Cardinalizio.   Prete  per  Simbolo  il  detto 
del  Salmo:  Confirma  hoc  Deus,  quod  eperatus  es  in  nobis  „•  Nel  dì 
della   Pentecoste  25.  di  Maggio  ricevette    le  infegne   Pontificie, 
ed   il  danaro  che  in  tale  funzione  fuole  distribuirli  alla  plebe,  il 
volle  dato  ai  poverelli  e  Luoghi   Pij  ;  e  fé  crediamo  al  Ciaco- 
nio  fi  distribuirono  quindici  mille  feudi  d*  oro  ,    ed  altri  venti 
mille  che  d' ordinario   fi  donano  alli  Gonclavifti  ,  perchè  queftì 
non  ebbero  fatica  pella  brevezza  dei  Conclave,  li  difpofe  in  prò* 
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delli   pupilli,  vedove  ,  e  pellegrini .  Indi  con  grave  difcorfo  eTno- 
Sbc. XVI.    k  ai  Cardinali  la  fua  mente  nel  governo    della  Chi  eia    che    ci 
lac     di  accennare:   Qurfia  nuova  Perfona,  ed  U  nuovo  Palho  che  ave. 
Tpofllfopadinoi,  vZ*trf*m    e  ^ùfigtiemU   r££  «* 
Lorenza  dubbia  due  gravami  pefr  :  uno  che  farebbe  fornirle  al 
Zeri  di  medeftmt  angeli  ,  è  di  cufico    e  pafcerej  g  eogg  ed C ; 
fio  Signor  nojìro  principalmente  tu  codejìi  pertcoofr    tempi.    I  altro   che 
fyJfa  tutta  la  umana  facondia  ,   obbliga  noi    di  ringhiare  Voi  ,    eh 
{ZI  onorevolmente    d,  Noi  avete  giudicato.     Pure    non  voghamo  «are 
Scipio    alli  Confi  fior)   colle  querele:    imperciocché  /penarne y    che    la 
VDivL    bontà    la  quale  fuol    avvalorare^  ci  eegge    ad  ardui  affari 
vorrà  colla  fua  mano  joftenete  la  noflra  tmbecillita  ,  e  aifpona  ,  che    il 
co  figlio  vofiro  e  la  virtù  fia  a  parte  della  fat.ca    e  f^f^. 
Rapino    l  favore  da  Voi  ricevuto   procureremo    di  fupplm    co   fato 
^parole  che  mancano,  e  fempre  conjervaremo  per  quefio  aug 4 # m 
Ordine  la  dovuta  ragione,  cut  mercè  a  voi  comunicammo    h  PMl'< 
priva»  nego^j  .    E  Certamente   fiamo  perfuafr   dt  non  poter  noi   r  gito 
{ratificare  li  ottimi  Senatori,  quanto  nel  procurare  con  ogni  officiala 
%J&&  e  felicità  della  Repubblica  .  Per  il  che  adopraremo         e  un , 
lì  penfreri      e  le  vigilie  ,  perchè    la  [labilità  alianti    contro    li   prfid 
niLcidi  Cri/lo  fuffifta  ,   e  non  mai   per  la  noflra  parte  W^       *' 
èia  vigore  ed  autorità   l'Officio    della  Santa  in  qui fifone •       U    Decreti 
M  Concilio  di  Trento  frano  efeguiti  :  fra  premei*    M*""  •  l*      ' 
regione  dellt  abuft  ;  li  Principi  Crifliam  frano  officiofi  «£*«££ 
„aChiefa:  li   di  lei  benemeriti    frano  premiati  con  equa  ««*»*£ 
ri  di  lei  patrimonio  dal?  ingiuria  dei  tempi   e  cupidigia  <»n«a  *f£ 
fa  non  perifea  :  li  Magi/Irati  e  la  giuri Ifd^ne  frano  ah    dona  tifa. 
LeffJcoiferiti.-  fregano    li  fiperf»  difnendj  :    U  fu  dd un on  fi 
«alvino      e  che  col    divino  ajuto  fiorivano  la  giufl:Va      la  pau    , 
t  abbondala  .  Le  quali  cofe  attentamente  promoveremo;    periamo    che 
la  cofiienjnon  ciaccuferà  dinanzi  a  Dio      e  che  fod disfaremo    a   Voi 
che  fiete  li  luminari  della  Cattolica  Cb.efa  .  .        E   cale   fu   ne  1    Pon- 
tifica»  quale  promife  di   edere.  Nacque  Ugone   >n  Bo.ogna   lot- 
to il  dì\.  di   Febbrajo  del   1502.    non    nelli  fette    di  Georg 
come  con7  groffo  errore  fcriffero  il  Cabrerà   ed  altri  :    h    d.  lui 
Genitori   fiSono  Criftoforo   Buoncompagni ,  ed   Angela .  MarefcaU 
chi  illuftri   per  pietà  e  conversione,   «»  non  ta   d     Mag. 
L?i  e  fangue  nobile.  Era  adorno  di   amabile  indole  nata  fatta 
Erìè   feienze,    delle  quali   iftrutto  confegul  »  Bologna  il   Ma- 
gtfte  o     e  per  otto  anni  con  eruditone  pubblicamente   le  ,nfc- 
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snò.  Ebbe  per  Difcepoli  Giovani  preftantifiimi  ,  tra  quali  Alel-    Sec.XVL 
fandro  Farne  le  ,  Criftoforo  Madrucci   ,    Ottone  Trufches  ,  Regi- 
naldo   Polo,  e  Carlo  Borromei  ,    e  col  favore   loro    ebbe  adito 
alli   onori  ,  e  colla   virtù  ottenne  le  dignità    della  Curia  Appo- 
fìolica  e  della  Chiefa  .    Il  Cardinale   Parifi   il  chiamò  a   Roma  ; 
raccomandollo  a   Paolo  III. ,  di  cui   incontrò  il  genio;   talché  de- 
putollo  Giudice    del  Campidoglio  ,    indi   Referendario    delle  Se- 
gnature,  Segretario  Appoftolico,  e  Vicelegato  della  Campagna: 
ed   Ugone  con  tale  religione   le  caule  giudicò  ,    che    acquiftò    P 
encomio  di  tutti .   Effo  Paolo  III.  lì  moltrò  contento  della  di   lui 
faviezza,   integrità,   e  modeftia  ,   ed  il   mandò  quale   iliuftre  giu- 
rifdicente  al   Concilio  di   Trento.  Sotto  Giulio  III.  efercitò   pa- 
recchi Officj  della   Romana  Curia,  e  da   Paolo   IV.  ebbe  il   Ve- 
dovato di   Viefte  .    Pio   IV.  il  rimandò    a  Trento    con  tale  au- 
torità ,    che  dai  Legati   Appcftolici    dovea  effere  configliato    in 
ogni   faccenda:   e  certamente   ei   fempre  confervò  la  pace  ed  unio- 
ne nelli  accidenti   accaduti    in  quel   lantiffìmo  Confeffo    e    nella 
formazione  dei   Decreti  .  Compiuto  il  Concilio  fi   reftituì  a  Ro- 
ma   ,  e  da  elfo   Papa   Pio    creato  Cardinale    fu   fpedito    in  Ifpa- 
gna  pella  caula  dell'  Arcivefcovo  di  Toledo  accufato  di  erefia  , 
e  per  formarne  giudizio  .  Quindi  lotto  Pio  V.  efercitò  la  Segnatura 
de'Brevi  ,   e   riconobbe  li    Decreti    Pontificj   racolti   dal   Graziani; 
ed    in  tale   miniflero    con   indicibile  allegrezza    del  Cattolicifmo 
morto   elfo   Pio  V.   fi  vide  efaltato  nella  Sede  Appoftolica  emen- 
do   pervenuto    all'anno    felfantefimo .    Evvi   Storia   Mf.    riferita 
dalli  Vettorelli  ed  Oldoini;  di   quella  e  dei   Diarj  del  Mucanzio 
ci  prevarremo  nel  delcriverne  le  gefta . 

II.  Divolgatafì  la  elezione  di  Gregorio  li  Principi  Criftiani  Allegre7-za 
gli  preflarono  ofTequio  .  Li  Bolognefi  fpedirono  a  Roma  Am-  per  la  di  lui 
bafciatori ,  li  quali  doveano  efporgli  la  confolazione  della  Patria  per  efaltazione  ; 
i      i-    i   •      r  ì       •  *.i\.        jv  j-  •       p  *  esh    tolto 

la  di  lui   efaltazione.    Né  andò  vacua    di   premio    l  attenzione  .    ,omove    ja 

Gregorio  imperciò  iftituì    nella  Città    il   Magiftrato    della   Con-  a|jan2a  con. 
cordia  ,   a  cui   doveano  ridurfi  le  caufe  ,  né  li   Cittadini    potea-  tro    li  Tur- 
no richiamarle  al  foro   fenza   P  affenfo    di  quello  .    Colli  Amba-  chi  ;  e  crea 
feiatori   di  Spagna  e  di  Venezia  trattò  della  alianza  facra  con  ogni  due    Cardi- 
follecitudine:  deputò  li  Cardinali  Borromei  ,  Paleotti ,   Aldobran-  na"" 
clini  ,  ed  Arefe  a  levare  dal  Clero    li  abufi  :    dichiarò  ,    che    li 
Cardinali   Vefcovi  deggiono  refiedere  nelle  Chiefe  ;  confermò    li 
Decreti  di  Pio  V.  appartenenti  al  Concilio  di  Trento:   deputò  dot- 
ti Padri  all'  efame    dei  Libri  proibiti    ed    alla  formazione    dell' 
Torn.XL  D  d  In- 
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Sec.  XVI.  Indice  :  comandò  ai  Vefcovi    di  deputare    ai  Minifterj    chi    era 
fornito  di   pietà  e  dottrina  ;    volle  faperne    per  promoverli    alli 
Sacerdozi;  fopprefle  la  gabella  del  vino:  alii  Magiftrati  e   Pro- 
vincie deftinò   Miniftri  di   probo  coftume  :  affegnò    alla  pubblica 
udienza   in  ogni   fettimana  giorno,   in  cui  potea    il  popolo  pre- 
fentarfegli  ;  e  fi  moftrò  l'offerente  nell'  afcoltare  ,  giudiziofo  nel 
definire ,  grave  nel   parlare  ,  opportuno    nel  rifpondere  ,    ed    in 
ogni  tempo  benigno  e  mifericordiofo  :  benefico  colli  poverelli  , 
liberale,  mite,  e  magnifico  fi   meritò    l'amore    di  tutti.    Non 
trafcurò  né  foverchiamente  favorì    quei    del  proprio  fangue    fe- 
condo  il  Vettordli;  ma  noi  ne  riproviamo  il  detto  ,  poiché  veggia- 
mo  nel  principio  del  fuo  governo  promofli  al  Cardinalato  due  Nipo- 
ti; quegli  però  vuole  far  credere  ,  che  a  ciò  fu  indotto  dalle  importune 
preghiere  dei  Padri.  Comunque  la  cofa  fiafi  ,  Gregorio  nelli  2.  di 
Giugno  afcrifle  ai   Preti    col  titolo    di  San  Sifto  Filippo  Buon- 
compagni    Bolognefe    Protonotario    Appoftolico  ,    e    poco  dopo 
deputollo  Legato  Appoftolico    in   Venezia    per  falutare    in    fuo 
nome  Enrico  IH.  che  dal   Regno    di   Polonia    faliva    il  Trono 
di   Francia,  ed  invitarlo  a  Roma.  E    nelli   5.    di  Giugno    dell' 
anno    fuffeguente    1573.    cre0  Diacono    Filippo  Vaftavillani    fi- 
gliuolo di   fua  Sorella,  che  poi  nominò  Camerlengo    della   Ro- 
mana Chiefa  :   con  che  certamente    convinciamo    il  Vettorelli   * 
e  Gregorio  non  appare  tanto  fcevero  di  amore  verfo  il  proprio 
fangue,  come    egli   vuole  ricordarcelo.    Dall'altro  canto    favori 
l'alianza.    Imperciò    confermò    il  Colonna    nel  comando    delle 
truppe   Pontificie,  fpedì  in  Spagna   Niccolò Ormanetti  per  confi- 
gliarne  il   Re  Cattolico  :    mandò    pello  fteffo  affare    il  Salviati 
in   Francia:    ed    altri  deputò    in  Germania    pretto  Cefare    ed  i 
Principi  del  Settentrione.   Deftinò  il  Cardinale  Commendoni   in 
Polonia  ,  ;  e  poiché  il   Re  era  gravemente    infermo  ,    fucceden- 
done  la  morte    ei  dovea  aflìftere    alle  Diete    del   Regno  per    la 
elezione  del  Monarca,  ed  eletto  configliarlo  a  favorire  l'alian- 
za.  Mandò  a  Napoli  il  Saulini   per  difporre  il  neceffario  per  la  Flot- 
ta dimorante  in  Medina;  ed  al  Viceré  inviò  il  Vefcovo  di  Penna  colle 
opportune  iftruzioni.  Quefti  dovea  pregarlo  ad  affrettare  le  militari 
diipofizioni:   ma  quegli  che  ebbe  contrario  ordine  dal    Re  Catto- 
lico,  non    afcoltonne    il   configlio,  né  attefe  le  condizioni  della 
Alianza.    Intanto   li  Turchi   fpumanti  di   livore    e    ferocia    ufei- 
rono  in  campagna  e   minacciavano  di  attedio  Corfù .    Li   Vene- 
ziani prudentemente  dubitarono,  che  la  lentezza    dei  Spagnuoli 
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farebbe  funefta  alle  armi  Criftiane  ;  e  per  quefto  il  Colonna  Comari-  SÈcXVTT 
dante  Pontificio ,  ed  il  Fofcarini  Veneziano  rifolverono  di  ridurre  a 
Corfù  la  Flotta  ,  che  nelle  Idi  di  Luglio  vi  pervenne.  Mentre  vo- 
Jeano  volgerla  in  affatto  del  Turco  ,  D.Giovanni  d'Auftria  loro 
lignificò,  che  dovea  unire  le  proprie  alle  loro  forze*  ed  infat- 
ti follecitamente  fi  portò  a  Corfù  :  intanto  li  Confederati  per- 
derono  la  occafione  di  agire  .  Uluzzale  Prefetto  della  Flotta 
Turca  impaurito  dalla  paffara  fconficta  non  ardì  di  combattere 
coi  Criftiani  che  bramavano  di  feco  lui  azzuffarfi .  Ma  poi  le 
difcordie  dei  Confederati  fraftornarono  il  trionfo  :  ed  il  Farne- 
fe  che  dovea  diriggere  l' affedio  di  Navarino  e  Modone  ,  dopo 
di  averlo  cominciato  il  fofpendettc  ,  e  fu  coftretto  di  ritirare 
le  truppe  dall'azione  per  la  celere  partenza  di  Giovanni  d'AuRria 
e  delli  Spagnuoli  accaduta  nel  principio  di  Ottobre  .  Poco  dopo 
partì  ancora  il  Colonna  colle  genti  Pontificie  ,  e  fi  fcufava  col- 
la mancanza  del  pane  che  però  vennegli  efibito  dalli  Veneziani , 
ma  in  damo:  e  l' efercito  feparatofi  riufcì  onninamente  inutile; 
ed  effb  piuttofto  mancò  alla  fortuna  come  riflette  lo  Spondano, 
che  la  fortuna  ad  effo  abbia  mancato  ,  e  fvanirono  le  fperanze 
concepite  di  maggiori  trionfi.  Per  tanto  le  Legazioni  fpedite 
da  Gregorio  a  Celare  ed  al  Re  di  Francia  non  ebber  effetto  : 
eglino  non  vollero  favorire  1'  alianza .  Quefto  amareggiò  fom- 
mamente  il  Papa  che  deplorava  la  perduta  occafione  di  abbar. 
tere  il  Turco  pella  infaufta  difunione  delli  Condottieri  Cri- 
ftiani . 

III.      Più  felici  furono  in  Francia  le  armi  Criftiane    in  dan- Spedifce Di- 
no de'Calvinifti.   Impcrciò  il  Re  di   Navarra   portatoli    a   Pari-  p]0ma  al  Re 
gi  col   Principe  di  Condè    per  le  nozze    contratte    colla  Sorella  di   Navarra 
del   Re,  compì  la  cerimonia  ne'  17.  di   Agofto  .   Nelli   24.  che  convertito 
fempre  fu  e  farà  feliciffimo  nei  Farti  della  Chiefa  ,  accadette  la  dalla  Eresia, 
ftrage  delli  Calvinifti  in   Parigi    ed    in  altre  Città    del   Regno. 
Il   Re  primamente  ne  accusò  autori  li   Guifi  ,   ma  poi  diffe    in 
Parlamento  d'averla  ei  ordinata  :    e  dichiarò  l'Ammiraglio    di 
Colignì  reo  di  lefa  Maeftà  ,    ed    autore    della  Congiura    motta 
contro  la  fua  Perfona;  e  quegli  fu  condannato .  Molti  riprovano 
tale  ftrage,  ed  aliena  la  vogliono  dalla  Legge  Vangclica:  e  tutti 
fecondo  la  propria  paffione  ne  la  deferivono.    Ma  lo  Spondano 
ricorda  troppo  pèricolofa  la  offefa  fatta  ad  un   Principe,  e  trop- 
po incerto  il   penfiero  delle  azioni   di   quello:    e    certamente    il 
Re    di  Francia    fenza  precifa  neceflnà    non    arebbe  ordinato    il 

Dd    2  fat. 
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Sec.  XVI.  fatto  .  Quando  Gregorio  ebbene  notizia  fé  ne  rallegrò  ,  ripu- 
tollo  fomma  utilità  della  Fede  ,  ed  ordinò  pubblici  ringrazia- 
menti a  Dio  e  (bienne  proceflìone  dalla  Bafilica  di  San  Marco 
alla  Chiefa  di  S.Ludovico  della  Nazione  Francefe .  Indi  fece 
dipignere  nel  Vaticano  la  morte  dell'  Ammiraglio  e  la  ftrage 
dei  Calvinifti  quale  trofeo  della  Fede  ,  ed  intimò  il  Giubileo 
anco  per  ottenere  da  Dio  la  elezione  di  Principe  Cattolico  a 
Re  di  Polonia  .  Il  Re  Carlo  condonò  a  quello  di  Navar- 
ra  ed  al  Condè  fedotti  dai  Calvinifti  il  delitto  e  li  turba- 
menti fufcitati  nel  Regno,  purché  abjurino  la  Erefia.  Quefti  il 
pregarono  di  non  effere  forzati  ad  operare  contro  colcienza  : 
ma  poi  fi  convertirono  per  configlio  del  Roferi  Miniftro  d'  Or- 
leans, che  conolciuta  la  verità  pubblicò  pio  Trattato  contro  li 
Cai vinifli  ,  e  fi  convertì  .  Dunque  il  Re  di  Navarra  ed  il  Con- 
dè aflblri  furono  e  'riconciliati  colla  Chiefa  dal  Cardinale  de 
Borbon  ;  poi  nelli  3.  di  Ottobre  confettarono  al  Papa  con 
dolore  il  delitto  •  fi  lagnarono  d' effere  flati  nelli  anni  più, 
teneri  dalli  Eretici  fedorti  •  e  nelle  mani  del  Nunzio  Appofto* 
lieo  profetarono  con  (bienne  rito  la  Cattolica  Fede.  Imperciò 
il  pregavano  di  accoglierli  con  paterno  affetto  nel  gremio  della 
Chiefa,  e  di  concedere  loro  la  difpenfa  del  1  i  contratti  matri- 
moni vietati  per  titolo  di  (angue  .  Rifpondette  il  Papa  nelle 
Calende  dì  Novembre,  ed  encomiatane  la  pietà  ed  approvata 
la  fede  loro  con  Diploma  Appoftolico  concedette  la  difpenfa  . 
Iftituifce  T  IV.  Intanto  non  trafeurava  il  decoro  della  Religione ,  e  nel- 
Ordine  Mi-  1' anno  prefente  a  petizione  de!  Duca  di  Savoja  iftituì  l'Ordine 
litare  di  S.  Militare  di  S.Maurizio  fotto  la  Regola  Ciflercienfe;  ad  effo  Duca 
Maurizio  j.  conferì    ec|    ai   jj    jy  SeccefTori    il   grado    di  Gran   Mae.lri  .  La 

v^SL?0  Sanzione  appartiene  ai    16.  di  Settembre  ,     e  con  effa  alli   Pro. 
Veneziani      .  _,    .     ,  ,  r  r  .  .  un. 

della  pace  teflon  del  nuovo  Minuto  prelcnve  la  continenza  nello  itato 
fatta  colli  Conjugale:  ed  efponé  la  Formola  della  Fede  che  doveano  preftare 
Turchi.  nell' ingreffo .  Lo  Spondano  accennalo  iftituito  nel  1434.  da 
Amadeo  I.  Duca  di  Savoja.  L'Oldoini  vuole,  che  Emmanuel- 
Io  Filiberto  col  mezzo  di  Filippo  di  Erte  (uo  genero  ne  ot- 
tenne la  conferma;  contuttociò  noi  francamente  il  diciamo  ifti- 
tuito nel  corrente  anno  i$m.  da  Gregorio  XIII.  ,  e  ne  addu- 
ciamo in  prova  la  fuccennata  Sanzione.  Dunque  l'Ordine  eret- 
to da  Amadeo  era  perito  né  dovea  eftenderfi  fuori  della  Sa- 
voja :  Gregorio  dilatò  il  nuovo  Ordine  pel  Crifìiano  Mondo  ; 
edaquefto  nelli   13.  di  Novembre  unì  l'altro  diS.Lazzero,  e  di 

due 
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due  uno  ne  formò,  a  condizione  che    il  Gran   Maeftro  difenda     Sec.XVL 
la  Sede  Aopoftolica    dalli   Infedeli  ,  Eretici        e    Corfan       Su- 

^vano    Storiente    ^^^*£%%£  tC 
fi  volendo  il   Papa  P--  ere  ne     *    73;    ^  ^ 
ria  ,  deputo  Legato  al  Re  di   *rancia        Cattolico    inviò  l'Arci- 
dolo  di  aderire  alla  alianza  ,  ed  al   Re  Y"ollco  . 

vefcovo  di  Lanciano   per  confermarlo   nel  propofito  .   . Ma   la  co 
f    "veemente  accadere  d.  quello  che    ^  ^ZZl^oZl 
ciocché   li   Veneziani   He^Ttr^al 
«ti  di  pace  o  di   tregua  con  SeUmo- La  ^r 
te   prendea   cattiva   piega  ,   erano   incerti   Li   iuma>  ,,  ^ 

e  coli'  opera  di   Maomete  e   coli'  intervento    del   Ve  covo  d   A.x 
•  Oratore  Francete   pretto  Selimo  eglino  "aitarono  di   pace  ,       la 
Spularono  con  condizioni  le  quali  fé  non  furono  onefte  furono ^  ei- 
farie     Selimo  farà  Padrone  di  Cipro  ,  di  Aniivari  ,  e  di  altre  Ut  a 
dell'Epiro     e  li  Veneziani  sborferanno  per  tre  anni   cento  mil- 
t  f  ud  "or'o     A  tali  inique  condizioni  fu  coftret, i  ader.re     affluta 
Repubblica     perchè  Li  Confederati    che    ne  vole  no/    ccid., 
ovvero    la  decadenza,   non  attefero  1  alianza  ,    e      a 
efpoft.  alla  tirannia  di  poderofo  nimico     La  no tiz a  de Uà    pace 
molte  a   collera  Gregorio  ,  né  volle  afco  tare  Paolo  Tiepo lo 
Roma    fpedito    dal  Senato    per  notificargliene    le    ragion ■    Ma 
quello  per  placarlo  deputò  altro  Oratore,  e   fu  N  eco  «  ^a  ron 
?e.   Quefti    con  tale   faviezza    efpofegli    le  ragioni,  della  pace 
he    1   Papa   fi   placò,  approvò  il  fatto  ,  ed  encomi  andò    la   Re- 
pubblica  condannò  la   lentezza  troppo  v.z.ofa  dell.  Confederati, 
e  la   ripugnanza  di  chi  non  volle  aderire  alla  alwnza  .  Comanda 

V      Morì  in  Lituania  SigUmondo  Augufto  Re  di  Polonia  che  rf  Legato 
nonìafciò  Figliuoli  :  Molti  afpiravano  ^^^Zt%™™^ 
lore  la  propria  elezione   promovea no '-^XndonT  fermando- Ionia  di  prò- 
ne  della  Fede  diede  Lettere  al  Legato  Commendoni  ere  u 

lo  là  fino  alla  elezione  del  Monarca     eh  prefer (Te  «    ave^r  re  ^.^ 
h  Concorrenti  Cattolici .  Avea  Carlo  IX.  Re  £  F ™^™"  Re  Cattoh- 
dato  in   Polonia  il  Vefcovo  di  Valenza  per  ™^\™e™«- 
alla  efaltazione  del   Duca    d'  Angiò  :    tra  li  Candidati    uno    e  a 
Ernefto  figliuolo  di  Cefare  ;  e  quefti  per  comando    di  Gregorio 
era  favorito  dal  Legato.  Li  Elettori  Cattolici   erano  «no •     . 
Eretici    però  fperavano    di   corromperli    ed    indurli    ad    e eggere 
uno  del  loro  partito.  Erafi  intimata  la   Dieta   ne.   confini    della 
Radia;  ma  il  Legato  Commendom  con  tale  deftrezza    mane 
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5EC.AVl.gtò   a    „  io>    che    fi 

do  tentarono  di  proibire  alli  Leo-;  H  ■  ó  •  ■  ^  „  -Cl0  effen- 
gerirli  nella  Dieta?  ed  in  end  Ino  To'  Si  77Ì  f'™'"''  *  '"* 
Papa.  Voleano  accora  ^^^«,0,1*^"  V'"0  dd 
diritto  ehi  foffe  di  contraria  Reli'Lx  d'  "0n  Pnvare  de' 
ma  ebbe  corfo  mere H  diK«m  "d. Com  ""7"°  r"3  '"" 
.  fle.,e„do  alli  pochi  favorevol,""   E  ne^o" 7 AuZÌ  W  »' 

da    favorirlo  ;    ed    attento  unicamente  alla  elezione  di  Re  r 
oheo  introdotto  nella  Dieta    efibì  ai  Senatori    le  L.efe  Po  " 

nefdir'e  S^^  ^t  ^5.^ 
-H  Elettori .  Li   Cattolic?^    o^Tnt  "affino^ 

JvT  •  ro!  ttr  £**$&:  •'  sar Aie  & 

ic .  ,,  io  non  jgnoro  me  fte/Tr»  „i  !'„.«:  j  i  •  *,,a/,1JU  U1»" 
,    ciò  far/.n^    ^  i-  j  offic,°  deI  mi°  mnftero  ■ 

:;  t  tel°zitTc  nc^:intened'  r  Papa'-iI  r,eb~ 

..  Pubblica,  della  LiìJ  ^Xil^Z0^  Rr 
"  ma'8:  5*  C°n  VOÌ  f0UmCntC  «"«  »■  ->c  »  di  Tòt" 
',  Voi  M"  ormar  TZ^  ^  &M""  '  -" 
vefeovo  di  Gnefna   Primate  dei  '  i{J£  *"  "T-%  '  ^ 

graz  ò    I    Pontefice  ed  ^fTX   T  S  ?      ,        me  dei  Senato  rIn- 

cità  del   »,o„  ,  Legato>  che  hanno  cura    della   feli. 

nWe  ne  ^vo^ónt  ifl^  1  " ^^JT""    ^ 
re  del  proprio  li  dehi,;  ,l.n     r-       "-«"•>««  Enrico    dovea  paga. 
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e  diritti  del  Regno  e  del  Gran  Ducato  di  Lituania.  Giò  eflen-  SecTxvT. 
do  ftipulato  e  conchiufo  fi  venne  alla  elezione  ,  ed  il  Decreto 
fi  fpedì  ad  Enrico  col  mezzo  d'infigne  Legazione  foftenuta  dal- 
li Vefcovo  di  Pofnania  ,  Palatino  di  Sirad  ,  Marefciallo  di  Li- 
tuania ,  e  da  altri  Duchi ,  li  quali  furono  accolti  dal  Re  di  . 
Francia  e  dal  nuovo  Monarca  con  ifplendidezza  .  Quefti  pro- 
misero di  attenere  le  condizioni  giurate  in  Polonia  dalli  Ora- 
tori ;  riprovarono  però  l' imprudente  perdono  efibito  dal  Vefco- 
vo  alli  Settarj  di  Francia  voluto  dalli  Protefìanti  di  Polonia. 
Eglino  comunicato  l'affare  colli  Legati  Cattolici  comprovarono, 
che  li  negozj  di  Francia  non  appanengono  alla  elezione  del 
Re  di  Polonia  ;  e  che  Enrico  giunto  nel  Regno  difporrà  ilne- 
ceflario.  Appena  pervenne  a  Roma  la  notizia  dell'accaduto,  Gre- 
gorio ebbene  ccnfolazione ,  e  deputò  per  felicitare  il  nuovo  Mo- 
narca Serafino  Olivati  Uditore  della  Romana  Rota.  Pervenuto 
quelli  a  Parigi  efpofe  al  Re  Enrico  il  gaudio  del  Papa  per  la 
di  lui  efaltazione  ,  e  gli  prefentò  la  Rofa  d'oro  .  Gregorio  poi 
deftinò  ad  Enrico  il  Vefcovo  di  Monte  Reale  per  raccomandargli 
nel  Regno  la  protezione  della  Sede  Appoftolica  ,  e  la  difefa 
della  Fede ,  accompagnarlo  al  poffeffo  della  Corona ,  e  fuggerir- 
gli  ottimi  configli.  Il  Nunzio  efeguì  la  istruzione,  ed  andò  in 
Polonia  col   Re  circa  la  fine  di  Gennajo  del    1574. 

VI.  ^  Al  corrente  appartiene  la  Sanzione  di  Gregorio    mode-    Modera  li 
rame  li   Privilegi  conceduti   da  Pio  V.  alli  Regolari  Mendican-  Privilegi  de 
ti  ,eriducenteli  al  diritto  comune  e  Decreti  del  Concilio  di  Tren- Frati  Men- 
to.   Quefti  condecorolli    con  illuftri  grazie.    Li   Regolari    forfè  Ìcatu*  »  ?f 
fé  ne  abufavano ,  ovvero  li   Vefcovi  gl'invidiavano  ;  e  fuccedea-  còli" 
no  tuttoggiorno  controverfie  le  quali  turbavano  la  pace  comune  .   Il  Germànico, 
perchè  egli  le  moderò;  abolì  le  comunicate    alle  altre  Congre- 
gazioni, e  richiamò  a   Roma  le  caufe  pendenti.  Tre  furono  le 
Sanzioni  di   Pio  V.   moderate  :   e  nelle  Calende    di  Marzo  Gre- 
gorio emanò  la  fua  che  comincia:   In  tanta  rerum  ... .  Del  retto 
Gregorio  attento  al  vantaggio^della  Religione  iftituì  in  Roma  il 
Collegio  Germanico  eretto  da  Papa   Giulio   III.    e    decaduto    per 
mancanza  di  rendite  ;  imperciò  affegnato    annuo  frutto  ordinò  , 
che  fi.mo  iftrutti    e  nelle  feienze    e  Cattolica   Fede    cento  Gio- 
vani  Tedefchi  ,  li  quali  tornanti  alla   Patria    fiano  valevoli    per 
predicare   il  divino  Vangelo,  convincere    li  Eretici  ,    ed    avere 
cura   delle  anime.  E  poiché  credea  ,  che  l' affluenza  dei  Gefuiti 
potelfe  giovare  alli  Alunni ,  loro  la  cura  ne  raccomandò,  econ- 

fe. 
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SecTxW  ferì  ai  Superiori  il  privilegio  di  condecorarli  colli  gradi  del  Ma. 
Piftero.  La  Sanzione  fu  data  nelli  7.  di  Agofto  del  1573.  Con 
animo  eguale  fondò  in   Roma  ed  in  altri  Luoghi  dell'  Occiden- 
te ed  Oriente  ventidue  Collegi   che  ad  elfi  Getuiti  confegnò  ,  le 
crediamo  al  Gefuita  Tucci  nella  Orazione  funebre    di  eflo  Gre- 
gorio  benefattore  appaffionato  della  Compagnia;  la  quale  in  vigore 
Selli  pretefi   privilegi  Gregoriani    prova    ne    noftri  giorni    grave 
deliquio,  ed  i  fuoi   Alunni  riefeono  di  aggravio  ali  Vefcovi  di 
folpetto  ai  Monarchi  d'Europa  e  forfanco  di  fcandalo  ai  Fedeli  . 
Sollecitudi-       VII.     Nel   1574-    »  cui    dà  mano  la  Storia      fi  (copri     nuo- 
*e   fua    per  va  ribellione  in   Francia  diretta  in  danno    del  Re    dal   Duca    d 
la  Franca    Aleni0n   di  lui  fratello  ,  il  quale  avea  condotto  nell  empio  attentato 
nella  morte,    Rq  di  Navarra     Principe  di  Condè  ,  ed  il  Mommoranzi   me- 
d;YCarl°      ditante  di   ritirarfi   dalla  Corte  .     Quelli  facilmente  acquino  la- 
nirao    dei    Settari    che  '1    riputavano    appaffionato   nimico  .    In- 
tanto il   Re  verme  a  morte  nelli   3o.  di   Maggio.  Lafc.ò    unica 
Figliuola, di  cui  e  del  Regno  dettino   Reggente   la  Contorte  Li- 
fabetta  d'  Auftria  fino  alla  venuta  di   Enrico  Re    d.   Polonia   le- 
gictimo  Succeffore  del   Regno.   Appena  il   Papa  feppe  dell; 1  rnor- 
te   di   Carlo,   mandò  in   Frasca   l'Arc.vefcovo   Nazareno  fornito 
di    virtU    e    prudenza.    Egli    dovea   confolare   l  afflitta    Regina   , 
fovvenirla  con  configlio   nelle   tubazioni   del   Regno        e   recarle 
giovamento  contro  il  Duca  di  Alenzon   foftenuto  dalli  Calvinifti. 
Spedì    anco  il  Cardinale  Buoncompagni ir ,  Venezia  co»  t.to lo  di 
Legato  ad  incontrare  Enrico    rallegrandofi  feco   lui   della   Regale 
Dignità,   ed   invitandolo  a  portarli   a   Roma  ,    0 .almeno    a   Bo- 
lo»na  ove  ei   fi  ridurrà  defiderofo  di  abboccarli  [eco  lui.   maEn- 
ric'o  li  icusò,  dicendo  che  non  potea  dilungare   ,1  camm.no  pel- 
la  ribellione  iufeitata  in   Parigi.   Il  nuovo   Monarca  ,n  Lion   fu 
interrogato  ,  fé  volea   pacificarli  colli  Eretici  ,  ovvero  reprimane 
le  infofenze.   Egli   rifletteva  al  fuo   meglio;   ma   perchè     li   Ere- 
tic,   negavano  di   riconofcerlo  e  di   reftitnire  1  ufurpato , ,  e  piut- 
torto  depredarono   nei  confini    deUa  Savoja    .1  di   lui   bagaglio  , 
loro  intimò  guerra.   Poi   efpofe.al   Papa  lo  flato  delle  cofe     ed 
il  pregò  di   fuffidio:   e  Gregorio  mandò  a   Marfigl.a  quantità  di 
polvere   e  quattro   mille  Soldati  ,    che  il   Re    non    accettò    pre- 
gandolo   in  loro  vece  di   foldo  ;  ed  e.  con   Diploma    del  d,    2* 
di  Agofto  gli   perniile  di   raccorre    dalli  frutti    delle  Chiefe    del 
Regno  un   Millione  di   lire  di   Tours  ;   ed  ancora    d.ede    facoltà 
alli  Cardinali  de  Lorena  ,  e  de  Borbon  ,  al  Nunzio  Appoftohco^ 
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ed  al  Vefcovo  di  Parigi  di  alienarne  li  beni  immobili    pel  va-   ■"""  '  'x' v'j" 
lore  di  altro  mlllione. 

Vili.     Per  procedere  con  retto  ordine  dobbiamo    ora  accen-      Varj  De- 
rare alcuni   Decreti  di    Papa  Gregorio.    Dunque    colla  Sanzione  creti,  e  (bi- 
delli  26.   di  Aprile  preferiffe  la  forma  della  elezione  delle  Aba-  lecitudini  dì 
dette  Caffinenfi  ,  perchè  fovente  fuccedeano  fcandalofe  divifioni  ,  Gregorio. 
e  di  rado  trovavanfi  uniti  li  voti.  Ci  piace  di  efibirneFragmen- 
to  :    Noi  volendo  in  tali  cofe  e/ìbire  ti  rimedio    di  moto  proprio    e  fen. 
•fa  ifìan-za  di  alcuno  [opra  quefto  fatto,  ma  con  certa  faenza  e  con  pie. 
nez^a  di  ^ppoflolica  podojìà  ,    e    che  dovrà    dall'  ora  prefente    durare 
per  tutti  li  futuri  tempi  ,  comandiamo  ,   che  li  diletti  figliuoli  Vtfttato- 
ri  della  detta  Congregazione  ,    ed  *Abaù  e  Prelati    refpettivì    ai  quali 
fono  raccomandate  le   Monache  ,  ovvero  quefle    vivono    (otto  il  loro  go- 
verno e  cura  ,  in  ogni  volta  accadere  la  elezione  della  ^fbadej]a  in  ca- 
fo  che  le  Monache  con  due  fcrutin]  non  convengano  nella  Per  fona  ,pof- 
fano  ,  vagliano ,  debbano  proporre  due    o    tre    del  mede/imo   Mottifler» 
che  crederanno  più  atte  al  governo  ;  in  che  aggraviamo  la   loro  couten- 
za ,   alle   Monache  eletrici  e  quella  delle  tre    in  tal  modo  propofla    che 
avrà  in  fuo  favore  maggior  numero  di  voti ,  fia  e  fi   repu-i  legittima- 
mente e  canonicamente  detta  ad  *Abadeffa  ,  e  debba  tofìo  cjfere  confermata 
da  quello  a  cui  appartiene  ;  e  nell'avvenire  le  elezioni  delle  dette  Jfba* 
deffe   fi  faranno  nella  maniera  propofla  dalle  prefinti  ,  e  con  ^ppo/ìoli- 
ca  autorità  perpetuamente  flabiltamo   ed  ordiniamo  ....    Nel   di    lune- 
guente  con  altra   rinnovò    li   Decreti    di   Eugenio  Papa   IV.    in- 
torno  la   podeftà  delli    Definitori  e  Vifitatori  della  Congregazione 
Caflìnenfe;   ed  interdirle  ai  Monaci   il   ricotfo  ai    Principi  e   Pre- 
lati  efteri   per  effere  promoffi  alle   Prelature  ed  Officj   della  Con- 
gregazione .    Più   rigorofamente    proibì    alli   Prelati    di    procu- 
rarli   in  tal  modo   l'avanzamento.   Nelli    12.    di   Luglio  confer- 
mò li   privilegi   conceduti  dai    Pontefici    Pio  IV.     e   Pio  V.    ali 
Ordine  Ciftercienfe  ,  e  formò    nuovi   Statuti   pel  felice  governo 
di  quello.  E   nelii    io.    di   efio  Luglio    avea  dichiarato,  che  la 
efecuzione  de'  Brevi   non   fia  ritardata    in  vigore    delle  Sanzioni 
del   Concilio  di  Trento  al   cap.  20.  della  Seffione   24.,  e  definì, 
che  quelle  non  fono  oppofte  ali'  adempimento  dei    Brevi   Appo- 
ftolici  .    E    perchè   al   buon   governo  delle  C.hiefe   deggiono   depu- 
tare Ecclefiaftici   virtuolì  ,   ammonì   Celare  ed   il   Re  di    Francia 
di   desinarvi    li   più  degni-.  Comandò   per   tanto    alli    Metropoli-* 
tani   di   accennargli    quelli    che    fi   diftinguono    colia  oneftà     del 
coftumi  ,   prudenza  ,  ed  erudizione ,  che  unicamente    volea  prò- 
Tom.XI.  E  e  m°f- 
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Sec.  XVI.  moffi  ;  e  certamente  non  permife  la  esaltazione  di  chi  era  sfor- 
nito di  fcienza  e  probata  virtù  .  Quefto  lo  indufTe  a  racco- 
mandare ad  Ecclefiaftici  efemplari  la  vifita  delle  Chiefe  d'  Ita- 
lia .  Per  tale  duopo  mandò  in  Dalmazia  il  Cardinale  Valierj 
nel  Paele  dei  Grigioni  il  Cardinale  Borromei  ;  in  Germania  , 
Polonia,  e  Spagna  magnanimi  Nunzj  ;  ed  ottenne  ancora  di 
introdurre  in  Coftantinopoli  coli'  ajuto  e  protezione  delli  Ora- 
tori Francefe  e  Veneto  la  Vifita  Appoftolica.  Promulgò  moi. 
te  Sanzioni  per  la  pace  dei  Regolari  e  modeftia  delle  Mona- 
che •  ordinò  nelli  Capitoli  la  Scuola  di  Teologia  ;  affegnò  ai 
Parrochi  la  rendita  di  cento  annui  Scudi  d' oro  ;  vietò  ai  Fe- 
deli di  fervirfi  nelle  infermità  di  Medici  Ebrei  ;  cacciò  dalla 
Italia  li  Eretici  ;  difendette  li  diritti  delle  Chiefe  ;  proccurò 
d' introdurre  nella  Svezia  la  Cattolica  Fede  ;  e  poiché  era  ama- 
tore di  pace,  favorì  follecitamente  la  concordia  comune.  Con- 
cedette al  Duca  di  Ferrara  Arbitri  per  la  revifione  dei  confini 
ed  efame  delle  azioni  dei  Miniftri  Appoftolici,  dai  quali  quegli 
riputava  violato  il  proprio  diritto;  non  accettò  li  popoli  ribelli 
del  loro  Principe  ,  a  cui  però  paternamente  li  raccomandò  ; 
fventò  li  tumulti  d'imminente  guerra  inforti  contro  Niccolò 
Orfini  pella  Contea  di  Petiliano;  foppreffe  nel  nafcere  la  con- 
giura moffa  in  danno  del  Duca  di  Urbino  ;  compofe  le  difcor- 
die  inforte  tra  li  Cavalieri  Gerofolimìtani  e  di  S.  Maurizio  ; 
placò  li  Veneziani  irati  contro  eflì  Gerofolimitani  che  aveano 
predato  le  loro  navi  ,  ed  a  quelli  preferirle  di  reftituirle;  pregò 
quelli  di  riconcedere  loro  la  rifeoflìone  delli  proventi  ;  fedo  la 
difeordia  del  Cardinale  Borromei  colli  Miniftri  del  Re  Catto- 
lico in  Milano.  Tutto  quefto  ed  altro  più  Gregorio  operò  nel 
1574.,  e  per  non  defraudarlo  di  encomio  lo  accennammo  bre- 
«  t    veniente.  Ora  depriviamo  l'apparato    del  Giubileo, 

e  pubblica^  ^*  Dunque  nella  fine  del  corrente  cioè  nelli  24.  di  Di- 
zione del  cembre  Vigilia  del  Natale  di  Crifto  aprì  elfo  Giubileo,  e  con- 
Giubileo.  cedette  pieniffime  Indulgenze  a  chi  fecondo  la  confuetudine  vi- 
eterà le  Bafiliche  Vaticana  ,  Lateranenfe  ,  e  di  S.Maria  Maggiore, 
ed  avealo  primamente  intimato  nelli  20.  di  Maggio.  Per  agevola- 
re ai  Fedeli  il  viaggio  di  Roma  ordinò  l'accomodamento  delle 
ftrade  ,  e  principalmente  quella  di  Loreto  ,  per  cui  non  poco 
foldo  confumò.  E  perchè  ftvente  Roma  era  affalita  dalla  pe- 
nuria dei  viveri  provvidenela  opportunamente  ,  perchè  dalla  co- 
pia dei  Pellegrini  non  le  provenga  danno.  Il  perchè   ordinò   la 
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fabbrica  delli  pubblici  Granaj  nelle  Terme  di  Diocleziano,  nel-  Sec.XVI. 
le  cui  pareti  abbiamo  letto  la  feguente  Scrizione:  Gregorius  XIII. 
Pont.  Max.  advevjus  annona  difficultatem  fubfìdia  praparans  Honeum 
inTermis  Dioclettani  extruxit  anno  J ubila   1575.  Confacrò  indicibi- 
le numero  d' Immagini  di  cera  dell'Agnello    di  Dio  ,    e    fé  ne 
empirono  ducento  e  cinquanta  caffè.  Colle  efortazioni  ed  efem- 
pli  eccitò  li  Cardinali  a  pietà  ,    e  nella  Vigilia    della  Natività 
di  Gefucrifto  con  folenne  rito  aprì  la  Porta  Santa  del  Vaticano,  ed 
entrò  per  efla  accompagnato  da  innumerabile  moltitudine  di  Fedeli  . 
11  Cardinale  Morono  per  di  lui  comando  aprì  quella  di  San  Paolo  nella 
via  Oftienie  :  il  Colonna  in  vece  dell'Altemps  infermo  quella  di 
S.Giovanni  Lateranenfe  ;  e  lo  Sforza  quella  di  S. Maria  Maggiore  . 
Gregorio  avea  nella  deftra  la  Croce    e    nella  finiftra  la  fiaccola 
accefa  •   donò  al  Duca  di  Baviera  il  martello    d'oro,  di   cui   fi 
fervi,  ed  al  Principe  di  Cleves  la  Spada    e  lo  Stocco  confacra- 
to    nel  giorno    del  Natale    di  Crifto.    Nelle  Idi    di  Novembre 
fofpendette  le  Indulgenze  concedute  alle  Chiefe    fuori    di  Roma 
(eccettuò  quelle  della  Santa  Cafa  di  Loreto)  per  indurre  li  Fedeli 
a  portarfi  a  Roma.  In  fatti  tanto  fu  il  numerodi  quefti,  che  fé 
crediamo  al  Vettorelli  fuperò  li  trecento  mille  ,  a  molti  de' quali 
il   Pontefice  die  fovvenimento;  il  che  ad  efempio  di  lui  predarono 
li  Cardinali  ,  e  più  di  tutti  li  Borromei ,  Simoncelli,  Piacentino, 
Perugino,  Granvel,e  Peretti  ,  li  quali  fervirono  li  Pellegrini  la- 
vando loro  li  piedi,  e  fomminiftrando  limofinej    il  che    ferono 
anco  li   Duchi  di   Parma,  di   Bracciano  ,    di  Baviera   ,    ed  altri 
Principi  .    Il   più  fervorofo  fu  Carlo  Federico   Duca  di   Cleves, 
che  morì  in  Roma  nell'anno  corrente  in  feno  poffiamo  dire  di 
Gregorio    ,     il    quale     lo    vifitò    fovente    con    indicibile     tene- 
rezza fino  a  predargli  colle  proprie  mani    li  rimedj  ,    ed  aflìftì 
alla  di  lui  felice  morte  .  Nel   fuffeguente    fendette    il  Giubileo 
alle  Provincie  Griftiane ,    ed    anco    alli  Cattolici    d' Inghilterra 
che  non  poterono  trasferirli  a  Roma;  il  Diploma  dato  fu    fot- 
to  il  dì  30.  di  Marzo.  Il  Vettorelli  dice,  che   febbene   la  pefti- 
lenza  infieriva  nella  Italia,  in  Roma  non  s' introduce  per  divi- 
na   Provvidenza  ;     di    ciò    è    teftimonio     la    medaglia     coniata 
per  ordine    di  Gregorio  ,    in  cui  fi  vide    il    ferpente    di    bron- 
zo eretto  da  Mosè    nel  Diferto    per  falute    delli    Ifdraeliti  infe- 
ttati dai  ferpenti.  Ma  Scrittori  più  accurati  condannano  di  men- 
zogna eflb  Vettorelli  ,    ed  attribuirono    appunto  alli   Pellegrini 
effa  peflilenza    che    con  iftrage  infierì    nella  noftra  Italia .    Ser- 

E  e     2  ba- 
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^^VtT"'  bafi  nella  Biblioteca  del  Vaticano  Oracolo  fcritro  in  verfo  eroì- 
co,  dal  quale  fi  raccoglie,  che  quando  pervenne  in  Venezia  la 
Rofa  d'oro  confacrata  e  trafmeffa  da  Gregorio  a  quella  religio- 
fiffima  Repubblica,  ceisò  il  malore.  Checché  fiafi  di  ciò,  non 
abbiamo  voluto  privare  il  Lettore  della  notizia.  EfTo  Vetiorelli 
accenna  ,  che  molti  Eretici  fi  portarono  a  Roma  diretti  da  pu- 
ra curiofità  ,  e  che  poi  commoflì  dalli  efempli  e  divozione  di 
Gregorio  e  de'  Padri  abjurato  pubblicamente  1'  errore  dierono 
noms  alla  Religione  Cattolica  . 
Congiura       X.      Enrico     Re    di    Francia    affrettava    il    cammino    per    af« 

del  Duca  di  fumerne    il    governo  ;    partito    d'  Avignon    nel    Gennaio    andò 

Aienzon  ri-       gerns  per  effere  confacrato,e  con  allegrezza  adorno  delle  rega. 

p  li   inkgne  fu  accolto  in    Parigi:  il  di  lui  .governo  però  fu  accom- 

pagnato da  perpetuo  affanno  ed  angufba  mercè  li  efterni  ed  in- 
terni tumulti .  Trattò  fovente  coi  Delegati  del  Principe  di  Ccn- 
dè,  del  Marefciallo  de  Damvilla,  e  dei  Settarj  delia  maniera  di 
ricomporre  li  affari  del  Regno  ,  e  di  fodeiisfare  li  Calvini- 
fri  ;  ma  quefti  gli  efibitono  fotto  pretefto  di  libertà  di  cofeien» 
za  e  pace  pubblica  condizioni  tanto  onerofe  ,  che  non  po- 
teano  accettarfi  lenza  difonore  della  regia  Dignità  e  danno  del- 
la Fede.  Dopo  molti  dibattimenti  Enrico  che  volea  la  tranquil- 
lità del  Regno,  efibì  loro  patti  onefti ,  ma  furono  difprezzati  : 
e  fi  difciolle  fenza  frutto  il  Colloquio  meditando  1'  uno  e  gì' 
altri  al  modo  di  proleguire  la  guerra  .  Il  Duca  d'  Alen- 
zon  fuggì  col  favore  della  notte  da  Parigi ,  e  ribellatoli  al  Re 
difieminò  Scrittura  ,  cui  dicea  di  proteggere  la  felicità  del  Re- 
gno e  l'onore  delli  Ordini  .  Ma  poi  proccurò  di  purificErfi  pief- 
fo  il  Papa,  e  difendere  la  fua  unione  coi  Settarj  colla  neceffttà  di 
evitare  il  perìcolo  di  vita  :  ma  le  allegrezze  di  quelli  pel  ri- 
fugio di  lui  ne  comprovano  fofpetta  l'Apologia.  Il  Papa  diede- 
gli  Lettera  efortatoria  di  pace  e  di  culto  Cattolico*  gli  diffe  , 
che  la  maniera  tenuta  lembra  ribellione  ,  e  che  dimorando  col- 
li Eretici  farà  coflretto  di  tradire  la  Fede  .  Il  Giovane  Princi- 
pe non  curonne  il  configlio  *  e  goderle  nell'efiere  eletto  a  Con- 
dottiero delle  truppe  eretiche  .  La  Regina  madre  tentò  di  paci- 
ficarlo ,  e  dopo  molti  trattati  fi  fiipu'ò  la  tregua  dal  dì  za.  di 
Novembre  del  1575.  fino  al  giorno  25  di  Giugno  del  fuffeguente  , 
e  fi  accordarono  condizioni  favorevoli  pel  Duca  e  pelli  Eretici ,  li 
quali  però  non  le  attefero  ,  adopnndo  in  danno  della  Patria 
le  truppe  condotte   da  Germania    col  ibldo    della  Regina   d'In- 
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ghilterra  e  colle  ricchezze  delli  Proiettanti.  Incanto  nel  157Ó.  £^r™J 
fi  unirono  al  Duca  li  Re  di  Navarra  ,  Principe  di  Condè  ,  ed  aEC,'fc  * 
il  Figliuolo  dell'Elettore  Palatino,  e  moffero  altra  guerra  al  Re 
Criftianiflimo  ;  per  mediazione  poi  della  Regina  Madre  fi  fece 
la  pace,  che  può  dirfi  ron  meno  iniqua  che  sforzata;  ne  ri- 
mettiamo  il  racconto  all'anno  fuffegUente  per  non  dipartici  dal- 
la   retta  Cronologia  . 

XI.     Erafi    in   Polonia    nell'anno    fcaduto  decretato    di    non    ^1  adopra 
procedere  alla   elezione  del   Monarca,   finché   Enrico    rifolva    dj  J"ne ^.J^ 
non    pài    tornaricne    nel     Regno.    A    lui    imberciò    li    Grandi  ^  Y*Re  ^ 
deputarono  Legaci    che  ottennero  parole    ài  fperanze    ed    eiorta.  polor)ia  .  [Q 
Z-ioni   di  attenete   la   fede;  ciò  effendo  gli   dieróno  varie  Lettere  invita    a  ri- 
efprimenti  li  difoidini    del   Regno    pella    di  lui  affenza  ,    ed    fi  ce  ve  re  la  co- 
rrugavano di   ricondurfi   in    Polonia  almeno  pel    dì    12.  di  Mag*  rona  d'oro. 
gio  desinato   pella    Dieta  ;   altrimenti   quifla    difporrà    il  neceffa- 
rio  ed  eleggerà  altro   Monarca  .  Enrico  nfponderte,   che   agitato 
dai    tumulti   di   Francia  non  potea    augnare    tempo    pel   iuo  ri. 
torno;   che  fpedirà  colà  Perlbnaggio  ,  il  quale  in  proprio  nome  affi- 
Ita  a  l'i  a  Dieta  ,  e  fuppliica  alla   neceffaria  affenza  .   Durque   Enri- 
co non  tornò  in  Polonia   pel  dì   decretato.   Li   Grandi   con  Edit- 
to   il   dichiararono  decaduto   dal   Regno,   ed   intimarono     la    Die- 
ta di  elezione  del    Re  in   Varfavia   pelle  Caltnde   di    Dicembre. 
Molti  furono  li   Concorrenti  ;  cioè   1'  Imperatore  ,   il   Re  di  Sve- 
zia ,   il  Duca  di   Ferrara ,    il  Gran   Duca    di    Mofcovia  ,    ed    il 
Battoli  Principe    di   Tranfilvania  ;    Gregorio    s'impegnò    per  Fa 
elezione    di  Cefare  ,    il   di   cui   affare    raccomandò    al    Nunzio. 
Queftì   con   cura  ne   favori  la  efaltazione  .  In  fatti   trattandotene 
nella  Dieta  TArcivelcovo  di   Gnelna   Primate    del    Regno   pero- 
rò per  elfo,   e  Celare  neili  15.   di  effo  Dicembre  dal   maggior   nii- 
mero    fu  ele.to.     Mi    alla   accaduta   acclamazione    che    fi    riputò 
mancante  delle  condizioni   del   luogo  e   coturne  ,   fi  oppoferq   gì* 
inimici  di   lui   ,  e   volendo  a  Re   uno  di   fangue    e   profapia    Po- 
lacca efibirono  il    Regno    ad   Anna  Sorella    del  fu   Ri   Sigifmon- 
do,   a  condizione    di   maritarfi    con  Stefano   Bittori    Principe  di 
Tranfilvania  .  Quefta  accettò  il   Regno  con  tale  patto   ,    ed    ac- 
clamarono   effo  Stefano  .    Le  due    Pani   desinarono  Legati    ali 
eletto   Re,  applicandolo  di    affrettare    il   cammino,   rjerfttafi   che 
farebbe   Monarca     chi     primamente    prenda     politilo     del    Regno. 
Mafltmiliano    differì    la    partenza    ,    lebbene    il-    Nunzio    Appo- 
ftolico    il  coniigliava    di  non    dare    luogo    a    dilazione  .    Stefa- 
no 
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Sec.XVL  fl0  accompagnato  da  truppe  torto  partì  per  la  Polonia;  giunto 
in  Regno  fposò  la  Principerà  Anna,  e  nelle  Calende  di  Mag- 
gio ad  onta  delle  proteffe  di  Maffimiliano  e  del  Nunzio  in 
Cracovia  falì  con  fortuna  il  Trono.  Quegli  pentito  della  dan- 
nofa  tardanza  per  foftenere  li  fuoi  diritti,  e  vendicare  il  torto  ar- 
mò contro  Stefano  ;  ed  il  Papa  gli  fomminiftrò  foldo  ,  e  tanto 
il  favorì ,  che  ftipulò  alianza  con  effo  lui  e  col  Re  di  Spagna 
in  danno  di  quello .  Intanto  Cefare  per  altro  capo  rimafe  con- 
tento ;  poiché  nel  dì  27.  di  Ottobre  vide  eletto  a  Re  de'  Ro- 
mani il  fuo  figliuolo  Ridolfo  ,  e  nelle  Calende  di  Novembre 
folennemente  coronato ,  febbene  quefti  avea  ventiquattro  anni . 
Gregorio  quand'  ebbene  notizia,  ringraziò  Dio,  e  con  pubbliche 
Fette  comprovò  il  fuo  gaudio.  Prima  però  della  coronazione 
di  Ridolfo  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  efortò  l'Imperatore  di 
portarli  a  Roma  o  a  Bologna,  e  gli  efibì  il  foldo  necefiario  , 
ove  volea  insignirlo  con  rito  della  Corona  d'oro  ,  perchè  non 
fi  perda  la  rimembranza  di  tale  cerimonia  ,  ultimamence  nelli 
24.  di  Febbrajo  del  1540.  celebrata  da  Clemente  Papa  VII. 
in  favore  di  Carlo  V.  Cefare  però  ringraziollo,  e  fi  fcusò,  che 
non  potea  allontanaci  nelle  circoftanze  prefenti  dalla  Germania. 

ì>pedifce   a       XII.     Sino  dal   1570.  fi   rinnovarono    in  Genova    li   tumulti 

Cardhfale      C1Vl1'  '  "  qUaU  d'ede  occafione  la  nuova  Forma  di  governo  in- 
Moreno  •  e  trodotta    nel   r528.    da  Andrea  Doria;    mercè    quefta    il   Doge 
approva  'la  Pe.r  d.ue  foh  ann!  era  GaP°  della   Repubblica  ,    ed    alla  fublime 
Congrega-     Dignità  farebbono  eletti   li  Nobili  e   Plebei.   Volea  egli  con  tale 
2Ìone  dell'    modo  fopire  le  fazioni  che  di  tratto  inforgeano  nei  Cittadini 
Oratorio.      e  febbene  fovente  accadeano  motivi  d'indolenze  finché  ei   viffej 
confervò    la  unione  comune.    Nel   1547.    dopo    la  congiura    di 
Ludovico  Fiefchi ,  e  di  Giulio  Cibo    mofla    contro    e(To  Doria 
e  la   Repubblica,  e  che  felicemente  fi  diflipò  ,   per  configlio  di 
quello  fi  crearono  otto  Perfonaggi  quattro    di  antica    e  quattro 
di  nuova  Nobiltà  ,    che  faranno    a    forte    eletti    alli    Magiftra- 
ti  .    La  Repubblica    era  quieta  e  tranquilla  ;    ma    d'  improwi- 
fo  fi  divifero  li   Nobili  antichi  e  nuovi,  e  la   plebe  che    volea 
effere  a  parte  delli  Magiftrati ,  fufeitò  movimenti  pernicioffimr 
effa   Repuabhca  fi  vide    a  dura    condizione    ridotta    e    piena    di 
pencoli  e  di  ftragì  .  Gregorio  accorte  con  paterna  cura  in  aju- 
to  di  quella:  e  per  riconciliare  li  Cittadini  mortalmente    nimi. 
ci  mandò  là  con  titolo    di  Legato    il  Cardinale  Giovanni  Mo- 
rono  di  fomma  autorità  e  prudenza  fornito-    Quefti    pervenuto 


IR 


Storta  de  Romani  Pontefici.  283 


in  Genova  poco  o  niente  ottenne.   Ma    il  Papa    non    fi  perde    Sec, XVL 
d'animo,  e  perchè  volea  reftituire  alla  Repubblica  la  felicità  , 
mandò  al  Legato  il  Diploma  che  intimava  il  Giubileo:  ma    il 
negozio  non  mai  ad  effetto  fi  ridurle ,  avvegnacchè    il  Morono 
abbiavi  impiegato  ogni  cura*  talché  difperato  meditava  di  partire. 
Ma  poi  non  lenza  divino  prodigio  vide  eftinta  la  fiamma    del- 
la difcordia  ,  e  nel  Marzo  dell'anno  fufTeguente  I57<5.  per  ope- 
ra di  Celare  e  del  Re  Cattolico  cambiatori  governo   la   Repub- 
blica riacquiftò  la  primiera  felicità.  Si  decretò,  che  li  afcritti  al 
cenfo  della  Città  fiano  deputati  alla  direzione  della  Repubblica: 
e  chi  eiercitava  arte  mecanica  finché  non  venga  afcritto  all'Ordine 
dei  Cittadini ,  dovette  dimettere  le  cariche ,  e  li  foli  Nobili  al- 
la Repubblica  farebbono  prefieduti .  Pacificate  le  turbolenze  il  Se- 
nato mandò  a  Roma  Luca  Fornari  per  ringraziare    il  Pontefice 
della  cura  che  fi  prefe  ,    della  comune  tranquillità.    Ciò    tanto 
piacque  a  Gregorio,  che  conferì  altri  beneficj  alla  Repubblica; 
ed  ella  poi  denominollo   con  Editto  pubblico  Confervatore    della 
liberta  1  e  Padre  della  Patria .  Anco  in  favore  di  Roma  nel  corren- 
te anno  Gregorio    die  prova    di   paterno  amore.    Ciò    fu    colla 
approvazione  dell'Oratorio  iftituito    da  Filippo  Neri  -,    che    fo- 
vente  ne  lo  pregò  .  Quello  appare  dalla  Sanzione  delle   Idi  di  Lu- 
glio ,  con  cui  a  quello  conferì   facoltà  di   formare  leggi  che  furono 
approvate  da  Papa  Paolo V.  nel  1Ó12.  col  Breve  che  comincia: 
C bnjìi  fidelium . . . .  Altro   Diploma  pubblicò  Gregorio    nelle   Idi 
dì  Giugno    rivocante  le  facolcà  concedute  alle  Donne    di  entra- 
re ne'  Monafterj  di  Monache  e  di   Uomini  eccettuati    li  cafi    dì 
neceflità  di  introdurli  in  quelli    delle  Monache  .    E    perchè    fi 
dubitò,  fé  le   Perfone  che  godono  della  autorità  del  proprio  mi- 
niftero,  fieno  tenute  alla  Regola  prefcritca  dal  Concilio  di  Tren- 
to, Gregorio  con  altro  Breve  delli  23.  di   Dicembre  del  1 5  8  r- 
dichiarò  ,  che  li  Prelati  Secolari  e  Regolari    li    quali    governa- 
no le  Monache,  fi  prevalgano  del  diritto  al  loro  Officio  dovu- 
to nelli  cafi  neceffarj  •  a  condizione  che  fiano  accompagnati  da 
Perfone  di  grave  età.    L'Oldoini    ricorda    altro   Diploma    dato 
a  petizione  del  Re  di  Francia,  e  concedente    ai  Cappuccini    di 
edificare  Monafterj  e  propagare  l' Iftituto,  ed  annullante  la  San- 
zione   di  Paolo  III,  che    vieta   loro    di  propagarlo    fuori    d'  1- 
talia . 

XIII.     Dicemmo,  che  colla  mediazione  della  Regina  Madre  Facoltà  con- 

il  Re  Enrico  che  non  avea  forze  per  opporli  alli  Eretici  ,   fti.  «du;*  al  Re 

Lk  pU.  Enrico;  non 


5 84  Storta  de  Romani  Pontefici. 

?==S  nulo  la  pace  febbene  era  iniqua  ;  e  ciò  fuccedetce  nel  mefe  di 
Sec.XVI.  faggio  con  fuo  diibnore  e  vergogna.  L'Editto  contiene  fef- 
fantadue  Capitoli:  recitiamo  li  principali.  Dimenticato  onnina- 
approva  la  mente  p  accaduto  il  Re  permetta  nelle  Città  e  Provincie  del 
pace  fatta     R  aUi  Satarj   jj  libero  efeféìzio  della   pretela   Religione  Ri- 

da  quello.    ^5^  coU.  affenfo  però  delli  Signori    dei   Luoghi:    Li   Calvi- 
nifti  potranno  convocare  Adunanze  Provinciali  ,  alle  quali  affi- 
tterà   il  Regio   Prefetto:   Non  s'introduca  controverfia    de*  ma- 
trimoni dei  Sacerdoti  e  Monaci  A  portati  :    Li  figliuoli    fi  ripu- 
teranno legittimi  •   però  goderanno  li  l'oli  beni  mobili:    Li  Pro- 
ferìbri  della  Religione  precela  Riformata  otterranno  al   pari    dei 
Cattolici  li  onori,  magiftrati  ,  e   minifterj   del   Regno:    In  ogni 
Senato  il  numero  dei  Giudici  farà  eguale  di  Cattolici  e  di  Cai- 
vinifìi,  e  giudicaranno    le  caufe  civili    e  capitali  :    Si  reftituirà 
nel  primiero  decoro    la  memoria    di  chi    in  occafione    dell'i   tu- 
multi fu  punito  e  li  eredi  ne  riacquifteranno  li   beni:   Nel  cor- 
fo  di  fei  mefi   fi  convocarà  l'Adunanza    del  Regno,    in  cui  fa- 
ranno   afcoltate    le  querele  ,  ed    ammonizioni    delli   Ordini:   Al 
Duca  di  Alenzon  fi  concederanno    in  affoluto  dominio    con   fa- 
coltà di  nominare    li  beneficj    le   Provincie    di   Tours  ,  Berrì   , 
Anpiò,  e  cento  mille  feudi  di  annua   penfione.     Enrico  era  af- 
flitto per  la  obbrobriofa  pace,   e  rifolvette  di   rifarcire  col   pro- 
prio il  decoro  della   Religione  ,    e    di   raffrenare    colla  forza    la 
alteriggia  delli  Settarj .   Il  perchè  Gregorio   lui   concedette  il  fuf- 
fidio  delle  Chiefe  del   Regno,  e  con   Diploma  Appoftolico    del 
dì   18.  di  Luglio  die  facoltà  di  raccorlo  aUi  Cardinali   de  Bor- 
bon,  Guifa,  d'Efte,  Nunzio  ,  ed  al  Vefcovo    di   Parigi.    Con 
che  fi  cenvince  la  calunnia  delli   Eretici  che  accufano    il    Papa 
partecipe  dell' alianza  col'  Duca  di  Gaffa  in  danno  del   Re.  Ed 
in  fatti   molti   Cattolici   difapprovarono    1'  Editto  iuccennato  ,  e 
fi  unirono    in  .di  fé  fa    della   Religione  .    Nel    principio    l' alianza 
potea  ripurarfi    virtuofa  :   li  direttori  n'erano    li   Duchi    di   Gui- 
fa, li  quali  fotto  fpecie  di   Religione  afpiravano  al  Regno.  Ed 
appunto   perchè   non  fi  temette,  che  quella  occafioni  dilordini  , 
il  Re    medefimo    nella  Adunanza    di   Blois    fé  ne  dichiarò  Ca- 
po. Quefti   l°c°  li  principi  della   funefiiffima  alianza,   la  quale 
col  favore  delli   Spagnuoli  apparve  armata  in  danno  di   Enrico, 
che  inclinato  alla  pace    ed  all'ozio    fomminiflrolle    opportunità 
di  crefeere.  Li  Eretici  calunniando  Gregorio  promulgarono  certo 
Scritto ,  aderente  che  egli  per  opera  del  Cardinale  Pelleves  ,  e 
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della  fazione  Spagnuola  favorì    li  Guifa.    Ma    ciò    per  tefrimo- 
nianza  dello  Spondano  Francefe  fu  nera  calunnia    e  tanto    ìnet-    J>EC'AVI' 
tamente  fabbricata  ,  che  non  può  fufìiftere.  E  per  djfefa  di  Grego- 
rio e  per  le   parti  di  veridico  Storico  offerviamo  ,  che  l'Autore 
detto  Davidde  fu  di  niuna  fede  anco  appo  li  fuoi  ,  che 'i  crederono 
capace  d'inventare  il   falfo  e  produrla  quale   vero  ,  e    lo    fteffo 
Tuano    nimico    della  Corte    di  Roma    nel  lib.  63.    il  denomina 
bilingue  e    menzognero  .    Dunque    coftui    col    fuo    fcritto    non 
può  derogare  all'animo  fincero  di  Gregorio  XIII.    che    fempre 
favorì   Enrico  ,    e  gli   fomminiltrò  ajuto.    Il  Serrano    al    1584^ 
fcrive  ,  che  Papa  Gregorio  aderì  alla  alianza  riabilita    per  dife- 
fa  della  Cattolica   Religione:    ed  approvò  ,    che    li   Cattolici   fi 
prevalgano  delle  militari  forze  in  danno  delli  Eretici  ;  non  però 
ad  eflì  accordò   li   movimenti   popolari,  e  rimandò  non  foddisfat- 
ti   li  Meffì  per  quefto  duopo  fpeditigli .   Non  adduciamo  altra  te- 
ftimonianza  in  difefa  di  Gregorio  e  per  convincere    la  calunnia 
dell'eretico   Davidde,  fembrandoci    baftevole    l'addotto.  p. 

XV.  Cefare  avea  intimata  la  Dieta  in  Ratisbona,  e  Grego-  obb^dierf 
rio  follecito  fempre  del  decoro  della  Cattolica  Religione  deputò  di  Batteri 
ad  intervenirvi  il  Cardinale  Morono ,  che  dovea  foftenere  efso  Re  di  p0« 
Cefare  e  difendere  quella  dalli  Eretici  ,  li  quali  tentavano  di  depra-  ionia, 
varia.  Dovea  anco  effo  Legato  placarlo ,  poiché  era  irato  contro 
li  Magnati  di  Polonia  ,  che'l  polpofero  a  Stetano  Bartori  innal- 
zato fui  trono  ;  e  fé  diamo  credenza  al  Vettorelli  dovea  anco 
trattare  di  alianza  tra  il  Pontefice  ,  Cefare  ,  ed  il  Re  Catto- 
lico .  Cefare  efpofe  ai  Principi  dell'Impero  l'affare  del  Re- 
gno di  Polonia  contro  il  Battori  ,  e  mandò  Oratoti  a  Ili  Re  di 
Danimarca  e  di  Svezia  follecitandoli  ad  armare  in  danno  di 
quello.  In  fatti  il  Duca  di  Mofcovia  efib'gli  ajuto  ,  a  condi- 
zione che  diagli  la  Livonia  da  molto  tempo  defiderata  ,  e  ne- 
gatagli dslli  Svezefi  e  Polacchi  ;  però  non  fi  moftrò  nimico  di 
Stefano.  Quelli  ail'oppofto  fidavafi  nel  S'gnor  de'Turchi,  e  lignificò 
ai  Monarchi  d'Europa  la  fua  efaltaziorre  al  Regno  di  Polonia  .  Indi 
fpedì  a  Roma  ilfuftre  Nobile  con  Letrera  fcritta  di  proprio  pu- 
gno chi  efibiva  al  Papa  venerazione  ed  alla  Sede  Appoftoiica 
oiTequio  ;  e  pregavalo  di  effere  accolto  quale  figliuolo  divotii- 
fimo.  Il  Papa  ordinò,  che  la  Lettera  fia  letta  in  Condftoro  , 
e  per  non  offendere  Cefare  raccomandò  alli  Cardinali  Savelli  , 
di  Como ,  Santacroce  ,  e  Madrucci  di  riflettere  al  modo  onde 
dovea  rifpedirfi  l'Oratore  di  Stefano.  Li  Padri  erano  molto 
Tom.XL  F  f  ara* 
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"———-  ambigui ,  né  il  Papa  fapea  a  qual  partito  appigliai .  Intanto 
Sec.XVI.  fuccedette  'ltì  Ratisbona  nel  dì  12.  di  Ottobre  del  1576.  la 
morte  di  eflb  Celare  che  die  fine  alla  controverfia,  ed  apprettò  al 
Papa  occafione  di  accettare  la  obbedienza  del  Battori  ,  e  favo- 
rirlo. In  fatti  effa  morte  arredò' li  militari  preparamenti  di  Po. 
Ionia.  Dunque  Gregorio  ricevette  la  obbedienza  del  Battori,  e 
nella  Lettera  Appoftolica  denominollo  Monarca;  rimando  col. 
mo  di  onori  e  di  beneficenze  il  di  lui  Oratore  ,  e  preferirle  al 
Nunzio  di  trasferirfi  in  Polonia  e  dimorare  preffo  il  Battori. 
Natale  Conte  nel  /tf.30.  accenna  ,  che  l'Oratore  Francete  li 
oppoie  alle  deliberazioni  di  Gregorio,  e  riputavate  pregiudizie- 
voli alli  diritti  del  fuo  Re'  e  Gregorio  per  favorirlo  accetto 
la  obbedienza  di   effo  Battori  feny  pregiudico  del  Re  di  Francia  ; 

r       .r     di  che  l'Oratore  fi  moftrò  foddisfatto .  . 

Favorite       XVL     per  nQn   mancare  al  dovere  di   giuridico  Storico    dob- 

ÌSiVaUGe"biamo  ricordare  li   molti   Decreti  di   Gregorio  in- favore  dei  Gè- 
fiuti,  fuiti,  e  per  non  effere  coietto  di  farne  fovente  parola  vogliamo 

'      «uì  rammentarli    tutti   dilpenfandoci  dall'ordine  Cronologico;  e 
fperiamo  di   fare  cofa  grata  al  Lettore  che  farà  perfuafo  da  1,  mol- 
ti  Libri   pubblicati  nella  noftra  età  e  dalle  rilo  unioni  dell.  Mo. 
«archi   PiU  autorevoli  di   Europa,  che    efli  Geluu,    fi  abufarono 
dell'amore  per  ventura  appamonato  di  Gregorio.  Dunque  quel- 
li   fino    dal  principio  dell'  Iftimto  condotti  da  certo  pentiero  di 
effere  dalli  altri  reiigiofiffimi  Claulìrali  difttnti   prefcrjffero  ,  che 
li   Alunni  della  Compagnia  non  fiano  tenuti    alla  affiftenza    del 
Coro  per  foddisfare  al  divino  Officio ,  che  non  intervengano  al- 
le  pubbliche  fuppiicazioni  ,  purché   loro  diverfamente    comanda, 
to    non    fia    dal   Prepofito  Generale      Molti    Vefc  ov      col aau 
torità     del    Concilio     di    Trento     nel    cap.    1,     della    Seffione 
2*1  ad  effi  intimarono    d'intervenire  alle  proceffioni  ,  alle  qua- 
li  aflifteano  il   Clero  Secolare  e  Regolare.  Eglino  dal  loro  can. 
to  che  voleano  per   maflima  d'Iftituto  di  poco  o  niente  iogget- 
tarfi  ai   Vefcovi  fé  non  nelle  faccende    d.   proprio  onore,  a   Pa- 
pa Gregorio   XIII.   efpofero  1' aggravio      da  cui  diceano  di 1   effe- 
re  moleftati,  e  lo  induffero  nelli   16.  Ai  Luglio    del   1576.    ad 
emanare  la  Sanzione:   Qutcumque..  ..  Con  queft »  Gregorio  v  e- 
ta  ai  Vefcovi   ed  ai   Magiftrati    di  violentare    li  Gefuiti    ad  in- 
"evenire  alle  pubblice  pLeffioni  della  Chiefa     Non  oliamo  dl 
approvare    il  detto  di    autorevoli    Scrittori        afferenti    che    e  - 
faPP Sanzione   è    parto    di    penna  Gefumca .   Gregorio    elpoQih 


Storta  de  Romani  Pontefici.  287 

motivi  che  lo  ìnduceano  a  concedere  ai  Gefuiti    il  privilegio  , 
deftmò  li  Efecutori  di  quello  loro  preferi  vendo  di  contentarlo.  ,     Sec.  XVL 
e  decreta  Ecclefiaftiche  cenfure    contro    li   Contradittori     fino  a 
concedere  a  quelli  la  invocazione*  del  braccio  Secolare  Dell'adem- 
pimento del  Diploma.  E  nelli  30.  di  Ottobre  die  ai  Gefuiti  fa- 
coltà di  fabbricare  Chiefe  e  Conventi  ad  onta    del  privilegio  ema- 
nato in  favore  del i i    altri   Regolari   che  vieta    di    ergere    vicino 
alli   antichi   nuovi  Monifterj .   Nelle  Calende  del   1578.   altro   Di- 
ploma promulgò    che  comincia:   Pa/ìovalts  efficìi    cura...  •  e  con- 
cedette ai  Gel&iti  la  immunità.    Primamente    Paolo   III.    e  Pio 
IV.  ciò  loro  conferirono    ;    e  Gregorio  ne  lo   confermò    e  con- 
cedertelo  per  maggior  cautela  alle  Cale  di  Provatone,  dichiaran- 
doli  efenti  da  ogni   impofizione  dei    Principi  ,    ancorché    fia    per 
la  guerra  contro  gì'  Infedeli  ,  o  difefa    della   Patria  .    E     perchè 
nel   Diploma    non    fi    rammenta    il    Decreto    d'  Innocenzo    III. 
emanato  ne!  Generale  Concilio  rapporto  le  Decime,  li  Gefuiti  du- 
bitarono ,  che  cjuefto   non  molto   loro  gioverà  nel   futuro;   ed   il 
coftrinfero  d'emanare  altra  più  opportuna  dichiarazione  .   Dunque  il 
Papa  deroga  al  Decreto   d'Innocenzo  III. , e  vuole,  che  non  arrin- 
ga effi  Geluiti  .  E   nelli   25.   di  Maggio  del   1584.  altro  Diplo- 
ma  promulgò   approvamene    l' Iftituto  che    dice    profittevole    al 
vantaggio  e  falute  dei   Fedeli  :   e  riferite  le  Sanzioni  della  Com- 
pagnia condanna   rei  di   apoftafia  chi  da  quella   parte  fenza  licenza 
del   Generale,  febbene  abbia  fatto  li  foli  Voti   femplici,che  di- 
chiarò folenni  e  foftanziali:  indi  comanda  a  tutti  di   non  efaminare 
le    Leggi  e  di  non   contradire  alli  Gefuiti  direttamente    ovvero 
indirettamente  anco  lotto  pretefto  di   conofeere  la  verità;   e  con 
altro  del  di   20.  di   Novembre  del   1584.    concede    alli  Gefuiti 
ancorché  non   ordinati  di   predicare   la   divina   Parola:    quoticene 
l'abito  della   Compagnia  che  affetta  d'edere   in   tutto  diftinta  , 
infonda   nelli    Alunni  la  fcienza,cui   non  approvino  l'errore,   né 
lo  inlìiuino.  Ci   difpenfiamo  da  ulteriore  racconto:   per  ventu- 
ra   il    troppo    parziale    affetto    di  Gregorio    pe' Geluiti    riufeirà 
men  grato  a  chi   lo  incontra  nella   noflra  Storia;  e    deve  effere 
p--r'u?fo,  che  ei  circonvenuto  dalla  fasacità   tali   privilegi   ad  effi 
accordò.  Riduciamo  la  Sioria  alla   retta  Cronologia,  dalla  qua- 
le di  rtri.ì   per  ■  efpòrre  doverofamente  tale  Gregoriana   parzialità.        >-,        ,. 
XVII.      Jl   Vcttorellì   riduce    all'anno  corrente    la  Legazione  Gregorio    * 
fpedita    a  Gregorio    dal   Re    di   Cochin    nelle    Indie  Orientai-'  ì  per  ^  jjj^ 
Quelli  febbene  infedele  mollo  dalla  fama   della  virtì»  di  lui    gli  tazione  del- 

F  f    2  die-  la  Fede  . 
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«  diede  col  mezzo  di  Oratore  Lettera  di  fonti  miflione  .   Ei  giuri. 

Sec.XVI.  to  in  Lisbona  infermò,  e  mandò  a  Roma    effa  Lettera.    Gre- 
gorio da  quefta  prefe  occafione    di  efortare    il   Re    di    dare  no- 
me  alla  Cattolica  Religione  ,  .in  cui  unicamente    fi  ottiene    la 
falute  eterna;    e  follectto    della  propagazione    della  Fede    inviò 
nel  Giappone  alcuni  Gefuiti  a   predicacela  .  Diede  anco  Apporto- 
lica  Lettera  al  Re  del  Congo,  il  quale  (ebbene  infedele  la  Fe- 
de favoriva  ,  e    permife  al  fuo  Figliuolo    di   profe  Maria  .Gliela 
propone  per   la  falute  neceffaria  ,  e  favorì   l'Arciveicovo  di  An- 
oamala  nell'Indie,  il  quale  abjurato  Terrore  di  Neftono  profefso 
la  retta  Fede,  e  pretto    obbedienza  alla   Sede   Appoftolica.   Rice- 
vette  con  umanità  1' Arcivefcovo  dell' Armenia  m.nore   dell  Or- 
dine  dei  Predicatori  portatofi  a  Roma  per  dargli  conto  della  fua 
Chiefa,   ed  il  rimandò  provveduto  di  foldo  e  di  ornamenti  Pon- 
tifici .  Favorì  ancora  con  fegnalate  beneficenze  Nehemen  Patriarca 
deijacobiti  una  volta  Cattolico,  che  poi  riftretto  dai  Turchi  in  lun- 


so  carcere  apoftatò  dalla    v< 
il  grave  delitto,  abjurò  l'errore    di    Diofcoro  ,    e    nuovamente 
Jkfox  U  T.POaf.  Criftiana.    Accolfe    li  Oratori    dei   Maroniti 


/era  Fede  .  Quelli  riprovò  in  Roma 
rrore  di  Diofcoro  ,  e  nuovamente 
profefso  la  Legge  Griftiana.  Accolfe  li  Oratori  dei  Maroniti 
loro  accordando  la  conferma  del  Patriarca,  e  li  rimando  con- 
tenti  al  proprio  Paefe.  Le  beneficenze  più  copiofe  comparti  al- 
li  Criftiani  di  Cipro  ,  talché  lì  Vefcovi  di  Teffal.a  ed  Eubea 
abbracciarono  il  Rito  Latino.  Giudicò  la  caufa  di  Bartolo*, 
meo  Garanza  dell'  Ordine  dei  Predicatori  Arcivescovo  di  To- 
ledo ■  che  per  fofpizioni  di  Fede  ch.ufo  per  molti  anni  nelle 
carceri  della  Inquifizione  di  Spagna  nel  l%6% .  pft  comando  di 
Pio  V.  condotto  a  Roma  cuftodivafi  in  Cartello  Sane  Angelo; 

e  nel  corrente  iS7*  ^onvinto  di,  ere!ìa    la  nProvo-  e  ,ProfefsÒ 
con  folenne  rito    la  Cattolica  Fede .  Gregorio    il  gaftigo    come 
dovea,e  mandollo  al  Moniftero  della  Minerva,  ove  poco  dopo 
munito  delli  Diviniftìmi  Sagramenti  morì  nel  bacio  del  Signo- 
re    Configliò  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  a  riprovare  lo  Salma 
ed  il  Re  di  Svezia  la  Erefia  ,    e    colla  predicazione    di  zelanti 
Sacerdoti  proccurò  la  convezione  delli  Ebrei  .    In  fomma  non 
mai  perde  di  virta  il  decoro  della  Fede  e  la  falute  dei  popoli . 
Imperciò  nel   i$79.  ordinò  la  Edizione  Greco-Arabica  del  dot- 
to  e  pio  Libro  di  Gennadio  Scolari  riprovante    li  errori  Greci 
e    lo  fpedì    in  Oriente    col  Catechifmo    per  iftruzione    di  quei 
Criftiani.    Diede  ajuto    al   Re    del  Ceilan   Ifola    delle  Indie  O- 
rientali  fpogliato  del  Regno  ,  perchè  erudito   dai  Frati  Minori 


Storia  de  Romani  Pontefici.  3>8p 

àvea    dato    nome    alla  Cattolica  Religione.  SS 

XV4II.     Nel  di  13.  di  Settembre  del  1570*.  come  vuole    V    Secavi. 
Oldoini,  ovvero  nelli   19.  di  Novembre    come    più  autorevol-       Crea  uà 
mente  altri  fcrivono  ,  Gregorio  creò  Diacono  Cardinale  Andrea  Cardinale  ; 
d'  Aulìria  figliuolo  di  Ferdinando  Arciduca  d'  Auflria    e  nipote  ed  iftituifcc 
dell'Imperatore  Maffimiliano,  quando  contava  foli  diecifette  anni;  w  R°m*  il 
quelli  portatofi    a  Roma  ottenne  il    titolo    di  S.  Maria  Nova  .  ~°  £§£. 
Quivi  dimorò  due  anni,  e  con  efempli    di   modeftia ,  pietà,  pru-  j^g^y. 
denza    che  fuperavano  la  di  lui  età,  fi  meritò    le    tenerezze    di 
tutti;   poi   deflinato  al  governo    del  Tirolo    il   reffe    con  giufti- 
zia.  'a  portato  intanto  dalla  Fede  Gebardo  Truches  Arcivefcovo 
ed  Elettore  di  Colonia,  ed  Andrea  fu  da  Gregorio  deputato  Le- 
gato  Appoflolico    di    quella  Chiefa    ed  Elettorato  .    Intervenne 
alli  Conclavi  di  Siiìo  V.,  Gregorio  XIV.,   Innocenzo  IX.,  e  Cle- 
mente VIII.  Siilo  V.  il  deputò  Vefcovo  di  Coflanza,  e  Grego- 
rio   XIV.  la  cura    gli  die    della  Chiefa    di  Brixen .    Nel   1577. 
Gregorio  moftrò  fommo  zelo  pel  decoro  della  Religione .  Sapea, 
che  la  cagione  dello  Scifma    dei  Greci    era   la  craffa  ignoranza 
dei  Vefcovì  e  delli  Ecclefiaftici;   e  per  apprettare  rimedio  a  tanto 
male  rifolvette  di   ergere  in   Roma  un  Collegio  ,   in  cui  li  Gio- 
vani di  quella  Nazione  eruditi   nelle  fcienze  e  pietà    ammaeftri- 
no  que'  Popoli.  La  Coflituzione  appartiene  alle   Idi  di  Genna- 
jo  del  1577.  Eiebbe  finché  viffc  follecita  cura  di  quello  Colle- 
gio,  fovente  il  vifitava ,  e  con   paterna  tenerezza  efortava    allo 
ftudio  ed  alla  pietà  li  Alunni.    E  certamente    l'opera    apportò 
fommo  giovamento  alla  Chiefa;  molti  di  quefti  illuflrarono  con 
virtuofi  efempli  e  dottrina  non  folo  la  Grecia ,  ma  l' Italia  an- 
cora ed  altre   Provincie  del  Criftianefimo  .  Altro  Collegio    fon- 
dò Gregorio  nell'  anno  corrente    pella  educazione    dei   Neofiti   , 
che  dall'  Ebraifmo    ed  Ateifmo    davano  nome    alla  Fede:    però 
dalla  morte  prevenuto  non  potè  ridurlo  a  compimento  .    Quivi 
leggefi  :   Gregorius  X/J/.  Pont.  Max.  Neophytomm  ,  etc  TranfmarinO' 
rum  Collegìum  fundavit .    frìtto  Sai.  MDLXXVU.    Pontificata   fui 
%Anno  VI.  Condanna 

XIX.  Si  fcoprì  nella  Italia  la  Setta  dei  Fraticelli  ,  \x  Fraticelli; 
che  fi  dicevano  Illuminati  ;  ma  appena  apparve  V  empio  mofiro  fbccorre  il 
da  Gregorio  fu  elìinto .  Li  Settarj  fotto  pretelìo  di  orazione  Re  di  Fran- 
mentale  attendeano  alla  foddisfazione  delle  paflìoni;  e  riprovan-  eia  ;  ed  ap- 
do  li  Sagramenti  e  la  predicazione  infegnavano  convenevole  al-  £Jova  *  " 
la  Natura    umana    il    turpe   commercio .   Aveano  deturpato    il 
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t—— — ■»  Criftianefimo  fino  dal   Pontificato    di   Bonifacio   Papa  VIIT.  ;  -e 
Sec. XVI.  cuefti  .con   Appoftolico  Diploma    li  condannò.   Pietro  Lutzemb 
accenna  ,    che    certo  Ermanno  Capo    de'  Fraticelli    coniglio    ai 
proprj  Seguaci   il  brutale  piacere  ,    e   ritirato    ne'  rimoti   luoghi 
ogni  cura  impiegava  nelle  compiacenze  dell' àpetito.   Il  Sandero 
nel  lib.  7.    della   Vifibile    Monarchia  ,    e  Genebrardo    nel  Uà.  4. 
dicono,   che   li  Fraticelli   riduceano  al  dì  eftremo  la  Vifione  bea- 
tifica .   Nel  Pontificato  di  Clemente  V.  fi    moltiplicarono  ne'Monti 
di  Novara  da  certi  Dulcino  e  Margarita,  li  quali  infegnavano  me- 
ritoria la  unione   brutale  .    Quegli   vantava  d'  effere   vero  Scola- 
ro di  Crifto  ;   inveiva  contro  li   Gherici  ed  amarori  della  conti, 
nenza  ;  diceva,  che  farebbe   Papa;  e  fedufTe  quafi   tre  mille  tra 
Uomini  e  Donne*  Li    Novarefi   per  comando   di  Clemente   Papa 
V.   li  rinferrarono  ne'   monti;   quivi   moki  perirono    d'inedia  e 
di  freddo,    e    non     pochi    furono    preda    delle  armi   Cattoliche. 
Dulcino  e   Margarita   fi   confegnarono    vivi    alle  fiamme.     Della 
Serta  trattano   li    Platina,  e  Santo  Antonino.  Genebrardo,  Son- 
derò,  ed   efib  Platina  li   denomina  Fraticelli  ;   fono  diflìmili   però 
dalli  Beguardi  e   Beguini  di  Germania  condannati     nel  Concilio 
di   V'enna.    Gregorio  con  attento  zelo  li   anatematizzò  nel    na- 
fcere ,   ed   il   Vefcovo   Paceco  Generale     Inquifitore    nelle  Spagne 
con   pubblico  Editto    confegnò    al  fuoco  fette  principali   Sectdrj. 
Intanto    1'  ottimo   Pontefice    recò     f.juto    allt    Re  Criftianiflìmo 
e  Cattolico  per  la  eftirpazione  delli  Calvinifti .    In  tempo  dell' 
Adunanza  di   Blois    in  cui   fi  decretò  ,  che  li  Sudditi    ripiglino 
la   Religione  Cattolica,  fi  fpedirono  Mefli  a  11  ì    Re  di   Navarra, 
Principe  di  Condè,  ed  al  Damviìla  direttori  dei  Settarj,  e  furono  pre- 
gati di  acconientire  al  Re  che  preferi  vea  la  Cattolica  credenza  ;  ed  i 
Settarj  contradicendo  farebboho  fpogliati  dei  beni .   Il  Re  di  Navar- 
ra ,  ed  il  Dam villa  differo,  che  arebbono  trattato  di  pace,  ma   non 
di  Religione;  ed  il  Condè  che  dipendea  dai  Miniftri  della  Setta, 
nemmeno  aicoltò  il  MeiTo  .  Quindi  li  Settarj  armarono  più  vi- 
gorofamente  contro  li  Cattolici  ,  ed  occuparono    molti   Luoghi 
nella  Santognc  ,  Guienna  ,   Poitù  ,  e  Delfinato  ,    e    ftipularono 
jaleanza  colli  Re  di   Danimarca,   Svezia,   Protettami   di  Germa- 
nia, Svizzeri  Sacramentarj  ,    e  Regina   ^'Inghilterra.    11  Papa 
prontamente  mancò  in   Francia  quattro  mille,  fami  ,    ed  alcune 
partite  di  cavelleria.  Il  Re  formò  due  eferciti ,  l'uno  conlegnò 
al  Duca  Francefco  fuo  fratello,  che '1  condurrebbe    nel  Beni   , 
e  nel  Nivernefe  ,  e  l'altro    a  Carlo   Duca    de  Guii'a    contro  li 
.Settarj  della  Santogne  e   del  Poitù.  Per  bravura  delli  Condot- 
te- 
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tieri    la  cofa    fuccedette    felice  ;    due    volte    li  Settarj    vennero  — 


{confitti  da  Laniac  con  battaglia  navale:  per  il  che  molti  ade-  EC 
rirono  ad  Enriro  ;  uno  deLquali  fu  il  Damvilla  perfuafo  dalle 
efortazioni  di  Renata  (uà  moglie  femmina  prelìantiffima .  Final- 
mente li  Settarj  trattarono  di  pace  che  Enrico  loro  con  onore- 
voli condiz;oni  accordò,  e  (lipulò  anco  col  Re  di  Navarra  nel 
Settembre  del  corrente  anno  in  Bergerac  nel  Perigord .  Il  Re 
Cri  die  ni  (fimo  decretò  lo  riitabilimento  della  Religione  Cattolica 
ed  il  libero  elVrcizio  di  quella  nelle  Città  e  Luoghi  ,  dai  quali 
era  Itaca  prolcriita  :  li  Calvinifli  profeteranno  la  Setta  ne'luoghi 
poffeduti  ,  non  nelii  occupati  nell'ultima  guerra:  loro  però  con- 
cedeva di  diaiorarfene  ove  voleano  ,  né  doveano  colìrignerfi  a 
prufelTare  co  che  ripugnava  alla  loro  cofeienza  ;  del  refto  ofier- 
varanno  le  Felle  dei  Cattolici  ,  contrarranno  il  Matrimonio  nei 
gradi  di  confanguinicà  ed  affinità  preferirti  dalla  Ghie-fa  Catto- 
lica Appoflolica  Romana  :  goderanno  l*  onore  dei  IVkgifìrati 
e  pubblici  minifterj  ;  in  ogni  Parlamento  s'  iflituirà  Tribù- 
naie  per  giudicarne  le  liti:  li  Giudici  Cattolici  faranno  di  mag- 
gior numero.  Info'!  e  tolìo  fpinoia  difficoltà  nella  efecuzione  .  Li 
abitatori  della  Linguidocca,  Guienna  ,  e  Delfinato  ripugnava- 
no all'  Editto  ,  né  fi  afleneano  dalle  ofliiità  ,  le  quali  erano 
piuttoflo  turbolenze  che  aperta  guerra.  Quella  però  nel  fuffe- 
guente  videfi  accela  nella  Contea  di  Venaifin  e  nel  Principato 
di  Oranges  per^ cagione  dei  Pontificj,  fé  crediamo  al  Tuano  nel 
lib.  66.  Quelli  non  vollero  permettere  alli  Settarj  ciò  che  era 
oppofto  alla  Cattolica  Religione,  ed  occafionarono  gravi  feiagu- 
re:  ma  poi  convenuti  efìì  Settarj  ed  i  Mefli  del  Cardinale  Ar- 
magnac  in  Nimes  trattarono  e  conchiufero  la  pace  con  venti* 
tìdue  Capitoli  :  Li  Settarj  nelli  Stati  Pontificj  viveranno  quie- 
ti :  Loro  fi  redimiranno  li  beni  e  dignità  ,  delle  <juali  furono 
fpogliati  :  Nelle  molelìie  faranno  giudicati  da  Giudici  Regj  :  S' 
intendono  comprefi  li  Caprarienfi  ed  abitatori  delle  Valli  ,  che 
ebbero  agitazioni  in  materia  di  Religione  ;  Sarà  libero  ai  Pro- 
iettanti il  vendere  li  proprj  effetti  ;  Le  controverfie  civili  e 
criminali  faranno  giudicate  dal  Tribunale  di  Nimes  ;  Il  Re  nel- 
la Linguadocca  iftituirà  una  Camera  ,  a  cui  fi  ridurranno  le 
appellazioni  del  tribunale  di  Nimes;  li  Giudici  faranno  dele- 
gati dal  Papa;  Le  condizioni  di  pace  faranno  ratificate  dalli 
Ordini  dello  Stato  Pontificio.  Imperciò  il  Legato  Grimaldi  Go- 
vernatore   di    Venaifiin    li    convocò    in    Carpentras     nelli    30. 

di 
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■  di  Novembre  nel  Palazzo  Vefcovile,  ed  eglino  approvarono  le  con. 

Sec.XVI.      dizioni   ftipulate  inNimes.  Il  Re  quale  Protettore  del   Dominio 
Pontificio  avvalorò  il  tutto  nell'i   18.  di   Novembre  del    1578., 
«d  il   Pontefice  con   Diploma  delli  7.  di  Febbrajo  del    1570.  il 
confermò.  Abbiamo  qui  riferito  il  racconto  di  quella  pace  non 
attenendoci  alle  leggi  di  Cronologia  per  titolo  di  chiarezza,    _ 
Soccorre  il       xx      ^  follecitudine  di  Gregorio   pelli   affari  di   Fiandra  ci 
Rn  F,lrpP?  chiama  a  farne  menzione.    Il  Duca  d'Alba    che    n'era  Gover. 
?!  andrà  ;  è  natore  ,    colla  troppo  rigida  aufterezza  fi   meritò    le    d.fapprova- 
provvede  al- zioni    del  Criflianefimo    e    le  indolenze    della  Spagna       Temea 
la  perfecu-    egli  di  effere  richiamato  dal  governo;    ed  in  fatti    il   Re  Cat- 
zione  d' In- toiico  mandò  colà  il   Duca  di   Medinacceli  ,    che  .ne'  gravi  tur- 
ghilterra.      bamentj  non  volle  affumerne  il  comando;  e    in  di  lui  vece    fi 
vide  deputato  Ludovico  Zuniga  Grande  Commendatore  dell'Or- 
dine  di  S.Jacopo»  fot to  cui   li  affari    del  Re   Cattolico    furono 
in  eftrerao  pericolo  ;  e  peggiorarono  molto ,  febbene  quelli    nei 
Marzo  del    1574.  impartì    il  perdono  dei  delitti,  a  condizione 
che    fia    efiliata    la  Erefia    e    venerata    la  Cauolica    Religione. 
Morì  il  Zuniga  in   Bruffelles ,  ed  il  Senato  affunfe    il   comando 
attendendo  le  deliberazioni  del  Re  ;  quelli  per  gratificai   li  pò- 
poli  confermò  il  governo  di   elfo  Senato  .   Per  quello    li  Settari 
divennero  piìi  temerarj,  e  prevalendofi  de  la  occafione,  ed  aspirando 
alla  libercà  favorirono  la  ribellione  fotto  la   condotta    di    Guil- 
lelmo  Principe  d'Oranges;  e  li   Ordini  delle  Fiandre  astratte- 
ro  alianza  contro  li  Spagnuoli.  Filippo  deputò    colà    il  Gover- 
natore- e  fu  D.Giovanni  d'Auftria  fuo  fratello.  Quelli  figmhco 
tolto  al  Senato  che  era  dal   Re  mandato  colà    per  pacificare. le 
Fiandre,  confermarne  li  privilegi  ,    ed  ordinare    allt  Spagnuoli 
di  deporre  le  armi.  Dopo  moki  contraili   fi  ftjpulò  la  pace  det- 
ta di  Gand  ,    e    fi  pubblicò    nelli   8.    di   Novembre    del   157CT. 
La  principale  condizione    fu  ,    che    la  Religione  Cattolica   Ro- 
mana  fi  veneri  nelle  Fiandre,  Olanda,  e  Zelanda.    E    febbene 
il  Trattato  fi  flipulò  nel  Febbrajo  ed  il   Re  Filippo  confermol- 
lo  ,  non  molto  durò  ,  tuctocchè  gli  fi  die    il  titolo  fpeciofo    àt 
Editto  perpetuo;  e  l'anno  che  cominciò  colla  pace,  ebbe   fine  con 
funeftifliraa  guerra.   11   Pontefice  fovvenne  il    Re  Cattolico  ne  III 
fpinofi  turbamenti,  e  gli   fomminiftrò  generofi  fuflidj .   Non  ofia- 
mo  però  di   afferire,  fé  quegli  accettò  la  efibizione  di  Gregorio. 
Anco  in  Inghilterra  inforfe    nel  prefente  anno    crudele  perfecu- 
zione  contro  li  Fedeli,  che  molto  rammaricò  il  Papa.  La  Re- 
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gira  la  quale  avca  nel  pattato  condannati  li  Difenfori  del  Catto- 
licilmo,  nel  corrente  anno  per  afferzio.ne  delli  Sandero  e  Cam-  Sec.  XVI, 
deno  rinnovò  la  perfecuzione  ,  a  cui  die  motivo  il  fatto  che 
accenniamo.  In  Oxford  certo  Libr.ijo  denominato  Rolando  In- 
ckili  chiamato  in  giudizio,  perchè  fovente  encomiava  la  Cri- 
ftiana  Religione  fu  condannato  al  caglio  delle  orecchie;  appena 
il  Giudice  il  fentenziò  ,  inforfe  aura  peftilenziale  ,  per  cui  mo- 
rirono li  A  fife  fio  ri ,  li  circolanti ,  elio  Giudice,  e  molti  Cittadi- 
ni .  Li  Eretici  temerono  il  gaftigo  di  Dio  ,  ma  non  riprova- 
rono il  delitto  .  Aicrifiero  ad  arte  magica  dei  Cattolici  il  ma- 
le accaduto  ;  e  la  Regina  aggravò  contro  quelli  la  mano. 
Crebbe  il  di  lei  livore  quando  feppe  ,  che  li  Duchi  de  Guila 
trattavano  il  matrimonio  della  Regina  di  Scozia  con  Giovanni 
d'Auftria;  e  che  il  Papa  maneggiava  in  fuo  danno  l'alianza 
col  Re  di  Spagna  .  Era  manifefto  ,  che  quegli  efibi vagli  trup- 
pe,  foldo  ,  e  luffìdj  per  la  libertà  d'Inghilterra;  e  nel  corren- 
te anno  accalori  li  trattati  ,  condannò  Lifabetta  ,  e  confighò  li 
Cattolici  a  fcuoterne  il  giogo.  Se  non  che  il  Re  Filippo  fecondo 
il  Tuano  non  compiacque  il  Papa,  e  richiamando  D.Giovanni 
d'Auftria  troncò  il  filo  delle  di  lui  fperanze  ,  e  delulene  lì 
maneggi  y  co'  quali  egli  meditava  di  innalzarlo  fui  trono  In- 
glefe   ,  e  con  ciò  provvedere  alli  affari  della   Religione. 

XXL     In    tante    follecitudini    Gregorio    nelli    4.     di    Marzo     Creazione 
afcrifle  al   numero    de' Diaconi  Cardinali   Alberto    d'  Auftria    fi-  d,'  Alberto 
gliuolo    di   Maffimiliano  II.  e  fratello  di   Ridolfo  IL    Encomiò  f  £jrtr,,a  ' 
in  Confidoro  fé  crediamo  all'  Oldoini ,  la  rifoluzione  di   Alber-  J?0fa   $  oro 
to;  e  col  mezzo  del   Conte   Pepoli    gli   fpedì    il  Capello    e    la  a|ja   Repjna 
Porpora.  Quefti  giunfe  a  Madrid  circa   il  fine  della  Quarefima  ,  di  Spagna  ; 
e  nell'Oratorio   Reg;o  alla  prefenza  delli  Monarchi   condecorol- e   conferma 
lo  col  biretto  Cardinalizio;  nella   Pentecofte  poi  il   Nunzio  che-  ^    pnvil-gi 
degli  il  Capello    celebrando    folennemente    nella  Chiefa    di  San  °c^1  Gefua- 
Lorenzo  ,    il    vedi    della    Porpora  ,    e    ne    ricevette    il  giura- 
mento.  Nel  dì  fufleguente-effo  Nunzio  nella  celebrazione    del- 
la Meffa  confegnò    alla   Regina    alla  prefenza    del    Re    e    della 
Corte  la   Rofa  d'oro  trafmeffale  dal   Papa,  che  ella  accettò  re- 
ligiofiffimamente.  Al   prefente  anno    appartiene    ancora    la  con- 
ferma della  Congregazione  dei  Gefuati.    Dicemmo  nella  Storia 
di   Urbano   V.  ,    che  quefti    nel    1367.    accolfela  iftituita    poco 
prima  dal   B.Giovanni  Colombini  nobile  Senefe  ,    li  di   cui   A- 
lunni  dicivanfi  Cherici  Apposolici  ;  e  perchè  doveano  fovente 
Tom. XI,  G  q  prò» 
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4""Vi/T"  Pronunc'are  3  nome  di  Gesù  Gefuati  fi  appellarono.  Profetava» 
'no  eglino  la  Regola  di  Santo  Agoftino  ;    primamente  non  fali- 
vano  alli  Ordini  Sacri;  a  che  fi  accomodarono    dopo    il  1500. 
Martino  V.  approvò  il  nuovo  Iftituto,  ed  altri  Pontefici  l'arricchi- 
rono di  grazie  ;   Pio  V.    lo  afcrifle  alli  Ordini  Mendicanti  ;    e 
Gregorio  XIII.  nel  corrente  anno  con   Diploma   Appoftolico    il 
confermò.  Il   Vettorelli    accenna  ,    che  Paolo  V.    nelli   18.    di 
Febbrajo  dell'anno  primo  del  fuo  Pontificato    concedette  ,    che 
pochi   Alunni  fiano  promofiì  alli  Ordini  Sagri.  E  demente  Pa- 
pa IX.  con  Diploma  del  di  6.  di  Dicembre  del   1668. ,   poiché 
degenerarono   molto  dalle  primiere  Leggi,   li   foppreffe  ed  abolh 
Favonfce       XXII.     Sempre    più    divenivano    lut?uofe    le  divifioni    delle 
lovanni  d  pjan(jre  j    e    jj  Ordini    dieroho    gravi  Lettere    al   Re  Cattolico 
Ja   guerra    attribuendole  alla  violenza  di  D.Giovanni  d'Auftria,  cheaccufa- 
delle   Fian-  vano  violatore  della  ftipulata  pace.  Qucfti  all'oppofto  gli  lignificò 
ice.  lo  fiato  peflìmo  delli  affari  Cattolici  e  Politici ,  ed  il  configliava 

di  ridurre  quel  popolo  colla  forza  nel  fuo  dovere.  Intanto  li  Catto- 
lici invitarono  da  Vienna  l'Arciduca  Mattia  fratello  di  Cefare  ad 
affumerne  il  governo  contro  l'attentato  del  Principe  di  Oranges 
fino  a  nuova  deliberazione  del   Re  Filippo:   indi  unanimamente 
dichiararono   D.Giovanni  d'Auftria  nimico  della  pace,  e  coftitui- 
rono  Vicario    effo  Mattia.    Spedirono    in  Spagna  lo  Strumento 
dei  patti   pregando  il  Monarca  della  conferma.    Giovanni    dall' 
altro  canto  diceagli  ,  che  1'  autorità  conferita  a  Mattia  era  op- 
ponga   alli  diritti  regali .    Il  perchè   Filippo    fé    ne  querelò    con 
Cefare.  Quefti  ignorava  la  partenza  di   Mattia,  ne  leusò  la  col- 
pa,  ed  il   pregò  di  accettarla.  Giovanni  d'Auftria  fi  preparò  alla 
guerra  ,  ed  efiendo  giunti  d' Italia  il   Principe  Aleffandro   Farne- 
ie  e  da  Francia  il  Gonte  Mansfeld  vide  fotto  il  fuo  comando  1* 
efercito  di  fedici  mille,  fanti  e  due  mille  cavalli    per  afferzione 
del  Tuano  nel  llb.66.   Anco  il  Pontefice  con  Diploma  lo  efortò 
a  guerreggiare  con  fpirito  e  vigore .  Ei  in  fatti  coftrinfe  gl'inimi- 
ci a  levare  T  attedio  da  Roremonda  e  Verden  ,    e  circa    la  fine 
di  Gennajo  del   1578.  li   battè  preffo  Gemblours   con   felice  fuc- 
ceflb  .    Otto  ,    ovvero    dieci    mille  morirono;    molti    rimafero 
prigionieri ,  e  li   vittoriofi  acquiftarono  trenta  Stendardi .   Dopo 
il  combattimento  D.Giovanni  s'impadronì  di  Gemblours,  Lova- 
nio  ,  ed  Archot  ;  e  Mattia  feguito  dal   Principe    di  Oranges    fi 
rifugiò,  in   Anverfa.   Amfterdam  che  avea  foftenuto  li  Cattolici, 
tedoua  dalli  Scttarj  con  copiofe  condizioni  ne  abbracciò  il  par- 
ti- 
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tifo .  Appena  la  infelice  guttò    il  veleno  ,   (cacciò    con  indeono  i^~"— 

modo  li  Sacerdoti  Secolari,  Francefcani ,  e  Gefuiri,  che  av-anla    &C.XVÌ. 

contenuta  nel  dovere  della  Religione,  e  divenne  baccante  e  fu- 

noia.  Anco  contro  le  Chiefe  inveì  depredando  ed  abbattendo  il 

iacro  e  divino;    ed   inondò  col   fangue  dei  Cattolici   il  proprio 

terreno.   Dopo  il   trionfo   il  Fratello  del  Re  di   Francia  deputò 

Legato  ah  Ordini  delle  Fiandre  promettendo   loroajuto  e  ditta  . 

Li   Ribelli  dal   Re  Cattolico,  e  che  non  favorivano  l'Oranges 

né   Mattia  ,  ne  accolfero  le  efibizioni  ;  e  quegli   formato  i'  efer.' 

cito  di  otto  mille  fanti,  e  mille  cavalli  impedì  il  corfo  della  vit. 

tona    dei    Cattolici    che    meditarono    il    totale     acquilo    delie 

Fiandre.    Giovanni    per  impedire    la   unione    dei   Francefi    colli 

Fiamminghi  pubblicò  il  perdono,  purché  depongano    le  armi 

le^»7ndrin°  n;lla,.fCattol'«^e;Fpromife  SS.  di  riceverne 

ce  taf    'fu1  dlf"m™  ie  truPPe'  Indi  fIEnificò    al   Pontefi. 

ce  Io  Rato  delle  cofe  ed  il   nuovo  efercito  condotto  nelle  Fian. 

dre  dal   Fratello  del   Re  di  Francia  .  Quegli  illecito  di  fventa- 

NurTrin   P,Z'T.  "    i       Ira  "   RC    dÌ   FranCÌa    C    SPaS™  ^andò 
Nunzio  a  quello  e  Io  ammorì  ,  che    la  fpedizione    delle  Fian- 

dre  non  conveniva  al  decoro    di   Re  Criftiano  .    Ei  ditte       che 
non  p0te     conten  n  FrateJJo  .     perchè    non   arm.    jn    >annQ 

del     uo   Regno,   molto  meno  potea   ritirarlo  dalla  invafione  del- 

dlml  LU'pln-Che  n°n  3Veane  ParCe'  Però  col!o  Spendano 
FrJrT'  chf.EnrJcJ°|Per. compiacere    il   Papa  induffe  il  proprio 

tfAufti.'  nTndalleFlandre^  ed°P°  ,a  morte  di  G'-anPnni 
d  Aultria  accaduta  importunamente  nelle  Calende  di  Ottobre  in 
fan,  fi  reft.tuì  ln  Francia  fenza  avere  operato  imprefa  deg  a 
dei  fuoi  natali  e  del  titolo  che  avea  affunto  di  difenfore  della 
liberta  Fiamminga  . 

delfeXFlL  I1fReCa"olico  8ra™°  dalle  turbolenze  e  perdite  Diritto  del 
delle  F  andre  iperava  d,  compenlarle  coli*  acquifto  di  Porrosa!,  la  Sede  Ro- 
lo  per  la  morte  del  Re  Sebaftiano  ,  il  qUale  diretto  da  zelo  ™™  «ella 
non  tutto  prudente  favorì  la  fpedizione  Africana  in  favore  di  jf^ionedel 
Maamete  Xen.fio.ed  in  effa  morì.  La  infaufta  notizia  pervenn  Re  ,?' Por- 
in  Lisbona  ed  Enrico  Cardinale  ed  Arcivefcovo  d' Evora  fi  ^^  ' 
ghuolo  di  Emmanuello  nelli   ,8.    di  Settembre    falì    il  trono   • 

ma  Er3a  df  j*??  i*  ^  PÌU  VÌCÌn°  al  ">^°  Mo! 
Ou  Ili  2  f  CafcatlCCla  "««pleffione  e  pervenuto  ad  anni  67. 
Quelli     che  afpiravano  al  regno ,  faceano  giocare  le  proprie  ra- 

CZ'J  E,1™  fU  •  TlllPP°  fiB,ÌUoio  d'Ifabel,a  dorella  del 
Cardinale  Monarca;  il  fecondo  fu  il  Duca    di  Savoja    nato    da 

G  S     a  Bea* 
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Beatrice  altra  figliuola  del  Re  Emmanuello;  cedeva  però  a  Fi* 
VI,iippo,  ed  adducea  le  ragioni    in  cafo    che    quegli    prevenga    la 
morte  del  Re  Enrico.   Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  era  il 
terzo  nato  da  Maria  figliuola  di  Edoardo  fratello    del  Cardina- 
le. E  Cattarina  figliuola  minore  di  quello    fpofata    a  Gioyanni 
di   Braganza  pretendea  di  efcludere  dal   Regno   Ranuccio.   Dim- 
provvifo  apparve  Antonio  figliuolo  naturale  di   Ludovico  fratel- 
lo di   Enrico;  quefti  che  godea  il   favore  popolare,  volea   il  go- 
verno.   Anco  Catterina    madre    di   Enrico   III.   Re    di  Francia 
allegava  antico  diritto .    Dicea    di    effere  procreata    da  Roberto 
figliuolo  del  Re   Alfonfo    III.;  conteftava,  che  li  Re  trafandati 
non  regnarono  giuridicamente;  rivocava  in  dubbio  il  regno  ftef- 
ib    del  Cardinale  Enrico    e  contradicente    alle    ragioni    dei   fuc- 
cennati   Principi.  E   perchè  la  preferitone    de'   tempi    alquanto 
invalidavane  li  pretefi  diritti  ,   ripigliava  ,  che  nella  violenia  la 
preferizione  del   tempo   non  ha   vigore.  Anco  ii  Papa  pretendea, 
che  quello  appartenga    alla   Romana   Chiefa  ,    e    per    diritto    di 
fpoglio  ,  poiché    li   beni    de' Cardinali    a  quella    fpettano.    Non 
molto   però   fi  curò,  quando  li  Giurifconfulti    più  celebri   di  que- 
lla   età    eliminarono    il  diritto  de'    Principi   .     Filippo    con    O- 
ratori   ammonì   il   Re  Enrico  ed  i   Magnati  del  Regno,  che   non 
effendo  afcoltato  farebbefi    colle  armi  giuftizia.    Due  volte   En- 
rico  tentò  di  convocare  li  Ordini   pel  negozio  della  fucoeffione* 
ma   ne  inforfero  fempre  gagliardi  movimenti;  e  per  ricomporli 
il   Papa   vero  amatore  della   pace    vi  accorfe.    Si  trattò    ancora 
del  matrimonio  del  Cardinale  Monarca  ,  e  g,à    per  impetrarne 
dal   Papa  la  grazia  fi  mandò  a   Roma    folenne  Legazione  .    Ma 
perchè  accadendo  il  matrimonio  eravi  pericolo  di   parto  adulte- 
ro ,  il   Re  Cattolico  preferiffe  al  fuo  Oratore   in   Roma  di  feon- 
figliare  il   Papa  ,    ed    il  medefimo  officio    fece    ad  Enrico   ,    il 
quale  poiché  era  avanzato  nelli  anni    ed  adorno    del  grado  Ve- 
dovile, ben  volontieri  al  genio  di  lui  acconfentì .  Ei   morì   ne' 
31.  di   Gennajo    del   1580.    mentre    erano    convocati    li  Ordini 
del   Regno;  ed   il   Re   Filippo  fotto  pretefto  della  fpedizione  A- 
fricana  avea  affoldato  forte  efercito .   Parea  ,  che   li  altri  appro- 
vino le  ordinazioni  teftamentarie  di  Enrico;  quefti    che  amava 
Giovanni  di  Braganza  ,    e    vedealo    inferiore    di  forze    e    dalli 
Procuratori   di  Filippo  con  promeffe  adulato,  trattò  con  quelli,  e 
loro  ingiunfe  onerofe  condizioni   lafciando  ambigua   la  fucceflio- 
ae  ,  Filippo  int-efa  la  morte  di  Enrico    diede    Lettere    alli    Or- 
dini 
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dini   del  Regno  ,  e  pretendea  di   effere  acclamato  allegandone  la 
promeffa  di  quello.  Se  ricufano  di  compiacerlo,  minacciò  a  quel-    Sec.XVL 
li  la  forza  .  Gregorio  follecito  della  pace  accorfe  dopo    la  mor. 
te  di  Enrico  in  favore  del   Re  Cattolico  ,   il  quale    per  terra  e 
mare  affali  il  Regno  ,  poiché  fu  dai  Teologi  configliato  a  pre- 
tenderlo.  La  faccenda  non  era  foggetta   al   Papa    né  alla  di   lui 
giurifdizione  ;   li   Portoghefi   non  poteano  effere  aftretti   da  giura- 
mento gravofo  alli  proprj  intereffi,   né   il   Re   volea  da  altri  efa- 
minata  e  giudicata  la  caufa .   Ciò  effendo  li   Reggenti    del   Re- 
gno con  lolenne  Legazione  il  pregarono  di   ricevere  la  decifio- 
ne  del  li    Rettori   dcftinati  dal   teftamento  di  Enrico.   Filippo  nel- 
ìi    16.  di   Aprile  loro   fignifkò,  che  effendo    legittimo  fucceffo- 
re  del  regno   non  dovea  iottometterfi  ad  altrui  giudizio  .   II  per- 
chè o  fi  difpongano  alla  guerra,  o  a  riconofcerlo  r  Li  Legati   affai 
mefti  partirono  ,  e*d  i  Rettori  rifolverono  la  guerra  .   Imperciò  depu- 
tarono Oratori  a  Cefare,  al  Re  di  Francia,  ed  alla  Regina  d'Inghilter- 
ra, e  li  ammonirono  ,  che  Filippo  divenuto  padrone  del  Portogallo 
difporrà  ad  arbitrio  della  Europa  .  Cercarono   fuflidio  anco  al  Pa- 
pa ,  ma  queftì  che  era  faggio  e  prudente  febbene  non  volea  in- 
terporre la  fua  autorità  ,    più  volte    tentò    il  Monarca  Cattoli- 
co ,    ma  fempre  il  trovò  nel  proposto    collante  :    non    fé    ufo 
di  Cenfure   per  non  efporle  a  derifione;   non  s'intricò  nella  con- 
troverfia;  e  rimandò  fconfolato    l'Oratore.    Succedeano    in   Re- 
gno affai  lenti  li   preparativi    di  guerra  ;    alcuni    Reggenti    che 
favorivano  Filippo,  configliavano  la  plebe  ad  accogliere  le  ono- 
revoli condizioni   da  quello  efibite .   Ma  il  fucceffo  non  corrifpo- 
le  all'ottimo  configlio  3   e  Filippo  poi  le  rivocò  .   Intanto  Antonio 
col  favore  del  popolo  fu  acclamato;  e  difprezzando  li  Regge  n. 
ti  ed  Ordini  del   Regno  fi  portò  a  Lisbona  ,  in  cai    per  incu- 
ria del   Prefetto  veftì  le  Regie  infegne,  (ali   fui  Trono  ,  e  con 
indicibile  gaudio  della  plebe  ne  difponea  .   In  mezzo  di  tali  co- 
fe  il  Cardinale  Riario  andò  in  Spagna  con   tirolo    di  Legato  a 
Laure  per  favorire  Filippo,  poiché  non  ancora  a  Roma  iapeafi 
della  efaltazione  di  Antonio.  Dovea  il  Legato  efortare  il  Re  a  depor- 
re le  armi,  ed  a  fottometterfi  al  giudizio  Appofblico  ;  e  dicea- 
gli ,  che  tenea  iftruziooe  di  portarfi  nel   Regno  e  trattare  dello 
fpinofo  negozio  colli   Ordini.   Il   Papa  fperava,  che  il   Monarca 
ne  accetti   il  configlio  e   fi  ritiri    dalla  guerra    in   riverenza    del 
Legato.   Ma  quefti   trovò    in  afpetto    diverfo    la    cofa  ,    poiché 
Antonio  era  acclamato,  né  riufei  nell'opera.  Filippo  non  accettò 

la 
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-=^p  la  mediazione  ,  efibì  e  fervidi  della  gUerra  .  La  controv- 
•  A  .  verfia  fu  decifa  dalla  battaglia  del  dì  25.  di  Agofto  del 
1580.  pretto  la  Villa  di  Alcantara  poco  dittante  da  Lisbo- 
na ;  la  peggio  toccò  alle  truppe  di  Antonio  che  fugoì  ed 
in  80.  giorni  Filippo  del  Regno  s'impadronì:  Quegli  che  non 
fi  credette  ficuro  ,  navigò  in  Francia  .  Torniamo  al  filo 
della  Storia  . 
Crea  dieci       XXIV.     Gregorio    attento    al    bene    fpiricuale    e  civile  della 

Cardinali;  e  Chiefa  rifolvette  di  deftinare  nuovi  Operarj,  e  nelli   21.  di  Fe- 

R^l'iH  U  braJ°  del   IS78,  afcriffe  al  Colle8io  Appoftoìico  dieci  Preti:  Fu. 

alfa  pace?°  ron°  Alefl*andro  Riario  Bolognefe  ;  Claudio  de  la  Baume  Francefe 
Arcivefcovo    di  Befanzon  .    Quelli    vifTe    fenza  titolo  non  mai 
portatofi  a   Roma;  e  fiamo  meravigliati,  che  L'Oldoini  gli  afTe- 
gr.i  quello  di  S.   Pudenziana  ;    Ludovico  de  Guifa  figliuolo  del 
Duca  Arcivefcovo  di  Rems;  per  comando    di' Enrico   III.  infe- 
licemente  fu  occifo  nella  Adunanza    di   Blois  nel    dì   24.  di   Di- 
cembre   del  1588.  ;    Renaro    Birago    Milanefe    Cancelliere    del 
Regno  di  Francia  e  Cuftode  dei   Regj  Sigilli ,    Vefcovo  di  Lo- 
deve;   Pietro  de   Deza  Spagnuolo   Prefidente  del   Regno  di  Gra- 
nata; Carlo  de  Lorena  figliuolo  del  Duca  di  Vaudemont  fratel- 
lo di  Ludovica  Regina  di   Francia  ,    Vefcovo  di  Toul ,  indi  di 
Verdun:  Gianvicenzo  Gonzaga    figliuolo    del  Viceré  di  Sicilia: 
Ferdinando  di  Toledo  promoffo  a    petizione    di  Filippo   IL;  e 
con    raro    efempio    di    moderazione    non    accettò    la    Porpora  ; 
Geraldo  a  Grosbeek.  Vefcovo  e   Principe    di  Liegi  ,    che  fi  me- 
ritò il  nome  e  decoro  di   protettore  della  Cattolica  Fede,  e  con. 
fervolla  illibata  nel  fuo  Principato.   Nelli  25.  di  Dicembre  poi  creò 
Prete  Cardinale  Gafparo  de  Quiroga    Spagnuolo  Arcivescovo  di 
Toledo  Supremo  Cancelliere  di  Cartiglia,  Inquifitore  Generale, 
e   Prefidente  d' Italia.   Ne'  primi  dell'anno   1570.  apparve  qual- 
che fperanza  di  pace  in  Fiandra.  Dopo  la  morte  di  D.  Giovanni 
d'Auftria  fu  desinato  colà  con    titolo    di  Governatore  Aleflan- 
dro  Farnefe  Principe  di   Parma;  la  perdita  di  quello  riufeì  lue 
tuofa  ai  Fiamminghi  ,    perchè    li  Settarj  con    audacia  induflero 
l'Arciduca  Mattia,  e  li  Ordini  a  pubblicare  Editto  che  permet- 
teva il  libero  efercizio    di  Religione  .    Li  Magnati    della  Han. 
nonia  ed  Artefia  fdegnati  ,  che  elfi  Ordini   ad  onta  della  comu- 
ne alianza  introduffero    nelle   Fiandre  la  Fazione  Calviniana,  fi 
fepararono  da  quelli ,  e  zelantiflìmi    della    gloria    di  Dio  ftipu- 
larono  altra  alianza  .  A  quelli    fi    die  il  nome  di  Malcontenti  a 

per- 
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perchè  né  al  Re  né  alli  Ordini  obbedivano  .    Il  perchè  Mattia 
colPefercito  delli  Ordini,  e  di   Cafimiro  li  affali;  ed  eglino  le      Sec.XVI 
prefe  rifoluzioni  con  vigore  foftenendo  defolavano'la  Patria  nel 
volerla  difendere.  In  tante  difavventure  il   Principe  di  Oranges 
efercitava  fuprema  Dittatura;    ed  il  Farnefe  attendea  a  riacqui, 
flare  le  Città  occupate  dalli  Ordini .    Quelli  imperciò  rifolvero. 
no  di   pregare  il   Papa  ad  interporfi  preffo  il  Re  Cattolico  ,  ed 
efortarlo  alla  pace  :  a  che  ei  aderì ,  e  vi  fi  adoprò  con  diligen- 
za.   Imperciò  mandò    1*  Arcivefcovo    di    Roffano    con    titolo  dì 
Nunzio  nelle  Fiandre;  quefti  dovea    affiftere    alla  Adunanza  di 
Colonia    per  motivo    di   pace  intimata.  Dunque  nell'anno  cor- 
rente h    Deputati  convennero  in  Colonia:  oltre  il  Nunzio  Ap- 
poftolico  per  Cefare  erano  li  Elettori   di  Colonia,    e  di  Treve- 
n  ,   il   Vefcovo  di   Wrtzburg  ,    ed    il  Conte  de  Schuartzemberg 
pel    Re  di  Spagna  il   Duca  di  Terranova    ed  altri   Perfonaggi   • 
per  Mattia  e  li  Ordini   il   Duca  di  Archot,e  li  Abati  di  S.Ger'- 
trude  e  Marollo  ;  ed  alcuni  ancora*  per  l' Olanda  .    Dopo  molte 
contefe    e  difpute    li   Legati  Cefarei    più  potenti    ed  autorevoli 
nella   Adunanza  delli    18.   di   Luglio  promulgarono    li  capi  della 
pace  e  li  confegnarono  alli   Delegati  delli   Ordini  .  Li  principali 
furono:    Il  trattato  di  Gand  ,  la  unione  di   Buffelles  ,  e  l'Edit- 
to perpetuo  faranno  fedelmente    offervati  :    Il   Re  Cattolico  ri- 
ceverà li  Fiamminghi  nella  primiera  grazia;    confermare  li  lo- 
ro diritti,  e  privikgj;  li  Spagnuoli  ,  Italiani,   Tedefchi,  Inglefi, 
Scozzefi   ufciranno  dalle  Fiandre;    fi  aboliranno  li  nuovi   tributi; 
Li    Fiamminghi    poffederanno    li    beni    e  dignità  godute   prima 
delle  turbolenze:  Li   Atti    di    Mattia  ,    e    delli    Ordini  quando 
non  appartengano    alla    perfona    del  Re  ,    né    fiano    oppofti  alli 
diritti   e  libertà  delia   Patria,  fi  conofceranno    giuridici:  Si  efi- 
birà  al   Monarca  foggezione  ,    ed  ei  deputerà  Governatore    del* 
Jc  Fiandre  chi  vorrà;    quelli    però    governerà  fecondo    le  leggi 
Clelia   Patria  e  li  articoli  della  pace  ,    e  gli    verranno  confegnate 
le  tortezze  ,  e  munizioni  .   Li  Delegati  inutilmente  pregarono  il 
Duca  di  Terranova    di    qualche  dilazione .    Intanto    efpofero  alla 
Ordini  le  condizioni  efortandoli  ad  approvarle;   ma  li  dipendenti 
dal  Duca  d  Oranges  le  ricufarono ,  e  pretefero  ,  che  fi  tratti  anco 
ai  Religione,  unica  cagione    delle    rivoluzioni.    Tale  pervicacia 
non  fu  curata  dalli   altri  Delegati;  e  li  Miniftri  di  Cefare  e  del 
Ke  Cattolico promulgarono '(biennemente  la  pace. 

XXV.     Più  di  ogni  altra  cofa  però  Gregorio  bramava    la  e  fé* 
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«^f*?"^f  cuzione  del  Concilio  di  Trento  ,  e  non  perdono  a  tanca  per 
Scc.  XVI.  introcjurl0  ne' Regni  Cattolici.  Diede  imperciò  varie  Lettere 
accompagnate  da  affettuofi  fentimenti  alli  Vefcovi  di  Francia 
Spzdifce  cforcancjoli  ad  accettarne  li  falutevoli  Decreti.  Spedì  colà  il 
Francia  *r  Vefcovo  di  Rimini  ,  perchè  gì' induca  a  venerarli  .  Ed  il  di 
la  pubblica-  lui  zelo  ebbe  efito  felice;  poiché  efli  ne  l'applicarono  per  la  elecu. 
zione  del  Èione  il  Monarca.  Ed  appunto  quel  Clero  Religiofifiìmo  con- 
Concilio  di  vocata  Generale  Adunanza  in  Melun  parlò  di  quello  con  tale 
Trento  :  venerazione  che  vogliamo  efibirne  1'  efpreflione:  „  Contemplali- 
concordia  do    nQj  tacitamente    la    differita  promulgazione    del  Conolio 

Prelati    def  »  di  Tremo   in   Francia  »   febbene   f,a   ftata    con   kpP1'.^     Proc* 
Re*no  ?>  curata,  ed  era  onninamente  fvanita    la  fperanza    di   reftituire 

lo  fplendore  alla  Chiefa  Gallicana  ,    non  volemmo  defraudar- 
ne 1' efito  felice  e  la  comune  afpetcazione  .  Imperciò    ridotti 
*,'  in  quefta  illuftre  Adunanza  con  grave  incomodo    e    difpendio 
nuovamente  preghiamo  per  motivo    delle   fagre  cofe ,  per  di- 
ritto di  carità,  di  zelo  creila  unità  della  Fede    e  del  Conci- 
lio  Ecumenico,  che  fiano  da   tutti  noi  criftianamente  offerva- 
ù   li  Sacri   Canoni   formati    per    la  confervazione    della  unità 
di  efla   Fede  e  riforma  del  coftume  ,  come  farà  permetto  dal- 
"  la  qualità  dei   Luoghi  ,  Congregazioni ,  e   Perfone  ,  e  richie- 
de la  neceffità  dei  tempi .  Con  quefto   unicamente  noi  poffia- 
"   mo  provvedere  alle  indigenze  della  Chiefa  Gallicana  ,  ed  ope- 
rare   che  non  s'introducano  le  Scifme  ;  giacché  la  Dio  mer- 

,,  ce  finora  non  fu  affalita  dall' orribil  moftro   „ Eleffero 

Arnaldo  Pontac  Vefcovo  di   Bazas    in  Guafcogna  ,    perchè    ac- 
compagnato da  altri   efponga  al   Re  la  neeeffità  di  riforma    che 
ha   la  Chiefa  Gallicana.   Per  tale  duopo  quegli  a   Parigi   fi  por- 
tò ,    egregiamente  nelli  3.  di  Luglio    al  Re    la  faccenda  _  ligni- 
ficò ,    propofegli    li   Decreti    del  Concilio    di  Trento    unico  ri- 
medio di   tanto  male;  ed  in  nome    del  Clero    ne  lo  pregò.    Il 
Monarca  ripigliò,  che  arebbe  deliberato  ciò  con   maturatela,  e 
favorirà  la  riforma  delli  abufi.  Quindi  li  Vefcovi   che  all'Adu- 
nanza  intervennero,  fi   prefentarono  al   Re  ,    e  ad  effo  ehbirono 
unico  rimedio  del  male  la  promulgazione  del  Concilio  di  Tren- 
to *  trattarono  di  altro  Capo    cioè  delle  Decime  e  contratti  fti- 
pulati   colla   Città  di   Parigi;  differo,  che  furono  adempiuti,  e 
che    non  più  doveano    a    quelli    effere  obbligati  ,    e    produffero 
finimento  di  conteftazione  .  Si  commoffe  la  plebe  ,  la  quale   come 
fé  foffe  alle  porte  della  Città  il  nimico,  preic  le  armi,  fecredia- 
r  mo 
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rio  al  Tuano    nel  lib.  (58.    che    accenna    la  cofa    con  efpreffioni  - — 

direue  da  paffione  e  livore.  Era  imminente  la  (edizione  ;  ma  Sec.  XVI* 
il  Prefetto  de' Mercadanti  accompagnato  dai  Decurioni  fi  portò 
in  Senato  ed  elpofe  ai  Padri  della  Suprema  Curia  la  faccenda. 
Quelli  in  nome  del  Re  "formarono  Decreto  prefcrivente  ai  Ve- 
scovi non  foggetti  alla  giurifdizione  della  Curia  di  trattenerli 
nelli  Ofpizj,  ed  alli  foggetti  vietarono  di  partire  ;  tutti  poi  fu» 
rono  introdotti  in  confìglio  per  rifpondere  a  ciò  che  ?.d  effi  in 
nome  del  Re  farebbe  chiedo.  Il  Clero  del  Decreto  molto  fi 
querelò,  riputandolo  {"convenevole  al  decoro  del  facro  Ordine  . 
11  Nunzio  Appoflolico  interpofe  la  fua  mediazione  ,  e  do. 
pò  prolifìb  controverse  efibì  il  rimedio  ,  e  coftrinfe  il  Cle- 
ro a  continuare  per  qualche  tempo  ancora  il  preflamento  delle 
Decime,  faua_  la  tranfazione  pelli  20.  di  Febbrajo  dell'anno 
f-ufleguente  .  Ciò  effendo  il  Re  fi  pacificò,  e  ne  accettò  le  ammoni, 
zioni  rapporto  il  Diploma  ed  abolizione  delli  abufì;  di  che  for- 
mò l'Editto  che  fi  promulgò  in  Senato  nelli  5.  di  Marzo  del 
1580..  Con  quello  fpiegò  favorevolmente  molte  cofe  flabilite 
nella  generale  Adunanza  di  Blois  fotto  l'anno  IS77*;  e  con" 
fermò  le  petizioni  del  Clero  rapporto  la  Difciplina  /  giurifdi- 
zione,  ed  immunità  Ecelefiaflica  .  Del  Concilio  di  Trento  diffe, 
che  per  giufti  motivi  finora  non  fu  introdotto  nel  Regno;  li 
quali  effendo  tuttavia  in  vigore  non  potea  accordare  il  ri- 
chiedo  . 

XXVL  Mentre  il  Re  promovea  lo  riftabiiimento  della  Di-  Riprova 
fciplina,  foflenea  colli  Editti  la  Ecelefiaflica  giurifdizione  ed  im-  l'azione  del 
munita,  divenne^  oggetto  delle  indolenze  del  Papa  e  dei  Catto-  Re  Enrico» 
liei  nella  protezione  accordata  alla  Città  di  Ginevra  fentina  d' 
iniquità  e  rifugio  di  Apoflafia,  ed  alli  Svizzeri  confederati  dì 
quella:  però  non  mai  fi  è  allontanato  dalla  retta  Fede.  Poco 
prima  avea  ordinato  all'Oratore  dimorante  pretto  li  Svizzeri 
di  trattare  di  alianza.  Li  Bernefi  e  quei  di  Soleure  che  la  Dropofero, 
voleano  comprefa  nel  trattato  anco  la  Città  di  Ginevra  loro 
confederata.  Quelli  pregavano  etto  Oratore  di  non  efrluderla  , 
febòene  ella  può  difenderfi  da  nimici  .  Si  trattò  più  volte  la 
faccenda  nel  regio  Gabinetto,  perchè  temeanfi  in  danno  del  Re 
le  indolenze  dol  Papa  e  le  difapprovazioni  dei  Cattolici  più  ze- 
lami  .  Li  abitatori  di  Soleure  però  tenaciffimi  della  Religione 
de  Maggiori  e  però  men  fofpetti  fofleneano  ,  che  occupata  GÌ. 
nevra  dal  Duca  di  Savoja  ovvero  dalli  Spagnuoli  quelli  potreb- 
Tom.  XI.  Hh  bo. 
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SS  bono    facilmente    invadere    la    Francia  ,     e    riufcirebbe    inutile 
5ec. AVI.    0gnj    aijanza  t    \ja    il    Re    febbene    tardo    nel  rifolvere  appro- 
vò   li    patti    ftipulati  colli    Svizzeri    e    Ginevrini .    In  tal  mo» 
do  il  Tuano  folito  a  favorire  li  Settarj  ed  opporli  ai  Cattolici 
l'accennato  defcrive .  Lo  Spondano  però  più  amante  della  veri- 
tà  riprova  il   padrocinio  di  Ginevra  all'unto  dal   Re  ,    e    dice  , 
che  quefti  per  cagione  di  ciò  giuftamente  fu  riprelo    da  Grego- 
rio ,  che  gli   preferire   di  non  favorire  la  iniquità^  che  poi  tor- 
nerà in  fuo  detrimento;  e   lo  efortò  di  governare  il  Regno  col- 
le  Regole  della  Cattolica   Fede . 
Conferma       XXV  IL     Al   preiente  anno  ancora  appartiene  la  Sanzione  ap- 
la  condanna  provante   la  condanna  delle   propofizioni    di   Michele   Bajo  .     Di- 
delie  propo-  cerrirn0i   cne   papa  Pio  V.  con  Decreto  delle  Calende  di  Ottobre 
Bak^e/b  ^e'    !5^7*   'e  r'Prov°  quali  ereticali  ed  offendenti   le  pieorecch- 
bnca'il  Gol-  chic  *    ed   il  Decreto  fu   avvalorato  da  Gregorio   colla  Cofficuzione 
legio  AngjL-  delli   20.  di  Gennajo    del   1579.  ,    e    nel  fuffeguenre    mandò    a 
cario  .  Lovanio  il  Gefuita  Francelco  Toledo    allora   Predicatore   Appo- 

fìolico  indi  Cardinale  che  la  efibt  alla  Univerfuà  ,    a    cui    era 
preferito  d*  indurre  il  Bajo  alla  rìtrartazione .    La  Coftituzione 
fu   accettata  dalla  Accademia  ,  la  quale   in  tal  modo  fi   efpreffe  : 
Condanniamo   li  jftticoli ,  ed  accettiamo  rtverentemente  la   Bolla  ,  a  cui 
pre/ìiamo  obbedienza.  In  fatti  ordinò  ,.  che  chi  volea  effere  aferuto 
alli  Accademici  ,  con  giuramento  ne  promerta    la  offervanza .   Il 
Poffevin'r  nel  toni.  2.  dell'  Apparato  contro  Michele   Bajo    recita, 
le  propofizioni  condannate  da  Pio  V.  e  da  Gregorio  XI IL  ,  e  noi 
le  accennammo.  Offerviamo  bensì,  che   Pio  V.  le  riprovò  fen- 
za  dichiarare  a  quale  convenga  la  Cenfura   imitatore    del   Conci- 
lio di  Coftanza  nel  condannare  li  errori  di  Vicleffo,  e  di  Leone 
X.  quando  anatematizzò  quelli  di  Lutero.   Imoerciò    la   Univer- 
fuà pregò  Gregorio  di  fporre   il  fenfo    della  Bolla    di  quello  ,  e 
conteflò  ,  che  li  nimici  del  Bajo    aveanlo  adulterato  :  e  Gregorio 
compiacendola  condannò  le  fettantanove  propofizioni ,  e  preicrif- 
fe  al  Toledo  d'indurre  il   Bajo  a  ritrattarle;    il  che    quefti  pre- 
dò,  e  ritrattolle,  febbene    non    pubblicamente.   Gregorio   ereffe 
il  Collegio  Anglicano  volendo  con  quello  promovere  il   vantag- 
gio della  Religione;   fperava,che  li  Giovani  bene  iflrutti  poffo- 
no  foftenerne  e  dilatarne  li  fantiflimi  Dogmi,  ed  iftituì  in  Roma 
il  Collegio,  in  cui  doveano  effere  ammaeftrati  e  nodriti  li  Gio- 
vani che  per  affetto  della  Cattolica  Religione  dall'  Inghilterra  fi 
trasferiranno  in  Roma .  Per  quefto  fi  prevalfe   dello  Spedale  In- 
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glefc  e  della  Chiefa  della  SantifCma  Trinità  pretto  il  Campo 
di  Flora,  ed  i  beni  immobili,  azioni  e  diritti  appartenenti  a  SEC.  XVt 
quello  ne  furono  la  dote.  Tale  Scrizione  fi  icolpì  nelle  pareti 
del  Collegio  :  Gvegorius  XIII.  Pont.  Max.  bujus  lAnglorum  Collegit 
fundaror  tu,  patens  oprimus  ,  ^tlumms  firn  Cbrijto  commendai  ,  ut  quo! 
in  Jlngltam  ad  Dei  eiefen/ìonem  minti  ,  adverfus  hofltum  infidias  , 
atque  tormenta.  Divina  vi r tute  confitmet  ;  qua  {reti  jam  aliquct  prò 
Cattolica  Romana  Ecclejìa  fortiter  occubuerunt .  Pbiltppus  Buoncompa. 
gnus  S.R.E.  Card.  Ttt.  S.Sixti,  ejufdem  Pont.  Fratris  Films ;  Col. 
legìt  Pmttior,  &  Benefatlor  munifitcntifiìmus  idem  a  Deo' preca. 
tur ....  r 

XXVIU.     Quindi    Gregorio    voltò    il    penderò    alla    riforma  V  0d  in  e™ 
della  Congregazione  di  S.  Baglio  alquanto  degenerante  ,    e   log.  v.  Bafilio  e 
gettolla  ali  Abate.  Avea  S.  Bafilio   Dottore  e  gloria  della  Cat-  conìglia    il 
tohca   Chiefa   ridotto  ne' Monafterj   fotto  certa   Regola  molti  Ec-  Rs   di  sPa- 
clefiaftici,  al    bene  coli' efempio,  irruzioni  ,  e  Leggi  clonandoli.  £na   a  dare 
Fiorirono  molti   imperciò  in  fantirà  e  dottrina-    ma   per  ingiù-  VT<\ 
ria  de.   tempi   ed  oppreffione  dei    Turchi   erravano  difperfi   lenza 
Capo  e  quafi  quafi   fenza  legge  ,  ed  erano  piuttofio  di   aggravio 
che   di   decoro  alla   Fede.   Gregorio   appreftò  il   rimedio    a   tanto 
male         e    colla   Coftituzione    delle   Calende    di    Novembre    del 
1570.  li   radunò  in   una  Congregazione    uniformandofi    alli   De- 
cren   d   Innocenzo    Papa    HI.   promulgati   nel   Generale  Concilio, 
ed  a  que'l,    del  Concilio  di   Trento  .   Per  tale  duopo    comandò 
a.    Monaci   d,   tenere   nella  PertecoRe    dell'anno  fcaduto    il   Gè. 
rierale  Capitolo,  e  di   eleggere  i'AbateGenerale  e  li   altriCffida- 
Ii  :     primamente    però    loro  ordirò    la  folenne   Profeffione    della 
Regola;   poi  approvò   e  confermò  la  elezione  dell'Abate     Vifi. 
tutori      P.occuratore,   e  di   altri   Officiali  ;  e  loro  die   il   proprio 
abito  ad  eiempio  delli   artici    Padri;   preferi ffe   la   riforma    del- 
la    Congregazione  ,    a    cui    concedette    li     privilegi    conferiti    a 
quella  ci    Monte    C'affino.    GÌ'  JHandefi    che    felicemente  avea- 
no  abbattutola  erefia  ,    imploravano    l'ajuto    di   Gregorio.     Il 
fatto  e  delcruto  del   Tuano   nel  hb.  68.  in  quella   maniera  :   Ja- 
copo   Fitzmons  Conte   di   Defmona   che  fovente  proccurò  tumul. 
te  per  monvo  di   Religione  ,    ed   in   V.teford  Città     della    Pro- 
vinca  d.   Munfìer  in   mani  del   Prefidente    Peroni    predò  obbe- 
dierza  alla   Regina  Lifabetta  ,    fufeirò  univerfale  ribellione     nel 
Kegno.  Qucftì   fi   portò   primamente  in   Francia,   efibì   al    Re  ed 
al  Duca  de  Guifa  la  Irlanda,  e  che  in  effa  farebbe  rifiorire  la 
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c"'J~Yuf     Cattolica   Religione  effendo  avvalorato    nella  imprefa.    Non    fi» 
SECAVI.    acco|to^  ecj   arfaj   meflo  partì   trasferendo»  in    Ilpagna  ,    ove    fé 
gli    fi  preftò  credenza  ,    e    fovvenuto    con  danaro     fu  fpedito  a 
Korna,  e   da   Gregorio   facilmente  ottenne  quanto    bramava    col 
favore  di   Niccolò  Sandero   Inglefe  e  di   Alano   Irlandele.    Que- 
gli ottenne  il   titolo    di   Legato    ed    il    Fitzmoris    ricevette    lo 
Stendardo  confacrato  folennemente  .   Partì   da   Roma  la  via    del- 
le   Spagne   prendendo,  e   portò- le  Pillole  del    Papa   al  He  Cattolico. 
Con  cjuefté  Gregorio  il   configliava    di   favorire    la   imprela.    In 
fatti  etto  R^  lo  avvalorò  con  qualche   numero  di  truppe,  e  Jaco- 
pò   fi    trasferì   a   Munfter  ,  ove  era   attefo  dalli  Cattolici ...  Si  di- 
vulgò nella   Provincia  il  di   lui   ritorno,   e  ie  gii    fi    unì   ilpro. 
prio  fratello  Giovanni   Condottiero    di    alcuni    pochi   Irlandcfi  , 
che   fi   azzuffarono    coraggiofamente    non    poche   volte    colli    In- 
gìcfi  ;   ma   perdute   le  navi  ,  e   morti    nei  combattimenti  Jacopo 
ed   Alano  fi  riduffero   a  certo   luogo  T  ove  furono    enormemente 
fcannati  ,  e  feco   loro  li   fertecento    che    d'  Italia    e  Spagna    ne* 
primi  del    1580.  colà  pervennero.  Tale  è   l'ordinario   efito   del- 
le commozioni  e   precipitati  configli  ;   però  il  zelo    di   Jacopo  e 
dei    di   lui   feguaci   è   degno  di   encomio;   poiché    per   lo   riitabili- 
mento  della  Fede  confumarono  le  foilanze   e  la  vita. 
Dlfcordia       XXIX.      Inforfero   nel   1580.  certi  diffapori   tra    la   Repubbh- 
inforta  co'     ca  di   Venezia  ed   il  Papa  per  la  cagione    che  veniamo   ferven- 
do. Quefti  decretato  avea,  che  li   Monifterj  e  Luoghi   pn  d'Ita- 
lia  fiano  da   Perfonaggi   Ecciefiaftici   vifitati  :     già  in   Milano    il 
Cardinale  Carlo  Borromei  ,    in   Bologna     il    Cardinale   Camillo 
Paleotti  ,    ed    in  Firenze    altri    Ecciefiaftici    quelli    votavano  ; 
ed   il   Papa  proccuravane   l'adempimento    anco    nel  Veneto   Do. 
minio.  Il  prudentiffimo  Senato  preferire  a  Giovanni   Trevifam 
Patriarca  d'intraprendere  efTa  Vifita  ,  a  cui  deputò  affilienti   tre 
preftantiflirni  Senatori  .   Gregorio  che  era  alquanto  del    Patriarca  / 
inlofpettito,  né  volealo  Vifitatore  ,  dettino  per  tale  impiego  Alberto 
Bologncti,  e  fpedillo  a  Venezia  con  titolo  di  Legato  ,  a  cui   aggiunte 
Agoftino  Valier  Vefcovo   di   Verona,   e  Gerolamo  Ragazzoni  di 
Bergamo.   Il  Senato   fi  oppofe  a  quello,  allegando  che   nell' ad- 
dietro tale   Vifita  non  fi   praticò;   che     pregiudicava    li   privilegi 
delle  Chiefe  ;   fi   violava   la   giuri  ("dizione  Laicale  ;   Ci  offendea   la 
oneftà  delle   Monache,   molte  delle  quali  erano  di  Famiglie  no- 
bili ,  quando   fiano  vifitate    da  Perfonaggio    che    non    da    il  prò- 
prò  Prelato.    Durarono    per  alcuni  mefi    le  difcordie  ;    il  Papa 
t  ien- 
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fenza  diminuzione  del  decoro    non  potea  ritirarli    dall'  impegno  ■    *  - 
ed   il  Senato  concertava,  che   non  arebbe  annullato  il  decreto  .   In.    SsC.-*.»#* 
tanto  per  impedire  maggiori  difordini  fi  propole  cola  che  piacque 
alle  Parti.  Il    Papa  raccomanderà  la  vifita  ad  un  Vefcovo  Vene. 
z'ano,  il  quale  vifitarà   li  Luoghi  pij ,  e  li  Monafterj    di   Mona-» 
che;   per  tale  officio  Gregorio   deputò   Agoftino  Valier   Vefcovo 
di  Verona  iUuftre  per  inneità  ,  dottrina,  e  prudenza  ,  e  che  nel 
1583.  condecorò  colla  Porpora.  La  vifita  riufeì  grata  al  Senato 
pella  prudente  condotta  del  Vifitatore  .    Dal  Morofini  apprendia- 
mo altra  controversa  inforca  tra  Gregorio  e  la    Repubblica  ,     di 
cui  febbene  non  appartiene    al   prefente  anno    per  chiarezza    qui 
parliamo.  Giovanni  G.-imani   Patriarca  di  Aquileja   pretendea  il 
Feudo  di  Tageco  nel  territorio  di  S.  Vito  dipendente  dalla   prò. 
pria  Chiefa  ,  e  la   Repubblica  dicealo  parte  del   Dominio  pubbli- 
co.  Quegli  ridu-ffe  la  qaufa  al  tribunale   del   Papa,  il  quale  con- 
figlio il  Senato    di  ritirarli    dall'  impegno  ,    e    rimettergliene    il 
giudizio,  poiché  era  in  quiftione    affare    Hcclefiaftico  .    Dicea  il 
Senato  ,  che  ciò  farebbe  di  pregiudizio  alla  propria  autorità  ,  che 
non  conveniva  fotcomettere  ad  altrui  giudizio    1'  antico  polTeffo 
e  diritto;  e  che  riputava  tutto  quello  temporale    e    non  Eccle- 
fiaftico.    Il   Papa  ed   i   Veneziani   foRennero   il  fatto,  e  la  concro- 
verfia  andò  tantoltre  ,  che  fi  pacificò  dopo  la    morte  di    quello  : 
e  fi  compofe  lotto    Sifio  V,,    a  cui  la   Repubblica  donò  il  Feu- 
do controvetfo  r 

XXX.  Dunque  il  Papa  deputò  Vifitatori  Appoftolici  non  fo<-  Ordina  fa 
Io  in  Italia  ma  anco  in  ogni  Nazione.  Il  perchè  al  Vefcovo  di  Vifita  delle 
Verona  raccomandò  la  Vifita  della  Dalmazia  ,  e  ad  altri  Ecclefiafti-  Chiefe  . 
ci  quella  di  Polonia.  Con  tale  opportunità  dottò  il  Re  Stefano 
di  pacificarfi  colli  Austriaci  ed  impiegare  le  forze  contro  li  nimici 
àel  nome  Criftiano.  Stefano  per  gracificarfi  iì  Papa  diffe,  che 
pella  Fede  era  pronto  di  fporre  le  armi  e  la  vita  .  Ed  in  fac 
ti  proccurò  di  ristabilirla  nella  Livonia  ,  e  per  tale  duopo  pie. 
fcriffe  vtili  cofe  ;  rtftituì  il-  Cattolico  Arcivescovo  alla  Città  di 
Riga  loppreffo  dalli  Confezioni fir  ,  ai  quali  accordò  di  cimo* 
rarfene  nella  Provincia .  Mandò  anco  nella  Bofnia  il  Vefcovo 
Cedo  litio  con  titolo  di  Vifitatore  f  a  cu.j  foggerò  li  Cattolici 
di  Coftantinopoli  ,  e  col  Servigio  di  quello  proccurò  la  unione 
dtl  Greco  Patriarca.  Quelli  era  alquanto  erudito  ,  e  però  co- 
nofciuti  li  errori  di  Lutero  e  della  Confeflìone  Auguftana  non 
aderì  a  quelli;  piattello  contradiffe  ad  elfi  difendendo  li  Dommi 

Gac- 
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--— -p  Cattolici  ;  e  proccurò  dì  erudirne  li  Greci  con  certo  Libro 
•  V1«  fermo  da  greco  Archimandrita  ,  che  fu  quindi  trafportato  in 
Latino  da  Stanislao  Socovi  Teologo  del  Re  di  Polonia  .  Li 
Luterani  tentarono  di  convincerlo  con  altro  che  Cenfura  della  Cbiefa 
Orientale  intitolarono;  ed  il  Patriarca  con  nuovo  Volume  le 
menzogne  di  quelli  confutò.  Alcuni  accennano,  che  <juem  fu 
depofto  per  opera  dei  Luterani .  Non  portiamo  approvarne  il 
detto,  e  la  depofizione  di  Geremia  fu  effetto  delle  arti  maligne 
di  Metrofane  già  deporto;  il  che  gli  ^ccadette  dopo  la  mort?  di 
Michele  Cantacuzeno  porenriffimo  trai  Greci  .,  pel  cui  favore 
ayea  confeguito  la  Dignità.  Nelli  Atti  di  Geremia  coi  Luterà. 
ni  leggiamo  certa  Lettera  che  apparane  alli  24.  di  Giugno 
dell'anno  preferire  ;  Con  querta  eglino  gli  ef'pongono  il  dolore 
che  hanno  della  di  lui  depofizione^  e  Geremia  aderti  nel  Mag- 
gio del  fuffeguenre  referivendo  lignifica,  che  riacquifiò  la  Sede  * 
il  che  avvenne  nelli  24.  di  Dicembre  dello  fcaduto  anno,  do- 
po la  morte  di^  Metrofane  che  nelli  undici  di  Agorto  feguì  . 
Intanto  Gregorio  ordinò  a  Giambattirta  Eliano  ritornante  dai 
Maroniti  ai  quali  era  flato  fpedito  nel  157Ó. ,  di  trasferirò*  a 
Cortantinopoli  ,  e  dare  al  Patriarca  Geremia  il  Catechifmo  A. 
rabico  convincente  li  errori  dell' Oriente,  altri  facri  Libri ,  mol. 
ti  arredi  Ecclefiartici  ,  e  non  poco  danaro  che  dovea  impiegar- 
fi  neile  indigenze  delli  Crirtiani  :  ed  Eliano  il  tutto  efeguì  nel 
Sinodo  dei  Vefcovi  e  Sacerdoti  convocato  da  Geremia,  li  qua- 
li riceverono  con  venerazione*  il  Catechifmo  ,  e  promifero  di 
ammaestrare  con  quello  li  Fedeli .  Morì  il  Patriarca,  ed  i  Ve- 
fcovi e  Sacerdoti  eleiTero  il  di  lui  Fratello  illurtre  per  probità 
di  cortami  ed  erudizione.  Quefti  incontanenri  die  nome  alla 
Cattolica  Fede  ,  fu  di  ajuto  alli  Pontificj  Vjfitatori  ,  ed  in- 
duffe  li  Criftjani  alla  riverenza  della  Sede  Appoftolica  -  talché 
quelli  coftumarono  nel  fentire  il  nome  del  Papa  di  alzarti  fé 
erano  feduti  e  nudare  il  capo. 
Approva  XXXI.  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  1' Irtituto  de1 
la  Riforma  Carmelitani  Scalzi  e  delle  Monache  fondato  per  opera  della 
del  Carmi  Serafina  Santa  Terefa  da  Gesù  .  Già  Papa  Innocenzo  IV.  a  pe- 
ne j   e  con  tizjone  dei   Frati   Carmelitani  avea   prefermo  al  Cardinale  Ugo- 

v"eei  cMU  nC  fìel   l'tol°  d'  S,Sabina  ed  a  Guillelmo  Vefcovo  Anteradenfe 

Religione     di  dichiarare    la   Regola    finora  ofTervata.    L'operato    da  quelli 

di  Malta.    confermò ,  e  diedelo  ai  Carmelitani  quale  norma  dell'Iftituto  , 

che  per  ingiuria  de'  tempi  e  debolezza  della  unjana  natura  di- 


yen- 
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Venne  infopportabile  alli  ATunni ,  li  quali  pregarono  per  la  di  lei 

moderazione.    Papa  Eugenio   IV.  ne  moderò    il  rigore  ,    e    di-    Sec.XVI. 

fpenso  1.   Relig.ol,  dalla  olTervanza    di  certi  gravofì   punti.    Ma 

jel   15Ó8.  per  opera  di  S.  Terefa  alcuni  Frati  avvalorati     dallo 

bpmto  del  Signore  promoffero  la  oflervanza    del  primiero  Ifti. 

turo  e    non    lenza    prodigio    fi  dilararono  per    le   Provincie    di 

Europa.    Dunque    nel  corrente  anno    quefti    col  favore    del   Re 

Catcol.co  cfpofero  al   Pontefice  le  moleftie  che  foffrivano  ,  ed   il 

pregarono  di   Superiori  ,    dai   quali    fiano  governati    fecondo    la 

tegola    e  Cofticuzioni    del  nuovo  Iftituto.    Gregorio  li   efaudì  • 

primamente  approvollo   e  colla   Sansone  del  dì   22.  di  Luelw  dell 

t  mno    1580.  e  del  nojlro  Pontificato  anno  IX.   divife   le   Cale   delii 

Scalzi  da-  quelle  delli   Mitigati  ,    riducendole    iir  Provincia    che 

farà  gommata  dal   Priore    Provinciale  Scalzo  foggetto  al  Priore 

Generale  dell  O.d.ne  ,  .1  quale  potrà   vifitarla  o- pedonalmente  o 

co!  mezzodì  altri   un.formandoli  alle  Leggi  del  nuovo  Iftituto. 

Indi   proibr  ai  Frac,  e  Monache  profefle  di  ripetere  l'Ordine  dei 

Mitigaci  ovvero  d,   dare  nome  ad  altro  fenza    licenza  della  Se- 

Oe   Appoftohca,  aggravando  li   refratrarj    coli'  apoftafia .     Poi    li 

bcalz.    impetrarono    da    Clemente    Vili.    Ia    efenzione    dal   Gè- 

ner.Ie    dell    Ordine  ,    e    la  facoltà   di   creare  il   proprio  ■   ed   ef- 

fo  Clemente   Vili,    comecché    h  Riforma    fi   dilatò    nei'   Regni 

d    Europa,  formò  altra  Congregazione  col  titolo  d'Italia,  la  fé- 

prò  da  que  la  d,   Spagna  ,  ed  il  proprio  Generale    le    attribuì  „ 

tana  h/e8°na  Ti'V'   PriviIeg*    del,a   Religione  Gerofolimi- 

VI?   Z TT\    era  S%t  A.PPoftoIica-    Primamente  Clemente 

VII.  decreto,  che  li    pofTefTor,   delli  beneficj  o   penfioni  di   quel. 

la    entro    fé,   mefi  ne   veft.no  l'abito    e    profetino   le  Leggi:  e 

ta  coni;3"?      amCcB,ta  d'   PrivileSJ.  Se  non   che  infortì  cer- 

ed  effeTT  VaT"a    ,atCollaz'°"e    e    Poffeffo-   dei   beneficj   , 

GreoorL       I.     rllen   "?  '§enCÌ  neHa  off^anza  dell'lfticuto 

Gregorio  colla  Salone  del   dì    12.   di   Marzo  dichiarò  la  Bolla 

velane  V  M  '  '"7  e  ^  P°ffeff°ri  dÌ  benefic>  °  PenfÌoni  di 
Del  reL  no  f  ,1  ^  *  d  mefi  '  e  di  fare  la  Profeffione. 
la  fatica  neT  T  ^rqUe'   the    co°  anÌmo  invJ'"°    offrono 

a  lue  ti  laPurn°me  ^  ?e,ULCnrt°  C  P£r  dife(a  della  F^>  vietò 
zie  onf    T,0" rdei -benÌ  deIIa   Rel'8'one,   rinnovò  le  gra- 

E  con  In  3  efen21°ne  ddk  Decime  e  di  ^  »gg«vi. 
fcmOri  n  ■  .  ^'  t  N°Vembre  coderò  la  giurinone 
*1U  Ordinar;  nel  punire  h  Vicar,  ,  famigliari  ,    e    miniftri    di 

eflì 
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---  effi  Cavalieri,  uniformandofi  alli  Decreti  del  Concilio    di  Trcn- 
Sec.XVI.   tQ  nei  capk  2>  deila  Seffìone  24. 

r  a-      •         XXXII       Primamente  di   ufcire  dalla  Storia  del   corrente  an- 
ni   di  Gre"  no   ricordiamo  varie  Coftituzioni    di   Gregorio    a  quello    appar- 
che  tenenti.    Nelle  Galende  di  Giugno  promulgò  la   vietante  al  Gè- 


eorio 


gor.o  ,    ine  tenenti .    «tue    v»«"—"—    — o ,        r  .  o  . 

trasferita  le  neraie  ,  Provinciale,  e  Superiori  de  Frati  Predicatori  di  conce- 
Reliquie  di  dere  £  Religiofi  a  petizione  di  Perfone  Ecclefiaftiche  o  Laiche 
Gregorio  ile  cariche  o  di  condonare  ad  elfi  il  meritato  gaftigo  ;  dichiarò 
Nazianze-  .^  g  dei  grad;  dell'Ordine  chi  ciò  nonoftante  col  favore 
n°'  di  illuftri   Perfonaggi  promove  il   proprio  avanzamento  ,  fé   non 

abbia  ottenuto   il  perdono  dalla   Sede   Appoftolica  %    Nello   ftelTo 
giorno  altra    ne   promulgò    contro    chi     nel  dì    de'  SS.  Pietro    e 
Paolo  non  paga  li  tributi  alia  Camera  Appoflolica  dovuti.   Im- 
pererò alcuni   non  curanti   le  Bolle   ne  ufurpavano  li   beni  ,   non 
capavano   li  dovuti  cenf.  ,  allegando   che   le   Statato*!  d  Innocen- 
zo  Vili.   Aleffandro  VI.  e    Paolo   IV.    non   erano    in  u(o   ,    né 
aveano  vigore  di   legge.  Egli  condannando    ogni   dubbiezza    di- 
chiarò    che  li   Feudatari  ed  altri  debitori  di  cenfi    annualmente 
nella   Vigilia  e  Fella  de'  SS.  Appoftoli    Pietro  e   Paolo  lotto  per- 
dita  dei   Feudi  paghino   il  dovuto  cenfo  .  Accadete    nel_  corren- 
te anno    la  Traslazione    delle  offa  di    S.  Gregorio   Nazianzeno. 
Li  Atti  di  Efchenio  e   Papebrochio  nel  Mag-10  accennano    tre 
traslazioni  di  effo  S.Gregorio  .   Primamente  nel  Secolo  decimo  da 
Caopadocia  fu   trafportato  a  Coftantinopoli  :    ne  fa  menzione   li 
Sirmond  ,    ed  efibifee  certo  Libro    della  Chiefa    di   Gettammo- 
poli   che  affegna  al  dì  25-  di   Gennajo   l'elogio  che   recitiamo  : 
Sacra    ejus  reliquia    ex  Cappadocia    tramiate  CoflanttnopoUm    [uni    , 
tempore   Conftantini  Cbriflianiffimi    Imperatori*    PorpbnogemU    &   de- 
pofita  in  famojlftmomm  SanSìorum  Jfpoflolorum   Ecdefia.   Il   che    ri. 
cordano  li   Mfs.  Greci  dal   Re    di   Sardegna  poffeduti    e    le  Me- 
daolie   rammentate    da   efli   Padri  Efchenio    e    Papebrochio.    La 
feconda  Traslazione  da  Colìantinopoli  a   Roma   fi   efegu,  ne  1  an- 
no  corrente    per    comando    di   Papa  Gregorio:     .1   Martirologio 
Romano   nell'i   undici  di  Giugno   ne  tratta;   ed   il  Baron.o   nelle 
Annotazioni  di  quello  dice  ,  che  nello  Scifma  d'Oriente   le  Monache 
che  le  confervavano,le   portarono  a  Roma,  e  npolero  nella  Une- 
fa  di  S.  Maria    in  Campo  Marzo.    La  terza  Trapazione    delle 
Reliquie    del    Nazianzeno    è    accennata    dal   Ms.    della  Balilica 
Vaticana  pubblicato  dal   Papebrochio.   Riferifce  lo  Scrittore,  che 
Papa  Gregorio  XIII.  fabbricò  magnifico  Oratorio  nel  Vaticano 
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ed  il  dedicò  alla  Genitrice  di    Dio    ed    a  S.Gregorio  Nazianze- 
no,   si  quale  trasferitine   le   Reliquie  dalla  Chiefuccia  delle   Ma.    SEC.XVr. 
nache  di   Campo   Mario,  e  le  collocò  l'otto    l'altare     della  Ca- 
pella  con  onorificenza;    ciò  avvenne    nel  dì  undecimo    di  Giù, 
gno  del    1580.,  e  fece  incidere  nella  Catta  d'argento  quelle  pa- 
role :     sAnno   [aiuti*  MDLXXX.    tenta    Id.  [unti    D.  N.  Gregorius 
XIII.  Pont.   Max.    anno  fui  Pontificati**  IX.   Beati  Gregoni  Nan^ian. 
^eni  Epijcop,  &  Confefforis  ,     cognomento  Tbeologi  ,    corpus  ,    ab  Ec 
cte/ia  Manaflerti  Montalium  Santi*  Mari*  Campi    Manti   de  Urbe  , 
ubi  pofnum  erat  antiquitus  :  Gomitante  proceflionaliter  totnts  Urbis  Cle. 
re  S.  P.  Q.  R.  cetertfque  Roman*  Cuna  Ordtnibus  ,  incredibili  aliunde 
hommum   concurfu  «e  frequenta  hunc  in  locum  tranfìidit  ....    Il    Va- 
lentmi   racconta  la  magnificenza  e   fimmetria  dell'Oratorio  Gre- 
gonano:   ed   il   Frizoli   v'impiega  elegante   Poefia . 

XXXIir.     All'anno    1581.  alla  cui  Storia  diamo   mano,  ap.  Spedifce    in 
partiene  la   Legione  folenne  fpedita  a   Papa  Gregorio   dal  Gran  Mofcovia 
Duca  di    Mokovia.    Quelli    per   molti   anni    foftenne    la  guerra  ed    ln  Sve~ 
contro  Stefano  Batrori   Re  di   Polonia  per  cagione  della  ufurpa-  Zp  £ntoni° 
u  Livoma  ,  e  quegli  gliela  contendea .    Ma    poiché  non  potea  """' 

più   rel,ftere  *lle  di  lui   forze  propofe  condizioni   di   pace   ,    che 
non   piacquero  al    Re   Stefano.   Il    perchè     deliberò    d'inviare    al 
Pontefice  Tomafo  Severigeno    ed  altri  quattro  Oratori    preean- 
dolo  di   efortarlo  a  deporre  le  armi  e  fìipulare  la   pace.   Sedia- 
mo  fede  al  Tuano  nel  hb.  73.   li   Oratori   Mofcoviti     che  legui- 
vano  HRito  Greco,   ftentatamente  s' indugerò  a   baciare  li  pie- 
di   Pontifiq.  Conlegnò  il  Severigeno  a   Gregorio  le  Lettere   dei 
fuo  Signore.    Quefli    gli   efponea     r  amicizia    che    univajo    aI|. 
Principi   Criftian>;e  che   bramava  coli'ajuto  di  quelli   di  volgere 
le  armi   in  danno  del   Turco;   il   pregava    d'  interporr»     pretto  il 
Ke    Polacco,  perchè  defitta  dalle   pretenfioni   della  Livonia,  (can- 
tando li   pencoli   delle  armi    che   potrebbono  volgerfi    contro    1* 
inimico  della   Religione,   e  di   fpedire   in   Mofcovia    col   proprio 
Oratore  il   Legato.    Piacque  a   Gregorio   il   penfiero  e   ne   lo  fa- 
von.  Chiedeva  il  Molcovita  fotto   pretefto  di   alianza   contro   il 
Turco  di   non  effere  infesto    dal   Re    di   Polonia  ,    o    almeno 
vom   ftipulare  tregua   per  qualche   anno:     non   parlava    però   di 
Religione  né  di   foggezione  alla  Sede  Appoftolica  .  Gregorio  per 
non   mancare  al  dovere  di   Padre  fpedì  a   Mofca  il  Gel* ita  Pof- 

ìr       Ca7a\ kn    ÓeJl°  fteffo   Iftituto  ■    e    ]i   accomp9glò    con 

Lettere  del  da   15.  di  Marzo  dell'anno  prefente  ,    e  fu  folleci- 

Torn.XI.  li  to 
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-Segato  di   ridurlo  al   feno  della  Chiefa  ;  altre  Lettere  fpedì    alla  di 
Sec.  XVI.   lui   Conlorte  con  ricchi  donativi.   Mandò  ancora  cola    1     Con- 
cilio di  Firenze  approvato    dai   Greci   ftcflì   pella  fan»  Unione. 
11   Mucanzio  accenna,  che  die  mille  feudi  d'oro    al  Sevjr.geno 
nella  partenza.   Intanto  il  Re  di   Polonia   con  formidabile  eler- 
cito   entrò nella  Livonia,  ed   in  Ruma  Ini  d.  attedio  Pleskovv. 
Ma   perchè   il  dilungò  affai   più  di  quello  credeva  ,  diede  oppor- 
tunità alli   maneggi  del  PolTevini  ,  il  quale  dopo  molti  colioqu, 
nati  colli  due  Principi   li  pacificò,  o  almeno  gì  induffe  a   pa  - 
tediare   la  tregua  di  dieci  anni.    Ciò    ftalato    1.   due  Monar- 
chfmandarono'a   Roma  Oratori.  Anco  il    Poffevini    V.  tornò 
e  fu  accolto  e  trattato  dal   Papa  con   amore.  Lo  Scrittore  de  - 
li   Annali  Gregoriani  dice,  che  quegli  era  ftato  nel   *578-  <P  ^ 
to  al    Re   d.  Svezia  ,  il  quale  prometcea  di  ab,urare    il  Luterà, 
nifmo  e  ritornare  al  feno  della  Chiefa.  £  vero  per  dire  1.  co- 
fa  com'è,  che  è  incerto   l'anno     d.   quefta  Legazione  .    Alcuni 
'affepnano  al   IS78.  ed  il   Poffevini  dice  d'effere  Rato   manda- 
L7r      di    Svezia    nel    ,S7o.    e  Ij8l-    colla    occaGpne    che 
Vifuò  il   Monarca   Polacco  ed  il  Gran    Duca  di  Mofcov  a    p     a 
pace:  e  ricorda,  che  da  quello  ottenne  molto    in. favore    deUa 
Religione.    Il   Re  trovò    il  Regno-  depravato    dalla  erefia       ^ 
filino  dal  divino    ajuto    e    dai    funi  configli  grandi   - co  e   op  - 
rò.  Riftaurò  Chiefe  diroccate  da,   Luterani,  fabbricò     Ita  ri,  di- 
fefe  il  Sacerdozio,  e  foftenne  in  fpinofe  «rcoftanze   »»  J«de  dl 
Gefucrifìo.   Del  redo  il  Re  Giovanni  Profeffavalad,votamen  e 
offervava  la  Quarefima  ,  riputava  le  Orazioni    de  Santi,    credea 
M  Purwtorio-  e   fatto  feppellire  con  Cattolico  rito  .1  cadavero  di 
cTXTe'  ordinò   pel 'di   lei   fufTragio  pubbliche  orazioni      ed 
alla  medefima  permife  di  educare   il  proprio  Figliuolo  n  1   dog 
mi  Cattolici.  Finalmente  abjurò  privatamente  nelle  di  lui  ma- 


^       -r     ni    XXXIV*    Il    Re    Cattolico    rifanò    dal  malore    che  a  mor- 

inPo^-te    il  riduffe  poco  dopo  la  conquida  del   Portogallo  ;  e  nel  cor- 

bM-    ente   ,s8i.    ordinò  il  fuo  folenne  ingreffo  in  Lisbona      Fu i  »- 

lippo.  contrato  per  caufa  di  onore    da    Giovanni    Duca    di  B  aganza  , 

£  fi  accettò  dal  Re  con  gaudio  ed  ottenne  ereditaria  nel «ad.  ha 

Famiplia  la  dignità  di  Conteftabile  del  Regno ,  e  1  °Id,ne  d" 

Tofon    d'orof  con  queft.  onori   Filippo    fecondo    lo  Spondano 

vmVe  compensargli   Upcrdita  del   Regno  .  Quindi   ,1   Re   fi   Po  ; 

tò  a  Tornar    nella  Enremadura   Culla  via    di  Lisbona  ,    m    cui 
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nell'anno  /caduto  avea  incimato    l'Adunanza    dell!  Ordini.    In  ■ 

cjuefta  accolie  tutti   con  fereno  volto, e  foddisfece  alli  dubbj  ed  al-  Ssc' XV** 
le  ricerche;   né  effi  Ordini  aveano  fperato  in  eflb    tale  clemen- 
za .   Primamente  di  aprire  V  Adunanza  pretto  il  confueto  giura- 
mento  ,  e  riufcì  a  tutti  accetto  ,  e  principalmente    al   Duca    di 
Braganza,  al  di  lui  Figliuolo,  alli   Arcivefcovi  di    Braga,  Lisbo- 
na,  e  di  Evora ,  alli   Vefcovi    di   Coimbria    e    di  Lerida  ,    alli 
Primati,  alli  Sacerdoti,  ed  alli  Sindici  delle  Città.     Indi  tan- 
to fi  addattò  alli  coftumi  del   Regno  che  per  detto    del  Caftel- 
lani   fembrava   Portoghefe.   Ad   iflanza  dei   Magnati    promile    di 
(cordarli   dell'accaduto.   Ma   poi   l'efito  fu  diverlo .   Imperciò  or- 
d^0'  cher1'   Fautori   deI   Priore  Antonio  non  abbiano    pubblici 
offic;     e  fi  fpoglino  delli  poffeduti  :   il  che  irritò  li   Cittadini   , 
ed  ofcuronne    la  gloria  ;    finché    viffe    praticò    foverchio  rigore 
colli    Portoglieli,  e  fieramente  gì'inquisì ,  Ciò  nonoflante   li  Sin- 
dici   delle  Città    il  pregarono    di  fpofare  una   Principerà    Porto- 
ghele      di  allevare  il    Figliuolo  Succeffore  al  Trono  colli  coftu. 
mi  della   Nazione,  di   feparare  il   Regno  da  quello  di  Caviglia, 
di  diminuire  h  tributi  ,    e    levare    il   prefidio    dalle  Fortezze   • 
alle  quali  petizioni  Filippo  non  aderì  ,  o  acerbamente     fi  oppo-' 
le   per  detto  del  Tuano  ;   il  quale  foggiugne,  che  Papa  Gregorio 
mandò  a  Lisbona  il  fuo  Legato  per  felicitarlo  del  Regno  ,  e  fcu- 
farli  fé  avea    aderito    ad    altri    che  '1   pretendeano .    Al    Legato 
prelcnffe  di   foftenere   predò  il   Re  li  vantaggi    di  Jacopo  Buon- 
compagni   fuo  naturale  figliuolo  che  teneramente  amava  -   e  per 
quello  gli   concedette  la  facoltà    di   procefTare     anco    li   Ecclefia- 
Itici  luoi  oppofiton    col  giudizio    di  Giorgio  Faida  Vefcovo    di 
V.leu i  .  In  fatti  quelli   citò  il   Priore  Antonio  ed   il   Vefcovo  di 
Guardia;    eglino    evitarono     il    tribunale ,  e    detti    furono    rei 
d.  contumacia    e    deporti    dalla  dignità.    Non   poffiamo  predare 
credenza  ad  elfo  Tuano  dicente    che   Papa  Gregorio    mandò    in 
Portogallo  il   Legato  per  felicitare  il   Re  ;  e  poiché  non  ne  ac 
cenna  il  nome  rendefi   affai  fofpetto  nel  detto  ,  né  altro  Scritto- 
re ne  tratta  .  Imperciò  crediamo,  che  il  Papa  abbia  raccoman- 
data  quella   Provincia  al  Cardinale  Aleffandro   Riario  ,    che  di- 
cemmo  nel!  anno   fcaduto  fpedito  in  Spagna    con  titolo    di   Le- 
gaco  .   Rapporto    il  Buoncompagni    figliuolo    del  profano  amore 
di   Gregorio  non  poffiamo  occultarne  la  macchia  ,  né  difender, 
ne  la  tenerezza,  cui  ne  promoffe    l'avanzamento:    di  che  dob- 
biamo  riprenderlo.   In  fatti  quegli    che    per  ingegno    erafi   refo 

li     a  illu- 
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=zr— =  illuftre,  ottenne  dal   Papa  il  Governo  di   Fermo    e    la  direzione 
Sec. XVI.     de|ie  truppe    della  Chiela  ;    e    poco  dopo    fi  vide  Marchete    di 
Vionola,  Signore    di   Arpino  ,  Duca  di   Sora  ,    e  Clavrgero    di 
Caìcatrava  ■   con  che    il   Re  Cattolico  condecorollo    a    petizione 
del   Padre,' e  nominollo  ancora  fupremo  Comandante  delle  pro- 
prie  truppe  in   Lombardia  .  ,„••*-    s- 
,       ,        XXXV,     Sino  dalli   20.   di  Settembre  del    15S0.     il  Cardina- 
Concilio  di^  Car!o  de  Bofbon   fratello  del   Re  di   Navarra  Arcivefcovo  di 

«Xande  Rover*,  e  Legato  Appoftolico  in  Avignon  avea  intimato  *n  eiTo 
il  Papa  fod-  Roven  il  Concilio  Provinciale  per  la  Domenica  prima  di  A* 
disfa;  vento.     In  quello    volea  trattare  di    Riforma    e    di   Ecclefiaft.ca 

Disciplina  fecondo  li  Decreti  del  Concilio  di  Trento.   Ma  poi  pella 
infermità  che  lo  affali,  dilazionò  il  Sinodo  al  Marzo  del  prelente 
ISSI.   La   convocazione   fu   effetto  delle   efortazion»    di  Gregorio; 
ciò  apprendiamo  dalle   di    lui  Lettere  del  dì  15.  di  Aprile  dell58o. 
Dice  •    Bafìevolmentc  le  molte  utilità  provenute  alle  Provincie  ne  pafjat, 
tempi  dalli  frequenti  Canal;  pervadono  ,  che  fé   ne   può  scorre  profitto; 
t  li  cotidiani  detrimenti  e  pregiudizi  del  Clero  e  delli  popoli  fono  prò. 
dotti  dalla  trafcuranxa  di  quelli  .    Dunque  noi  fiamo  allegri  ,    che  /e- 
tondo    il   Decreto    del  Contrito    di  Trento  ,    il  quale  preferivi    1»  ogm 
Luoeo  e  magnamente  nel    Regno  di    Francia    a   noi    per  tanti   mot tv* 
memo  la  convocatone  delli  Sinodi   per  la  riforma  dei  toftumt       tot. 
azione  dellt  ecceffi  ,  e  compostone  delle  controverse  a  norma  della  jor. 
ma    da    quello    pubblicata  ,    tu  the  per    difpen(aVone    fppoft'J'<<   1* 
Prelato  adorno  di  tanta  pietà  ed  autorità    merce    la    nobiltà    della  tu* 
profapia,  abbia  rijolto  di  convocarlo  nella  tua  Provincia,  per  cui  [periamo 
the  nel  Regno  fi  rinnovi    la  fanta  imprefa  e  fi  riduca    ad  ujo  :  poiché 
quello  che  farà  fatto  da  te,  ecciterà  in  molti  altri  imitatori  della  tua  pietà 
t  nome  ed  il  promoveranno  ,la  caufa  di  Dio  e  li  comodi  fpmtuoU  de  prò. 
pri  fudditi.  Il  perchè  coli' affetto  della  paterna  nofìra  canta  verfo  te  ba. 
fievolmente  noto  efortiamo  la  tua  dilezione  d'  intimare  quantopnma  effo 
Sinodo  Provinciale  ;    in  cui  tratterrai  ai   che  devefi    pella   Religione  , 
td  è  ordinato  dal  fagrofanto  Concilio  di  Trento,    e    ne  priverai  \ 
adempimento:  talché  noi  mercè  li  decreti  formati  ,  ed  ti  propofito  Ju> 
[citato  nelli  altri  dal  tuo  efempio  f periamo  rinnovata    la  janta  anione  , 
e  che  non  in  vano  ci  fiamo  rallegrati  ,  e  tu  poffa  tonfeguire  nel  futw 
,o  (ecolo  la  retribuitone  dovuta  a   tanta  pietà    ed  obbedienza    prom^a 
da  Dio  ai  fedeli  fuoi  fervi....   Il   Breve   Appoftolico  e   le   Lette- 
re  della   Indizione  del  Sinodo    di    Roven    lono  riferiti    nel  W». 
15.-  in  cui  ancora  fi  leggono    li  Decreti    format!    rapporto    il 
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decoro  delia  Religione  :    la    Profeffione    di  Fede  :    il   culto  Divino:  ■— — „ 
ìt  Sagramene:  il  Sagnficio  della  Meffa  :    il  Matrimonio:    li   Vefcovi       EC* 
e  Capitoli  :  li  officj   dei   Ve  [covi  ,  Curati   ,    e  Parrocchiani:    li  Meni. 
flerj  :  Ghiri [dizione  Ecclefiajìica  :  e  la  fondazione  delli  Seminar}  .   Il 
zelante  Cardinale  mandolli  al   Papa;    quelli  diedegli  Lettera  di 
encomio,   e  gli   preferive  di  aggiugnere  o  levare    da  quelli     al- 
cune cole  ;   di   che  era   ftato  pregato  dai   Padri  del  Sinodo  .   Pri- 
mamente li   Vefcovi  dubitarono  del   luogo  ed  ordine  dei  Vefco- 
Vi-    ed    il    Papa    decretò,    che  quelli  fidano  fecondo    ti    tempo    della 
Ordinazione.   Preferi  ffe   ancora,  che  li  albati  Comendatarj    interven- 
gano con  voto  deliberativo.    Inforfe  altra  difficoltà  della  preminen- 
za dt  IH   Capitoli  delle  Cattedrali  ,  e  delli   Abati   Regolari   e  Co- 
mendatarj   nella  proceflìone ,  luogo  ,    e  voto.    Il   Papa    definì   , 
che  li  Canonici  delle  Cattedrali  precedano   li  albati    nelle  procejfiom  : 
li  Benedettini  però  che  fanno    ufo  di   Mitra  ,    precederanno    li   Comen- 
datar/  :  dopo  quefli   hanno  luogo    le  Dignità  ;    alle  quali  fuccederanno 
li  Proccuraton .  Si   dubitò  in  quarto  luogo,  fé   li   Monaci    ed  al- 
tri elentt  debbano  intervenire  alli  Sinodi    dei   Vefcovi  :    Dichia- 
rò il    Pontefice   ,  che  quefli  non  fono  tenuti,  quando  però   dalla  coti- 
fuetudme  o   diritto    non  vi  fiano  indotti .    Li  Capitoli     delle  Cattedrali 
deggiono  fpecialmente  invitarli  ;  alli  Decreti   è   tenuto  chi  è  foggetto  ai 
Vejcovi  :  e  li  Efenti  devono   a  quelli  Jottoporfi    nei  cafi    dal  diritto    e 
Concilio  di  Trento  preferirti    nel   conferire    la  podeflà    al  Smodo  Pro- 
vinciale  :    e    li  difobbedienti  poffonv  coflringerft    colla  for^a  .   Si    cercò 
in  quinto  luogo    qual   voto  abbiano    li  Abati  Comendatarj   ,    li 
Deputati  dei  Capitoli  ,  e  li    Proccuratori  de'Velcovi  ?    Definì   il 
Papa  ,   che    li  %Abati  Comendatarj    e    li    Deputati    nei  Capitoli  hanno 
voto    confulttvo  *   e    li  Proccuratori    de  Vefcovi  deci/ivo  ,    quando    cosi 
piaccia  alli  Padri.   Si   dubitò    del  Battelimo  conferito    dai  Calvi, 
«irti  ;   e  fé  debbano   fupplirfi  le  Cerimonie  orneffe?   Diffe   il   Pa- 
pa ,  che  debbono  fupplir/r  le  Cerimonie  dalla   Chiefa  preferitte  ed  ornef- 
fe  dai  Calvinifli    nel  cafo   di  abjura .  Settimo  ,    fi   Erattò  del  De- 
creto   del  Concilio    di  Trento  ftabiliente  .1'  età   di   chi  farà  pro- 
mofTb    alli  fagri   Ordini  ,    e    perchè    nella   Provincia    di  Roveri 
erano  pochi  lì   Sacerdoti ,   H   Vefcovi   pregarono    il  Papa    di    di- 
fpenfa  con   chi  è  fornito  di   integrità    e    capacità  .    Il   Pontefice 
conferì   loro   la  facokà .   L'ottavo  dubbio  appartiene    alla   Refi- 
denza  ;  ed  i    Padri   pregarono  il   Papa  di  dichiarare  ,    fé  la   Re- 
fidenza    preffo    le   Parrocchiali   Chiefe    fia  preferitta    da  precetto 
Divino:    e    fé  qualche  caufa  Canonica    pofia  fcularla .    Il  Papa 

ri« 
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s'""yvT*  "  pl8'10,   c'lc*f"'  /»  provveduto  dal  Concilio  di  Trento  :  ed  ordinò  di 
ec.  XVI.    ,t^eYVarne    il  Decreti,    Fu   richiedo;  fé  li   Canonici    e  Cappellani 
che   non  hanno  frutti   (ufficienti  ,  poffano  promoverfi    al  gover- 
no di   Chiefa  Parrocchiale?  Gregorio  diffe  lecita    in  cajì 'particolari 
la  unione  delle  Parrocchie  colli  Canonicati  pev    la  utilità  delle  Cbiefe  e 
Provincia.    Il  decimo  quefito  fpettava    al    Decreto    del  Concilio 
di  Trento  concedente    ai  Vefcovi    la  facoltà    di  aflblvere    dalla 
Erefia,  il  che  era  oppofto  alle  Bolle  di   Pio   IV.  e  Pio  V.  •  ed 
il   pregarono  di  concederla.   Il   Papa  promife  di  concederla  a  te- 
nore della  necejjìtà  della  Provincia  .•  ed  a  tbi  giudicava  più  fpediente  .  Il 
Decreto    della  Claufura    delle  Monache    die   motivo    all'undeci- 
mo  dubbio.  Molte  ripugnavano  di  aftrignervifi  con  voto;  edi- 
ceano,che  ciò  effendo  non  arebbono  dato  nome  alla   Religione. 
Ma  Gregorio   preferirle     la   efecu^ìone    dei  Decreti    del  Concilio  Tri- 
dentino ,  e  delle   Bolle  Pontifìcie  abroganti  li  privilegi  delle  ftejfe  fon- 
dazioni .  L'ultima  difficoltà  verfava  circa    la  riforma    delli  Ca- 
pitoli eienti    che  con  prepotenza    a  quella    fi  opponeano  :    e    li 
Padri  il   pregarono  di   permettere  la  unione    di  qualche  Canoni- 
cato  alla  propria  menfa ,  come  fi  concedette  all'Arcivefcovo    di 
Roven  ;    nel  qual  cafo    li   Vefcovi  arebbono  voto    ne' Capitoli. 
Gregorio  loro   promife,  che  arebbe  attenzione  per  que/ìo ,  e  provve- 
deva il  più  efpediente  alle  Cbiefe.   Ebbe  con  ciò  efito  felice  il  Si- 
nodo. 
Gran  '  Ma-      XXXVT.     Alli  primi  di  Luglio  delPanno  preferite    appartie» 
Aro  di  Mal-  ne  *a  cong'ura  CRe  fi  fufcitò    in  Malta    contro  Giovanni   Leve- 
ta  nella  con- que    de  la  Cartiere  Gran  Maftro    accufato    d'incapacità  ,    come 
giura  ;    ne  pervenuto    all'anno  ottantesimo .    Molti    ancora    il  dicevano  di- 
chiama     a  lapidatore     dei    beni    della    Religione     e    reo     di    corrifponden» 
Roma    la     za  coj]j  Njmjci .  Il  perchè  il  depofero  dal  Magiftero  e  rinferra- 
cajj  a'eP,ro' r'ono  nella  Fortezza  di  Sant'Angelo.  Se  attendiamo  ad  accurati 
Scifma    ac-  Storici    la  congiura  fu  morta    e    foftenuta    da  molti   Cavalieri  , 
caduto  .        cne  aspiravano  alla   Dignità  ,  e  fi  lagnavano    della  troppo   lunga 
vita  di   Giovanni  ;  dalla  temerità    di  certuni    offefi    dal  divieto 
delle  Donne  di  piacere  efiliate  dalla  Ifola  ;  e  dalla  invidia  delli 
Italiani  e  Spagnuoli  concepita  contro  li  Cavalieri    della  Lingua 
di  Arvenia  ,  li  di  cui  diritti    il  Gran  Maftro  difendea  .  Il   Fau- 
tore   primario    per  detto    di   Paolo  Fox  Arcivefcovo    di  Tolofa 
ed   Oratore  del   Re  Ctiftianifiimo  preffo  la  Sede  Appoftolica    fu 
Maturino  Romegaffi  nativo  di  Guafcogna  illuftre    per  fama  ,  e 
formidabile  ai  Turchi ,  moflò  da  disordinato  defidcno  di  prefic- 

de. 
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dere  alla  Religione-   ed  in  fatti  li  Sediziofi  ne    lo  dichiararono ■- 

Vicario   nella   prigionia  del  Leveque .  Ma  poi   eie  quei   del   luo    ^EC* -*»■**• 
partito  timorofi  dello  fdegno  del   Papa  mandarono    a  Roma  tre 
Cavalieri   per  efporgli,  che  indotti  da  neceffità  e  giuftizia  avea- 
no  deporto  il  Gran  Maftro,    Quefti  ancora    febbene    in  carcere 
potè  lignificare  a  Gregorio    la    propria    difavventura  ;    pregollo 
d'effere  a  Roma  condotto,  e  di   fpedire  intanto  a   Malta   Perlo, 
naggio  che  prefìeda  al  governo    dell'Ordine.    Li  Cavalieri    ni- 
mici  del  Leveque  n' efpofero  al   Papa  la  incapacità  T    e    ne  ag- 
gravarono  la  oneftà  e  prudenza    con  calunnie .    Ma    ei    con  fa- 
viezza    loro    non    preflò  fede  •    irritato    piuttofto    dalla   indegna 
azione  mandò  follecitamente  a  Malta  Gafparo  Vifconti   Uditore 
di   Rota  per  reftituire  il  Gran  Maftro  in  libertà  ,  e  preferivere 
ad   elfo  ed  al    Romegaflì   di   portarfi  a  Roma  .    Intanto  elfo   Vi- 
feonti   e  li  Cavalieri  più   anziani   prefiederebbono  all'Ordine,  e 
formarebbero  proceffo    della  caufa ,    Il   Tuano    col  folito   livore 
riprovando  la  provvidenza  di  Gregorio  dice,  che  ei    ne  affrettò/ 
il  giudizio,  perchè  il   Re  di   Francia  lo  afikurò,  che  differitolo 
ridurrebbe  la  caufa  al  Tuo  tribunale.  Checché  fiafi  di  ciò,   poi- 
ché  non  fiamo  malevadori  del  di  lui  detto  ,  notiamo  colli  Sto- 
rici  più  accreditati,    che  il   Vifconti   giunto    in  Malta    pofe   in 
libertà  il  Gran  Maftro,  il  quale  tofto  falite  le  galere   feco  condu- 
cendo trecento  foldati  partì  per    Roma.  Quivi  da  Gregorio  fu 
accolto  con  onorificenza,  ed  ufeirono  ad  incontrarlo  li  Cavalieri 
della   Famiglia  di  lui  e  dei  Cardinali  ,  e  buon  numero  di  Sviz- 
zeri ,    ed  ofpitò    nei  Palazzo  del    Cardinale  Luigi    <T  Elie  Pro- 
tettore di   Francia.  Quefti  ed  altri  dieci  Porporati  accompagno, 
^ono  il  Leveque  netli  28.  di  Ottobre  dal   Papa  in    modo  piuc- 
tofto  di  trionfante  che  di  reo  ,    e    fu  fempre  didimo    con   ma- 
gnifici onori.  Egli   protrato  baciò  li  piedi  del  Papa ,  e  gli  dif- 
fe  :   „   Ringrazio  il   noftro  Dio  ,    che  giunto  a  decrepitezza    in 
„  cui    non  avea  fperanza  di  vifitare    il  Sepolcro    de' Santi  Ap- 
„  portoli  ,  mi  ha  conceduto  di  arrivare  a  Roma  falvo    ed    in- 
1,  colume ,  febbene  l'animo  mio    fia  afflitto    nel  vedermi    alla 
„  voftra  prefenza  in  qualità    di  reo.    Ma    comecché    quegli    è 
),  reo,  che  ammonito  dalla  mala  cofeienza  deve  temere   lapre- 
„  fenza  e  i'  afpetto.  dei  Giudici ,  io  ho  deliderato  di  prefentar- 
j,  mi  a  Voftra  Santità  nel  principio  delle  infidie    de'  miei  av- 
,,  verfarj  ,  ed  avutone    il  comando    fenza  dimora    non  curando 
»  la  cavaticcia  età  mi  fono  pofto  in  cammino  >  fperanzito  che 

il 


o 1 6  Stov'm  de  Romani  Pontefici . 

il   voftro  giudizio  approvarà   la  mia  innocenza.   Parlo  a  Vo- 
Sec.XVI.         ftra  Santità  ed  sili   Uomini   non  per  purificarmi   dai   delitti: 
poiché  febbene  fono  foldato  e  Cavaliere     vitti   lenza   colpa   , 
e  con   qualche   laude  d'integrità;   ottenuti   li   gradi  della  mi- 
lizia onoratiffima   preffo  il  Criftiano  Mondo   meritai    di  effe- 
re  eletto  a  Gran   Maftro  dell'Ordine.    Ciò    che    non    mi   fu 
rimproverato  effendo  fanciullo  ,  giovane  ,  ed  adulto  ,   in  quai 
modo   mi   fi  imputarà    giunto    a  -decrepitezza    e    ad  anni   oc 
tanta?  quando  tortamente  deggio  comparire  alla  prefenza  del 
divin  Giudice    e    dargli    conto    delle  mie  azioni  ,    la  voftra 
prudenza  e  giuftizia  può  confederarlo  .   Così  è   Beatiffimo  Pa. 
dre  ,  la   mia  lunga   vita    è   riputata  delitto  ,    la  quale    a   me 
ancora    forfè  riefee  moietta  ;    la  fperanza    di  quelli    che    mi 
,,  acculano  ,  fi   è   fatta  troppo  avida  :   fono  oppreffo  dalla  fazìo- 
ne  e  non    dalle  colpe.    Imperciocché    quella  canizie    appena 
dà  luogo  alla  fofpizione  ;   proccurano  non  la  mia  rovina  ma 
il   Magiftero  ,    al  quale  afpirano    con    affrettato    metodo .    E 
querto  bramando    difordinatamente    il   vogliono    cól  feminare 
„  difeordie   nella   Nazione  Francefe   fempre  unanime  ;  ed  in  tal 
modo  danno  opportunità  all'inimico  d' impadronirfi   della  I- 
fola  e  d'  invadere  1'  Italia  .    A   me  batta    di  avere   efpofto    la 
verità    in  favore    della  mia  innocenza    al   fupremo  Tribunale 
della  giurtizia  :  ora  appartiene    alla  voftra  prudenza    di   ritta- 
bilire  nel   noRro  Ordine  la  concordia  tanto  neceffaria  ,  e   la 
^  pubblica  ficurezza  che  al   mio  pericolo  va  unita  ,    e  di   ven- 
„   dicare  colla  feverità  della   voftra   fuprema   Dignità   le  congiu- 
„  re  delli  facinorofi  ;  la  mia  ingiuria  è  unita  alla  voftra  falute 
„   e  del  Criftiano   Mondo.    Intanto    io  raccolgo    dalla   mia  di- 
favventura   il  frutto  di  godere   l'afpetto  defideratiffimo  di  Ve» 
"  (ira  Santità,  del  di  cui   colloquio    e  grazia  fuori  d'ogni  fpe- 
„  ranza  fono  a  parte  ,  perchè  la    morte    non  fiami    molefta  :  e 
fé  mi   farà  dato  di  depofitare    l'anima  nelle   mani  della  San- 
tità  Voftra,  potrò  far  ufo  del  Cantico  di  Simeone:  Nunc  di- 
,,  m'itùs  Sevvum  tuum  Domine  in  pace,,..  .   Il    Pontefice  gli   par- 
ilo con   ilare  volto,   moftrò  contento    pel    felice    di   lui  arrivo* 
ditte,  che  non  credette  li  delitti  apportigli,  e  fperava  ,  che  egli 
f'e  ne   purgarebbe  facilmente,  e  colla  virtù  ,   prudenza  ,  e  probi- 
tà fua  potrà  confermarlo  nella  buona    opinione;    il    fece  (edere 
in   Confiftoro  dopo  l'ultimo  Cardinale,  e  colla  pompa  ond'  era 
venuto  fi  reftituì  al  Palazzo  del  Cardinale   di  Ette  .    Era  paco 

pri- 
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prima  gionto  a  Roma  anco    il    Romegaffi  ,     il    quale  veggendo  - L".'"mj 

favorirò  dal  Papa,  e  dalla   Romana  Curia,  ed  applaudito  dal  pò-    Sec.XVI. 
polo  il  Gran   Mauro  ebbe  tale   meftizia,  che  pochi   giorni  dopo 
cioè  nelli  4.  di   Novembre  fi  vide  a  morte  ridotto  ;   e   nel  Di- 
cembre   morì    anco    il  Leveque    encomiato    con   Orazione   fune- 
bre   dall'  erudito    Moreti  ,    e    la    pompa    fu  deferma  dal    Mu. 
canzio.  Se  ne  depofnò  il  cadavero  nella  Chiefa  di   S.   Ludovico 
delia   Nazione  Francefe   per  effere  trasferito    a   Malta  e  colloca- 
to nel   Maufoleo  delli  Gran  Maftri.   Il  faggio   Papa  per  impedi, 
re   io  Scifma  inviò  a  Malta  li   Cavalieri   Ferdinando   Majol'ini  y 
e  Giorgio    NibJi    con  Lettere    date    ai    Nunzio   Vifconti  ;    con 
quelle  preferi vea  ai   Cavalieri    di   non    eleggere    fenza    la  di   lui 
licenza   il  Gran   Maflro  ,    che  volle  creato  in   Malta;   e  propofe 
li   Cavalieri   Verdala,   Paniffen  ,  e  Chabrillant .   Li  Eiettori   con- 
venuti nelli    iz.  di  Gennajo  dell'anno  fuffeguente  efalcarono  al 
fupremo  grado   Ugone  Verdala   Francefe  .    Le  Lettere    poi  dell' 
Arcivescovo  di  Tolofa  (  checché  con  livore  dica  il  Tuano  )  ac- 
cennano ,  che  il  Nunzio  Vifconti  nell'Aprile  del   1587.  forma- 
to il  giuridico  proceffo  della  caufa  a  Roma  tornò  .    Il   Papa  lo 
efamtnò;   e  deputò  Congregazione  di  cinque  Cardinali  e  del  Pa- 
triarca di  Gerufalemme    per    difeutere    fedamente    la  faccenda   . 
Quefti  annullarono  tuttociò  che  erafi  facto  contro   dei  Gran  Ma- 
uro Leveque,   il   dichiararono  innocente  e   degna    di   offequio  la 
di   lui   rimembranza  .    11    giudizio    fu    approvato    dal    Papa  nel 
Confittolo  del  dì   3.  di   Settembre;   in   cui   decretò,  che  il  folo 
Papa  nell'avvenire  giudichi   le  azioni  del  Gran   Maftro  . 

XXXVH.     Anco    nel    corrente    anno    1581.    Gregorio  formò  rDeCreti  di 
vane  Sanzioni.    Nelli   30.  di    Marzo  confermò  quelle  delli  Pon-        *°no '.f 
tefici    Innocenzo  IlL    Paolo   IV.,  e   Pio   V.   vietanti    ai  Cri&i a-  J2!£3o 
81  di   fervird   dei    Medici   Ebrei   nelle  infermità  .     Indi   preferi  ve  del  Collegio 
ai   Medici    Fedeli    di    avvertire    opportunamente    1'  infermo  del  Anglicano  . 
pencolo  di   vita.  E   nelli   28.  di   Maggio    altra  ne  emanò  com- 
paffionando   la  Ichiavitudine  delli  Crifiiani;  ne  raccomanda  la  cu- 
ra ali  Archiconfraternica    del  Gonfalone    a    cui    ordina    di  redi- 
merli  colle   limoline:   preferive  anco   all'i  Ordinarj    ed   alli  Supe- 
riori  Regolari  di    promovere,  e   favorire  la  fanta   imnrefa  ,  e  di 
accalorire  colle    Prediche    li   Fedeli    pella  fratellevole    carità.    E 
nelle   Calende   di   Giugno   altra .  n' emanò    ordinante  alìi   Inquili- 
tori   di   vegliare   fopra   le  azioni   delli    Giudei,    e  trovandone  de- 
lurpace  d«    Kreha  di  punirle.  E  in  quella  del  dì  13.  di  Novem- 
Tom.XI.  K  k  bre 
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-^■"t-vl-,  bre  coftrinfe    entro    li  termini   della    giuftizia    li  Venditori  del 
Sec.XIV.     pane  e  ne  flabjiì  ji  prezzo:   concede  però    loro    di  primamente 
rifeuotere  li  crediti.    Nel   1582.    la    Regina  d'Inghilterra   pro- 
mulgò Edicto    ordina-nte    la    punizione   de'  Sacerdoti    e  dei   Cat« 
tolici .  Alla  lamentevole  difavventura    die    occafione    il  zelo    di 
alcuni ,  che  ammaeftrati    nei  Collegj    di    Roma  ,   Rems  ,  e  Do- 
vai  tornati   in   Regno  confolavano  li  Cattolici,  e  loro  ammini- 
fìravano    li  Sagramenti .    Li    Miniftri    efpofero    alla  Regina  che 
ciò  era  mezzo  per  introdurre  la  giuridizione  del   Papa  ,  ed  apri- 
rebbe modo  al  Re  Cattolico  d' impadronirfi  del   Regno.  Effa  con 
altro  Editto  nel   1580.  avea  ordinato  alli  Sudditi    di   lignificare 
alli  Ordinar)   il  nome  di  quelli  ,che  viveano  fri  Paefi  foraftieri  ;  e 
loro  preferirle  di  ripatriare  fotto  pena  di  eflere  riputati  ribelli;  ed  agi' 
Inglefi   vietò  di  ricevere  ad  ofpizio  li  Sacerdoti  allevati  nelli  fuc« 
cennati   Collegj.   Indi  mandò  Efpioratori  a  Rems,  ove  il  Cardi- 
naie  di  Lorena  erettene  uno  per  la  educazione    de' Giovani  In- 
glefi .   Doveano  quelli    inveftigare    li    penfieri    delli   Sacerdoti   e 
Seminarili  Inglefi,  e  ad  effa  fedelmente  lignificarli .  Dunque  pella 
relazione  di  coftoro  tanto  cortei   fi  adirò,  che    nell'anno  corren- 
te    ordinò    in    danno    dei    Cattolici    fiera    perfecuzione    nel  cui 
racconto  viene  meno  la  noftra  penna  .  Imperciò  oltre  la  proibi- 
zione dell'  efercizio  Cattolico  fi  vedeano   li  Sacerdoti,  Nobili,  e 
Plebei  efpofti  ad  indicibili    tormenti    e    ridotti  a  morte  obbro- 
briofa  .    Il  perchè  parecchi    fuggiti    dal  Regno  fi    ritirarono    in 
Francia,  e  pregarono  di  eflere  accolti  nel  Collegio  di   Rems.  Il 
Pontefice  per  tanto  follecito    della  quiete  di  quelli    fomminiftrò 
ad  effo  Collegio    generoCo    frequente  '  fuffxdio  ;    il  quale  perchè 
non  era  baftevole  alla  neceffità  ,  con  Lettere  efortò  li  Fedeli  a 
fovvenirlo  ,  e  dicea  loro:  Siamo  ne  li'  intimo  del?  animo  da  grave 
dolore  afflitti,  perchè  non  pofftamo  preflare  a  quello    il  fuffidto   (  co. 
me  converrebbe,  e  noi  bramiamo  )  .•  e  fiamo   cruciati    nel  vedere  quella 
Nazione    una    volta  grata  alla   Sede    sAppojlolica    pella  fomma  pietà 
fiurbata  dalla  retta  devozione,  opprejfa  dalla  /edizione  ,  ed  agitata  dal- 
la  [evizia  modale  contro  dalli  empi .   Quefta  quanto  è  confermata  nella 
Fede  dalli  z?l™u  ,  li  quali    coW  ajuto  della    divina    grafia  [offrono 
con  animo  invitto  sì  gravi  pericoli,  tanto  provoca  il  paterno  affetto  del- 
la no/ira  follecitudtne  per  (avvenirli Per    il   che  dopo   di 

avere  pregato  Dio  di  fortificarli  per  foftenere  le  gravi  calamità 
efortò  l'Imperatore,  e  Principi  Criftiani  per  le  vifcere  della 
Mifericordia  del  noftro  Dio  di  recare  agl'infelici  fovvenimento. 
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li  quali  efuli  dalla  Patria  vivano  nel  Collegio'  di  Rems     ed  in 

altri  luoghi  di  Francia  ,    Italia,    e    Cattoliche    Provincie.    Per    Sec'XVI. 

quefto  nelli  23.  di  Gennajo    del  1582.    pubblicò  Sanzione  efor. 

rante  li  Cnftiani  a  Soccorrerli . 

^^f1.1-     Li  affari  del,e  Fiandre  efigono   nell'anno  corren- 
te Il    erviz.o  della  Storia.   Aveano  li  Ordini   e  quelli  del  parti. ,     Promove 
to  dell  Oranges  ricufato  le  condizioni  di   pace,  e  fi  fortificarono   ?    j£CC  T 
colla  protesone    d,  potente    Monarca  .    Il   Principe  di  Oranges  Francia  e  di 
loro  propofe  adducendo  quella  del  Duca  di  Angiò  ,   che  era  accetto  Spagna  . 
alla    Kegma  d  Inghilterra  ,   la  quale  il  bramava  eletto  ad  Avvo- 
cato :  di  che  dopo  qualche  tempo  fi  deliberò.   Intanto  IiO:dini 
iofteneano  la  guerra- ma   poi   aderirono  al  Duca  ,   e  lo  deputarono 
padrone  .     Con  elfo  trattarono  il  negozio  che  gli  efibirono  con 
lervih  condizioni:  e  vietato  il  governo  all'Arciduca  Giufeppc  pubbli- 
carono  certa  Lettera  di  elio  Duca  d'Angiò,  che  fi  denominava  Pro- 
tettore  delle  Fiandre  ,  le  quali  volea  dall'  intollerabile  giopo  delli  e- 
ftranei  liberare.  Quindi  condufTe  l'efercito  a  Cambrai  e  Te  ne  im- 
padronì {cacciandone  il  Duca  di  Parma  .  Entrò  in  quefio  feiicitato 
dahe  acclamazioni  del  popolo  e  dei  Signori .   Dopo  la  vittoria  fi 
trasferì   ,n  Londra  per  ridurre  ad  effetto  le  ftipulate  nozze  colla 

e  fe&.  V0rrTe  ndIIe/iandre  con  ™ggiore  ^torità  fornito: 
e  febbene  effo  Duca  e  a  Reg.na  aveano  con  certo  pegno  ftipula- 
to  1 1  matrimonio;  nu  lameno  ad  effetto  non  fi  riduffe.  Intanto 
L  labetta  ,1  rifpedi  in  Fiandra  ed  accompagnollo  con  foldo  e 
truppe.  Quivi  giunto  fu  dichiarato   DuCa  del   Beante  e   profe- 

lrr,C„°Hn  Pr  C  V*  gUerra-  J1  Re  CattoIico  "on  trafeurò  la 
faccenda-  fi  querelò  con  quello  di  Francia,  perchè  avea  accolto 
Antonio  fuo  rivale  nel  Regno  di  Portogallo,  e  perchè  approvò 
le  nozze  del  Duca  d'Ang.ò  colla  Regina  d' Inghilterra? e  le 
ft  se  indolenze  comunicò  al  Papa.  Quelli  attento  d' impedire  li 
mal,  che  dalla  difunione  dei  due  Monarchi  alla  Religione  prò. 
verrebbero,  ordinò  al  Malafpina  ritornante  da  Germania  di   por- 


■al    \Ann*„     *-       ■  •        »" tllc  tulc  cne  "ìipiacevano 

da!h  Ta    ■  Catt0,1C0'Jd,   P^lo  a  richiamare  il  Duca  d'Angiò 
dalla  fped.z.one       e    d.    non  fovvenire    Antonio    pel   Regno  di 

deleF.r  «on  "ceva>  il   Principato,    ovvero  protezione 

ne    f,F    R      ,C  C°nnreqUenn  Editti  avea  vietato,  che  non   fiano 

foli  2i   FPgn°      r     ^    ^PP6  ■    ed    alla   Nobilta    di   militare 
fuori  di  Francia  fenza  la  fua  licenza  :  nullameno  molti  feguiro- 
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no  il  Duca.  Avea  poi  accolto  Antonio    non  con  animo  fuMo- 
Sec.XIV,     1o   ma  indotto  da   probo,  come  conviene  al   Monarca  Francete   , 
e  per  compiacere  la  fua  Genitrice  a  cui   molto  dovea;  la qui* 
poiché  avea  diritto  al   Portogallo,  poteva  fenza  offendere  1 aliati- 
za  foftenerlo.  Del  redo  il   Papa  dovea   ammonire   il   Re  Catto- 
lico di   aftenerfi  dalle  ufurpazioni  ,    tiè   in  altro  modo  darebbeli 
fine  alla  guerra.   Il   medefimo  lignificò  al  Monarca  d.   Spagna  ; 
ma  quelli  dalla  connivenza  di   Enrico  tratte  occafione  di  favori- 
re chi'l  riduffe  quaf.  ad  eccidio.    Le  procedure  dei  due  Monar- 
chi   eccitarono  in  Gregorio  maggiore  follecitudine  di  pacificarli. 
Già  il   Portogallo  era  in  potere  di   Filippo,  e  li  Abitanti  avean- 
cli  preflato  omaggio  .    Le  fole  Ifole  Azore    fi    molarono    del 
partito    di  Antonio   .    Quefli    ottenne    fenza    che    ne    fapp.amo 
le  condizioni  da  Cattarina  Madre  di   Enrico  una  Flotta  di  cir- 
ca feffanta  navi  e  fei  mila  Soldati  fono  la  condotta  di   Filippo 
Strozzi  ,  a  cui   fu   augnato  quale  Legato   il  Conte  d.   Briiiac  , 
e  queRi   furono  feguiti  da  molti  Nobili.    Canarina  per  cui  co- 
mando intraprendeafi    la  guerra  ,    ordinò    allo    Strozzi    di  con- 
durre le  truppe  e   la  Flotta  alle  Ifole  Azore  ,    e    di    non  com- 
battere  coli' inimico,  fé  gli   avvenga  di  trovarlo   per    camino  : 
in  tal   modo  pretendea  di   non  offendere    1  alianza    ftabihta  dalli 
due  Monarchi.  Ma  gli  die  tale  iftruzione  ,    perchè  fupponea  la 
Flotta  di   Filippo  più  poderofa  della  propria.    Li  Spagnuoli  na- 
vigarono colà  con  dodici  galere,  cinquanta  navi  grand,     cinque 
eicciole,  fei  mille  Soldati   Nazionali  ,    e    cinquecento    Tedelchi 
fòttò  la    condotta    del  Marchete    di  Santa  Croce  .    Li  Fxancefi 
s'impadronirono  dell'lfola  di  S.  Michele  dopo  piccola  ballagli-, 
«  primamente  che  là  fia  pervenuto  il  S  Croce     Antonio  fu  a  - 
clamato  in  Villafranca  Città  principale  delle  Ifole;  quando  già 
riputavafi  quegli   battuto  ,    e    tutte    le  cote  tumultuariamente  fi 
dilponeano-ma  poco  dopo  ei  vi  pervenne  .  Succedeano  cotidana- 
mente  tra  le  due  Flotte    leggeri  combattimenti   ,    e    lo  Strozzi 
che  era  fenza  provvif.one  donò  li  fuoi  a  combattere,  e  la  batta- 
glia che  accadette  addì  20.  di  Giugno,  nufcì   molto  fanguinola,  e 
la  vittoria  fi  dichiarò  per  li  Spagnuoli .  Lo  Strozzi   gravemente 
ferito  rimafe  prigioniero  di  quelli  ,  e  poco  dopo  mori  ;    contro 
il  di  cui  cadavero  certi  Spagnuoli  empiamente  infierirono  .  A- 
tonio  nel  dì  antecedente  la  battaglia  quafi  prefago  del  f«ale  even- 
to    fi  ritirò    in  Angra    nell' Ifola  Tenera  .  Il  Santa  Croce  con 
inumana  crudezza  fece  impendere  molti  Francefi;  tra'quah  furono 
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cinquantadue  Nobili  e  ventotto  Magnati  :    e    fé    diamo  fede  al  ?j_ j 

Conneftaggi  diffe  ai  Soldati  che  lo  pregavano  di  non  bruttar-  Sec.XVE» 
fa  coli' enorme  delitto,  d'averne  avuto  comando  dal  Re  Catto. 
'lieo,  il  quale  lo  accolfe  in  Lisbona  nel  ricorno  con  tenerezza  e 
ftima;  il  che  accenna  anco  l' Arcivefcovo  di  Tolofa  Oratore 
del  Re  Criftianiffimo  in  Roma  nella  Scrittura  prefentata  al  Fa- 
pa  .  Quefti  deplorò  la  barbara  azione,  e  riputò  reo  del  nefan- 
do delitto  il  folo  Santa  Croce ,  né  volle  crederne  complice  il 
Monarca  :  ed  operò  con  prudenza  per  detto  dello  Spondano  , 
per  non  irritare  più  li  due  Principi  con  danno  della  Crifiiana 
Repubblica  .  Certamente  ciò  farebbe  avvenuto  ,  fé  Enrico  non 
foffe  fiato  obbligato  a  cure  più  ferie  ed  intime  del  Regno:  però 
fi  lagnò  col  Papa  di  eflere  in  tale  maniera  derifo  dal  Monarca 
Cattolico  .  Gregorio  proccurò  di  pacificarlo  e  ritirarlo  dalla 
guerra.  Per  quefto  compiacque  la  Regina  dai  di  cui  configli  il 
Re  dipendea .  Bramava  quefta  ,  che  la  Figliuola  di  Filippo  fi 
mariti  col  fuo  figlio  Francefco ,  e  porti  in  dote  lo  Stato  ài 
Milano,  ovvero  il  Regno  di  Napoli  ,  oppure  le  Fiandre:  e 
ciò  farà  il  vincolo  della  pace  tra  le  due  Corti,  e  ne  incari- 
cò il  Papa  ;  che  di  buon  animo  favorilla  per  pacificare  li 
Monarchi  Cattolico,  e  CriRianiffimo  .  Quindi  mandò  inconta- 
nenti  al  Re  Filippo  Fabio  Albergati  Bolognefe  illuftre  per  pru- 
denza e  dottrina.  Ma  procrafiinandofi  il  negozio  fu  delufa  la 
diligenza  del  Papa  ;  e  poi  onninamente  svanì  pella  morte  del 
Duca   d'Angiò  accaduta  nel  Giugno  del   1584. 

XXXIX.     Al  corrente  anno  ancora  appartiene  la  congiura  di      Calunnia 
Niccolò  Salfeda   Signore  di   Darnvilliers  maneggiata    dalli   Duchi  wc"a-    c°n" 
di  Guifa  afpiranti   al  Trono  di   Francia  colla  rovina  della  Reale  Iì0         D 
Famiglia,  fé  crediamo  al  Tuano  nel  //'£.  75..    Quelli  accenna  , 
che  dopo  la  morte  di  D.Giovanni  d'Auftria  il   Re  Filippo  rin- 
novò col  Duca  de'Guifa  fecreta  alianza  ,  con  cui  fotto  pretefto  di 
Religione  volea  difporre  del   Regno  di  Francia  .  Operava  quagli 
preflo  il  Guifa   per  impedire  li   progreflì  della  Erefia  ,  che  dila- 
tata in  Germania  e    nelle  Fiandre    s' introducea    in  Francia  :  e 
di    tanto    male    accufava    la    negligenza    del    Re    Enrico  ,    che 
non    afcoltò    le  ammonizioni  e  configli  del   Papa,    il  quale  fo- 
vente  l'elortò  di  non  favorirla    con  abbominevole  connivenza  . 
Per  tanto  ei  dovea  patrocinare  la   Religione,  e  patteggiare  den- 
tro e  fuori  del   Regno    ciò    che    farebbe    opportuno  .    Avea  ri- 
guardo ciò  conluhato  li  Teologi    e    tutti  uniformemente   dicea- 

no, 
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no  ,  che    ei  operava  rettamente  .    Intanto    fi  (coprì  la  congiura 
Sec.XvI.  jgj  ^  Salfeda.  Quefri   per  detto  di  Tuano    configliato  dal   Du- 
ca di  Lorena  efpofe  al  Duca  de  Guifa  ciò  che  ei  da  gran  tsm- 
po  meditava.  In  fatti   colui    con    iftruzioni    fi    portò    in    Fian- 
dra   pretto    il    Duca    d'  Angiò    fotto  pretefto    di    fervido  nella 
guerra;  ma   il    Principe  d' Oranges  che  era  molto    fagace    e  te- 
mea  di  tutto,  offervava    attentamente    le    azioni    dell'  Ofpite  , 
che  eragli  fofpetto  eflendo  Spagnuolo.  Quindi  manifeflò  le   pro- 
prie fofpizioni  al   Duca  d' Angiò,  che  non  le  difprezzò  .    Dun- 
que per  fuo  comando    il  Salfeda    fu    arrecato  ,    e  confefsò ,  che 
tramavanfì   infidie  contro  la   Reale  Famiglia;  che  fi  difponea  1' 
opportuno  per  efaltare  nel  trono  di   Francia  il  Re  Cattolico  ;  e 
che  ei  era  colà  fpedito  per  fovvertire  li  Capitani  deli' efercito  , 
ed  accertarli  della  intenzione  de'Guifi  ,  ed  intanto  occupare  do- 
vea  in   vantaggio  delli  Spagnuoli  Cambray    e  Dur.kerke  .    Sog- 
giunfe,che  verrebbero  dalla   Italia  le   truppe  del    Papa   e  del  Du- 
ca di  Savoja  :  e  che  in   Roma  il  negozio  della  congiura  era  (ta- 
to raccomandato  al  Cardinale   Pelleve  .  Negò  però  di  avere  co- 
fpirato  contro  la  vita  del   Duca  d' Angiò;  l'ebbe  ne  fu  fama,  che 
ei  proccurò  di  ucciderlo    col  ferro  o  col   veleno  .    Dopo    alcuni 
giorni  dal  carcere  diede  al   Duca  Lettere  confermando    in   parte 
ciò  che  detto  avea  ed  in  parte  ritrattandolo  ;  d  i  fé  le  alcuni   che 
avea  accufati  :  e  certamente  dalle  di  lui  depofizioni    non    fi   pò* 
tea  formare  retto  giudizio.   Noi    imperciò    ai    quali    appartiene 
di  fventare  la  calunnia,  che  addentò  la  onoratezza  di  Gregorio, 
diciamo,  che  li  Eretici  fiefli  lo  encomiano;  ed  accennano,    che 
ei   fempre  fi   morirò  alieno  dalla  alianza  :    e    V  Arcivefcovo    di 
Tolofa  afficurò  più  volte  il  fuo   Monarca    che    il    Pontefice     in 
ogni  tempo  abborrì   la  congiura .   In  fatti    efiendofi    quella    feo- 
perta  ei   fcriffe ,  che  detefiavala  ,    e  che    pregava    Iddio  e  facea 
che  altri  il  preghino  per  la  di  lui  confervazione  e  della    regale 
Famiglia .  Intanto  il  Salfeda  per  comando    del   Re    fu  condotto 
a  Parigi,  e  più  volte  difle  che  la  confezione    fatta    in    Bruges 
fu  effetto  di  timore  delli  tormenti  ;    ed  in  ogni  efame  deponea 
fempre. cofe  varie  e  ripugnanti.  Ma  per  decreto    del  Senato    fu 
condannato  a   morte:  e  la  di   lui  confezione,  lettere  ,    e  Icrirti 
poiché    fi  conobbero  calunniofi  e  deroganti  alla  oneftà  di  molti 
Corregge  il  Principi  ,  fi  dierono  alle  fiamme. 

Calendario       XL.     Per  feguire  con  retto  ordine    la    Storia    ci    cade    fotto 
da    alcuni    la  penna  la  correzione  del  Romano  Calendario  decretata  da  Gre- 
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gorio    colla    Sanzione    del     dì    a4.     di    Febbrajo    del    corrente  - 

1582.  e  non  del  1581.,  come  con  enorme  abbaglio  li  Labb^  e    Sec-xVJ. 
Coflart  accennano  .    La  correzione    quanto    fu  utile,  altrettanto  fpiPvat°  e 
incontrò  fpmofc  difficoltà  ,  che  crebbero    a  difmifura  quando     fi  t^™' 
pubblicò.   Del  redo  la  confufione    che  accadea    peli,  Orazio.  *"***  ' 
ne  della   Palqua     efigea    opportuno    rimedio  ;    a  cui  attendendo 
Gregorio  offervo  il  Trattato  di  Luigi  Lili  Matematico  celebre, 
in  cu.   quefii  efpone    certa    norma    dell'  aureo    numero  accomo- 
data  a  qualunque  grandezza    dell'anno  folare  ,    e    conobbe,  che 
coli  ulo  di  querto   fi  ponno  correggere  li  errori    del  Calendario 
e  renderlo  men  (oggetto  a   mutazioni  .    Dunque  fi  fervi  di  Uo- 
mini eruditi  che  doveano  offervare  li  Cicli   antichi  e  moderni  , 
e  dopo  leno  efame  approvarono  quello  del  Lili,  a  cui   aggiunl 
ero   poche  cole  pella  perfezione  di  effo  Calendario   .  Si  creder, 
ero  neceffane  tre  cofe  pella  celebrazione    della   Pafqua    fecondo 
le  Sanzioni  dei    Padri  ,    de' Romani    Pontefici    e  del  li    Decreti 
de -Concino   N.ceno.   Primo  ,  la  certa    Sede    dell'  Equinozio  di 
Primavera:  fecondo,  la  ficura  pofiz.one  della  Luna    quartodeci- 
ma   del    primo   mele  che  fuccede    al    dì  dell'  Equinozio  ,  ovve- 

Lccedenreal!P!UTV1C,na:  "T ' '■  lo  ftabile  8Ìorno  di  Domenica, 
effe 7"  Luna  quartodeema   ;   e  fi  proccurò  di   reftituir» 

ìoLnZT°  Pnmavera  alla  Pr°P"*  Sede  da  cui  erafi  al- 
lontanato dieci  giorni  e  la  XIV.    Luna    dalla  quale  diftava  più 

rJaT0,A-  fi/en.SÒ  dÌ  ftabÌIÌre  Cert0  «««deche  impedirla 
SeT  T  C5°r  ^Um0ZÌ°  C  dcUa  Luna  XlV«  dalleP  proprie 
ere  ò  che'T  /CUfra  C0VCCU™e™  ,a  faccenda  Gre8°-  X 
e  lio \)  V         TZ™  t  Primavera  ««Tato    dal   Nic?no  Con. 

tòbre  fi  ì  "'  ì  MarZ°  ?  reftÌCUÌfca  a  1Uel,°'e  ^e  dall'  Ot- 
tobre  fi   Jev)no  dl        g)orni  ^    e  ^^  n  ^  ^  ^^    ^^^ 

noz io  fiTT  Tu  q«"5odecimo.  E  perchè  non  più  1'  Equi- 
alàuarof?  -*"1  M-  d?  M^zo,  preferiffe,  che  dopo  tre  anni 
fariMr-r!.  1  88l-"8a  Un  8,orno  «»»<>  Btfeftile  appellandolo:  e  per 
reo    N,  «Jgn^one  della  Luna   XIV.  Pafquale  riprovò    /»  L 

abo.^T'Tnti  Tft-  U  CÌd0  ddIe  £A  '  In  "1  ™d° 
nuovo  e  ni  ?lendano  coma»do  ■*  Vefcovi  di  far  ufo  del 
nuovo  e  prevalertene  dopo  dieci  giorni   levati  dall'Ottobre:   al- 

dell' Zln 7<T  P'U  nm°te  ordino™e  l'efecuzione  nell'Ottobre 
noi  "  1.  nC8Uenre  '»  °VVer°  fubit°  Che  ,or°  *  pervenuta  la 
ftiani  eh  7Cta'/°l  tl°nÒ  V  ImP^ore  ,  e  Principi  Cri- 
ftiani ,  che  collo  ftudio    onde    bramarono    il    compimento    dell' 


ope- 
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r^^^r  opera  ,  ne  preferivano    V  adempimento  ,  foftengano  il  Calenda, 
Sic.XVI.rf0  corretto,    ed    il    facciano  offervare .   Pregò  Cefare  col  mez- 
Zo  di  -Ludovico   Madrucci  Cardinale    e    Vefcovo    di   Trento     di 
promulgarlo   nella  Dieta    che    nel  Luglio    arebbe    convocato     in 
Augnila;  ed  appunto  ad  efla  Dieta  la  faccenda    fi  ridurle      e  1 
Elettore  di   Saffonia   la  efpofe  al   Principe  d  Affla  che  era    .    p.u 
erudito  delli   Protettami.  Quelli  volea,  che   fi  oflervi,  che   il  Pa- 
pa con  ciò  non  fi  arroghi   qualche  diritto    in  danno    di     Celare 
e  dell' Impero.   In  vigore  di  che.il  Saffone  ottenne,  che   ti  Ca- 
lendario  non  Tia  efibìto  alla  Dieta  ,    ce     fi  accettò  dai    Principi 
Proiettanti;   febbene  li   Vefcovi   Cattolici    conino    ad    efla .li 
oppofero.   Avea  il   Papa  deputato  alla   Dieta  effo  Cardinale  Ma- 
drucci  con  titolo  di   Legato   per  impedire    che    non    fi     conceda 
ai   Protettami  diritto    contrario    alla  Fede    ed  alla   Romana    Se. 
de  .     Li    Monarchi     e    Repubbliche    Cattol.che    accettarono    il 
nuovo  Calendario  ed  il   Romano    Martirologio   per  opera  di   Fa- 
bio Albergati  corretto  e  di  nuovi  clogj  arricchito  .  Anco  li  k.. 
retici  delle  Fiandre    col  favore    del   Duca    di   Angiò    lo    aPpro- 
varono  :    il  che  fi  fece  altrove  .    Ed    il  Soliteti     Protrante    e 
Matematico   erudito   ptoccurò,  che   fia   introdotto     nella  Lufazia  , 
e   produffe  dotto  Trattato  contro  eh.   vi   fi  opponea.  Li   Scalige- 
ro   ne'  Comentarj  dalla  Emendazione  de  tempi  ,   e   M.-ftlini   nell 
dame  del  Calendario  Gregoriano   Io   impugnarono;   ma  con   pa- 
ri dottrina  il   Vefcovo  di  Glandeves  nella  Affezione     dei   Sacri 
Tempi,  Clave  nel  Calendario  Gregoriano,  e  Clavi  il  d.fefero: 
ed  il  Gefima   Poffevini   nella  Confutazione    del    Libro    del    Gì- 
treo  Luterano  accenna  la   maniera  tenuta  dalli  Greci    Scamatici 
e  dal   Patriarca  di  Coftantinopoli  ..    11   Re    di    Polonia  lo   intro- 
duffe  nel  Regno:  a  che  fi  oppofero  li  popoli   vieni  alla  Greca 
li  di  cui   riti    offervavano.  Ma    ei    fpedi  illuftre   Perfonaggio  a 
Coftantinopoli  efortando  il  Patriarca    ad    accettarlo  .Quelli  ab- 
boccatofi  con  quello    d'  Alexandria    diede    Lettera  Sinodica    ai 
Greci  vietante  di  ricevere  la  correzione  Gregoriana  ,     ed    ahe. 
Sava,  che  non  erano  noti   li  argomenti   di  quella      Ma  conofciu- 
?a  la  verità  accettò  poi  elfo  Calendario,  ed  inviò  a  Roma  (bienne 
Legazione  promettendo  al   Papa  di   promoverla  ne.l  Oriente  .   Il 
Vettorelli   accenna,   che   il  Patriarca  per  la   prudenza  e  fay.ezza 
di  Gregorio  dopo  alcuni   colloqui   tenuti   colVelcovoCadol.no  e 
colli   A°mbafciatori   di   Francia  e  di   Veneaia    diffe    di    amare    il 
Rito  Latino  e  di  accettare  il  nuovo  Calendario.   11  Perchev^- 
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Jorio  deputogli  due   Nunzj  che  gli  recarono    facri    donativi     e 
io  eforcarono  di   efìbire  ai   Greci  U  correzione.    Li    Nunzi    fu 
fono  prefentat,  da  effi  Ambafciatori   al    Patriarca-     quefii   li   ac~ 
co  fé  con  onore  ed  oflequio;  loro  efpofe  la   propesone  che  ave. 
pel   Rito  Latino;  diede  al   Papa  Lettere  di   riverenza    J   trafmi- 
figa  donativi,  cioè   la   mano  dell'  Apposolo   S.  Andrea'  rima  fta 
in   Aca,a,  ed   un  dito  d,   S.  Giovannigriloftomo  ;    e  gli   prornife 
che  accertava  il  nuovo  Calendario,  e  che  efortarebbene  li  Gre! 
ci  a   riceverlo.  Ma  poco  dopo  per  opera  del   Vefcovo  di   Cefa, 
rea   per  aflerz.one  del    Poflevioi   quegli  fu   riftrecto    in   carcere  , 
ed   ,„  d,  1«,   fece  queft,  elaltare  li   fece.  Gregorio  quando     fep 
pene   le  ^avventure,   raccomandò  all' Ambafciatore    di    Francia 

l^r'Tn  ,arCaUla;  ÌÌ-9Bale  fìe«e  ottenne  la  tri! 
mm  zinne  della  fentenza  di  morte  in  più  mite  condanna  ;  e 
gu  il  Papa  penfava  di  farlo  Cardinale,  fé  il  mifero  avelie  no- 
Ulto   rimetterli   in  libertà  .  p 

B^ncL,?lTm°  "f*  Storia  di  Pio  IV.,  che  il  Cardinale  Pubblica 
Buoncompagm  cioè  effo  Gregorio  per  di  lui  comando  «refe  al-  1«  Decretali 
la  correz.one  di  Graziam  e  del  Diritto  Canonico  ,  e  che  proferì  dl  Crazi^ 
ancorotto   Plo   V.  L'opera  di  effo  Graziani     er     dife ttofc ^  ^  eraenda" 

?idotroaVeafiraCC°nt  ^  VCr°  f°nte  ,e  Decrccali.  Lo  Audio'  foft^? 
ridotto  a  fine  nell'anno  corrente.  Li  Cardinali  deciti   da  Pio  M?!^ 

cueftUrpTo°  V     Bu0nCH3§nÌ  '  S1°rZa  '  ***   •  «"  Alda  i;  .Menfi' 
no   F,l m'     8?1Unie  U  Ferran'  e  Carafa'  Li  Teologi   furo, 
ao   felice  Montali,   Frate  Minore  Conventuale  ,    quindi   Cardi, 
«ale      ed  affunto  al    Pontificato  fot  co  nome    di   Siilo   V    Cr ftó 
foro   Padovano  Generale    delli   Eremitani    di    S.  AgofiL      T° 
mafo  Manrico    de'  Frati   Predicatori   Maeftro  del   S  Palazzo • 

ronele  Sagr.fta  del   facro    Palazzo  e   Vefcovo  di  Segni   •   France- 

mlTT   Gr[Tr;   MarÌan°  VlWio  Vefcovo  8d    Amela  I 
Michele  Tomaf,   Vefcovo  di  Lerida  •  Gerolamo   Pariferi   •   A„' 

ghefe        Z;^Tnnì   ^f  >  uMdchÌ°rre    "    hi o 
vo    di'Bazas        pt      ^      ^J"     PontaC    France,e     Velco. 
sua  Spaonuolo     C  ^^    S^™°1°  l    e   Francefco    Re. 

d8inalePB8orromei  ?i 7™°  an.c?"   Pu°Wicò  per  configlio  del  Car. 
Durare    PF^fn        ?M,m£-,a.,e  ^   Vefc°VÌ  i   era  "loh<>  di   ** 

e amò  a   Roma   U  '  D'T  5cri"ura  >    *    Per    tale    duopo 

nudino   a   Koma    Uomini   prur  t.  _  r    >  ...  r 

torevoli   Mfc     P„  n       a-        •'    e  vk  ^sferì   antichi    ed  au, 

torevoli   MI,    Per  qucfto  ifhtuì   illuftre  Conoreoazione  •   ma  ore 
venuto    dalla  morte    non  efeeuì    l'imnref.      a  '  P 

Tom.XI.  tlcSWJ    i  impreia  .    Al    corrente  anno 
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ancora  appartiene  la  convocazione  del  Concilio  Memfuico  di 
Sec. XVI.  g  •  tQ  cjìe  ^j  fece  per  comando  di  Gregorio.  Ne  depriviamo 
il  fucceduto  ,  come  il  troviamo  efpofto  dal  Gefuita  Poffevini  ; 
quefti  però  dalli  Critici  è  riputato  non  del  tutto  veridico 
quando  tratta  del  fuo  Ordine  ,  e  di  Gregorio  XI II.  che  fanne 
amatore  appaffìonato  .  Ei  afferifce  ,  che  nel  Dicembre  del 
1581.  li  Gefuiti  intimarono  il  Concìlio  contenuto  in  tre  Sef- 
fioni  .  Encomia  il  zelo  de*  fuoi  Confratelli  per  la  propagazio- 
ne del  Vangelo  nell'Egitto  ;  ma  noi  collo  Spendano  diciamo, 
che  nell*  ingreffo  di  eflb  Egitto  ebbero  di  mira  la  propagazione  del 
Vangelo,  come  fecero  nel  Paraguay  ed  in  altre  A mericali  Pro- 
vincie ;  dubitiamo  poi  della  retta  loro  difciplina  nel  profeguimen- 
to  *  e  a  dirlo  c'induce  l'accaduto  loro  ne*  noftri  tempi  nei  Regni 
di  Francia,  Spagna  ,  Portogallo  ,  e  delle  due  Sicilie,  e  la  fcaccia- 
mento  dall'  Egitto  fteffo  per  opera  dei  Turchi  ,  li  quali  s*  infofpetti- 
rono  della  loro  ingordigia,  e  che  pretendeflero  d' impadronirfene 
fotto  nome  del  Papa  ovvero  del  Re  Cattolico  ;  e  Gregorio  colto 
sborlb  di  molto  foldo  li  rifeattò  .  Ciò  accennammo  per  non  mancare 
alla  veracità  della  Storia;  ritorniamo  ora  al  racconto  dei  Sino- 
do Memfitico.  Ripiglia  eflb  Poffevini  ,  che  alla  prima  Seflio- 
ne  intervennero  li  Vefcovi  e  li  Perfonaggi  illuftri  della  Provin- 
eia;  alla  feconda  il,  Patriarca  di  Aleflandria  e  li  Abati;  alla 
terza  li  Gefuiti  fotto  ìa  prefidenza  di  Giambattifta  Romano. 
Nella  prima  fi  trattò  della  difunione  del  Paefe  dalla  Romana 
Chiefa;  e  per  detto  del  Labbè  li  Gefuiti  ne  incolparono  il 
Conciliabolo  di  Efefo  convocato  da  Diofcoro  ,  il  quale  accettò 
l'errore  di  Eutiche  negante  in  Crifto  due  Nature  ,  e  fu  condannato 
nel  Concilio  Ecumenico  Calcedonenfe  da  trecento  e  trenta  Pa- 
dri ne'  tempi  di  S.  Leone  I.  Da  ciò  fedotti  li  Cofti  ignoran- 
temente credettero  in  Crifto  ficcome  due  Nature  ,  così  due  I- 
poftafi  ;  il  che  anatematizzò  il  Concilio  Efefino.  Nella  fecon- 
da Seffione  li  Cofti  difenderono  la  propria  erefia  ,  alla  quale 
li  Gefuiti  oppofero  la  dottrina  del  Vangelo  ,  V  autorità  de'  Pa- 
dri ,  e  le  decifioni  delli  Concilj .  Nella  terza  Seffione  col  di. 
vino  ajuto  fi  abrogò  la  legge  della  Circoncifione  ,  e  dopo  la 
difputa  di  fei  ore  li  Padri  formarono  il  Canone  che  riprova  l 
Erefia  dei  Cofti  ,  e  preferive  la  verità  Cattolica:  Si  qu'ss  Cri. 
jìum  altera  natura  fpoliaret  .♦  qui  cum  idem  Deus  ,  idem  fit  verus  ho- 
mo ,  &  Divinavi  babet  a  Patre  jam  inde  ab  omni  aternitate  natii» 
ram  ,  &  bumanam  fumpfit  ex  matre  definitis  temporum  fpatits  £ 
Copbtes  autem  quamquam  a  duantm  abfìincant  naturarti»*  ap^ellatione^  non 
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tmencb  sii  Deum  /&  hcrmnem    Cbr.ftum    effe  negavi:    fed    ab  ea  i 

hquenJt  rauone  tdctì,o  nfugere  ,  ne  confuesudo  %fa  f0quej  duasZ  '^^l 
d?F  bb A  h^tfeS-'"  U  ConC3,Ì°  -bbe  fin/ nelle  Calende 
~  che  fi IT*'  °0bbÌam°  «  a~,  che  elfo  Canone 
credere  che  C^y  coa  f™™  Cac.oiici  j  però  induce  a 
credere,  _ch«  1,  Gefuiti  fi  quali  fecondo  il  Poffevini  maneggiarono 
il  negozio,  praticarono  troppa  connivenza  coi  Cofti  loro  once 
dendo  d.  aìtenerfi  dalla  appellazione  delle  due  N  u  e  in  Cr  ! 
fio  per  tlmore  che  s>inducano    a  cred  tJt^r1: 

io  de  la   r«fa  FT7  ^^  °rdi"antel°  ■*»•  pel  deco. 

buon    effe -o         li  £?£*  7"M  «jH^W  ,    non  ebbe 
n    eretto  ,     e  j,  Cofti   ncufarono  di  avvalorare  il   Canone 

*Trr       rVean°  aPProvato  "Ila  voce,  "'  ' 

Ribeni  di  Sr«  ;Re8"^  d'  I!!6hiltcrra  >  ^  ^vea  favorito  li  Dà  aio to  al 
oe3  e'f  e;e,n  daT  dl  Maria  »  che  imprigionata  .affli*  **  «  Sco- 
gea  nel  corrente  anno  fotto  preteso  di  Religione  nreft*  Wn  ™*ederij>e 
a»  Conte  Guilldmo  ,  il  quale  fui- irò  ribella  r  ?  ?c 't  in  MetcoSi 
<oPo   IV.   fi8iiu0l0  i  t{£  Mara     oJffi  condii  Re  Ja:ll  la     "g 

dal  Cartello    Perto  ove   per  fi  1  ^  r°     "'   Con&luratl  di  Bologna . 

to  a  trasferirf,   a   »     t    P7  ,Kure*za  ™«  rato,  fi   era  ,   ed   invita. 

fWnV« :     7  '     rovff  fu'""  "     F?  ?   <™  >  e  ce 
na   d'  [nahilterrf  IT    A  Woni*   avendone    alla   Regi. 

ni   la,  '         3     eCmare  e*ua    ^Adunanza    dell,   Ordì. 

ni   me  quelli   aveano   convocato      D.un^' ;i    d  r  l 

Pontefice      ai  proiettava.     Ciò  certamente    aggravò   il 

SnE&lì sZiHg'^  ia eraione  *««** 

2i0„=    d||    di"       di  Ti   \  eg0"°   1*   h   dCCr£tÒ     ">"»    S3"" 

della   Din.efi  4C   I     d  encomiando   la   Patria   ,    la   vaflità 

di  le  funnlic'h-  jirT  fP'età  dd  Cl«°  •  Dice,  che  efau. 
rant  SeXi  che'  ^'"^  ^iello  ^eoui  e  del.i  Qua- 
«ropoliu"o      ed   affonpar0n°,d,cCOndeCOrarla     colf  onore   Me- 

31  primo  Areico™  fueZr  V  /""A'  Ce"ia  •  e  Crema. 
al.ro  Diploma  dpuò  H  V^fco™  '"  ^  ° -0"1  "  E  C°" 

fri  3Uf&\  VIZIAI  ^  fflrS» 


LI       2 


328  Storia  de  Romani   "Pontefici, 

Appoftolica.  Nel   1580.    avea  confacrato    il  primo  Vefcovo    di 
Sec.  AVI.    £rema  nel   Dominio  Veneziano  ,    e  ne  ereffe    in  Cattedrale    la 
Chiefa  principale  ,  che   fotto  il  corrente  levò  dalla  giurifdizione 
dell'  Arcivefcovo  di   Milano    e  rendette  Suffraganea    del   Metro- 
polita di   Bologna;  ciò  appare  dalla  Scrizione   (colpita    in  mar- 
mo   ed    appefa    al    deliro   muro    della  Cattedrale  :    .Anno  Cbn/li 
MDLXXX.    Tevtio    Idus  <Apnlts    Gregorius  XIII.    Pont.  Max.    hanc 
Ecclefiam  ad  Epifcopatus   dignitatem   evexìt 
E'follecito       XLI1I.      Gebardo  Truches  Arcivefcovo    ed   Elettore    di   Co- 
per   la  con-  ionja     cona    diflbluta    incontinenza    fufcirò     in    Germania    gra- 
r  ^"f    ^  vi   rurb?'menti    di   Religione  .    Prefo    dal   profano  amore  di    A- 
Ardvefco-     gneie   £$$**<#*  del   Conte   Mansfeld  dotata    di   fingolare  bellezza 
vo^dfcolo  e  che  avea   profeffato   Iftituto  Religiofo  ,  vivea  con  efla   impudi- 
ca; ne  trat-  camenre  divenuto  lo   fcandalo  della  l'uà   Diocefi  .   Li    Parenti   di 
U  la  caufa;  quella  che  ne  abborrivano  la  difoneftà  ,   minacciarono   di   vendi- 
ed    i!  depo    carne    }'  affrCrnto  ,    quando   ei   non   provvegga    alla   di   lei   oneftà 
ne   pei  fé  ve    fpòfandola.  -    Promife  di   farlo  rinunziando    la  Chiefa;    e  di   fatti 
faad°-  ulti3  Segretamente  la  f posò   in   Bonna  ì     ma    poi    non   attenne  la   pro- 
uainujii     •  mefl-a  ^  e   mutato   parere  pretendea     di   avere    a   fianco  Agnele  e 
fui   capo   la   Mirra  :.  quindi   fedotto   dalli    Protettami    profefsò   la 
Confeffione  d'Augufta.   Infatti   proccurò,  che '1   Senato  di  Colonia 
ne   la   riceva  ed  approvi  ;  ma   effo   fi  oppofe  allo  fcandalofo  pro- 
getto e   con  decreto  ordinò,    che    chi    dopo   il    i<$66.   fi   trasferì 
in   Colonia,   proferii  la  Cattolica   Religione,   ovvero  nello  fpazio 
di-  un   mefe  parta   dalla   Città;   e   proibì    alli   Eretici   il   minifte- 
ro  della  Predicazione.  Al  Senato  fi  unì   il  Capitolo  che  difappro- 
vava   la  iniqua  convenzione  e   mala   fede  dell' Arcivefcovo  .   In 
quello  tempo  Cefare   avea  convocato  la   Dieta    in    Augufta  ,   al- 
la quale   il   Senato  e   l' Arcivefcovo  mandarono   li  Legati  .    Proc- 
curò quefti  ,   che  gli   fi   permetta  d'  introdurre    nella   Diocefi    la 
libertà   della   religione  ,  e  di  confervare  nel  contratto   matrimogio 
La  dignità   Vefcovile   ed   Elettorale.  Se  gli    fi  oppofe  il   Senato  ; 
ed  appunto   fi  rigettò  la  fupplica  dell' Aricefcovo  .  Quelli   sffifbto 
dalli    Proteftanti  aflbldò  truppe  ed  occupò  il   Cartello  di   Bonna; 
indi   fi   dichiarò  nimico  del  Cattolicifmo  ,   prefidiò  le  Ville  ed  i 
Monaflerj   vicini,  e   tentò  la  perverfione    dei   Sudditi  ,    li  quali 
però   perfe vera rono    nella    obbedienza    del    Vangelo  .    Avvertito 
Cefare  del   pericolo   con   Lettere  e   Legazioni    volle  ritirare  Ge- 
bardo dal   pefiimo  configlio;  ma  egli   indurato  nella  iniquità   noi 
accettò  ,    e  fonoramente  fprezzò  quello  ancora  del  Papa.  Que- 
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iti  pib  volre  con  tenero   modo   lo    ammonì  ,    e  primamente    d  ' 
far   ufo  della   giuftizia   ordinò   all'  Arcivefcovo   di   Treveri   di    vi- 
etarlo ed   eiorcarlo   al   pentimento  ;     né   lafciò  di   dargli  benigne 
Lettere.   Ma  Gebardo  fprezzò  il   tutto,  ed   avvalorato   dalli   Pro- 
tettami  gloriavafi  della   Apoftafia  .    Tuttocciò  accadette    nel   cor- 
rente  anno,   ma   la   di   lui  condanna   appartiene  al   fuffeguent:-;    e 
noi   in   quello   a  titolo  di  chiarezza  dipartiti   dalla   rigorofa   Cro- 
nologia  ne  profeguiamo  il   racconto.   Dunque   l'infrunito  Prelato 
fculcuò   in  Germania  tumulti   ,   ed  operò   prelTo  Celare  e   li   Or- 
dini  dell'  Impero    per    introdurre     nel    Tuo  Elettorato    la  libertà 
di    religione.    E   certamente   li    Elettori    Palatino,    Saflbne  ,    e    di 
Brandeburgo   il   favorirono,   e   dierono  Lettere   a  quelli  di  Treveri 
e  di    Maginza   confìglianci    effa  libertà  di  religione.  Con   ciò  ei 
divenne   più  audace*   non   accolfe   le  ammonizioni  del  Papa,  ne  di 
Celare,    e    con  Scrittura   fignifkò  al   Mondo,    che   follecico   del 
civile  governo  e  della   maggior  gloria  di  Dio  avea   prefcritto    ai 
Sudditi   la   libertà  di   religione  e   vietato  alli   Magistrati    di  vio- 
lentare alcuno  in  materia   di   effa   religione  ;    e  profefsò  con  fa- 
grilego  culto   la   Confeffione   Augufìana  .  Il  Capitolo  proccurò  il 
rimedio  di   tanto  male  ,  e   foftenuto  dalle  armi   Cattoliche    nella 
fine   di   G -nnajo   convocò  li   Ordini   dell' Elettorato,  ai  quali   prò- 
pofe   molti  Capi  di  accufa  contro  Gebardo,   cioè  l' affoldamento 
di   truppe ,    la  depredazione    delle  pubbliche    rendite  ,    la  nuova 
.profeffata  religione  ,    lo   fcandalofo   matrimonio  ,    1'  alianza  con- 
tratta  colli   tumultuari  Fiamminghi  ,  e  la  occupazione  delle  piaz- 
ze appartenenti   all'  Elettorato  .  Quindi   loro   diffe,  che   non   fono 
obbligati    ad   attenergli    la   fede  •     e   formò   Decreto    riferito  dal- 
lo Sleidano   nel  hb.%6.,  ordinante  che  li  Arcivefcovi  ,  Vefcovi, 
Prelati  ,  o  altri   del   Clero    apostatando    dalla    Cattolica   Fede     fi 
reputino  decaduti   dalle  dignità   e  benefici  ;  e  concedente   facoltà 
alli   Collegi   di   eleggere  altri  •  in   fine 'dichiarò  vacante   la  Sede  dì 
Colonia.   11  Senato  encomiò  ed   approvò  il   Decreto  del  Capite- 
lo,  e  fi  deputò  Condottiero   dell'  efercito  Federico  Saffone   Le- 
vemburg  ,  a  cui  ordinato  fa   il   rracqusfto  delle   piazze   prefidiate 
ed  ulurpate  dall'apoftata  Gebardo  .   L'Arcivefcovo  di  Brema   fra- 
tello del   Capitano  fi  oppofe  al   Decreto  ,    e    dicea    Gebardo  de- 
porto ingiuftamente  .   Del  refto  quefti   fpogliò  l'Archivio  di  Bon- 
na  in  cui  ferbavanfi   li    pubblici   Strumenti ,  e   nel  giorno   in  cui 
il  Capitolo  convocò   li   Ordini,  contratte  coli' affìftenza  di  eretico 
Miniftro  il  matrimonio  con  Agneie,    e  Federico  Saflbne  occu- 

pò 
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S^XvT  P°  aJcune  fo«ezze.  Quindi  l'affare  che  produfle  pubblica  guer* 
ra  ,  indurle  Gebardo  a   lafciare  in  Bonna  il  fuo  fratello  Carlo  , 
e  ad  a  trasferirli  in  Dillemburg  Città  della    Veceravia  fpettante  al 
Principe  di   Naflau  ;  quivi  però  poco   fi   trattenne,  ed  andò  nella 
Veftfalia  introducendovi   la   falfa   Religione    che   proteffava  .    In. 
tanto  fi   accalori   la  guerra  tra  li  Cattolici   e    Proiettanti  ,    ed  ei 
diede  Lettere    a  Celare  purificandofi    delle  accufe    e    pregandolo 
d'interporfi  per  la  pace.  Si   raccomandò    alle  Città    della  Con- 
fezione Auguttana,  dicendo  che  trattavafi   della  caufa  comune* 
pubblicò  in  fua  difefa  proliiTa  Apologia  ,  e  comprovò  di  non  avere 
operato  contro  la   Bolla  d'oro  col  Decreto  di   religione   formato, 
né  co'  patti   ovvero  giuramenti  contratti   colla   Diocefi  .    Il   Tua» 
no  defcrive  tuttociò  difTufamente  nel  lib.  78.  ,  ed  ag^iugne  ,  che 
Ernefto  di  Baviera  Vefcovo  di  Liegi  ed  Amminiftr^tore  di   Fri- 
fìnga  e  di  Hildesheim    o    fperanzito    dell'  Arci  veicolato   di  Co- 
Ionia  ,  ovvero  dal   Capitolo  invitato  fi  portò  a    Colonia  •   ma  fu 
confighato  da  Giovancafimiro  di  non  opporfi  a  Gebardo  né  pre- 
tendere r  Elettorato  :    il    che  renderà  più  oftinata  la  guerra  .    Il 
Capitolo  promulgò    l'Editto    in    danno  di   Ebardo;    ed  il    Papa 
mandò    a   Bonna    il  Cardinale   Andrea  d'  Auttria   Legato   Appo- 
ftolico   in  Germania  per  configiiare  quello  a  riprovare   l'errore. 
Ma  Gebardo  partito  dalla  Diocefi  fcortefemente  evitò  il  Colloquio 
del  Legato.  Gregorio  perduta  ogni   fperanza  del  di   lui   ravvedi- 
mento convocò  nelle  Calende  di   Aprile  in   Confittoro  li    Padri, 
folennemenre  anatematizzollo  deponendolo  dalla  dignità  :  recitò 
Ji   di   lui  delitti  ,    il  dichiarò  ribelle    della  Chiefa  ,    e    feparato 
dalla  Comunione  dei   Fedeli;   il   privò  di   ogni   grado,   e  ne  an- 
nullò li  atti  «  decreti  :  alTolvette  dal  giuramento   il  Capitolo  e 
popoli  della   Diocefi  .   e  comandò    ad   elfo  Capitolo    di   elcagere 
il   proprio  Pallore.    E  perchè    il  Principe  Cafimiro    impedì    al 
Legato  di  trasferirà"   a  Colonia,  vi   andò   il   Vefcovo  di   Vercelli 
Nunzio   Pontificio,  e  vi  promulgò   la   feommunica    e  depofizio- 
,       ne  decretata   in  condanna  dell' apoftata   Arcivefcovo  Elettore. 
dellTWcive6      XLI.V*     Divolgatafi   la  fentenza  del   Papa  di   cui  fé  ne  man- 
fcovodiCo'  ^  C0P'a  a  Cefare,  li   Elettori    Proiettanti  operarono  pretto  que- 
lonia.  fto,  perchè  non  ne  permetta   la  elocuzione  ,  che  produrrà  crude- 

le  guerra;  e  confettarono  ,  che  quella  non  avea  vigore,  poiché 
puniva  V Elettore  dell'  Imperio  fenza  che  fiane  comunicata  la 
faccenda  a  Cefare  ed  al  Collegio  Elettorale .  Ma  quegli  che 
abborriva  V  iniqukà  di  Gebardo,  difle,  che  defiderava  tale  nego- 
1  zio 
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zio  ridotto  a  fine  con  pace  ,  e  vi  fi  era  impiegato  febbene  imi.  ~zz~~rrz 
tilmente;  e  Gebardo  ripudiò   la   Religione  de' fuoi  Maggiori,  e    ~ 
la    dignità   Elettorale    ancora  :    fecondo    il  Concordato    il   Papa 
potea  pronunciare  fentenza*  ei  non  potea  più  intrometterli   nel- 
la caula  ;  nullameno  prefcrivea  ,    che  quantoprima    fé  ne  tratti 
alla  prefenza  dei   Principi  dell'  Impero  ,  e  fi  decreti  ciò  che  fa- 
rà    giufto  .    Difefe    il    Decreto    Pontificio    diretto    non    contro 
1'  Elettore  dell*  Impero  ,  ma  contro    1'  Arcivefcovo   ,    la    di   cui 
caufa    appartiene    al    Papa  .    Li    Legati    dei    Principi    diflero   , 
che  era  fatto  nuovo  nell'Imperio  ,  che  il  Papa  fenza   il  con  fi- 
glio di  Cefare  e  delli  Elettori  deponga  e  privi   di  dignità  altro 
Elettore:  e  pregavanlo    di  accudire    a  quelto  negozio    e    d'im- 
pedire ogni   novità  .    In    Colonia    pella    fentenza    Pontificia  ad 
iftanza  del  Nunzio  Appoftolico  difponeafi  la  elezione,   per  cui  (I 
deputò  li   23.    di  Maggio  ;  in  quello    dopo  pubbliche   preghiere 
con  unanime  voto  fu  eletto  Emetto    di   Baviera    ad   Arcivefco- 
vo ed  Elettore  •   poiché    le  circoftanze    de'   tempi    configliavano 
a  promovere    chi    era  potente .    Con  folenne   formalità    fi    pro- 
mulgò la  elezione:    ed  il   Palatino    diede    a  Cefare  Lettere    di 
amarezza  ,  lagnandofi  che  fvanì  ogni   fperanza  di  accomodamen- 
to,  perchè  ei   approvò  la  Cenfura  fulminata.    Indi   il   prega    di 
opporfi    all'  attentato    del   Papa  che  vuole  distruggere    la   liber- 
tà   di    Germania  ,    e    di  non   permettere  pregiudizio    in  danno 
dei  Pro  fé  (Tori   della  Confeflìone  d'  Augufta  r  Crebbe  il  fuoco  del- 
la guerra  t  e  Cefare  con  autorità  impofe  alli  Comandanti    dell* 
Efercito  di  defiltere    dalle  armi     fotto  pena    di  profcrizione  ,  e 
bando  :  ed  intimò  la  Dieta  in  Magonza  ,    che   poi   fi   trasferì  a 
Francfort .  Ad  effa  afiìfterono    cinque  Ambafciatori    delli   Elet- 
tori ,  fi  trattò  la  caufa  ,    e  fi  propofe    certo  metodo    di  pace. 
Gebardo  depofte  le  armi  cederà  ad  Ernefto    la  dignità  ,    e  que- 
lli ad  eflb  affegnerà  penfione    pel  di   lui  mantenimento  .    Que- 
gli  ricusò  la  pace    con    tale  condizione  •  cedeva    ad  Ernefto    la 
Arcivefcovile  dignità,   ma  riferbavafi  la   Elettorale  e  la  Ve  (Ita- 
lia .    Non  fu  afcoltato  dalla   Dieta  ,    e  Cefare    fpedì    ad  Eme- 
tto la  regalia  ,    e    fu    riconofciuto    dalli    Principi    Arcivefcovo 
ed    Elettore    di    Colonia  ;    contuttociò    profegui    con  calore    la 
guerra  .   Intanto  fcemò  la  Fazione  di  Gebardo  ,   che  perduto    il 
Cartello  di   Bonna  in  cui  avea  collocate  le  ricchezze  ,    fnervato 
di  forze    e  di  animo  fi   ritirò    con  Agnefe  in  Batavia    predò  il 
Principe  di  Oranges  j    quivi  divenuto  oggetto  di  difprezzo  alla 

pie* 
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S~"Ìvi~   pIebe    v'^e.  qualche  tempo  infelicemente  ,    e    non    molto    dopo 
Ec'  '    dalla  miferia   fi   vide  a   morte   ridotto. 

Canonizza       XLV.      All'  anno     1582.    appartiene    la    Canonizzazione    dei 
S.  Noberto;  Vefcovo   Norberto.    Alcuni    Ja  dicono    celebrata    da   Innocenzo 
e  pubblica    papa   I[[.  •   il  che  notiamo   perluafi    da  argomenti    più  giuridici 
alcuni    De-  addotti   dalli   Critici  ,   che  qui   recitiamo  .  Quelli  vogliono   Nor- 
berto canonizsato   nel  corrente  anno  da  Gregorio  X Ut.  ,  ed   ad- 
ducono l'autorità  di  accreditati   Scrittori  .    li  Mireo  nella  Ori- 
gine Monadica  recita  il   Diploma  di   Gregorio  emanato   in  que- 
fla  occafione    e   dice:    ,,    Con  quello    il    Pontefice    tra    le    altre 
,,   cole  -concede  all'Ordine   Premoflrstenfe  di   celebrare    la   felli. 
,,   va  rimembranza  di   San   Norberto  Vefcovo   e  Confeffore   nelli 
6.   di   Giugno   con  Ottava   ,   poiché   in   e(To  il   Santo   pafsò  da 
quella  vira  al  Cielo  ... .   e  concedette  di   ricordare  nelli  Mar- 
tirologi fecondo   1'  ufo  della   Chiefa    forco    lo  fteffo  dì    la   ri- 
s,   membranza  della  di   lui  fantità  ;    che    alcuni    già  rammenta- 
„   vano   ,,....   A  ciò  diede  occafione    il  Molano   Dottore    di 
Lovanio  colla   Edizione  dell'Indice    dei .  Santi   Fiamminghi    nel 
1573.   j    i"   CH'    dice:   „   Norberto  Fondatore    dell'Ordine   Pre- 
„   moftratenfe  ed    Arcivefcovo   di   Maddeburgo  non  ancora  è  Ita- 
„   to  canonizzato  ,    non    per    mancanza  di   merito    che    è  eioi- 
,,  co  ,    ma    per    incuria    di   quei  del   fuo  Ordine  che  noi   p^oc- 
„  curarono    preffo    la  Sede   Romana  .....   Il  che  ci   afficura  , 
che   Norberto   fu   aferitto    ai   Comprenfori    da  Gregorio   XIII.   • 
e   li   Mfs.   che  fi  adducono  dalli  Scrittori   che   1'  affegnano  a   Pa- 
pa  Innocenzo,  fono  di  niun  vigore.  Chiudiamo  il   corfo  del  cor- 
rente anno  col  riferire  alcuni    Decreti  di  Gregorio  ,   li  quali   ad 
eflb  appartengono.  Quelli   nelle  Calende  di   Febbrajo  emanò  Co- 
ftituzione  dichiarante  lecito  all'Ordine  di   S.Antonio     di   Vien- 
na di   raccorre  limofine  pel   mantenimento  dei Ji  Spedali,   a  con- 
dizione che  ne  ottenga  annualmente  la  licenza    dalli  Ordinar;    : 
e  preferive    a  Hi   Abati    di    non    impiegarle    in  altro  ufo  .    Qui 
l'ordine  della  Sioria   efige  ,    che    accenniamo    altri   Brevi   otte. 
liuti  dai   Gefuiti   in  quello   per  effi   troppo  parziale    Pontificato  * 
li  quali    perchè    ora    ci  cadono    fotto    la    penna  ,    non    voglia- 
mo tralcurarli   ,    né  defraudarne   il   Lettore;    a  cui   ricordiamo, 
che  autorevoli   Scrittori   li   aferivono  a  penna    e  talento  Geluiti- 
co  ,  nonoflante  la  #confueta  Formola  ufara  dal  Papa  di  certa  fuen. 
%a  ,    e    moto  proprio  ....   Dunque  nelli   3.  di   Aprile  a   petizione 
ài  Claudio  Acquaviva    Prepolito    Generale    il  Papa  pubblicò  la 
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Sanzione  che  concede  ad  alcuni  Gefuiti  approvati  dalli  Ordina-  *-- —  y  VT 
rj  e  deputati  dal  Prepofito  ,  o  dalli  altri  Superiori  la  facoltà  di 
aprire  le  Lettere  della  Sacra  Penitenziaria.  La  ragione  addot- 
ta dall' Acquaviva  per  indurre  il  Papa  ad  avvalorarla  fu,  che  li 
Penitenti  fi  presentano  all'i  Gefuiti  con  Lettere  di  adduzione  v 
ed  importunamente  li  pregano  di  edere  affolti  *  ora  edendo  con- 
venevole di  giovare  ad  elfi  pregò  il  Papa  di  concedere  la  fa- 
coltà ,  che  ottenne.  Se  poi  F  Acquaviva  nel  chiederla  abbia 
avuto  altro  penfiero  ,  rimettiamo  il  dubbio  alla  faviezza  del 
Lettore.  E  nclli  12.  di  Settembre  conferì  ad  efìì  Geluiti  il 
privilegio  di  edere  fuori  del  tempo  desinato  dalla  Ghiefa  prò- 
moffi  alli  facri  Ordini  colla  fola  licenza  d-ei  proprj  Superiori  , 
che  ne  lo  impetrarono  per  non  edere  foggetti  alli  Ordinarj  ,  li 
quali  per  aderire  al  Concilio  di  Trento  nella  Soffione  23.  cap. 
8.  lovente  negavano  di  ordinarli  in  vigore  del  privilegio,  che 
dicevano  ottenuto  da  Papa  Paolo  III.  Concedette  loro  ancora 
di  ufcire  dalla  Ccmnagnia  colla  fola  licenza  del  Generale  :  vo. 
lendo  quelli  con  fimili  privilegj  eftorti  dalla  Sede  Appoftolica 
difporre  adolutamenre  dei  proprj  Alunni  :  e  con  quella  del  dì 
38.  di  Dicembre  perniile  al  Generale  di  alienare  le  rendite  ,  e 
Stabilire  contratti  nella  maniera  più  difpotica  che  immaginare 
fi   polla  . 

XLVI.  Erano  trapa  flati  molti  Cardinali;  e  li  viventi  fé  ^reaa^un* 
diamo  fede  all'  Oldoini  ,  fecretamente  formarono  certe  Leggi  rdinah* 
rapporto  la  elezione  del  Papa  opporle  alle  Pontificie  Coftitu- 
zrom  .  Gregorio  imperciò  con  magnanima  prudenza  per  ifven- 
tarne  le  mine  afcride  al  Collegio  preftantifiimi  Personaggi  .  Il 
perehè  nel  dì  12.  di  Dicembre  del  corrente  1583.  convocato 
Con  fi  Moro  ripreseli  con  dolcezza,  perchè  formarono  Leggi  ,  e 
con  benignità  li  adolvette  dalla  fcommunica  .  Qu;ndi  tenendo 
nelle  mani  la  carta  in  cui  erano  descritti  quelli  che  volea  crea- 
re Ca'rdinali  ,  con  dia  voce  preconizzonne  diecinove;  e  furono 
Gianantonio  Fachinetti  Bolognefe  Vefcovo  di  Neocaflro:  Giam- 
battifta  Caflagna  Genovefe  Arcivefcovo  di  Rollano  .  Sifto  V. 
del  di  cui  configlìo  nelle  cofe  fpinofe  fi  fervi,  defiderollo  fuo 
Succedere  ,  e  non  ofeuramente  il  preconizzò  futuro  Papa;  A- 
le{fand:o  pedici  promodo  al  Pontificato  fotto  nome  di  Leone 
XI.;  Rodenco  de  Cadrò  Spagnuolo  de'Conri  di  Lema  Arci- 
vescovo di  Siviglia  ;  Carlo  de  Borbon  figliuolo  -  di  Ludovico 
Principe  di  Condè.Coadjiuore  di  Roven  ;  Michele  dalla  Torre 
Tom.XL  M  m  Udì- 
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S^TXVI,'  U^in^e  Vefcovo  e  Principe  di  Ceneda  :  Giulio  Canani  Ferra- 
relè  Vefcovo  di  Adria  indi  di  Modena  ;  Niccolò  Sfondrari  Mi- 
lande  Vefcovo  di  Cremona  ;  Antonmaria  Salviati  Romano  Ve- 
fcovo di  S.  Papoul  ;  Francefco  de  Joyeufe  Ftanrefe  Veicovo  di 
Narbona  ,  indi  di  Tolofa,e  di  Roven  ;  Agofìino  Valier  Vene- 
ziano Veicovo  di  Verona  ;  Vicenzo  Laureo  Calabreie  Arcive- 
fcovo  di  M«ireale;  Filippo  Spinola  Genovefe  Veicovo  di  No» 
la;  Alberto  Bologneti  Bolognefe  Vefcovo  di  Malfa  Nunzio 
Appoftohco  pretto  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  la  Sereniffima  Re- 
pubblica di  Venezia,  ed  ri  Re  di  Polonia  ;  Matteo  Contarellì 
Francefe  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura  •  Giorgio 
Radzml  Lituano  Vefcovo  di  Vilna,  indi  di  Cracovia';  Scipio- 
ne Lanceliotti  Romano  Uditore  di  Rota;  Simone  Talliavia  de 
Aragona  Siciliano  ;  Francefco  Sforza  Romano  ;  quelli  fu  afcrit- 
»o  al  numero  elei  Diaconi  ,  e  non  è  annoverato  dal  Continua- 
tore della  Storia  del  Fleury  ,  che  riduce  a  diciotto    li  promoffi 

Decreti  di  C°"  §roffo  abbag''°- 
Gregorio  ;        XLVIT.     Dobbiamo  prima  di  ufeire  dalia  Storia   del   corren- 
che  non  ma- te  anno   ricordare  varie   Sanzioni    di   Gregorio    ad  etto    apparte- 
nifeflailfuo  nenti  .  Nelle  Calende    di  Gennajo  emanò    la  vietante    il  perpe- 
pensiero  per  tuo   governo  delle   BadelTe  ,  e  preferivente  che  in  Italia  e  Sici- 

mento  di  1Ìa  -1  8°Vern°  di  qUeIle  non  ecceela  tre  anni-  E  nelli  4.  di 
Re^Fran- Apr''e  cot>faltra  ^ommunicò  chi  fi  oppone  alli  precetti  della 
eia.  "Bolla  della  Cena  del  Signore,   la  quale  anatematizza    li  Eretici 

ed  i  loro  Fautori  ;  chi  legge  li  Libri  proibiti  ;  non  pretta  ob- 
bedienza al  Papa;  appella  al  futuro  Concilio  ;  dà  ajuto  alli  Pi- 
rati ;  ufurpa  li  beni  perduti  in  naufragio  ,  o  li  compra  da  chi 
li  depredò  ;  falfifica  le  Lettere  Apportoliche  ;  provvede  di  armi 
gl'Infedeli;  ovvero  ad  elfi  comunica  io  fbro  della  Criftiana 
Repubblica:  ed  impone  Decime  od  aggravj  alli  Ecclefiaftici  non 
ottenutane  la  facoltà  dal  Papa.  Nelli  zg.  di  elio  Aprile  altra 
ne  promulgò  ,  ordinante  alli  Cavalieri  Gerofolimitani  alTunti 
al  Vefcovato  di  non  pofledere  beni  della  Religione  fenza  ]' af. 
fe*nfo  Appoftolico.  La  quarta  Coftituzione  delli  25.  di  G'ugno 
preferive  il  numero,  tempo  ,  e  qualità  dei  Maeftri  di  Teolo- 
gia dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino.  E  con  quella  del  ài 
15.  di  Luglio  decreta  l'ordine  della  precedenza  nelle  Procef- 
fioni  ,  e  vieta  le  difeordie  che  troppo  difdicono  a  chi  milita 
per  Gefucrifto  .  Nel  fine  dell'anno  Gregorio  fu  tentato  ad  op- 
porfi  all'  cfalcamento  del  Re  di  Navarra  ia  Francia  ,    ed    a  fa- 
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vorìre  il  partito  dei  Gui  fi  che  defignava  Monarca  il  Cardinale 
de  Borbon  .  Succeduta  la  morte  del  Duca  di  Angiò  Enrico  III.  Sec. XVL 
che  non  avea  figliuoli,  proccurò  lo  (tabiiimenco  della  fucceffio- 
ne ,  e  favoriva  la  efaltazione  del  Re  di  Navarra  .  Per  tanto  lo 
invitò  alla  Corte,  ed  efortollo  ad  abjurare  la  Erefia  e  profef- 
fare  il  Cattolicifmo.  Ma  perchè  quegli  era  appaffìonato  fauto- 
re delli  Ugonotti  ,  facilmente  il  Duca  de  Guifa  e  li  Cattolici 
ne  riprovarono  le  mire,  e  li  Primati  ,  Soldati  ,  e  Religiofi  il 
condannavano  con  franchezza .  Il  Duca  de  Guifa  da  ciò  pref» 
occafione  di  favorire  l' innalzamento  del  Cardinale  de  B:rbon  , 
e  fotto  pretefto  di  religione  convocò  Adunanza  in  Joinville  , 
a  cui  intervennero  1'  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  ,  e  li  Prin- 
cipi Cattolici  di  Francia-  Il  fine  primario  di  quella  fu  la  efal- 
tazione di  effo  Cardinale,  la  efclufione  del  Navarra  eretico,  la 
promulgazione  dei  Concilio  di  Trento,  e  la  guerra  della  Cat- 
tolica Religione.  Enrico  opprefio  dalli  Aleati  e  ridotto  ad  an« 
guftia  efortolli  a  deporre  le  armi,  e  colla  mediazione  della  Re- 
gina Madre  ftipulò  la  pace  ,  promulgò  Editto  contro  li  Ugo- 
notti ,  ed  altra  volta  efortò  il  Re  di  Navarra  all'  abjura  .  Li 
Confederati  difendeano  in  Roma  la  propria  caufa  col  mezzo  di 
attenti  Emiffarj  ,  e  pregarono  il  Cardinale  Pelleve  d'indurre 
il  Papa  a  proteggere  li  patti  di  Joinville,  a  condannare  il  Re 
di  Navarra  ,  ed  operare  pretto  il  Re  Enrico  per  la  pacifica 
fucceflione  del  Cardinale  de  Borbon  .  Il  prudentiffimo  Papa 
fcansò  ogni  rifoluzione  che  diceala  fconfigliata  ,  non  aderì  allo 
fìabilito  in  Joinville,  né  predò  affenfo  alle  fuppliche  del  Pel- 
leve  . 

XLVIII.      Gregorio    nel    corrente     anno    promofle     il     cui-      P1*'?**? 
to    di    S.Anna    madre    della    Genitrice    di    Dio    venerata    da  ™      .    f  ?' 
molti  fecoli  nella  Chiefa  ,  e  con   Diploma  delli   27.    di   Aprile  brTca^CoI- 
ne    lo    aumentò    ordinandone    la  rimembranza    con    lieo  doppio  legiode'Ma. 
nelli  %6.  di  Luglio.    Ci  piace  di  efibirne  Fragmento  :    Noi   per  remiti    in 
venerare  con  divoto  culto  li  meriti  dì  quella  ,  per  rallegrare  eoa  felle.  Roma . 
vote    gaudio    la    univerfale  Chiefa    rammentandone    lafantttà   ,    e  per 
Jufotare  /'  antica  divozione  dei  Fedeli ,  della  quale  fanno   tefìimoman. 
X?  lt  templi  a  Dio  eretti ,  ed  i  luoghi  fabbricati  in  di  lei  offequto,  co» 
mandiamo  ,  che  nel?  avvenire  fi  celebri  fotto  ti  dì   zó.  di  Luglio    con 
officio  doppio  in  tutte  le  Cbiefe  la  di  tot  rimembranza  ,  e  fé  ne  in  fé» 
rifea  ti  nome  nel  Calendario  Romano,.  ..   De'prodigj  e  fantità   di  S. 
Anna  trattano  Santo  Epifanio,  Giovanni  Damafceno,  e  l'Aba- 
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"SÌc7xVl.t,erTrIte"lIo'i  Promoffone  in  tale  modo  il  culto  Gregorio  impiegò 
lifuo  zelo  nella   propagazione  della  Fede,  ed   in  grazia  oVMa. 
ron,n  che  da  molti    ecoli  febbene  circondari   da  Scifmatici  ed  In- 
fedeli   perfeverano  nella  obbedienza  della   Romana  Chiefa,  erefle 
in    Roma   magnifico  Spedale  ,    in  cui  quelli    doveano    effere  ac 
colti   peregrinando    in   Italia  .    Nel  corrente  anno    poi    con   più 
faSg,o  provvedimento  in  Collegio  H  tramutò;   in  cui   farebbero 
nelle  faenze  iftrutti  e  nella  pietà.  Egli  efprime  in  tal  modo  la 
cagione  che   a   ciò   fare   lo   indaffe  :   Ora  efammato  con  naturatela 
ri   negozio    della  erettone    di  quefio  Spedale,    [ebbene    l'opera    infigne 
per  pietà  /la  grata  a  Dio    e    dì   comodo    a  quella  Nazione;  nullalno 
meditando    noi  cofe  maggiori   riputiamo    p,k  accetto    al  Signore    e    pih 
utile  ad  effa  [e  fabbrichiamo    un  Collegio  ,    in  cui  li  Fanciulli  Maro, 
niti  fiano  ammaeflrati  nella  pietà   e  nelle  fetente.    Imperciò    emendo  la 
Provincia  foggetta  al  tirannico  giogo  dei  Turchi  li  Giovanetti  non  pof. 
fono  avere  opportunità   di  coltivare    le  belle  fetente  ;    il  che  è  cagione* 
che  troppi  vivono  nel  bujo  delle  tenebre  e  nimta  della  Fede  Cattolica' 
ed  altri  ignorandone  li  Dogmi  facilmente  fedoni  difertano  dal  culto  del*, 
la  conosciuta  verità.   Il  perchè  fperan^iti  che  li  alunni   di  quefio  Col. 
legio  iflruttt  col  grato  odore  della  pietà  e  -vera  Religione     e  colli   am. 
maeflramenti    della  Romana  Chiefa  Capo  di  tutte    potranno    diffonderlo 
«ft  cedri  del  Libano  e  nella  propria  Nazione  ,  e  col  divino  aiuto    fo. 
Jtenere  in  quelle  vafle  Contrade  la  flurbata  Religione  e  rijiabtlirvela  .• 
m  tal  modo  quello  che  era   di  comodo    e   profitto  temporale    per    alcuni 
pochi    Maroniti   ,    diviene  opera    di  utilità  fpirituale    e    falute    eterna 

per  tutta  la  Nazione Dunque  fopprelTo  il  nome  di   Spedale 

erette  il  Collegio  ,  in  cui  farebbono  allevati  li  giovani  Maro- 
niti ;  ad  efli  die  facoltà  di  celebrare  la  Meda  e  divini  Offici 
in  idioma  Caldeo,  e  condecorolli  con  efenzioni  e  privici  La 
Coftituz.one  fu  data  nel  dì  27.  di  Giugno  dell'anno  terzodeci- 
mo  del  fuo  Pontificato  ;  Sifìo  V.  poi  colli  Brevi  delti  2.  di  A- 
gofto  del  1585.  e  7.  di  Febbrajo  del  i58o\  affegnò  a  quello 
più   copiole  rendite  . 

hftfcS  ,  XUXr  V"  GregrrÌ°  fPedito°Per^Ì  Vangeliei  nell'lndiajnghil- 
regno ^^  del  b^  '  ,Cnr^U"0poh  '  E81Ct0  '  <™^™  ,  Perchè  colla  predica. 
China;  ri-  jL10"  della  d,Y,na  Parola  e  col  fangue  vi  propaghino  la  Cattolica 
ceve  varie  £el,g,0.ne  i.  nel  1 583.  inviò  alcuni  Gefuiti ,  e  maggior  numero  di 
lettere  dal-  Domenicani  e  Francefcani  nella  China  e  nelle  Provincie  più 
1.  Re  del  rimote  dell'Alia  per  introdurla .  Già  il  prode  Prete  S.Francefco 
Giappone.  Saverio  ramificato  il  Giappone  meditava  di  penetrare  in  effa  Chi 
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ria  *  anzi  vi  fi  portò;   ma  giunto  alle  frontiere  nel   1582.    mo- ~  m- 

ri.   Più  volte  inutilmente  li  Operaj   Vangelici   tentarono  di   pe-    Secavi, 
netrarvi  ;  nel  corrente   anno  però  le  diamo  fede  al  Gefuita  Tra. 
guzi,   li  Gefuiti   vi  s'  introduffero  ,  e   predicarono  con   efito  pro- 
spero in  Macao  Capitale  del   Quanton  .   Il  Pontefice  n'ebbe  con- 
tento, e  fu  indotto  dai  Gefuiti  a  deputarvi  altri  della  Compagnia,  e 
molti   Domenicani  e  Francescani  ,  e  loro  raccomandò  la  predicazio- 
ne del   Vangelo  in  quelle  rimote  Provincie  .  Eglino  incontanen- 
te   navigarono    a  quella   volta  .    L'allegrezza    di  Gregorio    per 
ifptciale  decreto  della   Divina  Provvidenza  nel  fine  del    1584,6 
Del   principio  del  fufteguente  fi  aumentò    per  ciò    che    veniamo 
Scrivendo.     Era  giunto    nel  Giappone    con   titolo    di   Vifitatore 
delle   Indie  il  Geiuita  Aleffandro  Valignani  ,  il  quale  portava  dona- 
tivi   lacri  da  Gregorio  offerti   ai    Principi   che  dierono  nome  alla 
Cattolica  Fede.  Quefti   ritornando  a  Roma  efortò  quelli  di  fpedi- 
re  al   Papa  Ambalciatori  e  predargli  obbedienza;    ed    eglino  H 
desinarono.    Dunque  effi   Ambalciatori    fi   pofero    in  mare    nel 
1582.,  e  Superate  le  difficoltà  di  gravofo  cammino    pervennero 
a   Roma    nelli   22.    di  Marzo    del  1585.    Li   principali    furono 
Mando  Ifo  nipote  del  Re  di  Fiunga  ,   e  Michele  Gingivo    fra- 
tello di   Protafio   Re  di  Arima;    quegli   fu   incaricato    da   Fran- 
cefco   Re  del  Bongo  ,   e  quelli  da  elfo  Protafio  e  da   Bartolom- 
meo  Principe    di  Onura  ;    Martino  Fara    e    Giuliano   N^caura 
per  vedere  li  coftumi  delli   Europei    li  accompagnarono.    Tutti 
furono  accolti  e  trattati   con  onorificenza  in    Portogallo  dal  Go- 
vernatore Cardinale  Alberto  d5  Auftria ,  in  Ifpagna    dal  Re  Fi- 
lippo,  in  Tolcana  dal  Gran   Duca  Francefco  ,  ed  in   Roma    dal 
piiflimo  Papa.   Nel  dì   23*  di   Marzo  dalla  Villa  Giulia  furono 
condotti  al   Vaticano  per  ordine  di   Gregorio;  che  poi  nella  Sa- 
la dei   Re  affittito  dai  Cardinali  e  Prelati   li   ricevette    al  bacio 
del  piede  con  indicibile  umanità  ,  ed  eglino  colla  voce  del  Ge- 
fuita Confalvo  interpretre    preftarongli  obbedienza  ,  e  gli  confe- 
gnarono  le  Lettere  dei  Re  e  Principi  che  poi  tradotte  in  Latino 
pubblicamente  fi  efpofero .   Il  Mucanzio  che  le  efibifce  nei  Dia. 
rj,  dice,  che  il  Pontefice  e  molti  Cardinali  nell' udirle  pianfero 
per  tenerezza.  Prima    di  quefti  tempi    dal  Giappone    non  ven- 
nero Legati  a  preftare  obbedienza  al   Vicario  di  Crifto  ;   ciò  ap- 
pare dalla   medaglia  coniata  nella   prefente  occafione  ,    dintorno 
cui    fono  fcolpite    le    parole:    <Ab  Rsgibus  Japoniorum  Prima  ad 
Romanum  Pomificem  Legano  &  obedientia .  Ed  in  certa  pietra  pò* 

fra 
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SficTxVf    fta    Ì0  CamPidog!io    fi    fcolplrono    le  altre   •    Oh  **. 
ECAVL     cmnes  gente*  cbantatem  qua  „ "ultimi,    J     O  l     r  /;      r    '"  ■  "*" 
Return  Legato;  trienni*  navigata       Jl  ?■'"  ^J"  *+*•»» 

E/To  Mucanaio  recita  |c  L^TaTr™*''*?8""*?  "**'• 
fatta  al  Papa  in  nome  di  cffi  Oratóri  5/l  V^n  '  °faZ,°ne 
la  rifpofta  di  Antonio  Bo4  a^bt  fntme^pa  C 
che   feco  loro   fi  congratulò  pel  feìir<»  arn„n   •      o  pa   ' 

più  perchè  eorrifponLd.  .&  ifp  aZio„  dei%  '  '  ^  ^ 
»™  "Ila  Cattolica  Religione .  TpZZ  effe f*™"  ,d"roao 
ftiuonio  della  veracità  Cattolica  Jl «  df  ef^  V0""  'C" 
to  a!  probo  Lettore.  La  ferirne  di  Iella  del  «"  T"' 
fu   tale:  all'adorando  Vtcam  del  Re  J,Tr   r  B3"8° 

*.£*»  f*,  .  ^pio-o^Hnt^^T.ra^olt^ 
,,  ào    a   fcnvere    con  .   Comm{(r  °    VoL      Jf 

„  Signore  rettore  del  Cielo    e  della  terra       il    Ai       •    •      ' 
»  governa    il    Sole    la    Luna    e  le  Stelle  '    !         2"    'T^'0 
»  fplcnda    il    lume  della    fua    chiarezza    fn'        ,  '   che  r" 

„  -  e  feppellito  in  profonde  S"etr"   K  'S***£ 
h  noftn  popoli  Parca    della  fua  mi^cor^  ^  fcfori 
»  fi  degnò  trentaquattro  anni  addietro  di  detonare  a  auefti  R 
„  gn«  de    Cappone  li   Padri  della  Compagnia  d'    GesU      1     ia 
„  lutevole  e  divina  femente  di  quelli   per  benioniri  S  rv 
*  dc«c  fopra   il   nortro  petto.  ll^Hen! Se  mostre 
M  cofenconofeo    principalmente    dai    voftri  meriti  ed  0r,Von7 
„  Santifico   Padre  di  tutto  il  Criftiano  popolo,     fi   per  he    fé 
"    nffT  '  V"**'*'  e  la  cagionevole 'mia  fahj    on   m 
„  follerò  d  impedimento,  volontieri   mi  farei   trasferito  a  venerare 
„  ouefl,  facrauffim,  Luoghi-  e  predando  a   Lei   obbedienza  "rei 
„  porto  fopra  ,1   mio  capo    li   piedi    della   Voftra  Sa     ,rà     dopo 
„  di  averli    baciati    con    offequio  ,    e  defiderato    che    fa  vortra 
„  fantiffima  mano  col  fegno  della  Croce    fortifichi      1   mio   Det 
„  to.  Ma  trattenuto    dalle  fuccennate  cofe    medi  ai    dTfJùZ 
„  in   m»a  vece  Gerolamo  figliuolo  del   Re    di   Fi  ?     i 

»  .ia  Sorella -quefii  elTendo* lontano  VL"    l^^lll'p 
„  Votatore  imminente  penfai  d'inviare   Mando  Curi" d *,ue lo 

„  profegmra  a   favorirmi    e  giovare    a  codefio  «regge  Crift  ano 
I,  colla  autorità  che  gode  di  Vicario  di   Din   in  ,  a 

.,:    iQ    n  r     •       j  *    v,trtr,°  QI   L'io   in  terra.    Accet- 

.„  tai    le    Rehquie    donatemi    dalla    Voftra    Santità,    e  con  di 


?> 
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,,  vozìone    le    pofi    fopra    il    mio    capo  :    e  per  eie»   tanti  rin- - 

„  graziamene    rendo    alla   Santità   Voflra,  quanti    non    pofTono    Sec«XVL 

,,  elfere  efpofti  da  umana  lingua.  Non  mi  allungo,  poiché  delle 

9,  cole  del  regno  e  di   me  intenderà    dal  Vilìtatore    e    dal  mio 

„  nipote  Mando .  Ed  adorando  divotamente    la    Santità    Voflra 

,,  con   (ottimo  timore  e  tremore  ho    fcritto    quelle  Lettere  nel 

,,  dì  9.  di  Gennajo  dell'enno  dopo  la  venuta  del  Signore  158Z. 

,,   Umiliato    ai    Jantijfimi    picedi    di  Voflra  Beatitudine  Francesco  Re 

,,  del  Bongo Quella    del    Re  Arimenfe    è    tale  :   „ 

,,   Sia  data  la   Lettera  a  quel  Magno ,  e  Santo  Signore    che  io  ade* 
,,  ro  Vicario  di  Dio.   Colla  divina  grazia  umilmente    la  efibifeo 
,,   alla  Santità   Voflra  .   Due  anni  fono  ,  che .  fu  l*  anno  dopo  la 
„  venuta  di  OÌ1Ì01580.  nella  Quarefìma  in  cui  principalmente 
„  fi   fa    la    commemorazione    della  Paflìone    del    Signore  noftro 
,,  Gefucrifto  ,  nei   tumulti  di  guerra  ed  in  turbazione  delle  mie 
„  cofe  e  della  mia  Famiglia    venerava    li    falfi   Dei  ;    il   Padre 
j,  delle  miierazioni  fi  compiacque  di   manifestarmi  la  luce  della 
„  verità  ed  il  retto  fentiero  della  falute  col    mezzo  dei  Vifìta- 
„  tore,  e  di  altri  Predicatori  della  divina  Parola.   Quefti  opportu- 
,,  namente  mi  fovvennero,  e  col  Battefimofparfero  fopra  di   me 
,,  e  de'miei  la  rugiada  della  divina  grazia;  per  il  che  ho  pro- 
,,  vato  indicibile  contento,   e  rendo  grazie  al   Re    de*  Cieli .   E 
„   perchè  la  Santità  Voflra  governa  il  Criftiano    gregge  bramai 
,,  ardentemente  di  portarmi  coflà  ,    e  proftrato    fulla  terra  alla 
„  di  Lei  prelenza  con  fommiffione  preftarle  obbedienza,  e  ba- 
,,  ciati   li  di  Lei   beati  piedi   porli  fopra  il  mio  capo.    Impedì- 
„  to  da  molti  negozj  non  mi  fu  ciò  permefTo  ;    vi  mando    col 
„   P.  Vifitatore  il   mio    Confanguineo  Michele  ;    quefti   fupplirà 
,,  per  me  al  dovere  di   pietà  e  di  offequio  .   Da  erTo  la  Santità 
„  Voftra  intenderà  li   miei  voti  ed  altre  cofe  j    e  però  non  mi 
,,  dilongo  colla  Lettera.  Intanto  con   animo  fincero ,  umile,  e 
,,  venerabondo  adoro  fa  Santità  Voflra .   Nel  dì   8.    di  Gennaro 
,.  dell'anno  dopo    la  venuta    del  Signore   1582.    //  Re  Protafw 
„  fi  profìra    ai  piedi  della  Santità   Voftra  ....   Il   Principe    di   O- 
mura  fu  il  primo    del  Giappone    che    die  nome    alla  Cattolica 
Fede  ,    per  cui  cagione  privato    fu  dei  Regno    e  perfeguitato  , 
ma  non   ne  abbandonò  il  culto  :    e  die  atteftati    di  credenza    e 
pietà.  ScrifTe  a  Gregorio  in  tali  termini  :   ,,  J0%aH  le  mani    in 
„  atto  ài  adoratone  offro  la   mia   Lettera    al  Santi /fimo   Signore  Pa- 
li  pa  Magno  Vicario  di  Dio.  Temo  di  effere  creduto  temerario  ; 

,,  nuU 
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S^Wf.  "  n.ul!ame"°  coIIa  8r"ia  del  Re  del  Cielo  la  efibifco  alla  San- 
,,  cita  Voftra.  Impererò  tenendo  Lei  in  terra  le  veci  di  Dio, 
ed  il  popolo  Cnftiano  dipendendo  dal  di  Lei  magiaro  vo'. 
lontien  arei  voluto  valicare  li  mari  ,  perfonalmente  vifitare 
la  Santità  Voftra  ,  e  porre  fopra  il  mio  capo  li  piedi  fuoi 
facri  dopo  di  averli  baciati  con  offequio  .  Ma  moire  cofe  di 
farlo  m'impedilcono  .  Teftè  pervenne  a  quefti  Luoghi  tanto 
„  rimoci  il  Padre  Vifuatore  della  Compagnia  di  Gesù,  e  dopo 
„  di  avere  qui  ordinato  l'opportuno  fé  ne  ritorna  alla  Patria. 
„  Io  dalla  occafione  invitato  rifolvetti  di  mandare  cotta  M> 
„  chele  figliuolo  di  mio  Fratello.  Questi  in  vero  non  è  atto  a 
„  foltenere  il  grive  officio  ;  mi  pgnfolo  però,  fperando  che  da 
„  Voftra  Santità  farà  ricevuto  al  bacio  de'  beati  piedi.  Iman- 
„  to  fupplichevole  la  prego,  che  fi  degni  di  avere  memoria  di 
,,  me  ,  e  di  favorire  con  me  li  Griftiani  Giapponesi  :  queflo 
„  bramo  ardentemente  .  Il  rimanente  intenderà  la  Santità'  Vo. 
„  fira  dal  P.  Vifitatore  e  dallo  fteffo  Michele  ,  ed  adorandola 
„  con  divozione  ho  fcritto  quefìa  pieno  di  timore.  Nel  dì  28. 
,,  di  Gennajo  dell'anno  dopo  la  venuta  del  Signore  noftro  Gè- 
„  fucrifto  1582.  „  ....  Li  Oratori  furono  accolti  con  amore 
dal  Papa  ,  Cardinali  ,  e  Prelati;  ed  effendo  poco  dopo  trapala- 
to e  fio  Gregorio  Sifto  V.  che  gli  fuccedette,  con  pari  magnihV 
cenza  li  trauò  e  rimandò  favoriti  alla  Patria  ,  li  fece  Cava- 
lieri della  Chiefa  ;  e  li  Confervatori  li  nominarono  Nobili  Ro- 
mani,  e  li  aferifliero  al  Senato. 
Crea  un  L.  All'anno  1584.  appartiene  la  creazione  di  Andrea  nipo- 
Cardinale .  re  dei  Re  di  Polonia .  Volea  Gregorio  dare  prova  al  Monar- 
ca del  paterno  fuo  animo,  poiché  egli  reftituì  la  Fede  nel  a  Li- 
vonia  ,  ed  in  Polonia  favorivala  ,  e  nel  dì  12.  di  Giugno  creò 
Diacono  Cardinale  il  di  lui  Nipote  dimorante  in  Roma  con  ti- 
tolo di  fuo  Ambafciatore.  Nell'anno  fcaduto  era  ftato  nomina. 
to  Protonotario  Appoftclico;  e  Sifto  V.  gli  conferì  il  oover.no 
della  Chiefa  di  Ermenlad .  Nel  159?.  Sigifmondo  Battori  il  fé 
governatore  di  Tranfilvania  .  Nel  difenderla  dai  Turchi  ed  armi 
Austriache  fu  rotto  e  disfatto  ;  mentre  fuggiva  dalla  forza  de' 
rumici  nelle  loco  mani  caduto  perdette  la  vita  circa  la  fine  di 
Ottobre,  te  diamo  fede  ad  Iflhuanffio.  Altri  il  vogliono  occilo 
nelli  io.  di  Agofto  da  certi  Villani  del  partito  Auftriaco  in 
atto  di  valicare  il  fiume  fotto  abito  mentito  .  La  di  lui  morte 
fufeicò  molti    penfieri    ne' Cardinali    che    nel  1000.    furono  da 

Cle- 
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Clemente  Vili,  desinati  a  petizione  di  Cefare  ad  efarainare   la   — ■— 


caufa  .  Quefti  importunava  il  Papa  prima  che  ne  fappia  della  mor.  Sec.  XVf. 
te,  di  privarlo  della  Porpora.  Accufavalo  ,  che  ei  tenea  com- 
mercio col  Turco.  Clemente  ne  raccomandò  l'affare  a  diecino- 
ve Padri  ,  che  ne  concepirono  diverlb  parere  :  li  più  conlìglia- 
rono  il  Papa  di  non  procedere  contro  Andrea  cojle  Cenfure  per 
non  irritare  il  Re  di  Polonia  :  diceano ,  che  la  'faccenda  verrà 
meno:  in  tal  modo  non  fi  darà  occafione  al  lì  Occifori  di  lui 
d'inveire  contro  la  di  lui  Perfona  ed  alli  'Eretici  di  proverbia- 
re  la  Sede  Appoftolica  :  il  prudente  Pontefice  ne  accettò  il  con- 
iglio.  Riconduciamo  la  Storia  al  Cronologico  metodo. 

LI.      Intanto  la   morte  quafi  improvvifa    di   Gregorio  riempì  G  ^orre  <*ì 

di   amarezza  li   Romani  ,  e  fraftornò  la  confolazione  che  ebbero  cibili  \ 
_„n  1    •  .-,  •  n      _  ...  iua   virtù  ,  e 

pella  venuta  dei  Giapponefi  .  Due  giorni  prima  della  morre  cioè  feruti, 
nelli  8.  di  Aprile  egli  intimò  Conlìfìoro  ,  e  per  li  nove  la  Se- 
gnatura, che  poi  rivocò  per  debolezza  di  forze  e  configlio  dei 
Dimenici.  Nelli  io.  eftenuato  dal  digiuno  Quarefimale  che  fem- 
pre  religiofamente  offervò  ,  circa  le  diciotto  ore  fu  affalito  da 
vomito  che  gì' impedì  di  ricevere  il  Santiflimo  Viatico  febbene 
il  desiderava  ;  fu  unto  col  fagro  Olio  ,  e  nella  recita  di  divote 
preci  e  profeffione  della  Fede  confegnò  l'anima  al  Creatore 
pervenuto  all'anno  83.  e  3.  mefi.  di  vita  ,  ed  al  terzodecimo 
meno  22.  giorni  di  Pontificato.  Il  di  lui  corpo  fi  feppellì  nel- 
l'Oratorio  della  Bafilica  di  S.Pietro  che  ei  fabbricò  e  poi  fi 
denominò  Gregoriano.  Il  Gefuita  Tucci  per  detto  dell'  Oldoini 
recitò  l'Orazione  funebre;  ma  il  Ciaconio  l'accenna  fatta  dal 
celeberrimo  Oratore  Antonio  Moreti  ,  e  ne  riferifee  1'  efordio  • 
per  il  che  fofpettiamo  molto  della  fincerità  di  effo  Oldoini  ,  il 
quale  effendo  Gefuita  è  onninente  ligio  parlando  della  fua  Reli- 
gione o  de'  fuoi  Confratelli  ,  e  per  ingrandirne  la  fama  fi  al- 
lontanò dalla  verità  .  E  quefto  appunto  prefTo  li  Letterati  rende 
dubbj  li  encomj  di  Gregorio  pubblicati  dal  Poffevini  che  vol- 
le gratificare  1' appaffionato  amore  di  quello  verfo  la  fua  Re- 
ligione; e  quindi  gì' ingrandì  nel  ridirli;  febbene  alla  pietà  e 
prudenza  di  lui  fono  dovuti  .  Ne  parlano  con  enfafi  anco  l'An- 
nalifta  Gregoriano  che  è  Gefuita,  ed  il  Mucanzio  nei  Diarj  , 
al  quale  preftiamo  ogni  credenza,  da  cui  le  virtù  di  Gregorio 
apprefero  li  Cabrerà  ,  Vettorelli ,  ed  Oldoini  .  Quefti  cel  ram- 
mentano  quale  egli  promife  di  effere  nel  primo  Colloquio  te- 
nuto co'  Cardinali  in  Confiftoro  ;  cioè  che  arebbe  favorito  L' 
Tom.XL  Nn  aliai*. 
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S^T^VT    alianza.  contro  H  Turchi,  confervata  l' Inquifizione ,  efeguito  lì 
Decreti  Tridentini,   promoffa  la  riforma  ,  mantenuti    li    Princi- 
pi  nell' offequio  della  Chiefa  ,  rimunerati   li   benemeriti,   racco- 
mandata la  direzione  dei  Magiftrati  a  Miniftri  retti,    ed  aboli- 
ti  li  tributi  che  aggravano  li  Sudditi  .   Difficilmente  può  efpor- 
fi  la  liberalità  di  Gregorio  praticata  coi  Greci    e  Cipriotti    op- 
prefifi  dal  giog'o   Maometano ,  colli  Tedefchi ,    lnglefi,  Scozzefi, 
Polacchi  ,   Mofcoviti ,  Indiani ,  Giapponefi  ,   Armeni  ,  Maronil 
ti,  Spagnuoli,  Ungheri,  Illirici,  Boemi  ,   Moravi   ,  Lituani 
Tranfilvani  ,  Saffoni ,  Svizzeri ,  Francefi ,   Italiani  ,  Nobili  ,  Plel 
bei,  Vergini,  Vedove,  Famiglie  Religiofe  ,  e  Secolari;  quefti 
fovente  ne  furono  a  parte.  Li  Templi,  Grana j ,  Portici',   Pon- 
ti ,  Strade  ,  Scuole  ,  Collegi  ,    e   Palazzi    ne    la  teftimoniano  . 
Impiegò  nel  fovvenimento  dei   Poveri ,  redenzione  dei   Schiavi, 
e  fuflidj  dati  ai   Principi   immenfo  foldo  ;  con  che  fi   meritò  le 
laudi  del/a  Criftiana  Repubblica,  che '1  predica    e    venera  otti- 
mo  Pontefice.  Diede  Gregorio  varie  Lettere  ai  Principi  ,  Ma. 
gnati  ,  e  Vefcovi .   Il   Poffevini    nell'Apparato  facro  efibifce    il 
difcorfo  tenuto  co'  Padri  nel   primo  Confiftoro.    Le  di  lui  San- 
zioni  furono  impreffe  in  Lion  nel    1582.  ,    ed  in  Firenze  con 
quelle  di   Pio  IV.  e   Pio  V.  nelli    1583.    e    1586.;    nel   1589. 
colle  ftampe  di    Roma  fé  ne  pubblicarono  quarantafei  ,    e    con 
quelle  il  Trattato  di  vifitare  le  Città  e  le  Diocefi  ;   ed   Anni- 
bale  Rochi   noftro  Concittadino  pubblicollo    in  Verona  dolciflì- 
ma  nofira  Patria  nel   1590.    La  Dichiarazione    del  Concordato 
della  Nazione  Germanica  colla  Sede  Appoftolica  fi  die  alla  lu- 
ce in  Colonia  neL  1580.  ;  e  nel    158^.  apparve    la  Bolla    data 
all' Arci vefcovo  ed  Elettore  di  Treveri .    Compofe  ancora  certo 
Difcorfo  in  favella  Italiana;   e  li  Mfs.  fi  confervavano  nella  Bi- 
blioteca del  Duca  d'Urbino:   la  Bolla  della  Indizione  del  Giù- 
bileo  ufrì  alla  luce  in  Roma    ed  in   Anverfa:    ei  fteflb    ordinò 
la   ftampa  del  Diritto  Canonico  ,  e  fi  efeguì  in   Roma  ,   Parigi, 
Lion,  Venezia,    Anverfa,  in  cui  qualche  tempo  prima   fi   pro- 
duffe  il  Calendario  .    Preferirle    ai    Greci  la  Formola  della  Fe- 
de che  leggefi  nel  tom.  2.  del  Bollario  :  ed  in  Roma  nel  1582. 
videfi  impreffo  il  Comentario  della  perfecuzione  Anglicana,  che 
fi  riftampò  in  Ingolftadt  con  alcune  Lettere  date  alli  lnglefi  .  Mol- 
ti Scrittori  dedicarono  le  proprie  Opere  al  Pontefice  Gregorio ,  e 
ne  riportarono  dal  benigno  apprezzatore  delle  feienze  e  delli  Stu- 
diofi  generofe  contribuzioni;  quelli  fono  accennati  dall' Oldoini 
«elle  Aggiunte  al  Ciaconio.  SI- 
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PONTEFICE     CCXXIX. 

Anno  del  Signore  MDLXXXV. 

I.  T^        MT  Orto  Papa  Gregorio  XIII.  nelli   io.  di   Aprile  e      Li  Cardì- 
%    /H     compiutali  la  folennicà    dei    di   lui   Funerali   nelii  pali  entrano 
m/  21.    giorno    di   Pafqua    di   Rilurrezione    fi    cantò  ln^onclave; 

jL  T  JL  la  Metta  dello  Spinto  Santo  ,  e  fi  recitò  dal  Mo-  *re3£'  ^atte 
reti  la  Orazione  della  Elezione  del  Sommo  Pontefi-  ^ 
ce .  Finita  la  Metta  li  Padri  che  erano  30.  fi  portarono  prò- 
ceffionalmente  in  Conclave:  nella  fera  ftefla  giunterò  a  Roma  ed 
entrarono  in  Conclave  li  Cardinali  d'  Auftria  ,  Madrucci ,  e  Ver- 
celli ;  con  quefti  li  Elettori  divennero  42.  e  concordemente 
efaltarono  al  Trono  Pontificio  il  Cardinale  Felice  Peretti  detto 
Montalto  dell'Ordine  de' Frati  Conventuali  di  S.  Francefco ,  e  fi 
denominò  Sifto  di  quefto  nome  V.  Non  dobbiamo  pattare  lòtto 
fìlenzio  ciò  che  accadette  nelP  ingreffo  del  Cardinale  d'  Auftria, 
che  molto  fturbò  li  Padri .  Quefti  fi  prefentò  al  Conclave  in 
tempo  del  confueto  icrutinio.  Li  Padri  il  pregarono  col  mez- 
zo dei  Maeftri  di  Cerimonie  di  differirne  alla  iera  1'  ingretto  *  ' 
poiché  a  molti  farà  nojofa  la  proliffa  dimora  nell'Oratorio  per 
aflìftere  alla  lezione  delle  Bolle,  che  fi  leggono  ad  ogni  Elet. 
tore  che  entra  in  Conclave.  Il  Cardinale  d' Auftria  e  con  etto 
il  Conte  di  Oiivares  Oratore  del  Re  Cattolico  .proteftarono  di 
nullità  dello  fcrutinio  :  e  torto  quegli  fu  introdotto.  Offeria- 
mo ancora,  che  li  poco  ben  affetti  per  etto  d' Auftria,  de' qua» 
li  il  principale  era  il  Gambara,  per  evitare  ogni  conveniente  che 
potrebbe  inforgere,  vollero  fapere  poiché  era  Diacono,  fé  a ve^t  ri- 
cevuto il  Diaconato  fecondo  la  Bolla  di  Pio  IV.  Ma  egli  che 
previde  la  difficoltà,  efibì  il  Breve  di  Gregorio  XIII.  ,  the  1 
dilpenfava  ed  abilitava  d' intervenire  non  ancora  ordinato  con 
voce  attiva  e  paftìva  alla  elezione  del  futuro  Pontefice  :  e  con 
fomma  allegrezza  fu  introdotto  e  favorito  dalli  altri  .  Intanto 
li  Padri  ne'  21.  di  Aprile  promifero  di  offervare  ettendo  feVtJ 
Papa  certe  Leggi  che  aveano  formate,  e  le  riputavano  alla  fe- 
licità del  Criftianefimo ,  al  decoro   della  Sede  Appoftoiica  ,    «t-"d 
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J^ff^f    allo  fplendore  del  facro  Collegio  utiliffime.    Per  eruzione    del 
Lettore  le  accenniamo.   Primamente  promifero  di   proccurare  e 
confervare    la  pace    dei   Principi  Crifiiani  ,  V  di   promovere    la 
guerra  contro  li   Turchi   ed  Eretici  .   a.    Dittero,  che  non  ridur- 
ranno fuori  di   Roma  la  Sede  Appoftolica  ,  Te  noi   perfuada  mo- 
tivo convenevole  alla  Chiefa  approvaro  in  ConGftoro    dal  mag- 
gior   numero    dei     Padri   .     3.    Ordineranno    li   conti    alli    Mi- 
mftn     dello  Stato    Ecclefiaftico    nel  compimento    del  Miniflero 
nei   Luoghi   fteffi  ,   ne'  quali   prefiederono  dando  facoltà   alli   Po- 
poh   di   efporre  le  loro  indolente  edaccufe.  4.  Nella  creazione  dei 
Cardinal-   attenderanno  alla  ©netta  del  coltume  ed   alla  dottrina 
ed  offerveranno  il    Decreto  di   Giulio  IH.    che    vieta    la  efaha'- 
zione  di   due  Fratelli    fot  co  qualunque  pretefto  .   5.  Confervaran. 
no  h   beni   della  Chiefa  che  fopravanzano.  6.   Non  intimaranno 
guerra    a   Principe,  ancorché   flavi   retta  cagione  fenza    l'appro- 
vazione del   Sagro  Collegio;   e  parimenti  non   Imputeranno  trat- 
tato di   pace.  7.   Decretarono,   che  l'Eletto  pratichi  coi   Cardi- 
nah   ogni   nfpetto;    e    gli    vietarono    di  condannarne    alcuno  a 
morte,  ovvero  privarlo  della   Porpora  fenza  la  permiffione    dei 
Padri . 

Sifl^PT       IL     Formate  e  8iurate  da  tutti    effe  Leggi    cominciarono    a 
lai    principi  ^^  P"t,Ca  àdU   elezione  del   Pontefice  .   Varj   furono  li  par- 
e  genere  .'   Va!cUni    voleano    uno'    akri    a^ro  Soggetto    promoveano. 
Non   fi  dilungò  però  molto    il  Conclave  ;    poiché    li  Cardinali 
Bonelh  e   Rufticucci   che   poffedeano  l'animo  di  molti,  operaro- 
no con   premura  la  efaltazione  di   Felice   Montalto    Prete  del  ti- 
tolo di   S.  Gerolamo   delli   Schiavoni;  felicemente   riufeirono  nel- 
la  pratica  ,  e  fuperate  le  difficoltà  ed  acquiftati   li   voti   lo  efal- 
tarono  nel   Trono    Pontificio  nelli   24.   di   Aprile   del  1585,   tre 
giorni  dopo  che   li  Elettori  erano  entrati    in   Conclave,    e' qui 
dobbiamo   ricordare  ,  che  fu  tanto  efficace  V  opera  dei  Capi     di 
Fazione  pel   Montalto  ,  che  quelli  fi  vide  eletto  per  via  d'im- 
provvifa  adorazione  da  molti  riputata  la  più  giuridica  ,  e  deno- 
minarono ifpir anione  divina  .    E   certamente  quella    ci   ricorda  la 
fpeciale   affiftenza  del   Divino  Spirito  nella  efaltazione  dei    Papi, 
e    la    gloriofiffima    per    ogni  parte  creazione    del  Montalto    in 
Sommo    Pallore  della  Chiefa.  Né  farà  fuori  di  propofito  fé  eiì- 
biamo    al   Lettore    li  diverfi   modi,    che   li  Cardinali   praticano 
nelle  Elezioni .     Dunque  alcune  volte  fanno    quelle  collo  Scruti, 
mo ,  ed  altre  per  Movanone .  Oltre  le  due  può  il  Papa  eieggerfi 
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mercè  il  Compromeffo  ,  di  cui   fi   tratra  nel  cap.  6.  de  EleB.  ;  e  fa- 
rebbe ,   quando  li   Elettori  non  effendo  per  troppo  lungo  tempo  Sec.XVS. 
convenuti    in  certo   Perfonaggio    raccomandano    o    commettono 
a  due  o  tre   Padri    di   nominarne    uno    promettendo    di  ricono- 
fcerlo   ed  adorarlo  .    Parlando  dello  Scrutinio  oiTerviamo  ,    che 
nella  fera  precedente  la  elezione  li  Elettori  formano    certo  Po- 
lizzino  che  complicano  per  mezzo  ;  indi   dividono  in  due   ,  ne 
prendono  una  delle  parti   ed   il  chiudono   per  lungo    nella   eftre- 
mità  alla   lunghezza  d"  un  dito  ,    fopra    vi    rivolgono    la  Carta 
cinque  volte*,  eia  recidono  deliramente   nella  quinta   piegatura. 
In    elfo    polizzino    cosi    ridotto    1'  Elettore    fcrive    il   nome    di 
chi   vuole   Papa,  e  vi   appone  il  proprio   in   modo  che    rimanga 
occulto  .    Dalla  parte  finiftra    fopra    la    tei  za   piegatura    in  cera 
Spagna  impronta  due  piccoli   figilli   l'uno  dall'altro  diverfo   ,  e 
rielle  due  piegature  fuperiori   fcrive  il   nome    del   Cardinale    che 
favorifce    in  quello   modo  :     Ego  N.    eligo    in  Summum  Ponùfice-n 
ReverendiJJtmum  Dominun  tneum  Cardinalem  N.   .  .  .  ..  Così    fcrnto 

il   voto   il  Cardinale   vi   unifce  qualche  detto  a  pronta  diftinzio- 
ne  delli  altri   in  caio  che  voglia  concorrere    con  %Acce$o    ad   al- 
tro Cardinale   ,   e    pratica   di   dire:    accedo    ad  Cardmahm  N.    & 
pojjura  accedere,  utpatet  ex  meo  voto  fubfcripto  fic  .     Li    Voti    nella 
mattina   in   cui   fi   fa   lo  Scrutinio  ,    fi   mettono  dalli  Elettori   nel 
Calice  d'oro  pollo   full' altare  ;  indi  li  Capi  d'  Ordine  offervan- 
doli   recitano  il  nome  del  Candidato  :   fé  avviene  come  fovente 
accade  ,.  che  le  due   Parti  convengano    nel   Perfonaggio  ,    queftì 
torto  è  riconofciuto  ed  adorato   Papa  . 

L'altro   modo  che  è   in  ufo  da  molto  tempo,  è  quello  che 
denominano  xAccefìo .     Con  quefto    li    Elettori    alzati    dalla  Sede 
dicono   ad   alta   voce:   ^Accedo  ad  Cardi nalem   N. . .  .   e   quando  ciò 

fia  fatto  dalli  due  terzi  ,  quegli  a  cui  fi  accede  è  riconolciuto 
Papa.  Ben  è  vero  ,  che  1'  *4cceffo  e  F \A 'doratone  devono  effere 
confermati  per  Scrutinio  •  e  tale  iftanza-  fuol  effere  pvopofta  dal- 
li Capi  di  Fazione.  Il  terzo  modo  fi  denomina  Jf dar  astone  ; 
quefto  nel  paffato  era.  riputato  il  più-  retto  e  folea  denominarli: 
M-e^XP  della  divina  ifpira^ione  ,  ad  ogni  modo  era  ed  è  il  più 
pencolofo  ;  poiché  alcuni  e  foventi  volte  li  più  giovani  guida- 
vano e  difponeano  il  Conclave  uniformemente  alla  propria  am- 
bizione. Il  perchè  li  Pontefici  provvidero  al  difordine,  ed  ordi- 
narono ,,  che  la  elezione  del  Papa  fi  faccia  per  fola  Scrutinio  ; 
in  tal  modo    ogni  facro  Elettore    Uberamente    e    guidato    dalla 
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•SeÒXVI.  ZftleT-  PUÒ  ^  lì  VOt°  '  Torna"d°  ora  al  Cardinale  Mon. 
taroccamo,  che  primamente  fu  eletto  per  via  di  Adorazione, 
e  la  eledone  concordemente  dalli  Sacri  Elettori  collo  Scrutinio 

can„PdriT    '  PT0^  del.Gardi-'e  Aleffandro  Farnefe   De. 
cano  del  Sacro  Collegio:   ripigliarono  però  ad  alta  voce  li   Pa- 

JLvl  Tfunohs^  sifto' e  Rumcucci>  *  «■  <*  ^fipL 

giudubi  ti  fatto  col  a  adorale.  Dunque  fi  pubblicò  colle  confuete 
formalità  la  elezione  del  Montala;  e  quelli  per  compiacere 
Cardinale  Buoncompagni  fi  denominò  Sifto  di  quefto  nome  V  " 
ovvero  e,  fteffo  per  rinnovare  la  memoria  di  Sifto  IV.  che  fu 
del  Ordine  d,  S.  Francefco,  come  foftiene  il  Muratori,  Si  fio  fi 
vohe  appellare  Qui  notiamo  l'abbaglio  del  Ciaconio  il  quale 
alTegnaail,  I2.d,  Apnle  la  efahazione  di  Sifto:  errore  non  emen. 
dato  dal   Vntorell,   né  dall' Oldoini  ,  e  che  s'incontra  anco    nei 

cad J«e,0„e1°M  n°  ?**  ^    ^^  -  PUre  "«rtaumen.e  ac 
cadete  nel  Mercoledì  24.   di  effo  Aprile.    Nacque  Siilo  fecon- 

do  la  opinione  comune  delli  Scrittori   affai  baffamente  nelle  Groc 
te  di   Montalto  allora  Terra  oggidì  Città    della  Marca    di  An- 
cona da  povero  Contad.no  denominato   Francefco   Peretti     e    da 
Gabana   donna   pur  vile    e  di  ignobile  condizione  .    Il  Tempefti 
che    adduce    in    prova    del    fuo  detto  certi   Monumenti    dedotti 
dalli   Mazzoni     Mazzocchi   ,  Gualtieri  ,  e  da  alcuni   Mfs.    della 
Comunità  di  Montalto     il  vuole  provegnente  da  Famiglia  iJIu- 
ihe     che  fi   trasfer.   nella   Pedona  di  Zanetto   Peretti  nel   Piceno 
da  Cufczza  luogo  della  Dalmazia,  quando  evitò  colla  fuga  nel 
Secolo  quintodeamo  il  Turco  che   invafe   inettamente    l'Alba- 
nu  ed  1  confini  della  Dalmazia;  ricorda  non  pochi   Avi  di  Si- 
ito  ,  ed  alcun,   Matrimoni  delle   Peretti   impalmate  coi   Morelli, 
Biondi      Silveftn  ,    e    Mignucci    (  Famiglie  onoratifiime    della 
Marca  di   Ancona  )  ed   ,1  dice  nato  da   Piergentile   Peretti        e 
da   Marianna  di   Camerino-   e  fé  crediamo  al  Galefini   li  Carne- 
r.nefi  gì,  ereffero  Statua  di   bronzo  in   memoria  di  Marianna  di 

It'n        u?""3,    Ma  checchè    fìafi    di  ciò>   * 
certo,  che  ¥eh         bb     finQ  dai  .  ^  ^.^ 

convemva  ad  efim.o  Monarca  ,  ed  avendo  dato  nome    al^Fa- 

onnlLfC  T,Cn-nah.    dl    S"  Franccfco    in    e<k    foftcnne 

onorevolmente  va,,  M.n.ften  ed  Officj  ,  ed  accompagnato  quan- 
do da  profpera  quando  da  avverfa  vicenda  fall  al  fbpremo  gra- 
do  d.  Generale  de  l'Ordine.  Mercè  quello  Officio  trattò  foven- 

u  con  Pio  Papa  V.  che  5i  nominò  Vcfcovo    di  Sant'Agata  de' 

o 
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Cfotì  ,  e  confermollo  Vicario  Appoftolico    dell'Ordine    fino    al  --—~™ii 
Capitolo  Generale  che  fi  convocò  in  Camerino  :  e  fecondo  1'  Ol-    ^HC'^Vf. 
doini    nella  terza  Creazione    accaduta    ne'    17.    di    Maggio    del 
1560.    il  creò   Prete  Cardinale    del  titolo    di  S.Girolamo    delli 
Schiavoni,e  depucollo  alla  afiìftenza  di  graviffìme  Congregazioni. 
III.     Se  diamo  fede    ad  Antonio  Ceccarelli  concinuatore  del 
Panvini  Sitto  con  accorta  emulazione  cooperò  molto  a  confer-    ua  corona 
mare  in  luo  favore    li  voti    delli    Sacri   Elettori  .  Volea  tolta.  ri.p'    „,„ 

*■*•  1  «  />        o         *-^A»  Ilici'™ 

mente  edere  coronato ,  e  non  attendere  la  Domenica  o  altro  fo-  gnifìcenza 
lenne  giorno  per  impazienza  di   difporre  del   Pontificato;  il  che  li    Amba- 
pure  affermano  il   Leti   nella   Vira  di  lui  ,  ed   il   Muratori  nelli  feiatori    del 
Annali  d'Italia.     Ma  ammonito    in   buon  punto    per  afferzione  Giappone. 
dell' Alaleoni  che  eravi  Bolla  concedente    al  Papa  eletto    1'  am- 
minittrazione  primamente  ancora  della  Coronazione  ,  e  che  fu  con° 
fermata  da  Papa  Clemente  V.  ,  la  differì  alle  Calende  di  Mag- 
gio dedicato  alla  rimembranza  de'  SS.  Apposoli   Filippo  e  Jaco- 
po .  Volontieri  in  tal  giorno  la  celebrò  che  era  Mercoledì  ,  poi- 
ché riputavalo    feliciflìmo    pe'  proprj    vantaggi  .    In    Mercoledì 
nacque  ,  ricevette  la  cdnfagrazione  Vefcovile  e  la  Porpora  ,  e  fi 
vide  efaltato    alla  Sede  Appoftolica .    Dunque    nelle  Calende    di 
Maggio  per  detto  delli  Galefini    ed  Alaleoni    fi  riduffe    in   Ro- 
ma numero  indicibile  di  popolo  per  la  coronazione  di  Sifto  ,  e 
tante  furono  le  dimoftrazioni    di  giubilo    e  di  allegrezza  ,    che 
non  mai   nell*  addietro    fi  videro    le  limili  ,    né    fi   praticarono , 
Ricevette  la  Pontificia  corona  dal  Cardinale  Ferdinando  de'Me- 
dici,  e  fi  trattenne   in  S.Pietro  per  lungo  tempo  affittito    dalli 
Cardinali,  Principi   Romani  ,    ad  Oratori  delle  Corone .    Nella 
Domenica  cinque  di  Maggio  prefe  il   pofiMTo  in  S.Giovanni  La. 
terano  ,  ove  compartì  ad  innumerabile  popolo    la  benedizione  , 
e  fi  trasferì  alla  fua  Vigna  preflo  S.  Maria   Maggiore  .    Vietò  , 
che  nella  fonzione  fia  gittato  danaro    come  praticavafi  ,    perchè 
dordinario  fuccedeano  morti:  ed  affai  più  perchè  ciò  non  riputava 
opera  pia  ,  ma  prodigo   fcialacquamento  a  beneficio  dei  truffatori 
li  quali  come  più  nerboruti   impedirono  ai   poverelli  di  prevalerli 
della  generolìtà  dei  Pontefici  ;  ed  alli  bifognofi  e  Spedali  fece  di- 
ftribuire  buona  l'orna  di  foldo  .  Li   Ambafciatori   Giapponesi  fu- 
rono» li   primi   a  parte  della  magnanimità  e  beneficenze    del  no- 
vello Pontefice.    Quefti    ordinò,    che   con  quelli  dei   Monarchi 
Cattolici    effi    ancora    alle  facre  fonzioni   affittano  ;    e    per  tale 
duopo  li  fece  con  abiti  fuperbi  veftìre  1  e  che  loro  fi  affegni  luo- 
go 
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go  decorofo  nel  portare  il  magnifico  Baldacchino.    E    per  ma-' 
Secavi.    ftrare  ac|  efft  ia  fua  propenfione  ,    fé  diamo  fede  al  Leci    ed  al 
Galefini    li    trattò    con    fplendido    convito    nella  fua  Villa .    E 
perchè   quefii  gli    raccomandarono  li  Seminar)   del  proprio  Paefe, 
ai   quali  Gregorio  avea  aflegnato  quattro   mille  feudi  annui  ,  Si- 
fio  non  folo  ne  approvò  il  dono  ,    ma  altri  due  mille    affegnò 
feriza  determinazione  di  tempo.   E  quando  feppe,  che  fcarleg^iao 
vano  di    foldo  pel   ritorno  alia   Patria,   loro  diede  tre  mille  feu- 
di,  e   foddisfece  alli   debiti  contratti  in  Roma  .   Indi   ad   effi  con- 
fegnò    per    li    fuoi   Principi     due  Stocchi   d' oro  coli'  elee    d' ar- 
gento di   fuperbo  lavoro  ,    nella  cima    de'  quali    -erano    gemme 
preziofe  che  li  adornavano  ,    e  due  Capelli  di   velluto  cor  cor- 
done   di    perle  .     Li     creò    Cavalieri    dello    Sprone    cC    oro  ,     col- 
le  proprie   mani  appefe  al  loro   collo  magnifica  colanna    d'oro, 
ed  abbracciatili  li  baciò  con  tale  famigliarità   ,  che  generava  in 
tutti   la   meraviglia.   In   altro  giorno  celebrando   privatamente  la 
Meffa  loro  amminiftrò   la   facra   Particola,   e  recitò  la  Meffa   dei 
Viaggiatori   pregando   pella  profperità  del  loro  cammino .   Li  fe- 
ce accpmpagnare  da   molti    Prelati  e  Cavalieri  al  Campidoglio  ; 
quivi  dal  Senatore    e  dalli  Confervatori     per    di   lui  ordine    ac-  , 
colti    ed    onorevolmente  introdotti    con   folennità    furono  creati 
Cittadini  e   Patrizj   Romani  ,    e  loro    fi  diede    il  privilegio    in 
carta  pecora  fuperbamente  travagliata    e   munita    col    figìllo    d 
oro  .   Pochi  giorni  dopo  per  1'  ultima  volta  li   ricevette    onore- 
volmente,  e  fatti  loro  alcuni  donativi  di   Reliquie    e  Medaglie 
li   rimandò  colla   benedizione  del  Signore  alla   Patria. 
Difcorfo      IV.      Per  tornare  alia  Storia    vogliamo    efibire  al   Lettore   il 
fatto  ai  Car-  difeorfo  che  ei  fece  alli    Padri  nel  primo  Confiftoro    convocato 
dinali    nel    nej  Gabbato   28.  di  Aprile  quattro  giorni  dopo  l'adunco   Ponti- 
primo  Con-  £cato  §    Dice   loro  così  :    Quanto  grande  e  di  quale  meravigliofa  qua» 
littorio  .        ^  yjan()  yt  ejjrett;  ejena  ry}Vina  Provvidenza    nelle  co/e  del  Mondo  ,  <?• 
più  in  quello  che  tocca  il  governo  d-ella  Chiefa  ,    può    ognuno    di  voi 
argomentarlo    la/ciato    il  tutto  da  ciò  che  fi  operò    nella  no/ira  Perfo- 
na . . .  .   Noi  certamente  non  avevamo  penfiero   della  no/ira  efalta^ione- 
ma  Iddio   fi    compiacque    d' ifpirare    al    nojìro  ■  Benefattore   Pio  V.    d* 
fantijjima  rimembranza  ,  che  ci  promova   al  Generalato    del  nojìro  Or- 
dine  ,  indi  al  Ve  [covato    di  Sani  *Agata   ,    e  finalmente    alla  Dignità 
Cardinalizia  y    nel  qual  grado    noi  attendendo    al  vantaggio    e    decoro 
della  Sede  v4ppoflolica  il  Sommo  Dio  fu/citò  neW  animo  vojlro   il  peti, 
fiero  di  e j aitarci  ,nel  Trono  Pontificio ,  ed  in  fatti  pochi  giorni  fono  vi 
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compiace/le  di  eleggerci  a  P  a/i  or  e.    della   Univerfale  Cvi/lianità  .  Il  per-     _■_■■  .».,. ™ 

che  Fratelli  crediamo  ,  che  il  noftro  Dio  ci  abbia  e  fa!  tati  al  governo  SEC.  XVI. 
del  Vaticano  per  /ervirfi  di  noi  come  di  firumento  per  qualche  impre/a 
che  debba  riitfcire  di  maggior  gloria  al  di  liti  nome  ,  di  beneficio  alla 
Cbiefa,  e  di  utilità  al  Popolo  ....  Njn  di/prediamo  però  li  mezzi 
umani ,  che  fono  flati  adoprati  dalli  no/irr  +Amict  ,  e  pure  fiamo  gra- 
ti a  tutti  voi  che  facilmente  e  voloatieri  Jìete  concorfi  alla  no/ira  E- 
faltazjone  '  perchè  pappiamo  ,  che  Dio  benedice  li  difegni  e  la  condotta 
delli  Uomini  nel  governo  della  propria  Cbiefa  .  Il  perchè  perfuafi  che 
fìa  fiata  pia  e  crijìiana  la  condotta  voflra  nella  noflra  elezione  ,  e  che 
diretti  da  vero  ^?/o  abbiate  operato  in  nojìro  favore  ,  dobbiamo  benedi- 
re li  finimenti  ,  de  quali  Dio  fi  è  fervito  per  innalzarci  al  fupremo 
grado  della  Chiefa  ,  e  ringraziare  divotamente  la  buona  volontà  vsrfo 
Noi  da  Voi  concordemente  efibita  :  e  quefia  /incera  efpreffione  farà  nel 
no/ìro  Pontificato  in  ogni  occaftone  ad  effetto  ridotta  .  Ora  il  Padre 
de  lumi  che  ha  i/pirato  Voi  di  farci  Papa  ,  ci  fa  comprendere  per  /uà 
/pedale  bontà  quale  fia  il  no/ìro  dovere  nel  Pontificato  .  Le  forze  dal. 
le  quali  ci  fentiamo  rinvigoriti  •  ti  zelo  onde  ci  conofciamo  pieni-  l'ar- 
dore che  ci  ferpeggia  in  feno  di  ridurre  in  buon  ordine  lo  Stato  Ec- 
clefiaflico  j  e  la  volontà  che  ci  /limola  di  attendere  al  retto  governo  , 
riputiamo  effetto  della  divina  Provvidenza  che  ci  affile  .  Saremo  de- 
gni di  riprenfione  e  condanna  ,  fé  trafcuraffimo  in  minimo  punto  il  no. 
/Irò  dovere  :  e  li  nimici  giuft amente  ci  rimpvovarebbero  nel  vederci  do- 
po tante  beneficenze  del  no/ìro  Dio  negligenti  nel  promoverne  la  mag- 
giore gloria  ed  il  decoro  maggiore  della  fua  Spofa  Chiefa  Santa  .... 
Monfignori  e  Fratelli  cari/fi mi ,  Cor  noftrum  dilatatum  eft  ,  dil.  camini 
&  vos .'  già  noi  fiamo  apparecchiati  a  fofìenerc  la  caufa  di  Dio  nella 
di  lui  Chiefa  ;  ed  in  quefio  Cor  noftrum  dilacatum  eft  .•  Voi  che  fiete 
defìinati  sA\f efori  di  quella,  e  /aprenti  Configlieri  del  Vicario  di  Dio 
in  terra  Dilatami  ni  &  vos.  Efjfa  Chiefa  ha  neceffità  di  buon  Ordi- 
ne s  /'  ordine  di  buona  Giufìizja  ,  la  Giu/ìizja  di  buon  Governo ,  ed  il 
Governo  di  Gente  che  7  fo/lenga  ....  NjÌ  fiamo  rifoluti  di  fare  oiufii- 
Zja  e  nello  jìeffo  tempo  di  governare  il  popolo  con  clemenza  .  Speriamo 
ef/endo  /anta  /'  opera  alla  quale  ci  accigniamo  ,  che  Voi  ci  ajfifìerete 
con  retti  configli  ,  e  vorrete  effere  a  parte  dei  no/iri  /udori  e  diligen- 
te .  Dunque  fiamo  tutti  apparecchiati  pel  vantaggio  e  decoro  della  op- 
preffa  Crijìiamtà  :  Cor  noftrum  dilatacum  eft  /  ed  accoglieremo  volon- 
fieri  le  occafioni  che  ci  fi  pre/enteranno  acconcie  per  tale  duopo  .  Dun- 
que Dilatamini  &  vos  .  Di  due  cofe  per  tanto  vi  preghiamo  pelle  vi- 
gere del  Signore:  primo,  che  approvate  il  difegno  no/ìro  di  unire  la 
Tom.XI.  Oo  Giù- 
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Gtujlizja  colla  Clemenza  ;  il  che  fembraci  necejfirìo  ne  tempi  preferiti? 
SECA  vi.  fecondo  ,  che  non  pregate  di  favori  quando  fi  deve  violare  la  giuflifia; 
polche  non  vi  compiaceremo  ,  e  vogliamo  colf  efempio  dei  Maggiori 
chiudere  la  bocca  aldi  Prelati  inferiori ,  che  potre buono  importunarci .  .  . 
Il  Signore  dal  Cielo  li  benedica  come  ora  facciamo  Noi.  Li  Padri  fé 
crediamo  alli  Atti  Confiftoriali  con  tenerezza  ed  ofTequio  rice- 
verono li  fentimenti  del  Pontefice .  Il  Decano  in  nome  del 
Collegio  rifpofe  ,  che  effendo  retra  la  mente  di  S. Santità  e  giù- 
ftiffimo  il  zelo  il  Sacro  Collegio  lodava  ed  ammirava  le  di  iui 
faggie  prefcrizioni  ,  e  li  Padri  uniformemente  ne  iecondaranno  lì 
di  legni  .  Ripigliò  il  Papa  :  Se  alcuno  di  voi  puh  fuggerirci  mafftma 
utile  al  buon  Governo  il  faccia  liberamente   ,    ed    avendo  me^i    a   ciò 

opportuni  ce  li  efibifca Ciò  detto  ebbe   fine   il   Confiftoro  ,    ed 

il    Papa   in   Sedia   chiufa   tornò  alle  proprie  ftanze . 
.  V.      Succeduta  felicemente   e   con    pompa   la  coronazione   Sifto 

Efempio         fapevoie   che  £   ?raVe  e   fpinofo   il   governo  della   Chiefa  ,    ri- 
di    n°oro  ~  <->  °  .        ,.  .  ,. 

fa  Guitti-  folvette  di  proccurarfi  forza  pregando  Dio  di  ajuto .  II  perchè 
zia.  Crea  un  ordinò  nel  Criftianefimo  pubbliche  preghiere  ,  e  concedette  il 
Cardinale;  e  Giubileo.  Ei  affittene  alla  iolenne  proceffione  accompagnato  dai 
pubblica  il  Cardinali  e  dalla  Prelatura;  e  fé  crediamo  al  Vanefpen  nella 
Giubileo.  2>  de[  t01né  a.  al  e»j>.  4.   fu   il   primo  ,    chi  col   Giubileo   ab- 

bia  eccitato  li  Fedeli  a  divozione  per  impetrare  più  facilmente 
da  Dio  li  doni  della  propizia  milerazione.  Dunque  imitando 
Salomone  chiederle  a  Dio  la  Sapienza  affiftitrice  per  governare 
rettamente  il  Criftiano  mondo  ;  il  di  cui  infelice  flato  ei  ac- 
cenna nella  Bolla  del  Giubileo,  e  noi  colla  autorità  delli  Sto- 
rici  veniamo  efponendo.  Era  Gregorio  XIII.  fornito  di  natura 
tanto  benigna,  e  figolare  fincerità  ,  che  ricevea  li  cattivi  eventi 
come  fé  foriero  buoni:  fu  faciliffimo  a  rimettere  li  delitti,  ed 
a  credere  alli  Minittri  che  fovente  lo  ingannavano,  e  lafaò 
Roma  e  lo  Sato  Ecclefiaftico  in  tale  turbamento  ,  che  fembra- 
vano  afilo  di  rapine,  di  omicidj,  e  di  ftupri  .  Sifto  rottamente 
ne  meditò  il  rimedio  :  abbracciò  certa  occafione  che  fé  gli  fi 
efibì  ,  e  col  fatto  efpofe  quale  farebbe  il  rigore  della  fua  Giudi- 
zia  .  Poco  dopo  1*  A  (funzione  Paolo  Giordano  Orfini  a  cui  fi 
attribuì  la  morte  del  di  lui  Nipote,  fé  gli  fi  prefentò  ,  e  miiu- 
rando  le  parole  per  non  dargli  motivo  di  rammentarfi  del  paf- 
fato  gli  fece  meditato  complimento.  Sifto  lo  accolte  con  volto 
piacevole  ,  lo  afcoltò  con  ferietà  ,  e  veggendolo  confufo  dei  de- 
litti gli  diffe  :  *4JJì  curatevi  Duca  ,  (he  muno  pik    di   noi  àefìdera  , 

che 
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the  la  vita  di  Paolo  Giordano  fia  degna  del  vojlro  nobili ffìmo  fangue,  ...}..  "J^s 
e  di  vero  Signor  Criftìano  .  Qjtale  fia  fiata  per  /'  addietro  verfo  ia  SEC.  XVI. 
Cafa  e  le  Perfone  Peretti  ,  non  v  è  chi  poffa  ridirvelo  meglio  della  vo- 
/ira  Cofcten^a  .  Di  una  cofa  però  fiate  certo  ,  ed  è ,  che  ficcome  vi  per- 
doniamo volentieri  quanto  facefìe  contro  Francefco  Peretti  e  contro  Fe- 
lice Cardinale  Montalto  ,  così  non  faremo  mai  per  perdonarvi  quanto 
pctrefìe  operare  contro  Sifìo  .  Dunque  con  follecitudine  mandate  di  Ca- 
fa  e  Feudi  voflri  li  Banditi  finora  accolti  e  potretti  *  andate  ,  ed  ob- 
bedite .  L'Otfini  rimale  fommamente  confufo  ,  e  configliandofi 
col  Cardinale  de  Medici  fuo  confanguineo  perchè  era  agitato 
àa  molti  affetti  e  tutti  contrarj,  parlava  inordinatamente  .  Il  Me- 
dici lo  efbrtò  ad  obbedire  e  ritirarli  da  Roma  fotto  pretefto  di  fa- 
Iute,  e  lo  aflìcurò,  che  per  difenderlo  dal  rigore  della  giuftizia 
non  farebbono  valevoli  la  nobiltà  e  le  aderenze.  Giordano  ac- 
collane il  coniglio  e  lo  efeguì  .  Per  tanto  mandò  li  Facinorofi- 
e  con  onefta  leu  fa  fi  ritirò  dal  Dominio  del  troppo  rifoluto  Pa- 
pa ,  dice  l'Anonimo  Conclavifta .  Il  the  certamente  ingenerò 
in  tutti  timore  ed  amore  verfo  il  Pontefice.  Né  qui  dobbiamo 
pafTare  lotto  filenzio  l'accaduto  al  Cefarini  Prelato  poco  atte- 
nitore  delti  Ecclefiaftici  doveri,  il  quale  nel  favorire  li  Bandi- 
ti era  fi  relò  lo  lcandalo  di  Roma.  Quefti  con  alcuni  beneficj 
fi  meritò  l'amore  di  Sifto  quand'era  Cardinale  ,  ed  affilato  al 
buon  nimo  di  quello  pregollo  di  rimettere  in  libertà  tre  Di- 
penderci iuoi  imprigionati  ,  e  fperava  di  edere  elaudito  .  Ma 
Siflo  a/coltatane  con  forTerenza  la  dimanda  ripigliò  :  abbiamo 
fempre  avuto  concetto  della  no/Ira  amicizia  ,  ed  abbiamo  creduto  ,  che 
qurjla  dovelfe  riufcirvi  più  cara  di  tutto  .  Voi  molto  /'  apprezza  fi  e  ef- 
fe nuo  noi  Montala  .*  ma  ora  che  fi  amo  Siflo  ci  accorgiamo  ,  che  non  piìt 
avete  per  noi  la  fi  ima  di  prima,  e  che  not  con  eguale  modo  f  avevamo 
cara  .  Voi  volete  y  che  la  no/iva  amicizia  ferva  di  mezzo  per  foddisfare 
quelli  che  vi  fono  ramici  ,  //  quali  v  inducono  a  chiederci  la  vita  di 
Malfattori  j  il  che  concedendo  farebbe  a  voi  di  rovina  ed  a  noi  di 
dolore  ....  Vi  conofciamo  affai  bene  ,  e  non  ignoriamo  ,  che  la  vpflra 
Cafa  e  ti  rifugio  dei  Banditi .  Con  ifpiacere  vi  ammoniamo  ,  the  ef- 
fendo  troppo  note  le  vofìre  colpe  la  noflra  ghifìizja  deve  condannarvi 
alla  morte  ,  e  morte  ignominiofa  corrifpondente  alle  male  anioni  vofìre,  e 
tanto  di  [dicevoli  ad  Ecclefiaflico  .  Voi  fiete  morto  ,  e  la  noflra  gmflizj* 
vi  ha  condannato  ;  ed  ora  vi  riputiamo  morto  :  ma  la  divina  Provvi- 
denza vuole  ,  che  quei  fervigi  e  cortefie  fatte  a  noi  quando  eravamo 
MontaltOy  vi  concedano  nuova  vita  per  vivere  ....   Non  vogliamo  pe- 

O  o     2  ne* 
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netrare    quello    che  più  fi  potrebbe  fapers  di  voi  ,    né  ufare    con  voi 
quel  gafìigo  che  a  voi   è  dovuto  y  ne  dubitiamo  ,  che  la  voftra  cofcien^ji 
bajìevolmente  vi  convinca  .     Dunque    vi  condanniamo    a  morte  ;  e  pre- 
tendiamo  ,  che  l   efecu^jone    abbia  avuto  effetto  .   Montalto  che   ba  cono- 
feiuto  Cefarini  ,  non   vive  più  .*  Cefarmi  che  ha  conofciuto  Montalto  ,  è 
morto.     Il   Cefarini  che  vive  ora  ,    vive  per  grafia    di   Sijìo   V.  Pon* 
tefice  .    Da  quejlo  momento  che  vi  parliamo  ,     dovete  vivere  nuova  vi- 
ta ;  poiché  Siflo  che  ve  f  ha  data  ,  vi  fa  fapere  ,  che  per  le  colpe  che 
commetterete  ,  eferciterà  nel  punirle  quel  rigore  che  tiferà  contro  il  rima- 
nente dei  colpevoli,   Quando  feppelì   l'accaduto  al  Celarini  ,  creb- 
be il  timore  della  giuftizia  di   Sifto  ,  e   la  condanna   di  quei    per 
la  vita   de' quali   avea  il    Prelaro   perorato,  li   conligliò  ad   opera- 
re con  rettezza  ed  a   riprovare  il  delitto.     In   fatti  effo   Cefari- 
ni   tanto  fi   lenti    per  ciò   turbato,   che   in   ogni    momento   temea 
di  effere  condannato   a   morte.    Il   perchè  ottenuta   licenza  da   Si- 
fto che  volentieri   gliela   accordò,  diede  al    mondo  iliuftre  efem- 
pio  di   Criftiano   pentimento,   e  veftì   l'abito   Certofino .   Intan- 
to  rigore  però   Sifto   die   prova  di    tenerezze   pel   proprio    Sangue* 
il  perchè   accolta   con   affitto    Donna   Camilla   Peretti   ed   i  due  di 
lei    figliuoli    AlelTandro  ,   e   Michele   ,   condecorò     il   primo    colla 
Porpora  effendo    d'anni   diciotto.     Moftrò    in   quello    a   dire     la 
cofa  coro'  è  ,  foverchia  tenerezza  verfo  la   propria  carne    e    fan- 
gue  ,   e  non   perdette  occafione    di   copiofamente  arricchirlo  ■    il 
che  non  conveniva  all'  intimato  rigore  di   giuftizia  .    Nullameno 
fé  crediamo  al  Tempefti   ed  all'  Oldoini,   a  ciò  fu  indotto  dalle 
preghiere  dei  Cardinali.  Gì'  Illuftratori   del   Ciaconio  ,    li   molti 
Scrittori    da    quefti    rammentati    ,  e  1'  Alaleoni   nel   Diario   vo- 
gliono ,  che  il   Giovane    Peretti    avea    anni   quattordici    quando 
fi  vide  dal  Zio   veftito  di    Porpora  ;   ma   l' indole  dolce  ,  il  ra- 
ro talento,   e  la  efimia  pietà  ond' ei   era   fornito  ,    tanto    pote- 
rono prelTo  l'animo  di   Sifto  ,  che  fovente  gloriavafi   di   tale  Ni- 
pote ,  ed  opportunamente   l'arricchiva.    Tale  promozione    acca- 
dette  nelli    13.    di   Maggio    del    1 585.    in   Confiftorio  privato  , 
nel  quale  Sifto  deputò  ancora    li   Legati    delle   Provincie  Eccle- 
fiaftiche  per  detto   del   Continuatore  del   Rinaldi ,  e  dell'Alleo- 
ni:   ,,   Addì   tredici  di   Maggio  fu  Confiftorio   fegreto,  in  cui   il 
,,  Santiflìmo   noftro  Signore  creò  cinque  Legati  ,    cioè  il  Car- 
,,  dinaie  Gefualdi   della   Marca  ,   il  Salviati   di   Bologna  ,  il  Ca- 
,,  nani  di    Romagna  ,   lo  Spinola  di   Perugia  ,  ed  il  Colonna  del- 
„  la  Campagna  di  Roma;    e  nominò    il  proprio  Nipote  Alef- 

„  fan* 
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,,  fandro  Damafceno   Peretti  in  età    di   quattordici  anni  Diaco- 

„   no   Cardinale  ,, Sec.  XV?. 

VI.-  Appena    Sirto    videfi    nel  Trono   Pontificio    fedamente    Provviden- 
attele  allo  riftabilimento  della  quiete  e  felicità  d'Italia  e  dello  zediSilìo  pei 
Stato   Ecclefiartico  .    Infuriavano   per   ogni  dove   li   Guelfi   e  G hi- governo  dei- 
bellini    tuttavia   regnanti    e    difponenti    il  tutto    a  volere    della lo  Stat0  Ec" 
p.,(Tione    e  del   livore.    Bologna    era   lacerata    dalle    fazioni    derj  -  f^njji  ' 
Pepoli   e  dei  Malvezzi,  quelli  dal    Duca  di    Ferrara  fortenuti,   e 
quefti   da   quello  di   Tofcana   avvalorati   ;    quafi     in    ogni    Citfà 
li    Facincrofi   moltiplicavano   li   omicidj ,  e  li   ladronecci-   fi  bef- 
favano del  li   Editti   dei    Principi,  e  della  efecuzione    delle  Mili- 
zie;  conculcavano  quanto   eravi    di   pudico,    nò   erano   più  luooo 
di    lìcurezza   la   propria  Cala   ed   i   Santuarj  .   Tale   funefta   rimem- 
branza  è   tramandata  a  noi    dal   MafFei    e    dal  Graziani.    Volea 
Sifto   porvi   rimedio  ,    e    volea  porvelo    tortamente.    11    perchè 
emanò  grevi    Bolle  prefcriventi     a  11  i   Governatori    delle    Provin- 
cie la  giurtizia    ed   il   retto  adempimento    del   miniftero:    efibi- 
vano  quefte  ancora  al   popolo  il   perdono ,  purché   riprovi   il  mal 
fatto;   e   decretavano   gaftigo   per  quelli   che   perfeverano  ....   E 
perchè   le   Comunità   erano   malevadrici     dei    prepotenti  ,    e   con 
indipendenza  operavano  ,   elfo    Papa   promulgò  altre  Sanzioni   or- 
dinanti   la  coltura   delle   campagne   ed   il   rifiorimento   delle   arti, 
e  provvide  alla  carertìa  del  grano  ed   olio  non   poco  accrefciuta 
dalli   avari.   E  certamente   non   polliamo  efporre     la  libertà   ,  il 
giuoco,   la  cupidigia,  che  brucavano   in  quelli  tempi  con  enor- 
me eccetto  ogni   condizione    di    Perfone  ;    li   Genitori    proftitui- 
vano  le  Figliuole,  e  li   Superiori   de'  Monifterj  fi  erano  refi  efem- 
pio  infame  di   libidine.  Tuttociò  in   Roma  piucchè  in  alrra  Città 
impunemente  vedeafi  ,  febbene   li   Perfonaggi   illuftri   doveano  ef. 
fere  agl'altri   norma   di  cafr.ua  ,  di   giurtizia  ,    e  di   virtù.    Ma 
appunto   per  la   lalute   di    Roma   più  che  per  ogni   altra    Provin- 
cia Sifto   il   proprio  zelo  impiegò;    ed   emanò    rigorola  Coftitu- 
zione   nel  dì   25.  di   Maggio  vietante  ogni   vizio,  e  minaccian- 
te  il   viziolo  :   a  quelli   facilmente  perdonava  che  davano   fegno 
di   pentimento,  ed  irremifTihilmsnte   li  ortinati    puniva.   In  fatti 
ricevette   nella   fua   grazia    Paolo   Giordano   Orfini    che' per   com- 
piacerlo  mandò   li   Banditi  :    difiìmulò    con  Ludovico  Orfini  ,  e 
perchè   volle  intercedere   per  eflb  Giordano   fu   licenziato  da  Ro- 
ma; ammonì    Ferdinando    de   Medici;     abbafsò    la   lùperbia    del 
Cardinale  Bonelli    enfiandolo    dal  Palazzo:    fi  oppofe    al  Mar- 
che» 
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g- ■    chefe  d' Altemps  ed  al  Cardinale  di  lui  confanguineo  ;    condan- 

Sec.XVI.  nò  jj  Nipoti  deìli  Porporati  Paleotti  ed  Azzolini  :  in  fomma 
non  lafciò  invendicato  delitto  pubblico  ,  né  ebbe  riguardo  a 
condizione  di  nobiltà  e  di  aderenze  .  E  perchè  il  fuo  vo- 
lere fi  a  palefe,  emanò  Bolla,  che  comincia:  Hoc  nofirt  ...  con- 
fermante  quelle  de'  fuoi  Anteceffori  ,  ed  avvalorante  le  decre. 
tate  pene.  Ci  piace  per  erudizione  di  efibirne  Fragmento  .  Di- 
ce cosi  :  Ordiniamo  ,  che  li  Duchi ,  Principi  ,  Marchefi  ,  Conti  ,  Ba- 
roni ,  Signori  ,  e  le  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaftico  efattamente  di- 
fendano  li  rifpettivi  dominj  dai  Banditi  ,   Jggrejfori  ,   Sicarj  ,   Incen- 

diari Jotto  pena  di  due  mille  Scudi  t?  oro    che  faranno  nfcoffi  da 

effe  Comunitàri  mille  dalle  Univerfità  ,e  di  $00.  dai  Principi,  oltre 
la    no/ira    indicazione   ed    ti    gajligo    pel    violato  precetto   della  Sede 
jlppoflolka  .    Vogliamo  intanto  ,    che    li  Sicarj    paffando    pe    rifpettivi 
Stati  fieno  arre/iati  e  congegnati  alli  Magi/Irati:  e  fé  non  arino  forza 
baflevole,  vogliamo,  che  ricorrano  per  ajuto  ai   Dominj  vicini .  Imperai 
ognuno  all'  udir  la   Campana  fuonante  all'  arme  dovrà  accorrere    al  tuo- 
go  folto  pena  di  cinquecento  feudi  ,  e   di  altri  feveri  ga/ìighi    anco    di 
morte  ,  fé    di  quejla  farà  giudicata  meritevole  la  praticata  connivenza  . 
E  li  Baroni ,   Duchi ,  Principi  ,  e  Comunità  che  permetteranno^    la  fu. 
ga  di  quelli  ovvero  li  occulteranno  ,  oltre  le  decretate  pene  foggiaceranno 
al  ri  farcimmo  dei  danni  cagionati.  Li  privati  che  non  hanno  forza  per 
arrecarli  ,  li  dewnvjeranno  ,  ovvero  convocaranAO  li  vicini  ,    ed  accufa. 
vanno  la  negligenza  dei  conniventi .    Intanto  e  forti  amo    li  Principi    non 
fudditi  dello  Stato  Ecclefta/ìico  di  perfeguitare  li  Empj ,  di  farne  giù- 
fiiVa  ,  e  di  confegnarltì  al  nofìro  braccio  ,  quando  fi  ano   dipendenti  dalla 
S.  Sede  ,  o  abbiano  commejfo  delitto  nel  nojìro  Dominio  :    e  promettia. 
mo  toro  dt  fare  lo  fteffo  per  la  tranquillità  del  loro  Stato  e  Regno .  . . 
Effi    Principi   accolfero  con  venerazione   l'Editto  di  Sifto:   e   Fu 
lippo  II.   Re    di   Spagna  preferire    al   Duca  d'  Offuna   Viceré    di 
Napoli  di  efeguirne  il  comando,   e  di  conlegnare  ai  di   lui   Mi- 
niftri   li   Facinorcii   arrecati   nel   Regno,  quando   fiano  di   lui   luci- 
diti ,  e  di   ricevere  da  elfo  quelli   che  al  Regno  appartenenti   fa- 
ranno arreftati  nello  Stato  Ecdefiaftico.   Piacque  quello  a  Sifto, 
e  oermife    al   Viceré    di   perfeguitare  li   Banditi  anco  nei   confini 
della  Chiefa ,  e  d' imprigionarli    febbene    nelle  Chiefe    e  Moni- 
fterj   (ianfi   rifugiati:   il  che  concedette  nei  primi  di   Agofto  an- 
co alle   Repubbliche  di   Venezia,  Genova,  Lucca,  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  ed  alli   Duchi  di  Urbino,  Ferrara  ,   Mantova  , 
e  di  Savoja.  Con  tali  diligenze  non  ancora  compiuto    il  primo 
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anno  del  governo  di  Siilo  fi  vide  la  mifera  Iralia  alquanto  ri-  ^~^— — 
fiorata,  fé  crediamo  alli  Gaieiìni  nella  Vita  di  Siilo,  ed  Alaleo-  SfiCvXvlj 
ni   nel   Diario. 

Vlf.     Ciò  accaduto  felicemente  Siilo  fi   adoprò    nel   fovvenìre  r 

li    proprj   Sudditi    ed    ifcemarnc    le  indigenze-    e    perchè     nella  r       ,r,°,ver" 

M11      n-     •    ■       1       •  ,  ?  V      ,   ,  .  ne  co!  Vice- 

arca    e    nella  Haminia  dominava    peile    male  arti    delh  avaria  di  Napo- 

gravota  careftìa  ,  preferire  ,  che  celermente  tìano  provveduti  gra- li;  a  cui  re- 
ni  ed  aperti-  granaj  :  e  con  fevero  Editto  ordinò  r  che  fi  venda- fide  il  Papa, 
no  al  prezzo  dell'abbondanza.  Ecco  il  racconto  che  della  provvi- 
denza di  Sifto  ci  elìbifce  il  Galefini  nella  di  lui  Vita  :  „  Quéi 
,,  ilo  Papa  fu  mifericordiofo  e  benigno  con  tutti  ma  affai  più  coi 
„  poveri  ,  poiché  in  Roma  era  miferabile  careflìa  di  grano  ,  e 
„  temeifi  gravofa  fame,  comandò,  che  fi  aprano  li  granaj  Ap. 
„  popolici  :  e  che   fi   venda    la   farina    cinque  quattrini    la   libra 

,,   prezzo   più   vile  deliziato   nell'abbondanza   ,, Indi   con 

altro    Breve  lignificò    ai   Sudditi  ,    che    volea  eflere    liberale  di. 
f'penlatore   non   trafficante   avaro   del  grano,  che   per   beneficio  de' 
poi/eri   era  fi    provveduto    col   danaro    della   Sede   Appoftoiica  .    E 
perchè  il    Viceré   di  Napoli   promulgò  Legge  pregiudizievole  alli 
Cittadini   di    Benevento,   in   cui    vigore   quelli    non   poteano   traf- 
portare   biade   né    mercanzie  alle   Fiere  ,   e   fi   violavano    le   anti- 
che  convenzioni  ,   il    Papa  confolati    li   Oratori    che  li    Re   Bene- 
ventani  fpedirono  a   Roma,  li  afficurò  della  propria   affiftenza  ed 
ajuto  .   Per  tanto  fé   fapere  ad  elfo   Viceré    di   rivocare    la  legge 
ed  altra  promulgarne  in   favore    dei   Beneventani  ,    e    gl'intimo 
la  feommunica   nella  dilazione.    Sembrò    al   Viceré    troppo    im. 
periolo   il  comando  di  Siilo  ,   e   perchè  era   avvezzo  a   non   fare 
co  to  della  Corte  di   Roma,   noi  curò;   piuttofto  con   impruden- 
za ripetea   il  comune  proverbio:   Molte  parole  e  pochi  fatti .   Rac- 
comandò quindi   a  Ferdinando    dalla  Torre    fuo   Agente    in   Ro- 
ma   di_  dolorare    la    volontà    del    Papa    in    quello    fatto  .    Da 
quello  intefe  ,    che    Siilo    comandava  '  per    eflere    obbedito  ;    e 
che  rifletta  al   fuo  procedere    per  evitarne    l-  impegno  .    In  ìfat- 
ti  eflb   Viceré  la  promulgata    legge    rivocò    per    detto  del  Gra- 
ziani   nel  -voi.  5.  delia   Vita  di   Siilo  .    E   l'Anonimo    Barberini 
aggiugne,   che  anco  mandò  a    Roma  Perfonangio  ,  che  ne  lo  di- 
fcolpi.     E    per   ritornare    alle   azioni     di   Siflo°  in     vantalo   dei 
Sudditi  oflerviamo,  che  annullò  le  impofizioni   le  quali   per  or- 
dine di  Gregorio   XIII.  dalle   Imbarcazioni   che  approdavano  ad 
Ancona  ,    fi  efigeano  ,  poiché  effendo  gravoie    alli  Mercadanti 

li 
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--__ lì   allontanavano  da  quel  Porto.    Il   perchè   con  folenne  Editto  di- 

&EC.  XVI.  chiarou0  franco  :  il  che  fecondo  il  Galefini  piacque  molto  non 
folo  ai  Sudditi  delle  Marca  ,  ma  ancora  ai  Principi  d'  Europa  . 
Frovvide  anco  alla  felicità  dei  Pupilli  e  delle  Vedove  ,  e  colla 
Bolla  che  comincia:  Onus .  . . .  deputò  li  Cardinali  Santa  Croce, 
San  Marcello  ,  e  Lancellotti  ad  afcoltarne  le  indolenze  e  le 
fuppliche  :  e  loro  preferiffe  ,  che  gliele  riferifeano  primamente 
che  ne  rifolvano;  volendo  in  tal  modo  difporre  che  quelli  non 
fiano  oppreflì  ,  e  dare  buon  efempio  ai  Principi  per  affezionar- 
ii  li  Sudditi,  e  frenare  le  male  arti  dei  Miniftri  . 
.  Vili.     Ma  perchè  in   Roma   moltiflimi  erano  li  Oziofi  ,  che 

nelb'snw  confumavano  il  tempo  nella  iniquità,  il  provvido  Papa  fi  oppofe 
le  Arti  •  e  al  male,  e  meditò  d'introdurre  le  Arti  della  Lana  e  della  Seta, 
fa  rifiorire  dalle  quali  proverrebbe  l'arricchimento  comune.  Per  tanto  col- 
la  Difcipli-  la  Bolla  che  principia  :  Cum  alias  dettino  Mercadanti  per  la  fe- 
na-  licita  dell'Arte  della  Lana  ;  ad  effi  diede  dieci   mille  Scudi  che 

farebbono  reftituiti  dopo  dieci  anni  alla  Camera  Appoftolica  ,  ed 
altri  mille  loro  donò  pella  provviiione  delli  neceflarj  attrezzi  . 
A  queft'  opera  deputò  fopraintendente  il  Cardinale  Santa  Croce. 
Con  eguale  attenzione  1'  avanzamento  prò  morte  dell'  Arte  della 
Seta,  e  ("ebbene  le  provvidenze  per  quella  appartengono  al  i  588. 
giacché  abbiamo  iltituito  difeorto  di  mercimonio,  ci  dilpenfia- 
mo  dalla  retta  Cronologia  ,  e  qui  ne  facciamo  menzione  .  Dun- 
que mercè  il  Cardinale  Caflrucci  pubblicò  bando  fignificante 
ai  Sudditi  che  avea  deputato  Prefetto  dell'  Arte  della  Seta  Pie- 
tro  Valentini  Cittadino  di  Pienza  :  ed  alle  Provincie  e  Co- 
munità comandò  di  contribuirgli  il  foldo  opportuno  per  le  pian- 
tagioni de' Mori  onde  fi  alimentino  li  Bachi  da  Seta.  Lelio 
Pellegrini  all'anno  1588.  dice  cosi:  ,,  Induftria  lodevolifiima 
non  ioio  pel  vantaggio  delli  Cittadini  fuddjfi  ,  ma  ancora 
„  perchè  li  Oziofi  che  egli  non  potea  compatire ,  fi  occupino 
„  con  onefta  fatica,,  ....  Ed  il  Gualtieri  nelle  Effemeridi  par- 
landone ripiglia:  ,,  Né  dobbiamo  omettere,  che  tale  fu  la  in- 
„  duftria  di  quefto  Pontefice  che  fembra  fuperare  l'attività  del- 
,,  1'  umano  ingegno  .  Qual  Principe  o  Monarca  meditò  le  il- 
,  luftri  cofe  che  ei  operò  ?  Ora  attende  ad  ampliare  V  Arte 
',  della  Seta;    perchè  lo  Stato  Ecclefiaftico    divenga    più  dovi- 

,,  zioio   e  nobile  „ Né   trafeurò    il   profitto  fpirituale    dei 

Fedeli;  ed  attentamente  riftabili   l'antica  Dilciplina  riguardo  la 
Vifua  ,  che  fi  donomina  de    Santi  Lanini .  Erafi    introdotto    dai 

tem- 
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tempi  di  Zaccaria ,  o  come  altri  vogliono  ,  e  noi  crediamo  ,  che  *! 
più  accertatamente  eflì  dicano,  in  quelli  di  Papa  Lino  il  coftu-  Sec.  XVI, 
me  che  li  Vefcovi  prometteano  nella  contrazione  di  vieta- 
re perfonalmente  o  col  mezzo  di  Nunzio  il  Sepolcro  de' SS. Ap- 
posoli Pietro  e  Paolo,  e  dare  conto  al  Papa  del  Gregge  alla 
loro  cura  raccomandato.  Era  per  ingiuria  de'  tempi  con  grave 
pregiudizio  della  Religione  e  difciplina  venuto  meno  effo  co- 
fiume;  ma  Si  (lo  riputandolo  neceffario  colla  Sanzione  Romanus 
Pontifex . . . .  preferire  alli  Vefcovi,  Arcivefcovi  ,  Patriarchi  di 
vifitare  /*  fanti  Limini ,  come  praricavafi  nelli  primitivi  tempi, 
e  di  preftare  offequio  ed  obbedienza  al  Vicario  di  Gefucrifto  , 
e  determinò  il  tempo  a  proporzione  della  vicinanza  o  lontanan- 
za delle  Provincie.  Impererò  li  Vefcovi  nella  confagrazione 
doveano  promettere  con  giuramento  di  attenerla  ,  ed  eftendone 
trafgreffori  interdicea  ad  eff/i  l' ingreffo  nella  Chiefa  ,  ì'ammi. 
(trazione  temporale  e  fpirituale  ,  e  l'ufo  de'  frutti.  Di  quefta 
Coftituzione  di  Sifto  tratta  lo  Spondano,  e  comprova  ,  che  trop- 
po giuridicamente  il  Papa  la  offervanza  del  fanto  cofìume  dai 
Prelati  efige .  Con  uguale  zelo  rinnovò  in  varie  Chiefe  di  Ro- 
ma altra  confuetudine  ita  in  dimenticanza  di  celebrare  le  Pon- 
tificali funzioni,  e  comunicato  il  penfiero  ai  Cardinali  in  Con- 
fittolo   emanò  la   Bolla    che  comincia   :   Egregia difponendo 

le  Cappelle  ovvero  Stazioni ,  che  ne'  noftri  tempi  fi  offervano* 
*d  ei  ne  fu  sì  religiofo  attenitore  ,  che  fovente  a  piedi  feguendo  le 
proceffioni  del  popolo  vifirò  la  Scala  Santa,  e  le  Sette  Chiefe. 
Lelio  Pellegrini  teflimonio  di  veduta  accenna  ,  che  v'  interven- 
niva  con  tale  gravità  e  divozione  ,  che  componea  li  più  dif- 
foluti  :  „  Quante  volte  abbiamo  veduto  cjuefto  Vecchio  vifita- 
„  re  a  piedi  le  Sagre  Bafiliche  in  proceffione  col  popolo?  quante 
„  volte  a  guifa  delli  antichi  Papi  Leone,  e  Gregorio  fi  portò 
,,  a  celebrare  fuori  di  Roma  ntl  polverofo  Luglio  ,  nell'arfo 
„  Agofto  ,  e  nell'  Inverno  più  freddo  non  curando  pioggia  e 
„  neve  con  detrimento  della  fua  falute  ?  e  li  divini  mifterj  chi 
„  più  di   lui   con  maeftà  e  religione  compì   ,,...? 

IX.     Tntroduffe    nel  Senato    de'  Padri    la    fegretezza    fomma-  Ammonifce 
mente  neceffaria  ,  e  ve  la  introduffe  per  la  cagione  che  veniamo  giudiziofa- 
dicendo  .   Riandandoci  le  Scritture  di  Papa  Gregorio  XIII.  trovò  mente    li 
certa  Lettera  data  ad  effo  da  Carlo  Arondelli   Inglefe  ,  il  quale  Cardinali 
avvertivalo  di  avere  intefo  da  certo  Configliero  della  Regina  Li-  eA  è  ricono 
fa-betta  ,  che  eifa  contribuiva  ad  un  Porporato    due    mille    feudi  p  u 
Tom.XI.  P  p  an. 
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r_  annui  per  fapere  li  fegreti  del  Papa  e  del  Collegio  .•  Il  fatto  è  riferì- 

c*  *  to  dal  Cardinale  di  S.  Severina  all'anno  1585.  num.  83.  Sifto 
a  quefto  comunicò  la  faccenda  ,  ed  entrambi  riflettevano  chi  po- 
terle eflere  il  venale  ,  e  che  tradiva  la  Chiefa  tenendo  pratica 
con  Regina  nimica  della  Fede.  Formarono  penderò  di  due  che 
riputavano  men  riverenti  della  giuftizia  :  e  Sifto  ordinò  di  fcri- 
vere  all'  Arondelli  ,  che  accenni  il  nome  del  Traditore.  Niuno 
Storico  rammenta  chi  tanto  brutamente  operava  in  danno  del- 
la Chiefa;  il  perchè  fiamo  di  parere,  che  Sifto  dopo  d'averne 
avuto  notizia  diffimu'ò  la  faccenda  accomodandofi  con  pruden- 
za alle  circoftanze  de' tempi .  Sappiamo  bensì,  che  moftrò  d*  ef- 
fere informato  delle  indegne  pratiche  tenute.  Ed  efìendo  fUto 
nel  1587.  decapitato  in  Roma  chi  fcrivea  in  Inghilterra  cofe 
occulte  e  maligne,  difìe  in  Confiftoro  con  fonora  voce:  Sttan» 
tutti  avvertiti  e  parlino  poco  ,  poiché .  quel  maligno  dovea  fapers  li 
fegreti  del  Con/ijìoto  da  alcuno  dt  Voi ,  che  fìete  a  parte  di  ogni  no- 
Jìro  pen/ìero .  Con  tale  modo  ridurle  il  traditore  nel  buon  par- 
tito, né  più  nell'avvenire  trattò  colla  Corte  di  Londra.  Si  dif- 
ille in  tanto  pel  Mondo  la  fama  del  governo  di  Sifto  e  li 
Principi  Cattolici  ed  Eretici  fecondo  Gregorio  Leti  nel  Uh.  V. 
della  par.  z.  della  Vita  di  lui  mandarono  a  Roma  Ambafciato- 
ri  ;  li  Cattolici  doveano  con  folenne  azione  efibirgli  ofiequio 
ed  obbedienza  ;  e  li  altri  intenderne  la  magnanimità  ed  infor- 
marne le  Corti.  Il  Galefini  nella  Vita  Ms.  dice,  che  fu  tanto 
numerofo  il  concorfo  dei  Perfonaggi  porratifi  a  Roma  pella  e- 
faltazione  del  Cardinale  Montalto ,  che  non  mai  fi  è  veduto  1' 
eguale  ;  il  che  è  confermato  dalli  Torrecremata  ,  Platina  ,  Ciaco- 
nio,  ed  Illuftratori  di  quefto  nelle  rifpettive  Storie.  Là  Repub- 
blica di  Venezia  fu  la  più  lollecita  a  fpedire  a  Roma  Legazione 
fplendida  foftenuta  da  quattro  Senatori  ,  li  quali  fecondo  l'A la- 
leoni  nel  Diario  furono  accolti  dal  Papa  con  tenerezza  e  mae 
fìà  •  il  quale  moftrandofi  grato  al  CatolicifTifno  Senato  conce- 
dette ad  efìo  la  terza  parte  de*  beneficj  Ecclefiaftici  pel  mante- 
nimento dell'armata  navele  contro  il  Turco  ,  ed  affegnò  luogo 
perpetuo  tra  li  Uditori  di  Rota  a  Perfonaggio  fuddito  della  Re- 
pubblica .  Quefta  per  gratitudine  creò  Senatori  Aleflandro  Car- 
dinale e  Michele  Peretti  nipoti  di  Sifto  .  Indi  pervennero  a 
Foma  il  Conte  di  Ombria ,  e  Curzio  Oratori  di  Cefare  :  il 
Duca  di  Lucemburgo  del  Re  di  Francia  ;  il  Conte  di  Feria 
Conteftabile  di  Gattiglia  del  Monarca  di  Spagna;  quattro  Senatori 

man* 
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mandati  dalla  Repubblica  di  Genova;  1'  Arcivefcovo  di  Leopo. 
li  fpedito  dal  Re  di  Polonia  ;  Ugone  Lubeuz  Gran  Maeftro  Sec*  XVL 
di  Malta;  Amedeo  fratello  del  Duca  di  Savcja;  e  Cefare  Duca 
d'Erte:  e  tutti  venerarono  il  Vicario  di  Crifto .  Quelli  li  accol- 
le  con  affetto  ,  e  riempì  di  beneficenze  ,  fé  preftiamo  ali' 
Alal<eoni  teftimonio  diveduta.  Dicemmo  colla  autorità  del  Leti 
ed  il  ripigliamo,  che  Lilabetta  Regina  d'Inghilterra  formò  efì- 
mio  concetto  della  Perfora  e  virtù  di  Sifto  (  e  così  a  Dio 
piaciuto  foffe  ,  che  condotta  dal  privato  affetto  avefTene  accolto 
li  faggi  configli  ,  non  farebbe  trepaffata  nella  Erefia  né  operato 
T  irrepsrabile  rovina  del  fuo  Regno  )  ;  talché  ne  parlava  con 
laude ,  e  ne  encomiava  la  maeftà  e  magnificenza.  Imperciò  gui- 
data dal  Conte  di  Effex  fuo  favorito  rifolvette  d'inviare  a  Ro- 
ma il  Cavalier  Carré  Cattolico  ma  dipendente  da  effo  Conte  , 
a  cui  preferirle  di  proccurarfi  fenza  riguardo  a  fpefa  1'  amicizia 
del  Cardinale  Peretti ,  al  quale  il  proprio  Ritratto  adorno  di  pre- 
ziofe  gemme  mandò  ,  e  da  quello  intendere  l'animo  ed  i  pen- 
fieri  di  Sifto.  Il  Cavaliere  partì  da  Londra  nelli  25.  di  Mag- 
gio del  1585.  e  pervenne  a  Roma  nelli  18.  di  Giugno  .  Ten- 
ne tofto  pratica  con  effo  porporato  Peretti  ;  da  quello  fu  ac- 
colto con  iftima ,  e  poco  dopo  condotto  ad  udienza  del  Papa 
ed  al  bacio  de'piedi .  Sifto  il  trattò  con  dolcezza  ed  il  favorì  con 
donativi.  Poi  diffe  al  Nipote,  che'l  vedrebbe  altra  volta  e  par- 
larebbe  feco  Lui  delli  affari  d'Inghilterra.  Dubitò quefti  ,  che  effo 
Carré  avrà  commiffione  di  offervare  le  fue  azioni  ed  indagarne  lì 
penfieri  ,  poiché  fapea  li  rigorofi  Editti  pubblicati  in  Londra  contro  lì 
Cattolici  .  Per  tanto  effo  Peretti  rifolvette  di  accarez?ai  lo  per  inten- 
dere da  lui  li  andamenti  della  Regina  e  della  di  lei  Corte.In  fatti  dopo 
due  giorni  lo  accol  fé  con  fegretezza  ,  e  confidentemente  lo  interrogò 
di  molte  cofe  e  fegnatamente  del  naturale  ed  umore  di  Lifabetta; 
poiché  fapea  ,  che  il  Zio  era  follecito  di  tentarne  con  calore 
la  converfione  .  Tutto  quefto  apprendemmo  dal  Leti  ,  né  ab- 
biamo voluto  defraudarne  il  Lettore  ;  per  ventura  il  racconto  può 
effere  giuridico  ,  febbene  coftui  fovente  con  fagrileghe  menzo- 
gne aggrava  la  prudenza  e  faviezza  di  Sifto  ,  e  riduce  in  difi- 
ftima  l'autorità  del  Vicario  di  Cri  fio  .  Del  refto  il  negoziato 
del  Papa  col  Cavalier  Carré  rapporto  la  converfione  di  Lifa- 
betta  a  del  Regno  riufeì  inutile  ,    ed  onninamente  fvanì  . 

X.     Li    Principi    della    Lega    in    Francia  ,    ed    il    Re    Cat- 
tolico   configliarono    Sifto    di    refiftere    alle    frenefie    di    Enrico 
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^^Xvf  B°rbon  Re  .di  Navarra  »  ed  alle  rifoluzioni  de!  Principe  di  Con- 
cie ,  li  quali  effendo  Condottieri  delli  Ugonotti  perfeguitavano 
Opera  con-  oftiJmence  li  Cartolici.  Egli  credette  Tuo  dovere  di  umiliarli  - 
tro  li  Ugo  fperava  con  tale  modo  di  ridurli  ne!  fentiero  della  giuflizia  • 
notti.  pUre  per  afferzione  del  M affé i    nelle  Memorie  moderò  il  zelo  ed 

usò  prudente  circoCpezione  primamente  di  fervirfi  dell' Appoftolico 
fulmine.  Li  Aleati  rinnovarono  le  fuppliche  e  fegnatamente  il 
Re  Cattolico;  egli  però  volle  far  prova  di  altra  cautela.  Efa- 
minò  il  procedo  fatto  da  Papa  Gregorio  XIII.  ,  e  con  prudente  zelo 
ne  proccurò  la  Calure;  a  che  era  (limolato  dalla  indole  fja  inca- 
pace di  foflenere  le  altrui  prepotenze.  Il  Re  Filippo  cff,-fo  che 
il  Re  di  Francia  favoriva  li  Fiamminghi,  [limolò  il  Duca  de 
Guifa  ad  intendetela  colli  Nobili  e  ad  affaldare  Efcrcito.  Que. 
fti  fi  accinte  all'  opera;  ma  il  Re  fuo  Sovrano  con  affoluco  precetto 
proibigli  l'affol  da  mento;  ei  però  fé  crediamo  allo  Spendano  radunò 
buon  numero  di  truppe  nella  Elvezia  ed  in  Germania.  Li  A- 
leati  per  configlio  dei  Miniftri  del  Monarca  Cattolico  pre- 
iero  le  armi,  e  conteflarono  di  armare  contro  il  governo  in  di. 
fela  della  Fede  ;  poi  s' impadronirono  di  Verdun  e  di  Toul 
non  di  Metz  come  volevano,  effendo  flato  delufo  il  Duca,  de 
Guifa  dalle  attenzioni  del  Duca  Epernone  .  Nella  Scrittura  de- 
nominavano il  Re  di  Navarra  Eretico  e  perturbatore  della  Re- 
ligione. Quelli  appellava  al  Concilio  futuro  legittimo  ,  da  cui 
voka  effere  iftrutto;  in  tal  modo  pretefe  di  elimerfi  dalle  ac 
cufe  delli  Aleati,  che  non  ne  curarono  le  difcolpe  .  Intanto 
«juefti  fervendofi  con  felicità  delle  proprie  forze  altre  Cictà  e 
Provincie  acquiftarono  ;  demolirono  la  Cittadella  di  Lion  • 
ed  affalirono  le  due  Piazze  di  Marfìgtia  e  Bourdeaux  .  Li  Pri. 
mari  del  Regno  deploravano  la  perdita  fatta  con  difonore  del 
Re,  ed  il  configliavano  di  attendere  alla  guerra:  ma  ei  amante 
di  quiete  deputò  in  difefa  della  fua  Perfona  per  configlio 
dell'  Epernone  fuo  favorito  quarantacinque  Nobili  Guafconi  ,  e 
raccomandò  alla  Regina  Madre  di  placare  li  Aleati  e  di  trac- 
tare  con  quelli  l'opportuno.  Siflo  nel  Giugno  diede  varie  Let- 
tere ad  effa  Regina  Madre  ringraziandola  dell'  amore  che  mo- 
ftrava  alla  Sede  Appoflolica  ,  ed  efortandola  d'  indurre  il  Re 
figliuolo  alla  eflirpazione  delle  Erefie  ,  a  combattere  e  gaftigare  li 
Eretici  ed  efiliarli  dal  Regno  ,  fé  volea  ftipulare  onorevole  pace; 
e  dicea,  che  effendo  quefti  depreffi  1' Aleanza  finirebbe;  poi- 
ché con  ara  pretella  di  [ottenerli .  Ma  la  Regina  per  detti,  del- 
lo 
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k)  Spendano  gelofa  di  confervare  la  Tua  autorità  ,  fé   la  intende-     ^— — ? 
va  col   Duca  de  Guil'a  ,    non   perchè    il    voleffe    ingrandito  ma    Sec."XVI. 
per  intimorire   il   Figliuolo;   e  ricusò  di  effere  mediatrice;   poco 
dopo  però  (ìmuLindo  di  aderire    alle  di   lui  premure  difleoli  yChe 
trattata    di   pace  col   Duca  de  Guifa  ,   ma  acutamente  tacito  di- 
lazionò ,    che    dieglr    opportunità  di   farli   forte    e    di     affaldare 
truppe.  Li  Aleati   pretendeano   molte  cofe  ,  ed  il   Re  infide  va, 
the    depongano    le    armi.      Ma    1'  aftuta    Regina    induffdo    ad 
aderire    ai   trattati   propofti    in  Nemurs    con    vantag^iofe  condi- 
zioni   pelli   Aleati  .    In  fatti    effo  Re    emanò    il    famofo  Edit. 
to  detto  di  Luglio  ,  con   cui    lenza  accorgetene  fi  fogoettò    alla 
volontà    dei   Sudditi.    L'Editto    vietava    la    religione^  riforma- 
ta  fotto  pena  di   vita  e  confifeazione  de' beni.  Ciò  intefo  il  Re 
di   Navarra  ,  il   Principe  di  Condè  ,  ed   il   Memoransì   promul- 
garono   Scrittura    minaccevole  ,    da   cui    impaurito    il    Monarca 
mandò    il    Lenoncurt    al    Navarra    efortandolo    di    abbandonare 
1   errore;   ma  queftì   ne  fprezzò  il  configlio  ed   appellò    al  futu- 
ro  legittimo  Concìlio.   Il   Papa   dell'emanato  Editto  provò  con- 
iazione ,  e  da  quefìo  fperava  la   profperità  del   Regno  ,    ed   il 
vantaggio   della    Religione.  Quindi     per  levare    alli   Eretici    op- 
portunità  d'  ingrandimento  fotto    il    dì  p,    di    Novembre    diede 
Breve  all'  Imperatore  ,  e  due  alli   Arciduchi  di   Auftria  Carlo  e 
Ferdinando,   pregandoli    di    non   permettere    che    li    Principi    di 
Germania  accorrano  li  Eretici  di  Francia,    e  di  vietare  lo  af- 
fogamento di  truppe  ne' fuoi    Dominj. 

XI.     Siilo  prevalendofi     della    pace    fatta    dal   Re  di   Francia  Scommuni, 
colli   Aleati     e    del   rammentato   Editto    credette    di   poter  ope.  ca  i[  Re  & 
are  contro   il    Re  di  Navarra  ,  emanò  la  Bolla  che  comincia:  ^Navarra- 
immenfa...,   e  con  (bienne  rito  lo  fcomrhunicò.   Efpone  primamen- 
te,  che  effo  Re  dt  Navarra  ed  il  Principe   di  Condè   aveano  fino  dalla 
gwvane^a  favonio  li  errori  di  Calvino:  che  poi  per  configli*  di  Carlo 
IX  Re  ,  della   Regina  Madre  ,  e  del  Cardinale  de  Eorbon  li  abiurarono 
prosando  la  Cattolica  Fede  e  riconoscendo  il  Capo  della  Chiefa   Gre. 
gorio  XIII. ,   dal  quale  ottennero  /'  a(folu^ione  ,    e  promifero    di  vivere 
«ella  obbedienza  della    Romana  Cbiefa,  e  di  offerirne    le  Leggi   ed  i 
Dommi      Ma  poco  dopo  tornarono  a  gufa  di  cane  al  vomito  e  fi  dkhia* 
varano  feguitaton  di  effo  Calvino  :   e  come  fuol  avvenire  a  chi  fi  abufa 
d%  &****&*»*'  ,  precipitarono    ir,  delitti   plu    abbominevoli  ,    ed    m 
oftdna  più  turpi  .  ...  Il  perchè  Noi  co/lretti   per  dovere    del    noftro 
Vjpao  a  vendicare  le  gravi   colpe  proviamo  dolore  nel  fare    ufo  della 
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fpada  delle  Cenfuve  contro  quello  germe  deh"  inclita  Famiglia  de  Bor- 
SEC.  XVI .  bm  ^  m  CUI  jsmpre  fi  conferva  ti  candore  della  Religione  ,  ti  decoro 
della  virtù  ,  e  la  riverenza  ver/o  la  Sede  ^ppofìolica  ....  Le  qua- 
li cofe  poiché  fono  pubbliche  ,  manifefle  ,  e  notorie  ,  e  delle  quah  pie- 
namente fiamo  informati ,  e  /penalmente  col  pwceffo  fatto  dalla  felice 
memoria  di   Papa  Gregorio ,   e  da  molti  altri  Documenti    e   gravi/fimi 

teflimonj eolla  autorità  del  Dio  Onnipotente  ....  pronuncia- 

mo  ,  e  dichiariamo  ,  che  li  due  fopradettt  Borboni  furono  ,  e  fono  Ereti. 
ti  ricaduti  nella  erefia  ed  impenitenti  ....  Dunque  (biennemente 
pronunciò,  che  fono  vincolati  dalle  cenfure  e  pene  de  fagri  Ca- 
noni, delle  Coftituzioni  Appoftoliche  ,  e  delle  Leggi  particolari  e 
generali  ,  in  virtù  delle  quali  decretò  ,  che  fono  privi  dei  Re- 
Pni,beni,  e  dignità,  ed  inabili  a  confeguirli,  ed  anco  in  loro 
oraria  li  tuoi  Pofteri  che  non  mai  accederanno  alla  Co- 
rona di  Francia  ;  e  liberò  li  Sudditi  dal  giuramento  _  di  fe- 
deltà .  Quindi  eibrtò  il  Re  di  Francia  di  .  (terminare  li  Ere- 
tici  ,  ed  il  pregò  di  pubblicare  nel  Regno  l'Appoftolico  gm- 
dizio  :  il'che  facendo  adempirà  al  fuo  dovere  ,  favorirà  il 
maggior  decoro  di  Dio,  e  prefterà  tributo  di  ofiequio  alla  Se- 
de  °Appoftolica  di  cui  è  il  primogenito  Figliuolo.  Poi  coman- 
dò in  virtù  di  (anta  obbedienza  ai  Vefcovi  ,  Arcivefcovi  ,  e 
•Primari  di  Francia  e  di  Navarra  di  promulgare^  la  Sanzione  ,  e 
che  per  quanto  loro  appartiene  ne  proccurino  l'adempimento. 
Viretide  tra  XII.  Ma  il  Re  Enrico  febbene  poco  prima  riprovò  li  Ere- 
^  editici,  non  compiacque  il  Papa  ,  né  volle  promulgare  la  Bolla 
■Re  di  Fran- condannante  il  Re  di  Navarra  ed  il  Principe  de  Condè  :  nem- 
eia.  meno  il  Senato  di    Parigi  l'accettò  :    e    diceav  che    »    Pr,nc'P| 

del  Sangue  non  poffono  effere  privati  del  diritto  che  hanno  del 
Regno  ?  E  Sifto  fi  riputò  gravemente  offefo  dalla  indolenza 
ovvero  connivenza  del  Re  Criftianiffimo  .  Avvedutene  li  Car- 
dinali Autori  della  Alianza  ,  ed  i  Miniftri  del  Re  di  Spagna 
opportunamente  riprovarono  la  vana  politica  di  quello,  e  differo, 
che  ei  ancora  come  il  Navarra  ed  il  Condè  aderiva  a  Cal- 
vino. Sifto  facilmente  predò  fede  alle  inumazioni  di  quelli  : 
e  ficcome  era  di  naturale  focofo ,  nelli  Bt.  di  Dicembre  diede 
al  Re  Piftola  acremente  lagnandoli  della  indolenza  praticata  col- 
li Eretici  e  della  difobbedienza  al  precetto  Appoftolico  :  e  per- 
che  parvegli  ,  che  il  Vefcovo  di  Bergamo  Nunzio  Appoftolico 
preffo  quello  fiafi  portato  affai  languidamente  ,  il  richiamò 
.fubiw  con  penderò    di  foftituirvi    i'  Arcivefcovo    di    Nazaret w 
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Prelato  di  prudenza  e  maneggio  ,    ed  affai  perito    delle  cofe  di  "-^^""rt 
Francia,  ove  tratteneafi    nelìi  ipinofi    tempi    del  Re  Carlo  IxSec*XV*' 
Dunque  Siilo  fignìficò  all'Oratore  Francefe  il  penfiero  che  avea  di 
cambiare  il   Nunzio  di    Parigi  ,    e  che  avea  diliberato  d'  inviare 
colà  Monfignor  Mirto-   fperava   ,  che  quelli  riufcirà  accetto  al 
CriflianifTìmo.  Quegli   flupì  ciò  intendendo,  né  fapea  che  rifol- 
vere  •  diffe  al   Papa,  che  arebbene  avanzato  follecka  notizia  al 
proprio  Monarca.   Ma  Silto  ripigliò,  che  ne  avea  fcritto  al   Re; 
a  cui    mercè    il  Cardinale    di   Elle    efibì  danaro    ed    ajuto .    il 
Mirto  non  piacque  alla  Corte  di  Parigi  ,  poiché  era  Suddito  del 
Re  di   Spagna.   Il   Papa  di   ciò  ammonito  dall'Oratore  foggiunfe 
però  in   tuono  alto  di    voce  :  Ora  avendo  noi  con/ìderato  la  rifpo/la  del 
vo/lro  Re  deliberiamo  di  mandare  colà  /'  ^rcivefcovo  da    Nazarene ,  il 
quale    ficcome  al    dt    lui  fratello    Carlo    IX.   fu  fedele  ,    enervando  le 
iftruziom  ricevute  dalla  /anta  memoria    del    nofìro  Ptedecejfore  Pio  V. 
e  fi  moftrò    nimico  dei   Politici  y  così  ora  fervirà  il  Monarca  a    tenore 
delle  ifìru^ioni  che  daremo  a  hi .'  e  non  farà  appaffionaio  pelli  ^vver- 
far)  di  quello.  L'Oratore  non  replicò  ,  poiché  il   Papa  era  mol- 
to corucciato  ed  accigliato  .  Ma  li   Cardinali    de'  Medici    e   di 
Elle  nimici  del  Mirto  il   confìgliarono  di  prefentarfegli  e  di   rin- 
cularlo;  come  in  fatti  fece.  DifTegli  per  tantoché  il  delibato 
Nunzio  era  partitante  della  Lega  ,  e  che  in  nome  del  Re  non 
dovea  riceverlo  .  Siilo  acerbamente  fi  corucciò,  e  ripigliò  al  Mar- 
chele  :    Finche   aremo  fiato  ,   non  fopport  aremo    di   mandare    li  noflri 
Nuny  ad  arbitrio  delli   altri .   abbiamo    deflinato   il    Mirto  ,    e  vo. 
gliamo.cbe  deffo  vadi  a  Parigi.  Se  non  farà    ricevuto  ,    Noi  e    non 
altri  gli   prefenveremo  di  reftituirfi  a  Roma  ;  e  poi   fapremo  ,  che  ri. 
folvere.  Tuttocciò  apprendemmo  dalli  Galefini,  Graziani,  e  Tem- 
peri, ed  abbiamo  offervato  le  Pillole  lìefl'e  che  il  Papa  diede  al 
Re  di  Francia  ,  le  quali   fi  confervano  nella  Biblioteca  Barberini. 
La  rifoluzione  di  Siilo  eccitò  più  ferio  penfiero    nell'  Oratore, 
che  non   potè  rimoverlo  né  impedire  la  partenza  del  Mirto,  feb- 
bene  con  calore  l'unoe  l'altro  proccurò  .    In  fatti    il  Nunzio 
fol lecitamente  fi  pofe  in  cammino,  e  portava  feco    tra  k  mol- 
te irruzioni  ordine  precifo  di  ritornare  con  ifpeditezza    in   Ita- 
lia in  cafo  che  non  ila  dal  Re  Criflianiffimo  ricevuto  .  Ed  in 
vero  pervenuto  a  Lion  fentì  intimarfi  di   non  inoltrarfi  nel  Re- 
gno :  ed  egli  con  follecito  Corriere  lignificò  al  Papa    l'avvenu- 
to, e  partì  alla   volta  d' Italia  .  Quafi  nel  momento  in    cui  ar- 
rivò  a  Roma   il  Melfo  del  Mino,  giunfene  altro   del  Re   dì 
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~~jp  Francia  all'  Ambafciatore  ,  a  cui  prefcritto  era  di   fcufarlo  pref- 
Sbc.XVI.    fo  jj   papa  ^    e<j  afflcurari0    che  non   per  mancanza    di   nfpetto 
ma  da  neceffuà  è  indotto  di  non  ricevere  in   Regno    il    nuovo 
Nunzio   ma  di   rimandarlo.   Dicea,  che   fecondo   il   concordaro  et 
non   volea  in  Corte   Nunzio  Suddito  del  Re  di   Spagna.    Ma  V 
Ambafciatore   nel  partarfi  al  Palazzo   Pontificio  l'enti    vietartene 
i'inoreflb  dalle  Guardie  ;    poco  dopo    udì    ancora    intimarli    la 
partenza  da   Roma  nello  fteffo  giorno  e  dallo  Stato  della  Chie- 
fa   dopo  certo  tempo.   Roma  fu  forprefa  del  fatto  praticato  nella 
fola  aperta  rottura  delle  Corti .   Dunque  quegli   torto   partì  ,  ed  il 
Cardinale  di  Eftedubbiofo  che  il  Papa  fappia   l'operato  fuo  riguar- 
do la  efpullione  del   Nunzio  Mirto  da   Parigi,    vinto  quello  di 
Santa  Severina  e  pregollo  di   mitigarne   lo  (degno  ,    e    che    non 
f ponga   in  Confiftoro  la  faccenda  :   il   che   febbene    ftentatamente 
quefti  ottenne.   Imperciò  acerbiflime  differenze   inforfero    tra  il 
Papa  ed  il  Re  Criftianifiìmo  ;  né  fi  accomodarono,  finché  que- 
lli  piegò  ed  accettò  onorevolmente  il  Pedinato  Nunzio:  ciò  ef. 
fendo  anco  Sifto  accolfe  nuovamente   con  onorificenza  in  Roma 
il   Marchefe  PKani .  Non  molto  dopo  il  Re  deputò  a  Sifto  con 
titolo    di  Oratore    ftraordinario    il   Duca    di    Lucemburgo    mo- 
arando   in   tal  modo  lo  riftabilimento    di  perfetta    armonia    che 
con  efTo    lui  avea.    EfTo  Duca  pregollo  di  molte  grane  ;    una 
fu  ,    che  elfo  Monarca  mercè    il    beneplacito    Appoftolico  e  li 
Concordati   nomini   ai   Vefcovati   li  Perfonaggi  che  reputa  oppor- 
tuni .   Il    Papa  il  compiacque,   a   condizione    che    il   privilegio  fi 
uniformi  ai  Decreti  del    Concilio  di  Trento  ;  il   che   fu  accetto  fom- 
-mamente  al  Sagro  Collegio  ed  al  Re . 
Operazioni      XIII.  Accomodatoti  quello  affare  fi  accomodarono  ancora  le  con- 
del   Navar;/troverfie  ;nforte  tra  il  Papa  ed  ilRe  di   Navarra.  Quefti  a  dire 
ya  contro  Si- la  ^   com' è  ,  quand' ebbe  notizia  della  feommunka  ,  e  che  il 
forra    al     PaPa  aveal°  Privato  del   ReBn0    e    del  Q'!ritto    alla  focceflione, 
.pentimento,  prefo    da    cieco    furore    pubblicò  Scrittura  riprovante  il   Breve, 
dopo  di  avere  appellato  al  futuro  legittimo  Concilio;  e  tento  di 
far  credere    infufiìftente    la  elezione    di   Sifto.    Produffe    contro 
elfo  crudeli  indolenze  ed  atroci   ingiurie  ,  e  denominollo  Anti- 
crifto   riprovandone    la  fentenza .    Poi  ordinò    a  Francefco  Hot- 
man    celebre  Giurifconfulto  di  comporre  in  difprezzo    del   Papa 
infolentiflimo  Libro  che  fu  dai  medefimi  Eretici   riprovato,  ed  a 
Pietro  Bella)  di  promulgare  proliffa   Apologia.  Quefti   poi   paci- 
ficate   le    Parti    non    tonfarono  il  meritato  gaftigo .    Le  Scrit- 
ture   del    Navarra    fi    difperlero    pel  Cattolicifmo    ed  in  Roma 
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ancora  ;  quivi  furono  appefe  ai  luoghi  pubblici  ed  alle  Cafe  dei 
Cardinali.  Quefti  per  aflerzione  di  Natale  Aleflandro  nella  Sto-  Sec.XVI. 
ria  Ecdefiaftica  all'anno  1585.  fi  divifero  in  partito  :  altri  ri. 
provavano  l'umore  troppo  fiero  del  Papa  che  fu  (citò  nella 
Chiefa  di  Dio  tali  difordini  •  ed  altri  ne  encomiavano  il  zelo, 
febbene  noi  riputavano  prudente,  come  dice  il  Maffei .  Il  fat- 
to è  ,  che  il  Navarra  calmato  alquanto  il  concepito  furore  ,  e 
conofciuto  il  proprio  peccato  proccurò  di  riconciliarfi  con  Si- 
fio,  come  vaniamo  fcrivendo  .  Il  Duca  di  Memoransì  credette, 
che  li  Aleati  fotto  prefetto  di  Religione  tentarono  la  ribellio- 
ne ,  e  pubblicò,  che  non  fi  era  feparato  dalla  Cattolica  Chie- 
fa ma  dalla  Alianza  .  Ma  quando  Ceppe  fcommunicato  il  Na- 
varra ,  mandò  quatrro  Gentiluomini  al  Nunzio  Mirto  pervenu- 
to a  Parigi  ,  a  cui  diede  Lettera  che  giuftificava  il  fuo  pro- 
cedere ed  azioni  ,  e  deliramente  efpofe  le  indolenze  del  Na- 
varra, perchè  egli  con  faviezza  .le  producete  al  Pontefice  .  Noi 
riputiamo  di  far  cofa  grara  al  Lettore  nell'efibirgliela  dedotta 
dal  MI.  Codice  Barberini.  In  primo  luogo  fi  lagna  il  Navar- 
ra ,,  che  Sua  Beatitudine  abbialo  fcommunicato  ed  inabilita- 
"  t0."  *.••■  *.nc^  protetta  di  dare  nome  alla  Cattolica  Religione, 
„  dei  di  cui  Dogmi  vuol  effere  ittrutto  ,  e  dice  ,  che  primamen- 
,,  te  che  la  Bolla  fiafi  divulgata  in  Francia,  tale  era  la  fua  vo- 
„  lontà:  di  cui  aveane  fatto  prefentare  copia  al  precedente  Nun- 
,,  zio  Ragazzoni...  Contendea  in  terzo  luogo  che  ingiuttarnen- 
,,  te  denominavafi  recidivo  ,  perchè  era  nato,  battezzato  ,  ed  al- 
„  levato  nella  Religione  Ugonotta  :  ìd  cui  fempre  è  viffuto  ,  fin- 
„  che  il  Re  Carlo  IX.  ed  il  Cardinale  de  Borbon  il  configlia- 
„  rono  ad  abjurare  con  minacce  di  morte  ,  o  di  perpetuo  car- 
„  cere.  Imperciò  pregava  il  Papa  di  deputare  Perfonaggi  che 
»  di  ciò  trattino  col  Navarra  ,,.  Il  Nunzio  ipedì  al  Pontefi- 
ce la  Lettera;  ed  ei  comandò  al  Cardinale  Montalto  di  rifpon- 
dere  al  Duca  nel  modo  che  recitiamo  :  „  Sua  Santità  ha  rice- 
„  vuto  colla  Lettera  di  V.  S.  la  copia  di  quella  del  Duca  di 
„  Momoransì ,  e  la  Relazione  a  lei  efibita  dai  quattro  Deputa- 
„  ti  in  virtù  della  credenza  di  quetto  ,  e  Noftro  Signore  ha 
„  commendato  molto  il  zelo  del  Duca  ,  ed  ordinatomi  di  ma. 
„  nifeftargli  la  fua  volonrà.  Al  primo  in  cui  fi  dice  ,  che  Sua  Beatine 
„  dine  pronunciò  contro  ti  Re  di  Navarra  fen^a  averlo  udito  ;  rifponde  , 
„  che  in  quefto  cafo  ha  proceduto  come  in  fatto  notorio  ,  il  quale 
„  non  psrrnettea  difefa  ,  né  meritava  citazione  o  altro  officio  giu- 
Tom.XL  Qq  wdi- 


\ 


35^  Storia  de  Romani  Pontefici. 

„  diziario.  E  fìccome  li  Papi  Tuoi  PredeceiTori  con  carica  e 
EOA  Vi.  jf  paterno  affetto  lo  ammonirono  e  proccurarono  di  ridurlo  al. 
„  la  verità;  ed  il  loro  fatto  fu  vano:  cosi  Sua  Sancirà  dovette  con 
„  fuo  dolore  efeguirne  le  deliberazioni  .  Sono  chiare  e  nocorie 
„  le  macchine  ed  azioni  di  quello  in  Francia  ed  in  Germania^ 
»  e  ciò  dal   Proceffo  fi  raccoglie. 

^  „  Al  fecondo  ,  che  ti  Re  di  Navarra  volea  dare  nome  alla 
„  Cattolica  Fede  ed  eterne  iftrutto  ;  di  che  avea  fatto  tenere  copie  al 
„  Nunzio:  rifponde  Sua  Beatitudine  ,  che  non  mai  ebbene  no- 
,,  tizia  ,  né  il  Nunzio  aveagliene  fatto  parola  ;  avea  incefo 
„   l'oppofto,  e  che  il    Re  orti  natamente  profeffa  l'errore. 

„  Al  terzo:  che  il  Re  non  deve  à'wft  recidivo  ,  perchè  nacque 
„  fu  battezzato  e  marito  nella  Religione  Ugonotta  ,  finché  fu  cojl/et. 
},  to  dal  Re  Cri/ìianiffimo  e  dal  Cardinale  de  Borbon  con  minacce  di 
„  morte  e  di  perpetua  prigionìa:  ripiglia  Sua  Santità  ,  che  non 
„  vede  il  come  fi  porta  difendere  il  decco  ,  quando  quegli  abju- 
,,  rò  pubblicamene  in  Parigi,  e  profelsò  efpreffaoiente°  la  Fé- 
„  de  Cattolica;  e  del  fuo  ben  fatto  ne  diede  al  Pontefice  Gre- 
„  gorio  XILI.  umile  Lettera  riconofcendolo  Cipo  della  Chie- 
j,  la.  Indi  pregollo  di  condonargli  benignamente  li  gravi  ec- 
j)  ceffi  ,  e  gli  promife  di  perfeverare  nella  credenza  Cattolica  , 
„  che  non  più  violarebbe  né  ad  efTa  controvverrebbe  ■  e  per 
„  quefto  fu  ricevuto  dal  Papa  al  grembo  della  Chiefa  \  Ora  fé 
,,  tornò  al  vomito ,  rivocò  la  profeflìone  e  le  promeffe  ,  pubbli- 
„  co  di  effere  Calvi nifta  ,  e  deputò  Oratori  in  Germania  per 
,,  ottenere  ajuto,  non  fi  denominarà  recidivo?  Né  il  dire  che 
j,  abjurò  in  vigore  delle  minacce  del  Re  Criftianiffimo  ,  giova  a  di- 
,,  fenderlo.  Il  Papa  è  periuafo  ,  che  quefti  con  configlio  al  bene 
a,  lo  efortò;  né  può  credere  ,  che  con  minacce  fia  ftato  nel  ret- 
,,   to   ientiero   ridotto  .. 

,,  Al  quarto:  che  il  Papa  deputi  Personaggi  per  trattare  col 
j,  Navarra:  fi  rifponde,  che  non  conviene  alla  Santa  Sede  Ma. 
„  dre  e  Maeflra  il  cercare  li  Figliuoli  contumaci  ,  ma  li  pe. 
„  nitenti.  Né  il  Re  deve  forarlo.  La  S.Sede  ha  operato  tut- 
,,  toquellochecredetteopportt.no  perla  di  lui  converfione .  Re- 
»,  fta  folo,cheilRe  riprovi  li  delitti  fatti  contro  Dio,  il  di  lui 
5,  Vicario,  e  la  vera  Religione;  e  deputiMeffo  a  noftro  Signo. 
„  re  che  il  preghi  della  remiffione  come  deve  fare  ogni  buon 
„  figliuolo  colla  propria  Madre  ,  e  l'infermo  col  Medico;  e 
n  Sua  Beatitudine    lo    afcolcerà    volontieri  „....  In  tal  modo 
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Siftò  giuftificò  la  fua  condotta  nella  fentenza  pronunciata  con- 
tro  il  Re  di  Navarra  .  Intanto  quefti  fuperato  il  cieco  fu-  Sec.XVI. 
rore ,  ed  illufìrato  da  lume  fuperno  riprovò  li  delitti  ,  e  diede 
al  Papa  Lettera  ritrattante  il  malfatto,  e  prometteagli  ,  che  fa- 
rà attenitore  della  Cattolica  Fede.  La  Lettera  del  Navarra  pub. 
blicaca  da  Clemente  PapaVlH.  è  teftimonio  (incero  della  buona 
indole  onde  Sifto  ne  proccurò  la  converfione  ,  e  della  fantifica- 
zione  di  etto  Monarca  .  Lo  Spondano  dice  „  che  Monfìgnor 
„  Perrona  deputato  dal  Navarra  pervenne  a  Roma  :  fi  proftrò 
,,  a  pie  li  di  Clemente  Vili,  effendo  accompagnato  dall'Abate 
„  de  Offat  altro  Proccuratore ,  e  pregollo  p;r  le  Vifcere  della 
„  Mifericordia  di  Gefucrifto ,  che  fi  degni  di  compartirgli  Taf. 
ioluzione   differita, 

,,  Il  Papa  ditte  al  Perrona ,  che  vi  penferà  con  maturo 
giudizio*  indi  convocò  Confiftoro  ,  ed  efpofe  ai  Padri  la  fup- 
plica  del.  Re  Enrico  Borbone.  Alcuni  e  fpecialmente  quelli 
della  fazione  Spagnuola  proccurarono  ,  che  la  Legazione  non 
abbia  effetto;  però  erano  diretti  da  paffione  ,  febbene  dicea- 
no  di  difendere  l'autorità  della  Sede  Appoftolica  ,,....  Dun- 
que il  Navarra  pentito  fi  prefentò  fupplichevole  a  Sifto  ;  que- 
lli quando  credette  (incera  la  converlione  di  lui  ne  lo  difefe  ,  e 
con  tale  coftanza  che  fempre  fi  oppofe  a  quelli  che '1  voleano 
cfclufo  dàlia  riconciliazione,  e  decaduto  dal  Trono  di  Francia. 
Del  refto  ei  prevenuto  dalla  morte  non  potè  riconciliarlo  colla 
Chiefa  . 

XIV.     Ma  per  tornare  al   filo  della  Storia  offerviamo  ,    che        Trattati 
Enrico  III.   Re   di   Francia  febbene  dicevafi   difenfore  della    Re-  c°       e   <" 
ligione    dei  fuoi   Maggiori  ,    e  facevafi   vedere  attento    ad  ope-  „„  •  u   '  • 
re  di   pietà  ;  nullameno  era  diretto  da  inlana  Politica  ,  e   favo- 
riva li   Ugonotti,  o  almeno  non  ne  voleva    la  diflruzione.    In 
fatti  più  volte  conteftò  ,  che  era  indotto    a   foftenere    la  guerra 
contro   li  nimici  della   Fede  ,    ed  erafi  concitato    contro    l'odio 
della    moltitudine,   il  difprezzo  dell i  Aleati  ,    e  le  ammonizioni 
del   Papa,  che  '1  configliava  alla   eftirpazione  delle   Etefie  ,  e  di 
purgare    il    Regno    dalle  rivoluzioni  :    il  che    facilmente    otterrà 
coli' abbattimento  delli  Ugonotti.   In   tal  cafo    (vanirà    la   Lega 
che   non  ara   pretefto    onde  nafeonderfi    ed    avvalorarfi .     Alcuni 
efponeano  al   Papa  la  pietà  del   Re  ,    e    mercè    il  Cardinale    di 
Santa  Severina  gli   fignificarono  li  digiuni   ,  proceffioni   ,   pelle- 
grinaggi ,  ed  altre  opere  pie  che  efercitava .    Il  Papa  fé  ne  ral- 

Q.q     z  le- 
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SeTxvT  XFÌC  P°VPer  afferz'one  di  effo  Porporato  ripigliò:  Sua  Marti 
SEC.XU.    faUimegU.  «et?  attendere  al  governo    "dd  R    Jfg  ^        ™*" 

Dio  gì  ha  dato  y  pavere  lo  ftermmio  delle  Ere/ìe  ,  purgare  il  Re. 
gno  dalla  VXXama  t  e  ridurlo  all'antico  [plendore  :  aue/ìo  conviene* 
tanto  Re  procreato  da  Cnftian^  Madori  .  Da  cV  deduco  \ 
cheSifto  non  era  poi  tanto  appaffionato  pelli  Meati, come  ali 
cun.  accennano.  Il  Re  non  afcoltò  il  Papa-  e  di  UoTnl  £ 
giorno  perdeva  1'  amore  de'  Sudditi  ,  e    fi  WufTe    allo'  ft    0  £ 

f!  n  '  r     ^pqUell0D8!'   fU  Predetr°'  Sifì0  intan">  foMccico  del. 
Ja  quiete  del  Re  e   Regno,  e  delia  felicità  della  Chiefa  nel  cor- 

?T\JT  "nvV^   ?fCVÌ   ardlnati    aII°  "alimento    della 
Ecclefiaftica  Difciplina.   Il   Marchefe    di  Baden    febbene    eretico 

diedcgli  Lettera  riprovante    la  vita  fcandaiofa    delli   Ecclefiaftici 

di  CS?ftn8  IT  ,0-d'P°m   "»<f°.     Q-!la   Svegliò    nell'animo 
di  Sifto    zelanti   effetti;    e    nel   provvedere    al  libertinaggio    del 
Clero  prefe  occafione  di  difendere  Pre(To  il   Marchefe  h  iantilà 
della   Re  58,one  che  non    è  denigrata    dalla   mala  vita  dei    Pr0! 
teflon  ;  lo  efortò  ad   abiurare   li   errori  •   e  rinnovando    il   confi, 
glio  e  le  preghiere  ebbe  la  confokzione  prima    della  morte    di 
vederlo   ne)   numero  de' Cattolici .   De!   reflo  con   tutta  cTa   prò. 
«offe- lo  rifrabilimento  della  fcaduta   difciplina    in  quelle  parti 
ea  «dirizzò  Breve  .     Conte  di  M.nderfcnen   Canonico    in   Po! 
Ionia  indi   Vefcovo  d  Argentina  ,  Prelato  d'integrità  e 'di  zelo, 
e  gii   prefenfle  di  correggere  e  punire    colle  cenfure    li   fcandal 
lofi.   Poco  dopo  altro  ne  diede  ad  Eberardo  Giudice  della  Carne. 

d;J7Cv  n-Cn  efn-VO  dÌJSpÌfa'  aPPa™g°™  ^condo  il  Co. 
£|  VaIllCfeV  .'  '.»■  *  faggio.  E  nelli  9,  di  Novem. 
bre  altro  ne  fpedi  di  ringraziamento  a  Carlo  Arciduca  di  Au- 
lirla ,  il  quale /ece  arreftare  e  confegnò  alli  Miniftri  della  San- 
ta  Sede   Vergezio        e  Lic.niano    perniciofifTimi   Eretici  ■    quegli 

t™nn^T?.,CO-  -dl  fTr'Z    ^eftÌMedico;     entrambi' apolidi 
troppo  folleciti  nel  difendere  il   veleno  della  Erefia  .  E  feto  il 

,L*L     li      §      JT»'  dat°  altro  al!*  ^gina  di  Polonia  efor. 

andola  alla  cura  del   Principe  Reale  di  Svezia.    Quelli  era  Ita- 

io  educato  lantamente  dalla  trapalata  Genitrice  ,  e  correva". 

fico  di   precipitare  nella  Erefia  pe'  mali  configli    dei  Malignan- 

chiatT  rol  lfa  neFPre,?da.cura  >  ei.confervarà  le  Maffime  fuc- 
chiare  col  latte.  E  nel  giorno  d.eci  di  Maggio  ne  indirizzò  al. 
tro  al  Duca  di  Savoja  per  mezzo  del  Vefcovo  di  Savona  , 
che  ancora  gli  recò  lo  Stocco  ed  il  Capello  benedetto  ,  ed  al. 
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h  Duchefla  la   Rofa  d'oro.  Encomiavane  il  zelo    nel  conferva.. 

re    la    purezza    della    Fede    nel    loro    Dominio  .     Al    corrente"    Sec.XVL 

anno  ancora  per  detto  dello  Spondano  appartiene  la  Bolla  ,  con 

cui  Sifto  confermò  due   Provinciali   Concilj    celebrati    in  Aix 

enei  Meffico:  quello   però  per  offervare  efatta  Cronologia  dobl 

biamo  ridurre  al   feifleguente  :   e  ne  parliamo  qur    per  chiarezza 

della  Storia  .   Pubblicò  ancora  nel  corrente  le  Bolle  che  comin. 

ciano:    Intemerata e: Sanila  Romana .  ...   ed:   Immcnfa  . 

Colla  prima  preferi  ve  ai  Prelati  ne'  21.  di  Novembre  la  Fefta 
della  Prefentazione  di  Maria  Vergine,  oflfervara  ne'  primi  fece 
li,  e  quafi  ita  in  dimenticanza  •  e  colle  altre  1' Offizio  ordinò 
di  S.  Antonio  da  Padova  nelli  1 5.  di  Giugno  ,  e  di  Spicca- 
lo da   Tolentino   pe'  dieci   di   Settembre  . 

XV.     Sifto  avea  rifolto  di  creare  illuftri   Cardinali  •    in  fatti     Crea  °»°- 
ne  creò  otto,  e  furono  Enrico  Gaetani  de   Duchi    di'Sermone-   Cardinali  © 
ta  Patriarca  d'Aleffandria;  quelli  ebbe  il  Titolo  di  S.Pudenziana  ,  e  Tn^ì' 
la  Legazione  di   Bologna:   Gregorio  Drafcovizi  Unghero   Vefco-  qua 
vo  delle  Cinque  Chieie  a  petizione  di   Cefarc  ;  Giarabattifta  Ca- 
itrucci  Lucchele  Arcivefcovo    di  Chieti   Prete    del  titolo    di  S. 
Maria  in  *4ra  Caeli:   Giovanni  Cornaro   Veneto   Vefcovo   di  Ber- 
gamo  indi  d.  Padova  ,. Prete  del  Titolo  di  S.Stefano  in  Monte  Celio  • 
Domenico  Pmelli  Genovefe  Arcivefcovo  di  Fermo  Diacono  del  Ti! 
tolo  di  S.Lorenzo  di  Pane  e  Perna  :    Ipolito  de   Roffi  da   Parma 
Vefcovo    di    Pavia  ,    Diacono    di    S.  Maria    in   Portico:    Decio 
Azzolmi   di   Fermo  ,  Segretario  di  Sifto  nel  grado  di   Cardinale 
Canonico  di  S.Petro  e  Vefcovo  di  Cervia-  ed  Ipolito  Aldobrandi- 
ni   Firenrmo.  Quelli  effendo  Fanciulletto  fu  pi-elentato    dal  Ge- 
nitore a   Paolo   IV.  ,    a  cui  tanto  piacque    che    fé  ne  invaghì  ,  e 
gli  diffe:   Studia  Figliuolo  mio  /ìndia  attentamente,  ed  un  dì  govcy. 
nevai  la  Crifliana   Repubblica:    ed    appunto    nelli  30.    di  Gennaio 
del    rsoz.    col  nome    di    Clemente  VILI,    fu    efaltato    al   Trono 
Ponrificio.  Provveduta  la  Chiefa  di  Cuftodi  Sifto  pensò  di   prov- 
vedere di   acqua  la  Città  di  Roma  che  erane  bifognofa  maffima- 
niente  nel   Quirinale.  Comandò  ai  Periti    che    fenza  riguardo  a 
difpend-o  reftnuifcano    l'acqua  in  elio  Quirinale;    e   nella  Bolla 

che  comincia:   Suprema  cura  regimtms dice  così:   Moffi  noi  da 

quefle  ragttmr  volemmo  riflettere  al  modo  ci'  introdurre  l'  acqua  ne'  pre. 
detti  Colli,  e  ne'  luoghi  pik  eminenti,  e  non  paventammo'  le  difficol- 
ta dell  operarne  la  graverà  dello  difpendio ..  .  Comprò  ampia  for- 
gente  lontana  da  Roma  venti  miglia  vicina  a  Paleftrina  pretto" 
X  antico  Cartello   detto  «fgro  Colonna    collo    sborl'o   di  25.  mila 

Scu* 
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Scudi  d'oro  ,  ed  accompagnato  dalli  Cardinali  Montalto ,  Ruflì. 
cucci ,  ed  Azzolini  ne  vifitò  la  iorgente  ,  ed  ebbe  il  contento  di 
vedere  in  canale  unite  fettanta  once  di  acqua  ;  che  pel  corfo 
di  tredici  miglia  con  fotterranei  tubi  ,  e  di  (ette  coli'  ufo  di 
archi  maeftofi  s'introduce  in  Roma.  Tali  fono  le  Scrizioni  in- 
cile nelli  Archi  ;  in  quello  vicino  alla  Porta  di  S.  Lorenzo 
leggefi  : 

Stfìus  V.   Pont.   Mene. 

DuBum  *Aqua  Felicis 

Rivo    Subterraneo 

Miti.   Paff.   XIII. 

Subjìruciione  arcuata  VII. 

Suo    Sumpta    Extruxit 

Parlano  li  Archi    per  la  via   conducente  a  Napoli  ,    ed    In 

quei  che  mirano  la  Citta  fono  incife  quefte  parole: 

Sifttts  V.  Pont.  Max. 

Plures  Tandem  *Aquarum 

Scatnrtgines  Inventai 

In  Unum  Locum 

ColleBas 

Per  Hunc  Tranfjre  Jfrcum 

*4  fé  Fundatum  Curavit 

Jf.  D.  M.D.L.X.X.X.V.  Pont.  L 

E  dall'altra  parte: 

Siftus  V.  Pont.  Max. 

Qito   Fontibus  Refìitutis 

Deferti   Iterum   Habitarentur  Colles 

%Aquas  Undique  Inveniendas 

Curavit 

JÌ.D.  M.D.L.X.X.X.V.  Pont.  7. 

Ordinò  la  fabbrica  della   Fonte  di  Travertino    nella  Piazza 

di  S.  Sufanna  alle  Terme  da  cui  1'  acqua  fi  fcarica    in  tre  Va- 

fche  di  marmo  ,  e  da  quefte  fi  dirama    in  varie  Contrade  .    La 

fonte  comporta    da    quattro    Colonne    e    tre    Archi    rapprefenta 

Mosè  colla  bacchetta  percuotente   la  pietra  da  cui  icaturirono  le 

acque  necefiarie  al   Popolo   Ebreo  .    Nel    deftro  lato    fi  vede  il 

Sacerdote  Aronne    che    conduce    eflo  popolo  a  diletarlì  ;  e  nel 

fìniftro  è  fcolpito  Gedeone  ,    che  fa  fperimento  dei  Soldati    dal 

modo  che  praticano  nel  bere.  Nell'Architrave  -fi  leggono  le  le- 

guenti  parole: 

Si. 
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Sijìus  V.  Pow,  Max.   Picenus 
*Aquam    ex  *4gro  Columna  Sec.XVI. 

Via  Praenejlma  Sini/lrorum 
Multarum   Colle&tone  Venarum 
Dtitìu  Stnuofo 
x/f  Recept  acuì  0  Miti.   XX. 
%A  Capite    XII.  */Jclduxit  * 

Felicemque   De   Nomine 
%Ante   Pontifìcatum  Dixit . 
Confumò  iti  quella  opera  trecento  mila  feudi  d'oro   ,  e  la 
compi  in   tre   anni;   ciò   apprendiamo  dalla  Scrizione: 
Coepit  Pont.  sAn.  I..  *Abfol-vit  Jfn.  III. 
M.  D.  L.X.X.X.VIII. 
E  penfando    al   comodo    della    Plebe  ordinò  pubblico   Viva- 

10  di  acqua  ,  che  inferva,  di.  Lavatojo  ,    in  cui   fu   incifo  quello- 
detto  :  .  ^ 

Si  fi  us  Papa   V. 
Pauperum   Commoditati  Muli  erutti 
Extrui   Fecit  . 
M.  D.  LXXXVIII. 
XVI.      Compiuto   l'affare    dell'Acquedotto    Siilo-    fi   applicò   a   Az,°ni  "J-- 
fondare  un  Conlervatorio   in   vantaggio   delie  Romane   fanciulle  ,  le ST* 
quali  viveano   in.  troppo  certo   pericolo   di   perire.   Sino   dal  1368. 
Francelco   Fulvi   fabbricò    nel   Rionne  de' Monti   certa  Chiefa     a 
Dio   in  onore  di   S.Bernardo  dedicandola  ,  e   nominatala  fua  erede 
ineffaiftuuì    la  Confraternita  fotto   la   invocazione   di   effo  Santo  . 
Li   Fratelli    in   elocuzione  della  volontà    di     lui    diflribuivano   le 
rendite  a   Famiglie   povere  e  Verdognole .  Sifto   pensò,   che   tale 
provvidenza  era  di   affai   lieve  vantaggio  al   Pubblico,  e   medicò 
di   fondare  con  effe  rendite  un  Moniftero  di   trentatre   Vergini  , 
venti  _  delle    quali    larebbono    accolte     con    fufficiente    dote  ,    e 
tredici   fenza  l'accompagnamento  di  quella.    Tenne  quindi   pra. 
tica   di  ciò  col   Cardinale  AlefTandrino   Protettore    di    efla  Con- 
fraternità   per  ifpiarne  il  penfiero  dei  Capi;  quelli  ne  aoprovaro- 
no  ndifegno,  e  gliene  arebbono  avanzato  la  fupplica  ..  Infatti   ac- 
certati dal    Porporato    efpolero  a  Sifto  che    aveano    meditare    di 
fondare  un  Moniftero  di  Vergini   colle  rendite  della  Confraternita  . 

11  Papa  compiacquelene,  ed  effendo  vacante  per  la  morte  del 
Cardinale  Ferreri  il  Titolo  de' Santi  Vito  e  Modefto  fabbricò 
pretto  la  Chicfa  Titolare  il  Monaftero  a  cui  trasferì    da  quello 
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di  S.  Cecilia  tre  Monache  ,  che  dov.eano  iftruire  le  Fanciulle 
nella  Regola  e  Coftituzione  di  S.Benedetto..  Ciò  fatto  pubblicò 
la  Bolla  che  comincia:  Supernae  ...  e  decretò,  che  le  rendi- 
te della  Confraternita  e  della  Chiefa  Titolare  tornino  in  foften- 
tamento  dal  nuovo  Monaftero;  che  fufiìfta  il  Titolo  Cardinalizio, 
ed  il  fottopofe  immediatamente  alla  Sede  Appoftolica  .  Intanto 
ebbe  notizia  del  grave  pericolo  dei  Fedeli ,  che  caduti  fotto  la 
fchiavitudine  de'  Mori  oppreffi  dalla  difavventura  apoftatava- 
no  dalla  Fede  .  Il  perchè  approvò  le  deliberazioni  riguardo 
ciò  prefcritte  da  Papa  Gregorio  XIII.  ,il  quale  raccomandò  l'affare 
delia  Redenzione  dei  Schiavi  alla  Confraternita  dei  Gonfalone 
di  Roma  :  indi  concedette  alli  Rettori  di  quella  la  facoltà  di 
deputare  Minifiri  li  quali  raccolgano  le  limoline  all'  opera  infi- 
gne  di  carità  confegrate  :  e  colla  Bolla  che  comincia  :  Cura 
benigna  ....  efortò  li  Vefcovi  di  favorire  la  /anta  imprefa  e 
di  infervorire  con  genero  fé  cbblazioni  il  proprio  gregge  .  AH' 
anno  corrente  ancora  appartiene  la  follecitudine  di  S  fio  nel 
purificare  il  Dominio  della  Chiefa  dalle  depredazioni  dei  Sica- 
r]  .  Per  quello  tenne  pratica  coi  Principi  d'  Italia  e  felice- 
mente vi  riufcij  talché  per  afferzione  del  Cherubini  nel  corfo  di 
un'  anno  elfo  Dominio  Eccleììaftico  e  1'  Italia  fi  videro  li- 
beri dalli  affafiìnj  e  depredazioni  che  brutamente  troppo  li 
funefiavano  ..  Ciò  felicemente  avvenuto  Si  fio  emanò  Bolla  di 
perdono  e  di  affoluzione  a  chi  avea  tenuto  commercio  colli 
Banditi  o  loro  in  qualche  modo  preftato  ajuto  .  E  poiché  da 
quella  giuridicamente  fono  fmentiti  li  Avverfarj  della  di  lui 
fama  per  non  mancare  alle  parti  di  veridico  Storico  ,  a  cui 
incombe  egualmente  di  riferire  le  di  lui  follecite  provvidenz.ee 
le  precipitate  ordinazioni  vogliamo,  qui  efibirla  *  ed  è   tale. 

SISTO  VESCOVO  ,    SERVO    DE' SERVI  DI  DIO  &c. 

Sino  dal  momento  che  per  divina  Clemenza  fummo  affanti  ben* 
tbe  immeritevoli  al  Supremo  x/Jppoflo!ato ,  tra  le  molte  cure  del  no- 
flro  Pa/loraie  Officio  che  in  quejìi  afflitti  tempi  della  Cn/liana  Re- 
pubblica aggravano  notte  e  giorno  l'  animo  nofiro  ,  qu-.Ua  in  vero  pe- 
netrava intimamente  il  nofive  cuore  ,  e  Sommamente  ci  angu/hava  nel 
principio  del  Pontificato  cioè  la  moltitudine  delti  efuh  ,  ladroni  ,  fica- 
rj ,  e  di  altri  uomini  faetnorojì  che    i  inoltrarono  alla  temerità    d' in- 
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feftare    la  Italia   *    e  fpecialmente    le  Provincie    della  Romana  Chie/a  — — — f; 
con  incurfiom  ,  omicidj  ,   e  latrocinj  ;    onde    li    nojlri    Popoli    da  £)/0  Sec.  XVL 
collocati  fotto  lo  /pedale  padrocinio    della  Sede  %Appoflolica    ,    che  do* 
vrebbono  godere  maggiore  pace    e  tranquillità,  fieno   piuttojlo  angariati 
con  ogni  genere  d'  empietà  dalli  fedito/i  . 

Per  la  qual  cofa  /ollecitamente  volemmo  applicarci  con  ferietà  e 
cura  ad  estirpare  dalle  radici  la  malnata  zjzjzania  di  danni  tanto  lut* 
tuofi  ,  né  perdoniamo  a  fatica  e  dtfpendio  fupertore  per  ventura  alle 
no/Ire  forze .  Ed  avendo  noi  ottenuto  mercè  lo  /pedale  divino  ajuto  la 
pubblica  /o/pirata  tranquillità  ri/ondiamo  nel  Padre  de'  lumi  che  è 
il  Datar  ed  autore  d'  ogni  bene  ,  la  efibitaci  mi/erazjone  .  Quindi 
provvedendo  alla  conferva-gioite  della  ottenuta  tranquillità  adopranww 
le  mdufirie  della  Pa/lorale  no/Ira  diligenza  ;  e  ftccome  nel  paffato  or. 
dmammo  ,  che  fi  e/ercttì  rigoro/a  giufitzja  contro  la  pervicacia  ed  tm. 
penitenza  delli  /uccennati  facinorofi  per  fatale  nece/Jità  e  con  grave  no. 
/Ivo  affanno  •  così  ora  vogliamo  aprire  il  /eno  della  Clemenza  ^fppoftom 
lìca  v  cendevolmente  ver/o  li  penitenti,  che  conferanno  il  proprio  peccato  . 
//  perchè  per  quanto  a  noi  appartiene ,  li  chiamiamo  dalla  perdizione 
alla  vìa  della  /alute  ,  e  bramiamo  di  ricondurli  all'  Ovile  del  Re. 
dentore   . 

Per  tanto  avendo  noi  inte/o  che  molti  no/ìri  Sudditi  nelle  fune* 
/le  cìrcofianze  dei  tempi  atterriti  dal  timore  e  minacce  dell'i  fcellerati  , 
ovvero  mojji  dall'  antica  amicìzia  famigliarità  ,  e  parentela  ,  o  indot. 
tt  per  occa/ìone  di  nimìcizie  private  e  per  oftent anione  di  mantenete  li 
proprj  sgherri  ,  o  per  altre  cagioni  conver/arono  co' precedenti  efidi ,  mi. 
odiali  ,  e  facinorofi  ,  o  li  riceverono  in  cafa  ad  o/pizjo ,  o  in  altro  modo 
U  favorirono .  E  /apendo  ancora  che  molti  chiamati  in  giudizio  furo* 
■no  condannati  rei  di  contumacia  ,  ed  altri  non  chiamati  vivono  in  /om. 
ma  afflizione  e  pencolo  di  corpo  e  di  anima  pel  timor  delle  Leggi  • 
de'  Giudici  ,  e  dei  /everi  decretati  fupplic;  1  e  /e  foff-yo  certi  del  per* 
dono  che  defiderano  ,  viverebbono  Crifttanz mente  :  Noi  impercìb  che  in 
terra  facciamo  le  veci  dì  Dio  ,  il  quale  refi/le  ai  fuperbi  e  dà  grafia  alti 
umili  ,  rì/olvemmo  di  perdonare  ad  e/fi  ,  e  di  aboracciarli  con  amore  , 
purché  veracemente  fi   correggano  e  fi  pentano . 

Per  il  che  pre/criviamo  ai  diletti  Figi  unii  Legati  delle  Provin- 
cie ^  Vicelegatì ,  Governatori  ,  e  Luogotenenti  ,  che"  tutti  dell'  uno  e 
dell  altro  Seffo  tanto  in  Roma  quanto  nelle  Provincie  ,  Città  ,  Terre  , 
Caftella  ,  e  Luoghi  a  Noi  ed  alla  Sede  ^ppo/ìc/ica  [oggetti  sì  Liìci 
come  Cherici  ,  Pr>ti  Secolari  e  Repolari  dì  qaalfifta  Oidme  ,  dignì  à  e 
grado  ,  //  quali  tennero  commercio  co'  predetti  micidiali  ,  ficarj  ,    o   in 
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SecIcW    1ualuniìue  m°d°  H  accettarono  dando  loto  cibo ,   danari ,  ve/li ,  polvere^ 
falle  ,  piombo  ,  ed  armi ,  ovvero  ad  efft  faiffero  Lettere  ,  o  predarono  ca- 
valli :  ancorché  per  quefìo  fìano  denunciati  alla  Cuna  ,  procedati  ,    in» 
qui  fui  ,  o  condannati  di   contumacia  .•    a  conditone  però    che  non  fi  ano 
fiati  carcerati  in  pena  di  ejfi  delitti,  ne  fi  ano  partecipi   ovvero  compii. 
fi  de' li  facinoroft  ,    no»  li  abbiano  affi/liti  in  danno  della  Corte,  né  af. 
ficurati  net   Cajlelit  ,  terre ,    Feudi  ,  e  giuri  [dizioni  ;    a  quejìt  tali   ,n. 
tendiamo  onninamente  di   non  perdonare .    Dunque  comandiamo  ,    che    li 
rei  dei  delitti  rammentati  fé  fi  pentano  daddovzro  ,  promettano  di   afte* 
nerfene  nel   corfo  di  fei  me  fi    dalla  pubblicazione    delle  prefentt  Lettere 
lAppofloltche    e  cbieggano  umilmente  il  perdono ,  /iano  affolli    e  liberati 
tniferuordiofamente  fen-ra  di/pendio  ;  e  li  ano    ancora  re/ìituiti    alla    Pa. 
irta ,  onori  e  beni ,  purché  quelli  non    fi  trovino  incorporati    col  Fifco  • 
fia  in  efft   abolita  ogni  infamia  ed  inabilità  incorfa  ,  e  fiano  annullati 
li  procejfì  formati  contro    efft   non  però  efeguiti . 

E  prefcriviamo  alli  Governatori ,  Pode/ìà  ,  Commi [far j  Capitani ,  e 
Pretori  m  virtù  di  Santa  obbedienza  ,  e  folto  pena  di  mille  Scudi  d? 
oro  da  applicar/i  alla  Camera  ^Ippofloltca  ,  che  non  prefumano  di  ma- 
lejlare  ed  inquietare  li  da  noi  ajfolti  e  che  annullino  li  Procejfì  ed 
altre  Scritture;  onde  il  tutto  re/li  feppellito  in  perpetuo  filenyo  .... 
Quefta  Sanzione  baftevolmeme  comprova  il  rigore  della  giufti- 
zia  di  Sifto  e  la  mitezza  della  di  lui  clemenza;  e  convince  il 
livore  di  Gregorio  Leti  che  tramandò  ai  PoReri  le  ferali  calun- 
nie e  li  neri  ritrovamenti  dell'animo  fuo  concepiti  contro  Pa- 
pa Sifto  e  contro  la  Ortodoffa  Religione. 

Ginevra  ^  XVIL  A  qUeft-°  ParaSrafo  Per  procedere  con  ordine  retto 
vorita  da  Si-  aDb'amo  ferDato  di  trattare  della  imprefa  di  Ginevra,  che  Car- 
fto .  E  per-  ^°  Emmanuello  Duca  di  Savoja  tentò  col  configlio  di  Sifto,  e 
ehè?  fu  fturbata  dal   Re  di   Francia  nel  modo  che  veniamo  dicendo. 

Efìo  Duca  era  ingelofito  della  numerofa  popolazione  ,  che  cotidia- 
liamente  da  tutte  le  parti  del  Criftianefimo  fi  riducea  a  Gine- 
vra Città  Ctuata  lunghetto  le  rive  del  Rodano  nella  punta  del 
Lago  una  volta  detto  Lemano ,  ed  oggidì  dalla  Città  Lago  di 
Ginevra  è  appellato.  In  effa  li  Apoftati  della  Cattolica  Reli- 
gione trovando  afilo  profetavano  impunemente  li  errori  di 
Calvino  ,  ed  introduceanli  in  Francia  e  nella  Savoja  .  Il 
perchè  Sifto  meditava  feriamcnte  il  modo  per  diflìparlo  , 
e  credette  ,  che  il  più  opportuno  farebbe  il  foggettarla  al 
dominio  di  Cattolico  Principe  .  Pensò  ancora  ,  che  il  pila 
acconcio  pofleflbre  di  quella  farebbe  il  Duca  di  Savoja  .  Per 
quefto  tenne  feco  lui  trattato .  A  dire  vero  però  Siilo  fi  rnofle 
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alla  difficile  e  fpinofa  imprefa  non  tanto    per  diftruggere  quella  ———a 
empia  Città  quanto  per  ifventare    le  mire    che    alcuni   Principi  Sec. XVI. 
formato  aveano  dell'  Ecclefiaftico  Dominio  .    Sapea  ,  che  Filippo 
II.  Re  di  Spagna  nel  favorire  le  difcordie  del  Regno    di  Fran- 
cia proccuravafi  il  dominio  dello  Stato    di  Milano    e    di  unirlo 
al   Regno  di   Napoli  ;  e  perchè    quello    della  Chiefa    era    tram* 
mezzo  Milano  e  Napoli  meditava  d' impadronirfene    per    ridur- 
re ad  effetto  la  idea    di  univerfale  Monarchia    nell'  animo    fuo 
concepita.  Dunque  il  Papa  perchè  penetrò  le  occulte  trame  di  effo  Re, 
s'impegnò  di  lventarle  *  e  fouiliflimamente  operando    trafife    nel 
fuo  volere  il  Duca  di  Savoja  colla  imprefa  di  Ginevra;   fperavacoi 
ciò,  che  quelli  applicato  a  quella   non  unirebbe  le  forze  alli  Spa- 
gnuoli   in   danno  d:l   Dominio  della  Chiefa  ;    il    che  facilmente 
arebbe   Filippo  ottenuto  col  matrimonio  di  lua  Figliuola  ad  elfo 
Duca  efibito  .    Pertanto   maneggiò  la  faccenda    delicatiiTimamen- 
te    col    Duca  ;    a  tutti  però  occultò    le    fue  mire    e    difegni  . 
Efpofc    al   Duca  il  pericolo  in  cui   trovavafi    di    vedere  li  pro- 
prj   Stati    infetti   da  Erefia  per  la  vicinanza  di  Ginevra  :   gli  li- 
gnificò il   defiderio  che  avea    di    vederla  foggiogata    dal    Ke    dì 
Francia  o  da  altro  Cattolico  Principe  ;    e    gli    fé  conolcere  la 
gloria  che  ei  acquiftaiebbe  ,   nell'affumerne  l'impegno  e  nel  con- 
figliare  il    Re  di   Spagni  a  favorirlo.  In  fatti  felicemente   riufci 
nel  maneggio;  ed   il  Duca  die  Lettera  al  Re  Cattolico,  dicendogli 
che   il   Papa  lenza  awederfene  promettea  di  favorire    lo  Inabili- 
to :  ed  altra  poco  dopo    ne  fpedì    ad    elfo  Sifto    pregandolo    di 
ajuto  nell'  attedio  di  Ginevra  che  dovea  effere  accetto  alla  Stde 
Appoftolica;  e  che  fperava  di  ridurre  ad  effetto  colla  intelligen- 
za del  Cuftode  di   una   Porta  della  Città  .    Quelli    corrotto   dal 
foldo  promettea  d'introdurre    agevolmente  in  quella  le  truppe, 
Sifto  follecito  di  più  accalorire  il  Duca  ne  lodò  il  penliero  ;  il 
configliò  di  effere  circofpetto ,  e  gli  promife  foccorfo  di   danaro 
e  di  truppe  colle  cautele  ,  che  vicendevolmente  parteggiarono  .  Tue- 
tocciò  apprendemmo  dal  Tempefti  ,  il  quale  nellib.iz.  della  Vita 
di  Sifto  adduce  in  prova  il  detto  de'li  Maffei,  Gslefini,  Anonimo  del- 
la Vallicella  ,  e  le  Cifre  del  Nunzio  .  Ciò  accaduto  Sifto  el'pofe  sd  ef- 
fo  Nunzio  le  mire  prefe  nello  intavolato  maneggio  ,    ma    non 
la  prirnaria,   che  era  di  fiaccare  il   Duca  dal  concordato  col  Re 
di  Spagna   rapporto  l'Italia,  e  gli   pref<  riffe    di   promoverlo  ed 
indagare   l'animo  di   effo  Duca.   La  follecitudine  del  Nunzio  fu 
fempre  prefta  al  genio  del   Papa;  e  lo  raccogliamo  dalle  Pillo- 
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§r-]7Tfp  ìe  deI  Cardinale  Montalto  alle  di  lui  Cifre  fegnate    dal  Codice 
'    V1<    della   Vallicela.    Crediamo    dovere  di  Storico    lo    fporre    l' in- 
treccio   dell' accorto   Papa,    ed  i   fentimenti    del   Montalto    ma- 
mfeftati  al  Nunzio  per  comando  del  Zio.   Nelli   14.    di  Aprile 
15S6.  effo  Montalto  rifponde  alla    prima  Cifra  del  Nunzio  così: 
„  Sua  Santità   ha   confiderato  quanto   V.  S.   fcrive    in   Cifra    ed 
„  accenna  efTergli   ftato  detto    dal    Duca    intorno    la  imprefa  di 
„  Ginevra,  e   le  ragioni  che  quegli   ha  addotto ,  perchè  non    (i 
,,  differifca.  Quefte   non   perfualero  il    Papa  eccetto  quella  della 
„  intelligenza  col  Cuftode  della   Porta  ,  e  della    promeffa  certa 
„  che  quefli  introdurrà  li  Soldati    di   lui   nella  Città  .    Dunque 
„  perchè  l' imprefa  non   fi  ritardi,  e  per  ajutarlo  ha  ordinato, 
,,  che  fi   mandi  a  V.  S.    la  Cedola    di  ventiquattro    mila  feudi 
,,  di   cui  Lei   dovrà   prevaler»,   quando  quegli  fìa  pronto  per  efe- 
,,  guida.   Nel  che  Ella,  farà  diligente  .  .  .   Ricorderà    a  S.  Al- 
„  tezza,  che  piace  a   Noftro  Signore ,  che  ei   pubblichi  ,  che  in- 
„  traprende   la  guerra  per  favorire  la  Sede   Appoftoiica;   perchè 
„  fpargendofi  tal  voce  proverrà    ad  effo  fomma    gloria 'e  nella 
„  fama  intenzione  farà  encomiato  .  La  Città  però  farà  di   lui* 
„  poiché   il    Papa     non    può  difendere   Provincia    tanto    lontana 
„  dal  fuo  Dominio  :    e  troppo    gli    coffa  Avignon.  Avea  Sua 
„  Santicà  penfato  di  mandare    il  Conte  dj   Sarno  ,    il  quale  ef- 
„  fendo  Soldato  di   valore  e  di   fperienza   potrebbe  effere  a  Sua 
„  Altezza  di  opportuno  fervizio  :    ma    poiché    è    infermo   non 
„   può    difporne  ;    dunque    folleciti    1'  imprefa    colle    fue    genti 
j>  *  •  •  •    E   perchè  il  Nunzio  lignificò    al    Papa,  che  al   Duca 
piaceva  di   efeguire  l' imprefa  in  nome  della  Santa  Sede  ,  dicea 
però  ,  che  non  fapea  come  giuftificarfi  predo  il   Re  di   Francia  , 
rifpondette    il   Montalto    nelli    io.    di    Maggio    in    tal    modo: 
„  Sua  Santità   ha   ponderato  il  detto  del  Duca  rapporto    il    no. 
„  me  che  dee  darfi  alla  imprefa;  e  prega    di    offervare    quefto 
„  punto  che  è  importantiffimo .  Dunque  effo  Duca    apertamen- 
3i  te  accenni ,  che  efeguifcela  per  la  Sede  di  Roma;  e  fuccedendo 
„  felicemente  V  acquilo  non  gli   mancherà  modo' di  giuftificarfi 
„  con  chi   il   riconvenga  ,  che   una  cofa  diffe  ed  altra  fece  .  .  . 
,,  Ed  avrebbe  anco  dato  piuttofto  ajuto  di  gente    per  la  corno- 
,,  dita    che  ha  nel   fuo  Stato  ,  ancorché    gli  foffe  convenuto  di 
»,  fpendere  cinquanta  mila  feudi  al   mefe  che  dieci  mille  in  al. 
,,  tri  Soldati.  Ha  però  voluto   foddisfàre  effo   Duca,  ed    ha  ri- 
»  flettuto  anco   aili  molti  movimenti  che   per    quefto   arebbo. 
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\]  no  fatto  li  Eretici  di  Germania  e  di  Francia  „  .  .  .  .  Rap.  "■  * 
porto  il  tempo  in  cui  fi  può  fare  V  affedio  ,  foggiunfe  il  Cardi.  Sec.XVL 
naie  con  Lettera  del  dì  io.  di  Maggio  .  „  Sua  Santità  non. ha 
„  piacere,  che  fi  faccia  prima  di  Agofto;  ed  in  ciò  proccura  il 
„  comodo  dell' efercito  di  Sua  Altezza  che  potrà  levare  il  rac- 
„  colto  alla  Città,  e  coftrignerla  colla  fame.  Spera  facendoli 
„  in  Agoflo  d'impedire  all'i  Eretici  e  ad  altri  che  vorrebbono  foc- 
„  correrla  ,  la  opportunità;  poiché  la  (legione  prPft0  fi  cambia: 
„  e  però  accorgente  ,  che  nel  corrente  tempo  fi  efeguifca  per  lo 
„   iftanza  fui    fondamento  della  intelligenza  del  Cu  Mode  . 

XV  HI.      Dunque  elfo  Duca  per  la  prima    volta  tentò  d'#m>      ^  **e  r°J 
padronirfi  di  Ginevra:   ma  il   Re  di  Francia  quando  feppe  ,  che  "ancia    jj 
il   Papa  il  foflenea   ,    fé  ne  offefe  ,    e  col   mezzo  del    Marchefe  JJKJefii    di 
Pilani    fuo   Ambafciatore  in  Roma  lagnofiì    di    non    e  fiere  fov-  Ginevra. 
venuto  egualmente  nella  guerra  colli  Eretici  ,  e  diffe  ,  che  non 
può  permettere  altra  guerra  in  Francia ,  poiché  li   Ugonotti   e  li 
Svizzeri  difendevano  Ginevra  loro  Aleata  .  L'indolenze  di  En- 
rico che  nello  MefTo  tempo  fi  efibirono  al  Duca  di  Savoja  ,  ne  in- 
torbidarono le   prefe  mifure;  e  quefti  fofpettò  ,  che  il  Papa  avef- 
fe  mano   nei  riléntimenti    del  Criftianifiìmo  ,    e  differì  l'affedio 
all'  Agofto  tempo   riputato  opportuno  dal  cogitabondo  Pontefice. 
Intanto  il  Nunzio  nelli   \6.  di  Giugno    gli   manifeMò    le    foipì- 
zioni  concepite  dal   Duca,  che  dicea  di   volere  tentare  l'impre- 
fa  ,  tuttoché   vi  fi  opponga    il   Re  Criftianiffimo    per    difendere 
li  proprj  Stati  dalla  Erefia;   il  motivo  però  principale  che  avea ,  era  1* 
ampliamento  del   Dominio.   Per  il   perchè   propofe  al   Papa  l' af- 
fogamento di   truppe   nella  Lombardia  col  favore    del   Re  Cat- 
tolico.  Il  Cardinale  Montalto  nelli   15.    di  Luglio   con  Lettera 
diffe  ai   Nunzio  :   „    Al  Papa  bafta  d'avere  fignifkato    al   Duca 
„  le  cofe  che  crede  opportune  per  la  imprefa  ,  e  quegli  le  ab- 
bia   ricevute    pacificamente    come    dovea  .     Del    refto    ei    fi 
rimette  ad    eflb  Duca  .    Indi    ripiglò  ,  che  l'aflbldare  trup- 
pe   in  Lombardia    dipende  dalla  rifoluzione    che    fi   prenderà 
rapporto  il  Capitano    che    deve  comandarle  „  .  .  .  .  Ma  per 
tornare    alle  indolenze  del   Re  di   Francia    offerviamo  ,    che  Si- 
fto    nella  occafione  che  mandò  il  Mirto  Nunzio  in   Parigi  ,  pro- 
mifegli,che  arebbelo  fovvenuto  con  danaro  e  truppe;  ed  oppor- 
tunamente    la  prometta    adempì .    Ma  poi  feppe  ,    che    il  fold© 
da  quello  non  era   impiegato    nella  guerra  ,    e    negogli     fonora- 
mente  di  dargliene»  E  poiché  non  potea  né  dovea  fpedire  trup- 
pe 


37°  Storia  de  Romani  Pontefici. 

Sec  XVI    PC  '"  Francìa  effendo  rifiutate  dal  Monarca  ,  e  per  ventura  non 
'  farebbono  adoprate  contro    li  Eretici,  ditte  ,  che    le  inviarebbe 
cojà  fotto  la  condotta  d'un  Principe  ,  il  quale  farebbe  Capitano  del- 
l'Efercito.  Crebbero  intanto  le  neceffità  del   Re  ,    e    col  confi, 
gho  dei   Principi   Meati  pregò  il  Papa  di   fpedire  le  truppe  fot. 
to  la  condotta  del   Duca  d'Urbino  .  Sirto  acconfentì  ,  e  deputol- 
lo  Generale  delle  genti   Pontificie,  a  cui   prefcriffe    di   (occorre, 
re  il   Re  ,  quando  ai  fmccramente  taccia  guerra  *  ed  in  cafo  di 
vedo  che  foftenga    li   Aleati;    poiché    intendea 'di   muovere    le" 
armi  contro  li   Nimici  della  Chiefa  ,  e  di  non  unirfì    con  altro 
I  recipe;    e   ripigliò  :    Non  poffiamo  fapere    come  termini  quefio  af. 
fare;  e  non  e  onor  di  quefla  Santa  Sede  né  nofiro    di  muovere    o  fi. 
mentire   guerre    civili  .    Tuttociò    non    giovò    per  ritirare    il    Re 
di   Franca  dalla  protezione  di  Ginevra-  quefti   piurtofto  minac 
c.o  il   Duca    di  Savoja    che    ne  tentava  l' imprefa  :    ciò    appare 
dalla  Cifra  del   Nunzio  feruta  al   Papa  nelli   iS.    di  Settembre. 
Anzi  col  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  lignificò  a  Sifto,  che    li 
preparativi  d  armi    e    di  danari    contro  Ginevra    Sconvengono 
alIaS.aede  ed  alla  Italia;  in  tal  modo  egli  s'imbrogliava  in  guer- 
ra di  gente  nimica  della  Religione,  e  farebbe  il  primo  a   pen- 
tiriene     Ad  ogni  evento  non  foffrirà  ,  che  una  Città  la  quale  vive 
fottola  fua  protezione,  fiadepreffa    e    foggiogata  .    Sifto    uditi 
dall  Oratore    h   fent.menti    del   Re    con    voce  fonora    ripigliò- 
eppure  noi  vt  abbiamo  fatta  intendere,  e  credevamo  ,    che    ne  avvile 
sformato  il  vofìro  Re,  che  le  cofe  diluì    e  del  Regno     non   andranno 
mai  bene;  piuttoflo  diverranno  peggiori ,  finché  non  dijlrugea  guelfa/ti. 
lo   di  abbominaVone  ,  dal  quale   è  nata    la  corruzione   della  Cattolica 
Religione    in  Francia.    Il  Re  fi  duole    dei  Pnn:iPi  oleati  ,    vorrebbe 
distruggerli ,  perchè' cono/ce  ,  che  la  propria  autorità  è  vilipefa  •  e  non 
cono/ce  ,   che   U  maggior  fuo  danno  proviene    da  Ginevra  .    Diflruesa 
quefla  che  e  il  rifugio  delle  Erefie ,  per/egutti  li  Ernia,   e  toflo  fva. 
tura  la  lega.  Il  fine  che  avemmo  nel  favorir  fimprefa    del   Duca  ai 
Savoja     è  dt  efìirpare  li  Eretici  e  procurare  la  pace    della  Franca. 
Sepolti  Re  non  l  accetta  ,  fé  la  intenda    con  effe  Duca;   quanto    a 
mi  abbiamo  rifolto     che  tn  occafione   opportuna  fi  efeguifca  ;e  /perla. 

Ili  ,  r*r°f,e  "  ^  p0t  V<eIìa  f«M'f"s.™<  che  è  diretta 
al  bene  di  lui  e  del  Regno,  ed  alla  gloria  di  Dio  .  Se  ti  Duca  vor. 
rà  differirla  la  dfen/ca ,  e  noi  ne  proviamo  piacere;  poiché  più  pò. 

fatamentefi  e/amtueranno    le  cofe    che  la  potranno  rendere    men  gravo. 

/<*....  Significò  quindi  al  Duca    con  Lettera    l'avvenuto    e    la 

buo. 
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buòna  difpofizione  che  ha  di  favorirlo  ,  e  che  è  ri  Coluto    d' in-     r* 8 

traprendere  in  tempo  opportuno   la  meditata  imprefa  .  Sec.XVJ. 

XIX.  Dunque  il  ReCriftianiflimo  fraftornò  non  folo  le  mi-  Trattato 
ra  fiffate,  ma  affai  lentamente  ancora  foftenea  la  guerra  centro  tra  il  Papa 
li  Ugonotti:  talché  li  Palatino  ,  Duca  di  Saffonia  ,  e  Marchefe  ed  il  Re  di 
di  Brandemburgo  gli  depucarono  Oratori  fperanziti  di  fiaccarlo  dal  Francia  « 
Papa  ed'mdurlo  alla  rinnovazione  delti  Editti  favorevoli  alli  U?o» 
notti  che  avea  annullati;  di  ciò  trattano  l'Aquilano,  il  Maffsi 
ed  il  Tempefti  .  Il-  Re  fi  mo^rò  a  dire  la  cola  com'  è  ,  rifo- 
luco  di  difendere  la  Cattolica  Religione  ,  ed  affai  acerbamente 
licenziò  efli  Oratori .  Previde  ,  che  per  cagione  di  quefto  li  E- 
retici  più  fieramente  farebbongli  Guerra ,  e  preccurò  di  fven- 
tarne  il  turbine.  Il  perchè  fpedì  nel  Poitù  la  Genitrice  al  Re 
di  Navarra,  perchè  il  riduca  alla  Chiefa  :  ma  qnefti  favorito  dar 
Proiettanti  non  accettò  la  pace  ,  e  le  pratiche  della  Regina  fu- 
rono inutili  ed  anco  dannofe  ;  poiché  li  Eretici  fé  ne  ccrruc- 
ciarono  .  .Imperciò  il  Re  comparve  colpevole  febbene  era  in» 
nocente ,  ed  il  popolo  che 'poco  lo  amava,  ne  difapprovava  le 
azioni  ,  e  meditava  di  deporlo  dal  trono  e  ài  ammazzarne  li 
Configlieli  e  Favoriti.  La  Regina  era  agicatiffima  da  folpizioni 
e  temea  ,  che  in  ogni  giorno  al  Re  figliuolo  avvenga  la  mi- 
nacciata difavvenrura  .  Quefti  impaurito  perchè  era  infrut- 
tuofo  ogni  trartato  col  Navarra  ,  fi  voltò  al  Pap3  ,  a  cui 
diede  fupplichevole  Lettera  ricordata  dal  Codice  Barberini  .  E 
poiché  poco  prima  fi  opole  alla  imprefa  di  Ginevra  configlia- 
ta  e  favorita  da  quello,  non  ofava  di  pregarlo  di  fuffidio  .Si 
fervi  per  introdurli  del  Vefcovato  Cenomanenfe ,  Abazia  di  Sa- 
vignì ,  e  di  certe  Indulgenze;  indi  il  configliò  d'impedire  il 
paffo  ai  Rakri ,  pregollo  per  alcuni  beni  Eccleftaftici  ,  poi  di 
danaro  e  truppe.  Alle  dimande  del  Re  Sifto  foddisfece  con  Let- 
tera,  di  cui  Fragmento  per  erudizione  della  Storia  accenniamo: 
Quanto  al  Vedovato  Cenomanenfe  ed  al?  sAbax\ia  ài  Savignì  fiam» 
contenti  ,  che  V.  Maefià  li  conferì fca  a  chi  gli  piace  ;  ma  non  è  bene, 
(he  pajfi  in  ufo,  toccando  di  conferirli  al  Papa  per  effere  vacati  nella 
di  lui  Corte,  accordiamo  volontieri  le  Indulgente  e  Grafie  fpirìtuali 
iricbiejle  .  Intorno  al?  a'juto  per  impedire  ti  paffo  ai  Raitti  abbiamo 
proccuratq  ,  che  dalle  for^e  di  Fiandra  fiano  trattenuti .  Della  alie- 
nazione dei  beni  Eclepafìtc  non  poffiamo  compiacerla  ,  poiché 
la  conceduta  dal  nojìro  ^fntecejfore  Pio  V.  di  [anta  memoria  ce 
ne  {confi gita 3  avendo  fonefcittto  tnfrttttuofa   la  promejfa  .•  e   riguardo  ? 

aju* 
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SecXVI     aiUt°  ^'  &Snte  ef°^°  diciamo  ,  che  la  S.Sede  prefentemente  ne  ha  qualche  CO* 
modttà  ,  e  pen/ìamo  di  più  aumentarlo  con  difegno  di  foflenere  la  Crtfìia- 
nttà .  Ma  pure  non   poffiamo  darne    a   lei   tftrutti    dalla  fperien^a    del 
pacato  :    perchè   {ebbene  Voflta   Maejìà  feriament  e    riflettere    al  buono 
efiato  ,  la  Regina  M*dte  tratta  di  accordi  ;    e  così  ogni   ajuto  riufci- 
rebbe  mutile  .  Se  la  Maefìà   Voflra  daddovero  vorrà  fare  guerra  ,  man- 
daremo  in  Francia  il  noftro  Capitano  con  tante  forre  ,  che  le  faranno 
di  ajuto  e  non  di  offe fa .   In  quelle  commozioni   non   furono  ozio- 
fi   li  Favoriti   Re,   li  quali  ad  onta    della  equità    e    della  gloria 
di  quello  il   proprio   vantaggio  promoveano  ;  di  che  faremo  pa- 
rola  lotto  l'anno   (ufTeguente  ,   a  cui   appartiene. 
Provvede       XX,     Le    neceffuà    che    affii^geano     Roma     e     1'  Ecciefìafti- 
cpportuna-    co    Dominio    nel    corrence     1585.    chiamarono    Si  fio     dalli    af. 
me!!r  :alj-  *"ar'   dl   Franc'a  e  dalla   imprefa  di  Ginevra.    In   farti   per  la   pò- 
Roma^  di-Ca   cu.ra  .de'   Confervatori   della  Città   avvezzi   a   teforeggiare  col- 
verfu   Bolle  ^e   m''ei*'e  del   popolo  non  fu   provveduto    il   neceffario  frumen- 
di  Silto  .      to  '   oppure   teneafi  >nafco(lo   ,    -e  diftribuivafi     a    mifura    procu- 
rando  in   tal   modo^  il   maggiore  arricchimento.    Il    Papa    ne  ri- 
provò  la   negligenza  ovvero  iniquità,    e   fi  applicò    all'opportu- 
no   rimedio .    Dunque  quando   elfi   Confervatori     fé  gli   fi   prefen- 
tarono    per  felicitarlo  ,    ei    dai    loro    buoni    augurj    prefe    occa- 
fione  di   ammonirli.  Il  perchè  afcoltato  qualche  tempo    il  com- 
plimento con  voce  fdegnofa  gP  interruppe  ,  e  dirle  :    Orsù  lavia- 
mo da  parte    le  cerimonie     che  poco  importano  ,    e  trattiamo    di  quello 
che  infinitamente  ci  preme .   Io  preveggo  ,    che  Voi    volete  perdere    quel 
poco  che   per  benignità  di  quefta  Santa  Sede  vi  rimane  di  ammtnifìra- 
ZJone .  Li  vo/ìri  Maggiori    per  li  molti  delitti  perderono   ,   e  voi  oggi 
lo  fperimentate  ,   li  antichi  privilegi .   Vi  re/la  l'unica  cura    della  Gra. 
fcia  e  dell  ^Abbondanza  ,  e  quefìa  tanto  male  ammtniftrate  ,  che   ci  fa- 
te rifolvere  di  levarvela ,  perchè   il  noftro  popolo  per  voftra  colpa    non 
patifca....   Rimafero  attoniti,  e  comecché  conofceano     P  animo 
rifoluto  del  Papa  vifitarono  il  Cardinale   Montalto    di   protezio- 
ne pregandolo;   ma  quelli  che  era  amante  de'  poveri,   li   confi- 
gliò di  rimediare  tortamente    al   malfatto;    il  che  efTendo    proc- 
curarà  di   placare  il   Papa  ed  indurlo    a   riceverli     nella  primiera 
grazia.    Eglino    abballarono  incontanente    il   prezzo    del  grano, 
ne  radunarono   buona   quantità   ,    ed    ordinarono    attenzioni    per 
impedire   ne' Miniftri   la  fraude  e  l'inganno.    Per  tale  follecitu- 
dine  Siilo   fi   placò    e    ad   udienza  accoltili    li   afficurò,  che  non 
arebbe  fatto  rifoluzione  dicendo:   andate  ,    né  temete;  fate    bene 
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f  officio  voftro  j  e  lafciate  del  rimanente  la  cura  a  noi.  Indi  ordinò 
alli  Cardinali  Cefi,  Gaetani i,  eGuaftavillani ,  al  Senatore  di  Ro-  ^Ec«XVL 
ma,  ed  al  Teforiere  di  vegliare  ,  che  non  fi  nafconda  il  frumen- 
to e  fi  venda  al  prezzo  ftabilito.  Tuttociò  è  riferito  dal  Tem- 
pefti  nel  lib.iz.,  ed  adduce  l'autorità  delli  Galefìni  e  Grazia- 
ni  nelle  Scorie  Mfs.  Quindi   deliberò  altre  provvidenze  ,    mercè  •* 

le  quali  fi  trovò  tanto  frumento  ,  che  non  folo  impedì  la  ca- 
reftìa  ma  ancora  introduce  l'abbondanza.  Eguale  follecitudine 
ebbe  pel  Dominio  della  Chiefa.  Mandò  nelle  Provincie  Vifica- 
tori,  e  deputò  li  Cardinali  Guaftavillani  e  Montalto  per  inten- 
derne da  quefti  il  bifogno  ,  ed  appreftare  alla  necefiità  il  rime- 
dio.  E  perchè  le  Terre  incolte  erano  cagione  della  careftìa  , 
promulgò  Editto,  che  prefcrivea  gaftighi  a  chi  poffedeva  cam- 
pagne  arative,  fé  nel  rifpettivo  tempo  non  le  coltiva;  il  che 
provvide  lo  Stato  di  frumento  e  di  olio  lo  arricchì  intro. 
ducendovi  il  commercio;  ed  ammonì  li  Principi  ,  che  nelle  ne- 
ceflìtà  del  Dominio  foventi  volte  la  maggior  colpa  proviene 
dalla  cupidigia  delli  avari.  All'anno  corrente  appartiene  la  Bol- 
la che  comincia:  Cceli  &  Terree  Creator....  riprovante  li  Aftro- 
logi  giudiciarj ,  li  quali  colle  figure  che  dicono  genetliache  ,  for- 
mano giudizio  delli  eventi  liberi  ,  tuttocchè  dicano  di  non  af- 
fermare il  certo  .  La  Bolla  eccitogli  contro  il  livore  dei  Mali- 
gni ,  e  dopoi  le  calunnie  di  Gregorio  Leti  afferente  che  ei  vie- 
tò l'aftrologia  praticata  nelli  anni  giovanili,  e  di  cui  erafi  fer- 
vito  per  ottenere  il  Pontificato  .  Emanò  altro  Editto  riprovan- 
te le  fraudi  nel  giuoco  e  la  troppo  abbominevole  libertà  del 
Carnovale.  Accadevano  in  tempo  del  pubblico  divertimento 
abufi  e  prepotenze:  e  per  impedirli  Sifto  fece  ergere  ne'  luo- 
ghi confueti  varj  patiboli  ,  e  pendere  la  fune  ;  e  quefto  badò 
per  atterrire  li  fediziofi  ,  contenere  il  popolo  in  onefto  diver- 
timento, ed  afiicurare  la  vita  e  la  felicità  dei  Cittadini.  Gui- 
do Gualteri  che  fi  trovò  in  Roma  nel  Carnovale  del  1588, 
nelle  Effemeridi  encomia  Sifto  ,  che  proccurò  la  pubblica  quiet" 
e  tranquillità  :  ,,  Li  giorni  Carnovalefchi  perfeverano  felicifli 
„  mi ,  e  nella  più  gioconda  allegrezza  e  licenza  del  popolo  fi 
,,  gode  incredibile  quiete  :  e  poiché  Sifto  derivò  a  noi  quefto 
„  piacevoliffimo  paffitempo ,  dobbiamo  pregargli  longa  vita  per 
„  effere  a  parte  lungamente  di  tanto  bene  ,  di  cui  non  v'  ha 
»  maggiore   nella  terrena  convenzione  ,,.... 

XXI.     Nelle    fuccennate    provvidenze  Sifto    non    trafcurò    li 
Tom.  XI.  Ss  affa- 
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•»  affari    della  Religione.    Imperciò    nelli   io.   di  Aprile   del  cor- 

Sec.  XVT.  rente  158^»  d/ede  Breve  a  Carlo  Arciduca  d' Auftria  ,  cui  lo 
Scrive  all'  e-°rto  ^  efiliare  dalli  proprj  Scati  li  Eretici .  Diceagli  prima- 
Arciduca  d' mente  ,  che  difdice  a  chi  è  benemerito  della  Sede  Appoftolica 
Auftria,  ed  la  fofferenza  dei  lupi  nell'ovile  di  Crifto;;  quando  li  Eretici 
al  Vefcovo  Monarchi  non  fopportano  nel  loro  Dominio  V  efercizio  Cal- 
di Erbipoli .  tolJCo  .  Gli  rammenta,  che  efortò  altri  Principi  dell'Impero,  e 
che  fperava  di  raccorre  copiofo  frutto*  poiché  molti  ne  lo  rin- 
graziarono ;  ed  altri  incontanenti  efiliarono  dai  propr;  confini 
gl'inimici  di  Crifto.  Né  riufcirono  vane  le  efortazioni  di  Si- 
ilo. Imperciò  l'Arciduca  Carlo  fu  di  efempio  ad  altri  nell' 
adempimento  dei  Pontificj  configli,  promulgò  Editto  vietante 
l'ufo  di  Religione  che  non  fia  la  Cattolica  ,  e  determinò  tempo 
in  cui  il  comando  fia  ad  effetto  ridotto  .  Il  perchè  Sifto  nelli 
ao/di  Agofto  diedegli  altro  Breve  encomiantene  la  fanta  azione  ,  ed 
efortantelo  alla  perfeveranza;  e  feco  lui  fi  rallegrò  per  la  gloria 
che  al  di  lui  nome  proviene.  L'altro  Principe  che  fi  fegnalò 
nella  obbedienza,  fu  Giulio  Vefcovo  di  Erbipoli  .  Quefti  vifitan- 
do  fenza  curare  la  fatica  la  vafta  fua  Diocefi  con  efortazioni  eàSrTabj- 
lità  riconduce  fettantamila  Eretici  a!  feno  della  Chiefa,da  cui  era- 
no dipartiti  per  infana  libertà  .  Sifto  pel  felice  evento  non  pò- 
tè  contenere  le  lagrime  :  e  nelli  12.  di  Agofto  diedegli 
illuftre  Breve  fignificandogli  il  gaudio  che  n'  ebbe  ,  e  lo 
efortò  per  le  vifcere  della  Mifericordia  di  Dio  di  fopportare  la 
Vangelica  fatica  ,  e  di  non  temere  li  malignanti.  Diceagli  : 
Niuna  imprefa  foflenuta  per  /'  onore  di  Dio  è  fcevera  di  difìurbo .  Lo 
animò  quindi  a  non  curare  le  dicerìe  che'l  condannavano  ama- 
tore di  novità  :  Non  è  co/a  nuova ,  che  li  buoni  Paftori  vivano  oc* 
cupati  nella  Converftone  delle -unirne .  E  poiché  ei  lagnavafi  ,  che 
non  era  affiftito  da  Ecclefiaftici  che  promulghino  il  Vangelo, 
Sifto  gliene  promife  ;  lo  incoraggi  dicendo  ,  che  Crifto  norma 
dei  Paftori  altri  non  ebbe  nella  conver/ìone  del  Mondo  che  pochi  *Ap- 
poftoli .  Poi  premiandone  il  zelo  con  altro  Breve  del  dì  28.  di 
Novembre  gli  conferì  li  mefi  Appoftolici ,  e  replicò:  In  tal  mo- 
do più  facilmente  potrete  rimunerare  Li  pochi  che  vi  ajjìftono  nell'  ope- 
ra .  Moffo  Sifto  da  eguale  zelo  avea  dato  ne'  23.  di  Febbrajo 
del  corrente  anno  Breve  al  Decano  e  Maeftri  della  Sorbona  , 
encomiandone  la  dottrina  e  pietà  moftrata  nel  Decreto  cui 
aveano  preferitto  alli  Eretici  che  abjuravano  l'errore  di  fare 
pubblicamente  la  Profeffione  della  Fede  ,  e  diceano  di  obbedi- 
re 
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re  alle  Sanzioni  del  Concilio  di  Trento  ed  alli  Editti  Pentificj.  •■""'■""' ■'- 

Li  efortò    poi    di  promovere    con  attenta  cura    il  decoro    della    Secavi. 

Cattolica  Religione  ,    e  di  vegliare  alla  faluce    dei  Redenti  di 

Crifto. 

XXII.  Dicemmo  nella  Storia  di  Gregorio  XIII. ,  che  quefti  diJ° "*c"£ 
mollo  dalle  fcelleraggini  ed  apoftafia  di  Gebardo  Truches  Ar-  ft0  pellairn- 
civefcovo  di  Colonia  foftenuore  dei  Galvinifti  il  depofe  dal  go-  prefa  di 
verno  della  Chiefa  ed  amminiftrazione  del  Principato  ,  e  che  Nuys. 
col  braccio  di  Cefare  fu  eletto  ad  Arcivefcovo  Ernefto  di  Ba- 
viera. Accettò  quefti  l'onere  a  cui  era  promoffo  ,  e  colla  au. 
torità  del  Papa  preione  il  pofleflb  fi  portò  a  NuusCaftello  non 
molto  dittante  da  Colonia  ;  quivi  fu  vifiraro  dai  Principi  .  In- 
forfè  intanto  fiero  turbamento  ,  che  fu  ferace  cagione  di  ftrage  e  mor- 
ti per  le  male  arti  delli  feommunicati  Gebardo  e  Carlo  Tru- 
ches di  lui  fratello  ,  che  furono  battuti  dal  nuovo  Arcivefcovo 
e  dal  Duca  di  Baviera  ,  li  quali  efpugnarono  Bonna  ;  Carlo  e 
due  altri  Capitani  caderono  nelle  mani  del  Duca  di  Baviera  , 
da  cui  dopo  alcuni  meli  furono  polli  in  libertà  .  Ma  Gebardo 
non  attefe  la  parola  ,  e  ritiratoli  col  Nuenaro  ne'  confini  di 
Cleves  e  poi  nella  Veftfalia  afloldò  numerofo  efercito ,  fé  ne 
fervi  in  danno  di  fcrnefto  e  della  Religione,  e  fi  vide  riaccefa 
crudele  guerra  .  Tutto  quello  accadette  nel  principio  del  Pon- 
tificato di  Siilo  ,  che  nelli  io.  di  Maggio  del  158^.  diede 
Breve  al  Duca  di  Baviera  encomiandone  il  zelo  nel  difendere 
la  Fede  ed  i  diritti  del  Fratello  Ernefto  nella  Chiefa  di  Colo- 
nia ,  e  gli  efibì  ajuto.  Intanto  il  Nuenaro  s'impadronì  per  af- 
falto  di  Nuys ,  e  cagionò  grave  danno  ai  Cittadini  ed  alla  Re- 
ligione. Ciò  eflendo  Ernefto  pregò  il  Papa  di  ajuto;  quefti  col 
Breve  del  dì  3.  di  Giugno  fignificogli  1'  affanno  che  avea  per 
la  perdita  di  Nuys  ,  lo  efortò  a  guerreggiare  la  guerra  del  Signo- 
re, eglipromife  di  (occorrerlo  generofamente.  Anco  il  Cardinale 
Mndrucci  in  nome  di  Ernefto  efpofe  a  Siflo  la  neceflità  di  fuflìdio. 
Ed  il  Papa  difiegli  :  %Aj]icurate  li  due  Principi  falla  no/ira  parolajbe 
fen^a  indugio  daremo  loro  tale  ajutojbe  ne  goderanno  e  ce  ne  renderan- 
no grafie .  Ordinò  poi  la  conlulta  alla  Congregazione  delli  af- 
fari di  Germania  ,  e  preferire  ai  Padri  di  tenere  occulto  il  ri- 
fultato.  Quefti  il  configliarono  di  fomminiftrare  ad  Ernefto  da- 
naro ,  di  cui  abbisognava  effendo  provveduto  baftevolmente  di 
truppe .  Il  configlio  però  che  come  dicemmo,  dovea  confervarfi 
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Z  fegreto,  incontanenci  fu  comunicato  ai  due  Principi  Bavari,che 


EC.  XVI.  rifolverono  varie  provvidenze  opportune  pel  riacquifto  diNuys. 
Li  Calvinifti  dall'  altro  canto  fé  ne  rideano,  e  diceano  di  met- 
tere a  ferro  e  fuoco  l'Elettorato  di  Colonia.  Impaurito  Erne- 
fto  pregò  nuovamente  il  Pontefice  di  foldo  ;  ma  quefti  non 
fenza  politica  tardò  a  foccorrerlo.  Per  tanto  nel  dì  25.  di  Giu- 
gno diede  Breve  all' Arci  vefcovo  ed  Elettore  di  M agonza  ,  ed 
efortollo  di  fovvenire  quello  di  Colonia  pel  riacquifto  di  Nuys* 
ed  altro  ne  fpedì  a  quello  ed  al  Duca  di  Baviera  ,  affiorando- 
li che  per  loro  vantaggio  avea  indotto  Cefare  ad  emanare  E- 
ditto  contro  li  Eretici  e  dichiarare  la  loro  caufa  comune  coi 
Principi  dell'Impero.  Ernefto  che  nell'Editto  di  Cefare  credea 
tutto  il  fuflìdio  di  Sirto  ,  mandò  al  Duca  fratello  certa  Let- 
tera molto  alterata  contro  quello;  ed  il  Duca  col  mezzo  del 
Cardinale  Madrucci  ad  eflb  gravi  indolenze  fignificò  .  Quefti 
con  fofferenza  afcoltò  il  Madrucci ,  e  febbene  le  ragioni  addot- 
te erano  efficaciflìme  i  diffegli  :  Le  ragioni  voftre  fono  opportune  ,. e 
ci  piacciono  molto .  Commendiamo  il  zelo  e  la  prudenza  del  Duca  ;  e 
penfiamo  di  mandare  ad  effo  il  Vefcovo  di  Piacenza  con  ordini  che 
gioveranno  e  non  nuoceranno  a  quefta  caufa  ;  la  quale  oltreccbe  e  CO' 
mune ,  è  anco  di  noftro  onore  ....  Significategli  ,  che  ne  lafci  ti  pen- 
fiero  a  Noi ,  ed  afftcuratelo  ,  che  gli  daremo  ajuto  per  cui  f periamo  ,  che 
ci  renderà  grazie .  Non  baftarono  li  fentimenti  di  Sifto  a  placa- 
re Ernefto  ,  e  veggendo  in  contribuzione  la  fua  Capitale- 
rinnovo  le  iftanze  pretto  il  Papa,  e  quefti  nuovamente  di  aju- 
to lo  accertò  .  Ma  poiché  Ernefto  era  impetuofo,  meditò  di  ab- 
bandonare l'imprefa  e  ritirarfi  a  Liegi:  né  poco  fece  il  Duca 
fratello  per  trattenerlo  ,  che  poi  efpofene  modeftamente  al  Pa- 
pa la  imprudente  rifoluzione  :  e  fé  crediamo  all'Anonimo  del 
Campidoglio  ed  al  Codice  Barberini  rammentogli  anco  la  vici- 
na perdita  dell'Elettorato  ,  quando  non  fu  follecito  il  di  lui 
fuflìdio.  Piacque  a  Sifto  la  Lettera  del  Duca  ,  e  riputando  la 
cofa  ridotta  alla  neceflìtà  che  erafi  immaginato  ,  fi  accinfe  ad 
imprefa  degna  di  fé. 
Vittoria  de  XXIII.  Imperciò  fi  prevalfe  della  buona  amicizia  del 
Cattolici  Re  di  Spagna  e  di  Aleflandro  Farnefe;  diede  ad  entrambi  Bre- 
mercè  rat-  ve  neUj  £#  e  j^.  di  Agofto  per  detto  dell'Anonimo  della  Val- 
tetmone  «i  licella ,  e  li  pregò  di  foccorrere  con  follecitudine  V  Arcivefco- 
vo  di  Colonia  e  di  riacquiftare  il  Cartello  di  Nuys .  Al  Farne- 
fc    per    impegnarlo    promife    di     protoggerne     gì'  intereffi    in 

Ita- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  377 

Italia  ,    e    gli    ricordò    la    gloria    che  proverrà  al  di   lui  nome  — - 

dalla  imprefa  .  AI   Re  efpofe,  che  avea  neceffità  del  Farnefe  per    *>Ee,XVL 
la  imprefa  di   Nuys  ;    e    pregavalo    di    afcoltarlo  .    Li   maneggi 
riufeirono  feliciffimi  .  In  fatti   il   Farnefe    il  ringraziò  ed   aflìcu- 
rollo  ,  che  in  breve  tempo    fperava  d'  impadronirfi  della  impor- 
tante Fortezza  .   Il  Pontefice   affai   fi  rallegrò    per  la  confufione 
dei  molti  che  in  Roma  e  nelle   Provincie    il   condannavano    di 
imprudente  tenacità  e  non  curanza  nei  pericoli   della  Religione, 
Il  Farnefe    diede  Lettera    ad    Ernefto  promettendogli   ajuto    nel 
riacquifto  di    Nuys;  di  che  avea  affoluto  comando    dal  Re  Cat- 
tolieo  .    Allora    l' Arcivefcovo  fi  certificò    dal   buon  animo    del 
Papa  ,  e  tofto  ne   vide    1'  effetto  .    Imperciò    effo    Farnefe   con 
venti   mila  Combattenti  intraprefe  la  faccenda  :   pervenne  a  Nuys 
nelli    io.  di   Luglio;  nel   fufleguente  offervò  l'efercito  ,    e  fpedt 
Corriere  al   Papa  per  afftcurarlo  dell'  opra  fua  ,  e  che  era   ftato 
dall' Arcivefcovo  Emetto  accolto  con  decoro.   Difpofe  il    necef- 
fario   per  l'affedio,  ed   alzatele  batterie  tanto  vigorofamente  il  Ca- 
rtello affali, che  non  potendo  li   affediati  difenderfi  efibirono  ca> 
pnolazione  .  Con  ciò  però  il   teneano  a   bada;  ed  ei  ordinò  alli 
Soldati   Italiani   di  fcalare  le  mura  ,  e   preceduti   dal  Conte  Gol- 
lalto  sì   felicemente  riufeirono,  che  batterono  li   nimici   li   quali 
fi   precipitavano  dalle  mura;   ma  caderono  nella   forza  della   Ca- 
valleria che  li  oceife.  La  ftrage  fucceduta  in  Nuys  non  fi  può 
deferivere  ;  accenniamo  però  colli  Aquilano,  e  Maifei,  che  li  ca- 
daveri fi  alzarono  a  monti  ed  il  fangue  corfe  a    rivi  ;    e    li  E- 
retici  confufi  fenza   avvederfene  fi  trasferivano  ove    li   Cattolici 
erano   più   forti.  Il  trionfo  appartiene  alli    15.    di  Luglio  ,    ed 
al   Farnefe  colio    il    fangue    di   tre  foli  Soldati,  fé    crediamo  al 
Maffei    ricordato    dal    Tempefti    nel    lìb.   13.    Siilo     avea  man- 
dato   in    Germania    Monfignor    Grimani    fuo    Camariere     collo 
Stocco  e  Capello  benedetti  e  donati  al   Farnefe  ;   e  quegli  glie- 
li confegnò  alla  prefenza  dell'  Efercito  vittoriofo    nelle  Calende 
di   Agofto  .    Sifto    ricevette    la    notizia    del    trionfo  delle  armi 
Cattoliche    nelli    12.  ,    e  tanto    s'  intenerì   ,    che  per  tenerez- 
za   e    confolazione    fé  crediamo  all'  Anonimo  Della  Vallicella, 
pianfe  .   Nel  luffeguente  accompagnato    dalli  Cardinali    fi    portò 
alla  Chiefa    di    S.   Jacopo  delli  Spagnuoli  ;  quivi    affiftette    alla 
NJeffa  che  fi  celebrò  in   ringraziamento  a  Dio,  e  poi   vifitò  quel- 
la di  Santa  Maria  dell'  Anima    della  Nazione    Tedefca  .   Nelli 
23.  diede  Breve  di  encomio    e    di  congratulazione    al  Principe 
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:  Aleffandro  Farnefe  ,  altra  volta    gli    promife    di    afliftere    ai  di 
Sec.XVI.    juj  interefli  in  Italia,  ed  attefene  religiofamente  la  parola. 
Di-erfiBre-      XXIV.     Nelle  glorie    del  trionfo    Sifto    non    perde    di    vifta 
vi,  ed  azio- l'ingrandimento    e  felicità    di    alcune    Provincie    del    Dominio 
m'di  Sifto.della  Chiefa  ;  e  col  Breve  che  comincia  :    Veftra  erga  Hanc  Se. 
dem  fwgularis  ....  concedette  alle  Città  e  Terre  della  Marca 
facoltà    di    vincedevole    commercio    /di  biade.    Quindi    nominò 
Città  le  due  cofpicue  Terre  di   Tolentino,  e  San  Severino  ono- 
rando quefta  col  Vefcovo  ,    e    l' altra    lafaò    nella    giuridizione 
di   quello  di  Macerata  ed  in  effa  ereffe  colla  Sanzione  che  comin- 
cia :   Romania  Ponti fex  ....    la  Ruota  per   le  Caufe  della   Pro- 
vincia .  Dichiarò  Metropolitano  il   Vefcovo   di   Fermo;  rinnovò 
l'Univerfità  iftituita    da  Bonifacio  Papa  Vili,    che    era  1  ita    in 
obblivione,  ed  i  Cittadini  gli  decretarono  per  gratitudine  Statua 
di   bronzo  che  fi   collocò  fulla  porta  del  Palazzo  travagliata  fu- 
perbamente  dal  Sanfovini .  Dichiarò  Loreto  Città  Vefcovile  af- 
fegnatale  il  proprio   Pallore    al  quale    formò    la  menfa    di    due 
mille  Scudi  colla  giurifdizione    di   Recanati    a    cui    conferyò  il 
titolo  di  Città,  e  tramutò    la  Chiefa  Maggiore  in  Collegiata; 
ciò  apprendiamo  dalla  Bolla  che  comincia:  Felix  Civita;  Lame. 

tana Stabilì  ancora  in  effa  il   Magiftrato    e  Configlieri  a 

fimiglianza  delle  Città  della  Marca  ;  donò  al  Magiftrato  il 
Torrione  fabbricato  da  Leone  X.  per  comodo  di  Palazzo  pub- 
blico; concedette  infigni  privilegj  alli  Abitatori  ed  a  chi  fab- 
bricarà  convenevoli  edificj.  Il  Breve  che  decreta  quello,  appar- 
tiene alli  8.  di  Maggio  del  1588.  Con  altro  del  primo  di  A- 
gofto  del  1589.  vi  fondò  il  Monte  di  Pietà,  e  con  quello  delli 
2-2..  ifrituì  la  Fiera  pelli  25.  di  Novembre  :  terminò  il  profpetto 
del  Tempio  cominciato  da  Gregorio  XIII.  e  nelle  Porte  di 
bronzo,  fé  crediamo  al  Tempefti ,  confumò  quaranta  mila  Scu- 
di d'oro  .  Il  perchè  la  Provincia  della  Marca  grata  verfo  il 
fuo  Benefattore  ereffe  nella  Piazza  della  Chiefa  la  di  lui  Sta- 
tua di  bronzo  travagliata  da  Antonio  Berardi  da  Recanati.  Vo- 
lemmo qui  per  chiarezza  della  Storia  raccontare  le  beneficenze 
di  Sifto  in  efaltazione  di  Loreto,  avvegnacchè  ad  anni  diverfi 
appartengano.  Al  corrente  158(5.  fpetta  la  erezione  di  Mon- 
talo in  Città  e  Sede  di  Prelato  il  quale  avebbe  governato  li 
Luoghi  del  Prefidato.  Vi  coflituV  ancora  il  Vefcovo,  dieci  Ca. 
nonici  ,  e  tre  Dignità  Decano,  Arciprete,  e  Primicero  e  libe- 
rolli  per  otto  anni  dal  pefo  Camerale;  ciò  appare  dalla  Corti- 
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tuzione  che  comincia:  Sane  Capiente*  .  .  .  Qui  ancora  per  chia- 
rezza della  Storia  ci  difpenfiamo  dalla  retta  Cronologia.  Il  per-    Secavi, 
che  offerviamo  ,    che    nell'  anno  terzo    del  Tuo   Pomificaro    unì 
alla  Menfa  Capitolare  la  Chiefa   Parocchiale    di    S.  Giorgio  ri- 
rimettendone là  cura    all'  Arciprete  :  quelli    ed    il   Primicero    fi 
elegeranno  dal  Capitolo,  ed  il  Decano  alla  Sede  Appoftolica  riferbò  . 
Arricchì    la  nuova   Cattedrale    con    magnifici  donativi    li    quali 
fono   teflimonio  del  di  lui  amore  verfo  il  Luogo  de'fuoi  natali . 
Quivi  ancora  cominciò  due  fabbriche,  e  nel  farle  non  ebbe  riguar- 
do a  difpendio  •   e  fé  non   foffe  flato  dalla  morie  prevenuto  pre- 
tendea  d'indurre  li  Viaggiatori  a  vifitare  la  nuova  Città.   Ne  di- 
fegnò  il  terreno  fituato    tra  li  due  Colli   Patrizio    e  Montaltel- 
Jo .    La  prima  fabbrica    che    riguarda    l'Oriente  ,    era  deflinata 
per  la  Cattedrale;  e  l'altra  che  all'Occidente  è   rivolta  ,  dovea 
fervire  di  abitazione  al  Patriarca  di  cui  volea  nominato  il  Parto- 
re  ;  e  per  dilatarla  fece    fpianare  il  Colle    Montaltello  .    Eref- 
fe    lunghetto    il  fiume  Afo  grandiofo  edificio    per    l'Arte    della 
Lana  a   beneficio  dei  Concittadini  :  gittò  le  fondamenta  di   ma- 
gnifico Tempio,   in  cui  trasferire  volea   da  Gerufalemme  il  Se- 
polcro   di    Gelucriflo    per    rendere    la    fua    Patria     celeberrima 
nel  Cattolicifmo  .  Nel  corrente  anno  conferì   privilegi     alli    PP. 
Certofini  ,  Sommafchi ,  e  Cherici   Regolari  di  S.Paolo  .  Confer- 
mò la  Confraternita  del   Rofario  ;    fondò    in   Afifi    nella  Chiefa 
de' Conventuali  quella  dei   Cordigeri .   Approvò  la  Congregazio- 
ne de' Cherici   Regolari   infervienti  agi' Infermi  ,    la   Ciftercienfe 
della  più   rigorofa  Offervanza  ,  e  quella    de'  Frati  Riformati    di 
S.  Francefco.  Fondò  in   Roma   mercè   l'opera    di   Arbenzio  Ere- 
mita Ofpizio  pe'  Poverelli  :  concedette  grazie  efimie    alli  Cava» 
lieri  di  S.  Stefano  rapporto  il   poffeffo    di  Eoclefiaftici   beneficj  , 
e  diede  facoltà    al  Gran   Duca    di   Tofcana    di   ergere    in  Com- 
menda li  Spedali  del   fuo  Dominio. 

XXV.     Per  encomiare  con  accurato   racconto    V  animo  sene-  r  "nalza  la 
„~r~   j:   cri       •   r         r  i  •  \         •  •  dulia  ovve- 

remo di  bilto  ci  li  prelenta  onorevole  opportunità    nelle   magna-  ro  obelifco 

nime  idee  che  concepì,  nelle  quali    non  mai    fu  fpaventato    da  del   Vatica- 

difficoltà  .  Era  flato  trafcurato  il  fuperbo  Obelifco  ,  che  li   Ro- no. 

mani  Gulia  denominano,  anticamente  da   Sefoftri    Re    di  Egitto 

dedicato  al  Sole  ,    da  Galigola  Imperatore    a  Roma    trasferito, 

ed  eretto  in  onore  di   Augurio  e  di  Tiberio  ,  ma   poi  dai  Bar- 

bari  demolito.   Intanto  o  perchè   li    Pontefici  non  meditarono  il 

modo  di  rialzarlo  ,  o  perchè  abborrirono  il  groffo  difpendio ,  o 

per. 
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perchè  non  abbiano  apprezzato    la  mirabile  molle    della  pili  ri- 
Sbc.XVI.    mota  antichità,  non  fi  occuparono  nella  impreia.  Siflo  volle  ele- 
varla nella  piazza  del  Vaticano,   ed  ebbe  in   Domenico  Fontana 
Comafco    F  infigne   Ingegnerò;  quelli  nell'anno  prefente    felice- 
mente la  grande  pietra   rialzò.    Molte    e    tutte  'gravi    erano    le 
difficoltà    che  atterrivano    l'animo    di  chi    al   Papa    parlava    di 
quello  affare.    Li  Architetti    di  Roma    e    d'Italia    riputavano 
difperato;  e  molti  proccurarono  di  diffuaderlo.    Ma    egli    dopo 
di  avere    riflettuto    alla  magnanima  faccenda    rifolvette    di  pro- 
moverla ,    e    licenziati    gì'  Ingegneri    per  tale    duopo   venuti    a 
Roma    raccomandò  l'affare  al  Fontana  di  acre  ingegno  fornito, 
e   diffegli,   che  quanto  più  follecitamente   1'  affare  a  termine    ri- 
durrà ,  con  tanto   maggiore  liberalità     farebbe  rimunerato.     Vo- 
lentieri quelli   ne  accettò  il  comando.   In  fatti   preparato    l'op- 
portuno   all'  intento    nelli  ultimi    di  Aprile    videfi    in  atto_  di 
porre  la  mano  all'opera  ,  ed  al   Paca    il  lignificò.    Quefti    im- 
perciò    nelli   30.    dopo    d' avere  implorato    co'  fanti  Sagrifìcj    il 
divino  ajuto  ordinò  con   rigorofo  precetto  il   filenzio  nella  gran 
piazza,   ed   il   Fontana  diftribuì    li   Lavoratori    al   miniftero   ,    e 
falito  in   luogo  eminente  alla   imprefa  die   felice  cominciamento. 
Alla  prima  operazione   f  Obelifco  con   facilità    da  terra  fiaccato 
fi  follevò  in  aria,  ed  il   Fontana    fecelo  ripofare    in  certa  mac- 
china  preparata   che   pel   pelo  della  gran   mole    quafi  appretto    fi 
{compaginò.  Ciò  effendo    fi  accordarono    al  popolo    le  acclama- 
zioni ,  ed   in  ogni  lato     fi   fenrivano    rifuonare     en-comj    al   ma- 
»     gnanimo   Papa   e  laudi  al  giudiziofo  Ingegnerò  .    Li   Lavoratori 
ebbero  ripofo  per  alcuni   giorni  ;   nelli  7.   di   Maggio    fi   ripigliò 
la  fatica,  e   fi  difotterrò    l'antico   piedeftallo    al  luogo  deftinato 
trafportandolo   ,    al    <juale  effo    Obelifco    ancora    fi    vide  ridot- 
to .    Erano    crucciofi    li    ardori  ertivi ,  ed   il   Pontefice    accordò 
ai  Lavoratori   nuovo  ripofo   fino  al  Settembre;   il  Fontana  però 
non  fu  oziofo,  e  difpofe  il  neceffario  pel  compimento  della  im- 
prefa, che  ripigliò  ne'io-  di  effo  Settembre .   In  queflo  dopo  bre- 
ve orazione  fi  vide  l' Obelifco  alzato  da  terra    e    pollo    in  pie- 
di  con  tale  preflezza  che  recò  a   tutti  flupore;  e  circa   le  ore  23. 
piombò  fui  dorfo  di  quattro  Leoni  di   bronzo  -dorato  ,    li    quali 
coli' atteggiamento  moflrano  di   foftenerne  l'immenfo  pefo .  Sot- 
to la  baie  furono  polle  tnedaglie  d'oro  e  d'argento  collo  Stem- 
ma del   Papa,   e  nel  rovefeio  la  Religione  e  la  Giuftizia;  in  al- 
tre fu  fcolpito  quello  del  Fontana, ed  erano  contorniate  con  ta- 
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h  parole  :   Dominicus  Fontana    ex  Pago  Miliagri  Novocomen/t    trans-  i^-. ■"■--■- --5 
tulit  y  &  erexìt .  Quelli   godette  1' effetto  delia  liberalità  di  Sifto      S£C-XVI. 
che '1  creò  Cavaliere  dello  Sprone  d'oro,  gli  donò    dieci  Cava- 
lierati Lauretani ,  una  pendone    di   due  mila   feudi    d' oro  ,    che 
dovea  disporre  pei  fuoi  Eredi   ,    cinque    mila  feudi   d'oro  ,    ed 
il  materiale    il    quale    per  afferzione  delli  Anonimo    del  Cam- 
pidoglio ,  Gàlefini  ,  Roca  ,  e  Panfa  afeendeva  al  valore    di   ven- 
timila feudi   Romani.  Nel  dì  27.   l'Obelifco  apparve  quale  adef- 
fo  ii  ammira.  E  perchè  riputiamo  di  fare  cofa  grata  al   Letto- 
re gli  efibiamo  li  motti  fagri  che '1  condecorano.  Dunque  ver- 
fo  l'Oriente  impreffe  vi   furono  quelle  parole: 

Ecce  Crucem  Domìni 

Fu  gii  e 

Pavtes  tAdverfa . 

Vicit  Leo 
De  Tribù  Juda . 
Verfo  Mezzo  giorno  : 

Siftus  V.  Pont.  Max. 
Obelifcum   Vatkanum 

Diis  Gentium 

Impìo  Cultu  Dicatum 

+Ad  lApoftolorum   Limino- 

Opero/o  Labore  Tran/ìulit 

\A.  D.  M.  D.LXXXVI.  Pont.  II. 

Verfo  T  Occidente  : 

Cbrijlus  Vincit 

Chriflus  Regnat 

Cbriflus  Imperat 

Chriflus  *4b  Omni  Mah 

Plebem  Suam  Defendat» 

Verfo  Tramontona  : 

Ssflus  V.  Pont.  Man. 

Cruci  Invitile 
I  Obelijcum  Vatkanum 
%Ab  Impura  Superflitione 
Expiatum 
■     Juftius  Et  FeUcìus  Confecravìt 
*A.  D.  M.  D.  LXXXVI.  Pont.  IL 
In  una  parte  della  bafe  rimatero  li  antichi  fentimenti ,  che 
tali  fono  : 

Tom.  XI.  T  f  Dì» 
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Divo  C  afa  ri  Divi  Julii  F. 


Sec.XVI.  ^fugufto 

Tiberio  Ca/ari  Divi 

tAugtijìi  F.  sAgufto 

Sacrum . 

E  nell'altra  il  divoto  Papa  vi  fece  imprimere  quelle  parole: 

Sanftiflimte  Cruci 

Sacravit 

Siftm  V.  Pont.  Max. 

E  Priori  Sede  xAvulfum 

Et  Cafaribus  *4ugufto  Et  Tiberio  I.  L» 

%Abìatum  . 

Volle  il  Papa  con  quello  fignificare,  che  depurato  l'Obe- 
lifco  dalla  vana  fuperftizione  delle  Genti  il  dedicò  a  Gefucnfto 
Re  de'  Re  e  Signore  de'  Dominanti  .  Collocò  nella  Croce  di 
bronzo  dorato  una  particella  del  vivifico  e  falutifero  Legno  della 
S.  Croce  per  mano  del  Vefcovo,  che  celebrata  folennemente  nel 
Vaticano  la  Mefla  ve  la  portò  accompagnato  dal  Clero  ,  e  ve 
la  rinchiufe.  Oflerviamo  ,  che  molti  Scrittori  condannano  Sifto 
in  quello  fatto  di  fuperbia  e  vanità  ,  e  che  ei  proccurò  colla  va- 
na azione  di  rendere  gloriofo  il  fuo  nome  .  Il  Graziani  nel 
lib.  7.  car.  215.  trattando  dell'i  Obelifchi  fi  fa  lecito  d'interpre- 
tarne li  penfieri,e  ne  riprova  la  fuperbia  dicendo:  „  Sifto  era 
„  dominato  da  vanagloria  d'  imitare  li  Re  barbari  ,  di  propala- 
„  re  ed  incidere  in  faffi  grandi  il  proprio  nome  :  quantunque 
„  occulti    l'affetto    della  vana  gloria  colla  vifiera  di   Religione 

„  collocando  la  Croce  nella  cima  dell' Obelifco  „ Lo   ftef. 

fo  riporta  1'  Anonimo  della  Vallicella  :  „  Quello  Papa  con  fu- 
„  nello  ed  efecrabile  voto  fi  fece  a  parte  della  ambizione  di 
„  Nerone  e  di  Atolfo  „  . . . .  Il  Panfa  però  nella  Vita  del  Fon- 
tana,  Orofio  nel  Itb.j.  cap.^j^  Pellegrini  nella  Orazione  fune- 
bre di  Sifto  ,  Catani ,  ed  altri  più  retti  Scrittori  encomiano  la 
di  lui  pietà  e  divozione.  Offervatori  della  voluta  brevezza  ac- 
cenniamo il  detto  del  folo  Pellegrini/  „  Le  antichità  fantificate 
„  da  Sifto  comprovano  la  pietà  di  lui  verfo  Dio  ...  e  certa- 
„  mente  tuttociò  da  animo  divoto  proveniva.  Bramava  egli  , 
„  che  nel  Vaticano,  nel  Quirinale,  per  le  vie  ,  e  pe' Colli  di 
„  Roma  fi  veggano  fantificate  le  gentili  profanità  ,  e  li  adori 
„  il  Sagrofanto  Legno  della  noftra  Redenzione  ,, . . . . 
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XXVI.     Compiuta    con    univerf&le    applaufo    quefta    rmprefa 


Sifto  fi  applicò  all'ornamento  di  Roma  ,    ed  aprì  fei  belliffime    *** 
ftrade  per  rendere  più  agevole  la  vifita  delle   Bafiliche  .  La  pri-  Adorna  Ro* 
ma  dalla  Trinità  de' Monti  conduce  a  S.  Maria,  nel  cui  ingref.  ma  di  s»a- 
fo  leggefi.-  de  ediFab- 

Siflus  V.  Pont.  Max.  '      briche;e  foc- 

M       .       n  i'   ■•     s\  corre  il  Vai- 

Viam  ufperutt  ,  Religioni  ,  Ornamento  voda  ^.  Va_ 

Commoditatt .  lachia . 

L'  altra  da  S.  Maria  Maggiore  fi  (tende  a  S.  Croce  in  Gè- 
rufalemme  ,  nel  cui   corfo  trovali  incifo  in  Pietra* 

Si/lo  V.   Pont.  Max. 

Quod  V'tam  Fclicem  ^peruit 

Stravttque 

Pont.  Sul  Jlnno  I.  M.  D.  LXXXV. 

La  terza  e  quarta  guidano  dalla   Porta   di  S.  Lorenzo  a  S. 

Maria  Maggiore  ;  e  da  S.  Maria    dell'  Angioli    nelle  Terme    al 

Quirinale.  Fu  {colpita  nell'arco    dell'acqua  Felice    la  feguente 

Scrizione  .• 

Stflus    V-  Pont.  Max. 
Vias   Utrafque 
xAà  San&am   Mariam  Majovem 
Et   ad  San&am  Mariam  v4ngelorum 
xAd  Fopuli  Commoditatem  &   Devotionem 
Longas  ,  Latajque  Sua  Imbenfa   Stravit 
*4.  D.  M.  D.  LXXXVÌ.   Pont.  II. 
La  quinta  è  diretta    dalla   Colonna  Trojana    pel   Viminale 
a  S.Pietro,  e  la  fella    dal   Luterano    al  Coloffeo .    Al  corrente 
1586.    appartiene    ancora    la   fabbrica    del    Palazzo  Lateranenfe 
che  Sifto  intraprefe  ,  e  poi  abbellì    colli  lavori    dei   più  illuftri 
Dipintori.    Nella  Sala  maggiore    fi  veggono    li   Papi  feduti    da 
S.  Pietro   fino  a  S.  Silveftro  :   nella  feconda  fono  effigiati  gl'Im- 
peratori da  Coftantino  Magno  fino  a   Ridolfo   IL*   fi   legge: 
Stflus  P.P.  V.  *Ad  Benedicliones 
Èxtruxit   <A.  D.  M.  D.  LXXXVÌ. 
Pont.    H. 
In   "ffo  Sifto  volea  accogliere  Ridolfo  che  invitò  a  ricevere 
dalle   fue  mani    lo   Imperiale   Diadema.     In  tante   imprele    però 
che  arebhono  occupato  ogni   penfiejo  di   chi   non   folle   Papa  Si- 
fto ,  quefxi   non   rrafcurò   li   affari   della    Rehone  ,   e  colla  fol'.eci- 
tudine  che  efìgeaoo,  fedelmente  li  promofie  .   Il   perchè   nel    No- 
vembre attentamente  proccurò    la  ialute    di   Pietro   Principe    di 

T  e     z  Val- 
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r^""vTVr-  Vallachia  ,    dalla  cui  felicità    quella    della   Religione    dipendea  ; 
Era  quegli  di   onefti   coftumi  adorno  ,  nel   proprio  dominio  non 
iolo  proteggea   la  QrcodoflTa   Fede   ma  ne  favoriva  la  offervanza 
mercè   li   Vangelici   Miniftri  colà  dalla   Italia  condotti.     Diven- 
ne imperciò    Colpetto    al  Bafsà   di   Buda  ,   che   volendo  fabbrica- 
re il    fuo    ingrandimento    colla    rovina    di     lui    accufollo    predo 
Amuratte  II.  Signore  de'Turchi   reo  di   tradimento,   e  quefti   ne 
ordinò   la  prigionìa.   Pietro   n'ebbe   preventiva  notizia  ,    ed  op- 
portunamente  fi  ritirò    nella  Tranfilvania  ,    ove    regnava   Sigis- 
mondo figliuolo  di  Criftoforo   non   ancora   ufcito  dalla   minorità. 
Li    Reggenti  del    Principato   per  fare  cofa  grata  al   Bafsà  lo  im- 
prigionarono ,   e  con  indegno   modo  il   trattarono.   Correa  l'an- 
no della   prigione,   e  Pietro  col   tratto  affabile  e  candido  coftu- 
me  acqui  ftò  l'animo  del   Cuftode  ,  che  gli   permife    di   fcrivere 
Lettera  a  certo  Magnato  fuo   fuddito,ed   altra  al    Papa.   A  que- 
ffoeiponea  le  fue  difav venture  ,.  il  pregava  di   ajuto  perridurfi   in 
libertà  ,  ed   il  configliava  di   trattare  della  fua  quiete  col   Re  di 
Polonia  ,  il   quale  avea   prelcritto  ai    Miniftri     ogni   fuo   vantag- 
gio ,    ma   quefti    il   comando   regio   trafcuravano .     Dopo     le   Let- 
tere  di    Pietro  giuniero   a    Roma  alcuni   di    lui   Sudditi,  che   im- 
pietositi   pregavano    il     Papa    di     interelTirfi    per    la   di   lui  cau- 
fa  .   Quelli    nelli   io.   di    Novembre   d:ede   Breve  al    Re   di    Polo- 
nia raccomandandogli  l'infelice  Principe.   Die  e  vagli  ,  che  quefti  in- 
giuftamente    dai  Magnati    di  Tranfilvania    era  tenuto    in  carcere 
per   motivo  di  Religione  ;  configliavalo    di  favorirlo    e    di  ordi- 
narne la  libertà.  Comandò  poi  al  Nunzio  di  operare  col  Monarca 
in  favore  di  lui  ,  poiché   fperava  nella  cura    della  Sede   Appofto- 
lica  ,  e  che  non   fia  defraudato.    Il  Re    per  naturale  inclinazione 
era  divoro  del   Papa,  e  con  piacere  ne  accettò    il  configlio  ,   ed 
ordinò  con   afìoluto  precetto  la  libertà  di    Pietro  ,    che    in  fatti 
fu  liberato  dalla  prigione.  Ei  tofto  alla   Patria    fi   reftitui    e  con- 
folò  li  Sudditi  che  con  lagrime    il  miravano.    Poi    ringraziò    il 
Papa  e  con  maggior  zelo    il  decoro  della   Religione  nel    fuo  do- 
minio onorò.    Il  che  obbligò  Sifto   a  dargli  Breve    di  encomio, 
e    di   fpedirne  altro  in  di  lui  favore  al   Principe  di  Tranfilvania. 
Affari  de'       XXVII.     Quefta  autorità  di  Sifto  preffo  lt  Monarchi  del  Cri- 
Circoli  dell'  ftianefimo  eftinfe  l'incendio  di   vicina  euerra   accefo    ne'  Circoli 

T  ... 

impero   P^-  della  Germania  Superiore  fino  dai  tempi  di   Papa  Gerjorio  XIH. 

Cincin     fiA  •  *  •  ■» 

c-,i  Pretendeano  quelli  ,    che    alle   Dignità  Ecclefiaftiche    non    liana 

promofli   li    Sacerdoti   dei  Circoli  della   Germania  inferiore;   fi 

for- 
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fortificavano    coi    Breve    d'Innocenzo   IV.    che    tale    privilegio  = 
concedette;  ed  efpofero  alla  Sede  Appoftolica   ne5  tempi   di  Pao- Sec<  XVI- 
lo  IV.  frequenti   indolenze.     Ma  quefti   predando  orecchio     alle 
fuppliche  dei  Circoli   Inferiori    diede    occafione    di   lamento    alli 
Superiori.  Quefti    perchè   niente  ottennero  da   Pio   IV.    che  con 
*ite   non  ne   volle  definire   la  caufa,  elibirono  a    Pio  V.    li   propri 
diruti    e   privilegi  ;   ed  ei  dalle  loro  ragioni  convinto    decretò  , 
che   li   Cittadini   de' Circoli    del   Reno    fiano  eletti    alle  Dignità 
e  beneficj  di   quello  .    Il    Decreto  di   Pio    fpiacque  alli   avverfa- 
rj  ,   ed    operarono    preffo    Gregorio   XIII.     per    la  rivocazione  . 
Egli    per    dire    vero     non    emanò   Breve    annullante    la  Sanzio- 
ne  di    Pio,   ma   alcune   volte   fu   udito   dire:   ^f  no;  non  fono  pia. 
cune  certe  mjolite   conce  ffioni    di  Pio  :     il   che   animarono    il   Grop- 
pero  a    proteggere   li    Circoli    Inferiori    con    rais  aggravio   de' Su- 
perion  ,   che  li   lagnarono  della   ingiuria   violenza;    e    nel    1575. 
diìpoiero    le    cole   neceffarie    per    la  guerra.    V  Àreivefcovo    di 
Magonza   lignificò  a  Gregorio   la   vicina   rottura  ,   ed  il  pregò    di 
non     valida»    li     Decreti    di   Pio.    Gregorio    apprezzava     molto 
la   (aviezza  di   quello,   e   facilmente    fi   attenne   dall'opera;    e   non 
Ja   ridurle    a   compimento    dalla    morte   prevenuto.     Il   perchè     li 
due  Circoli    nel   corrente    \$%6.   tennero    pratica   con  Sirto   le  prò. 
prie   ragioni   efponendogli  .   Ei   li  alcoltò  benignamente  ,   e  folle- 
cito   di    refiituire   la  quiete    a  sì   nobili   Provincie    del  Criftiane- 
fimo  efami  nò  la   faccenda,   e  feccia  per  alcuni   mefi    da   Teolooj 
e  Cardinali   dilappafiìonati   offervare.     Dunque   decretò,   che   fono 
rette   le  Ordinazioni   dei   trapalati  Pontefici    Innocenzo  IV.,  e  Pio 
V. ,  e  fpedì   il   Breve  all'Imperatore   raccomandandogli  la  efecu- 
ztone  colla  femenza  ,    e  di   difendere    li  diritti    e    privilegi    dei 
Circoli  Superiori.  Cefare  il  compiacque,   fé  crediamo  all'Anoni- 
mo del  Campidoglio,   foggiugnente  che  efii  Circoli    obbedirono 
alla   Sanzione  di  Siilo;   con   che  felicemente    ebbe  fine    la   Con- 
troverfia   con   vantaggio   della  Germania  e  con  quiete  del  Clero. 

XXVIII.     Si   manifeflò  in   Francia  altra  Alianza,che  a  gtiifa    Nuova  A- 
di   torrente  inondò  le  più   fiorite  Città  del   Regno  .    Ebbe  quella  lianza    ia 
principio  da    certo  Cittadino,  che  folleciro  di   riparare   le  difav-  FranfCla  CO" 
venture  del   Regno,  e   timorofo  che  la  Cattolica   Fede   fia  elimi-  da'sSo^ 
nata  da  quello  pelle  azioni   delli  Ugonotti  che  di  giorno  in  giorno 
ingroffavano,  fi  accinfe  ad  impedirne  il  danno  :  a  che  ancora  fu  indot- 
to dal  timore  del  detto  comune  che  trecento  mille  Eretici   fi  trasferi- 
vano in  Francia  .  Dunque  ei  proccurò  di  opporre  a  quelli  altrettanti 

Cai- 
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Cattolici  .  A  dire  però  la  verità  non  accertiamo  il  Lettore  ; 
Sec.XIVI.  cjie  f]a  ftato  Jai  decoro  della  Religione  diretto  ,  ovvero  dal 
penfiero  di  Fazione.  Comunque  la  cofa  fi  fofTe  ,  egli  fcoprì  il 
meditato  difegno  a  tre  zelanti  Parrochi  ,  li  quali  aventi  l'amo- 
re medefimo  lo  efortarono  alla  imprefa  ;  niuno  però  ardiva  di 
efporfi  ,  ed  unanimamente  rifolverono  di  lignificare  la  faccenda 
al  Duca  de  Guifa  ,  e  pregarlo  di  ajuto  e  di  configlio .  Quelli 
nell'  afcoltarli  fi  rallegrò  ,  e  loro  promife  protezione.  In  fatti 
efaminata  la  cofa  diede  Lettere  al  Pontefice  ed  al  Re  di  Spa- 
gna ,  e  pregò  quello  di  avvalorare  con  Appoftolico  Breve  li 
Cattolici  ,  che  lpontaneamence  fi  moffero  contro  li  Eretici  . 
Ma  o  perchè  Sifio  non  fi  fidava  della  nuova  Alianza  ,  o  per- 
chè non  volea  offendere  il  Re  di  Francia  ,  non  aderì  al  confi- 
glio del  Duca  per  afferzione  dell'Anonimo  del  Campidoglio  ;  il 
quale  foggiugne ,  che  Sifto  gli  fignificò,  che  potea  fe'l  volea  pre- 
valerfi  di  tanto  numero  di  Cattolici  pel  decoro  di  Dio  ,  e  fa- 
Iute  del  Repno  .  Il  Re  affai  tardi  feppe  della  nuova  Alianza,  e 
quando  ne  feppe  quella  era  forte,  e  meditava  di  difporre  a  talento 
del  Regno.  Il  perchè  pregò  il  Papa  a  fovvenirlo  con  foldo  « 
ed  a  permettergli  l'alienazione  dei  Beni  Ecclefiaftici  altra  vol- 
ta richieda.  Siilo  tolto  gli  difTe  ,  che  ei  non  avea  duopo  per 
quefio  affare  del  foldo  della  Sede  Appoftolica  ;  che  dovea  op. 
porre  alle  truppe  nimiche  1' Elercito  raccolto  nel  Regno:  poi- 
che  li  Principi  ed  i  Nobili  deggiono  afììftere  il  Monarca,  quan- 
do quelli  fi  opponga  alli  attentati  tumultuo!)  ;  ed  in  tal  modo 
die  fine  alla  Lettera  da  noi  offervata  nel  Codice  Barberini  : 
Voftra  Maefià  faccia  valere  le  Leggi  della  Corona  ,  e  fen^a  [aggottar. 
fi  ad  altri  fi  faccia  obbedire  ,  foffra  /'  incomodo  ed  e  forti  li  Sudditi , 
che  deggiono  in  vigor  delle  Leggi  fervirla  :  in  tal  modo  non  ha  tifo- 
gno  di  alienare  li  beni  della  Cbtefa  ,  né  del  ncftro  ajuto  .  .  .  Con  che 
il  Papa  pretefe  di  fvegliarlo  dalla  dannevole  fonnolenza  ,  ed  in 
tempo  più  opportuno  volea  fomminiltrargli  ajuroj  come  fece. 
SofHene  li  XXIX.  Sino  dal  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  Agoftino 
diritti  delli  Landi  o  li  di  lui  Eredi  operarono  preffo  Celare  per  ufurpareal 
larnesi  con- [)uca  Ottavio  Farnefe  il  Borgo  di  Val  di  Taro  ,  dicendolo  Feudo 
tro  l' Impe.  imperiale  e  non  della  Chiefa.  Gregorioche  temea  l'attentato  di 
ratore.  Cefare  ,   preferiffe  al   Duca   di   non  cedere  né  cambiare    il   B  h  rc 

fenza  il  volere  Appoftolico .  Cefare  fi  offefe  di  ciò,  e  fé  ne  la- 
onò  col  Papa  che  poco  dopo  mori  .  Per  tanto  appena  affunto 
Sifto  ripigliò    le  indolenze  ,    e    volea  annullato    Jo  ftabilno    da 

Gre- 
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Gregorio.  Sifto  che  era  amiciffimo  di  lui  e  favoriva  li  vantag. 
gi  dell'  Augufta  di  lui  Caia,  per  non  alienarfelo   fenza  tratrarne  ^EC* ^VI. 
coi    Cardinali     liberò    il    Duca  Ottavio    dal    precetto    di     Papa 
Gregorio  :  fegretamente  però  afiìcurollo  ,    che    fenza  fuo  confi, 
glio  non  fi  deciderà  di  elfo   Borgo.   Ma  li   Landi    che    vedeano 
di   malocchio  l'ingrandimento  dei   Farnefi,  operarono  coi   Mini. 
Ari  di   Ridolfo  in  loro  danno.   Dunque  quelli   ordinò  all'Amba- 
feiatore  di   fignificare  al   Papa  le  lue  milure  per  tale  faccenda   , 
e   pregarlo  di  non  ingerirfene.    Queftt    ne  efeguì    il  comando   • 
ma  Siilo  con   fonora   vo.e  ripigliò  :    Dite  a  Cefate  ,  che    noi  defi. 
aeriamo  di  compiacerlo  :  ma  in  quefìo  noi  pojfì.imo  ,•    perchè    /'  oppojìo 
non    deve  affolutamente    ad  effetto    ridurfl  .     Ciò  detto   il     licenziò. 
Quindi   fi   abboccò    col  Carenale   Farnefe  ,    a  cui  difle:   Mon/ì. 
gnore  vivete  quieto  ,  finché  aremo  fiato  ,    Val  di  Taro    non    /?  vedrà 
in  mano  d'altri ,   ne  permetteremo  ,  che  fìa  levato  alla  Santa  Sede  :  la. 
[datene  la  cura  a  Noi.,..    Incanto   il    Conte  di    Cimbria   ,    ed    il 
Curzio,  che  per  detto  dell' Alaleoni    erano  Oratori   di  Cefare  , 
giunfero  a   Roma .   Doveano  elfi   predare   primamente    obbedien- 
za al    Papa,   indi   trattare  con   lui  di    Val   di   Taro;   di   che  pre- 
ventivamente Sifto  era  flato  certificato    dal   Nunzio  Appoftolico 
di   Vienna.   Di   fatto  quelli   efpofero  a  Sifto  le  ragioni  di   Cefa- 
re, diceano  il  Borgo   Feudo  Imperiale  ,  ed  il  pregavano  di  or- 
dinare al   Duca  Ottavio  V  opportuno .   Il   Papa  loro    in  tal  mo- 
do  parlò  :     Siamo  meravigliati    del  vojlro  detto  y  Val    di   Taro   fera, 
pre  appartenne  alla  Sede  *Appoflolica  .•   finché  aremo  fiato    non  foppor- 
faremo  ,   che  vadi  in  altre  mani  ;  volontieri  e'  intrometteremo    in  quejìa 
ed  in  altra  caufa  ,  quanto    il  dovere    e   la  no/ira  Dignità    richiedono  . 
Del  refio  noi  ne  trattaremo  col? Imperatore .  .  .   e   troncato   il   difeorfo 
parlò    feco  loro  di  cofe  diverfe  ,    ed    interrogolli  dello  ftato  e 
falutè  di  Cefare  :   n'encomiò    il  zelo  pella  Cattolica   Religione, 
e  volea,  che  non  curi  li  Eretici:  poiché  avvalorato  da  Dio  ne  trionfe- 
rà .   Poi  con  amorevolezza  li  rimandò.  Quindi  diede  a  Ridolfo  nelli 
29.  di  Marzo  affettuofo  Breve  rapporto  Val  di  Taro  ,  che  elìbiamo  al 
Lettore:    Noi  bramiamo  di  compiacere  Vofìra  Maeftà  .  Testimonio  fia  del 
noftro  detto ,  che  [ebbene  poffiamo  comprovare  il  giuridico  poffeffo  che  la  Sede 
vfppojtoltca  ha  avuto  [opra  quel  Luogo ,  e  che  è  molto  pik  antico  di  quel» 
lo  ,  che  li  Mini[tri  di  Voftra  Maeftà   ci  moftrano ,  non  abbiamo  volu» 
to  parlarne  m  quefto  tempo  .    E  per  aderire    a  Voftra   Maeftà    non  ne 
facemmo  parola  in  Confi  fioro  ,    perchè  alcuno  de  Cardinali  non  fi  op- 
ponga ,  ed  abbiamo  contro    il  coftume  di  quefta  Santa  Sede  che  fuole 

di. 
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„r^— ^  ^fondere  il  fatto  dai  Pontefici  ,  liberato  il  Duca  Ottavio    dal  precetto 
^c.XVI.    di  Papa  Gregorio,  in  cui  'vigore    ei  dovea  confermare    effo  Borgo  ,  ne 
cederlo  ad  alcuno  fen%a   la  licenza  di  effa  Santa   Sede  .     E   quello  ebe 
più  importa  ,  [ebbene  fiamo  Vicario  di  Cnfto  a  cui  come  ad  unico  Giù. 
due  appartengono    le  cofe  concernenti    alla  tranquillità    del  Crtfttanefi. 
me  ,   contuttocio  perchè  Voftra  Maeftà  non  ce  ne  fece  parola,  ci  aftenem. 
mo  dall'  intrometterci  in  quefta  caufa  ,  che  pure   è    di  tanta  importan. 
Xa  ,  e  piena  di  fefpetti  e  pencoli  .  E  quando  alenavamo  ricognizione 
1  della  mftra  buona  -volontà,  fentiamo ,  che  li  Jìmbia foatori    di   V.M. 
•vonebbono  ,  the  comandiamo  al  Duca    di  Parma    di  abbandonare   quel 
Luogo.  Il  che  per  dire  ingenuamente  a  V.M.  ciò  che  fentiamo,  ci fem. 
èra  fuori  di  ogni  dovere.  Come  pofjìamo  compiacerla  fé  non  ajbtamo  fen. 
tito  le  ragioni  dt  quello?  quando  ci  fu  chtefto.cbe  le  afcoltiamo?  ovvero 
the  e  intromettiamo  nel  giudico?  E  [e  V.M.  ciò  brama  ,  perchè  ha  dt. 
fpofto  così  ?  quando  fi  è  intefo  ,  che  il  Papa  fia  efecutore    della  mente 
.altrui?    Per  quefte  ragioni  dicemmo   alli  Oratori,  che  non  pojjiamo    in 
quefto  compiacerla;  perchè  quello  che  non   ci  permette  la  gm/tt^ia  ,  non 
{opponiamo  ,  che   ad  effetto  fi  riduca .  Dunque  la  efortiamo  di  comuni, 
care    l'importante   negozio    col  Re   Filippo  Monarca    tanto  prudente    e 
pio  ,  ed  a  Lei  congiunto  di  [angue  ,  il  quale  ci   ha  fentto  fopra  quefto 

particolare  e  fatto' parlare  dal  fuo   jìmbafeiatore   molto  caldamente 

In   fatti   il   Re  Cattolico  che  fapea   le  ingiufie  pratiche  dei  Lan- 
di  colla  Corte  Imperiale,  raccomandò,  al   Papa  la  caufa  dei  Far- 
»efi  :  a  condizione  che  non  fi  difgufti  con  Cefare  ,  né  fi  cagio- 
nino nella  Lombardia  difturbi.  Il  perchè  Sifto  configliò  ad   effo 
Cefare  la  giuftizia;  e  poiché  quefìi   fi  compiacque  di  ascoltarlo, 
gli   mandò    lo  Stocco    e  Capello  benedetti    tanto  ricchi    quanto 
convenivano  a  tanto  Monarca,  ed  a  di   lui   petizione  condecorò 
colla  Porpora  Giorgio   Drafcovizi .    E    certamente  Siflo    per  af- 
ferzione  dell'  Anonimo  della   Vallicella    procurava    di  tenere    con- 
tenti que  Principi  ,    che    credea   inclinati    alla  difefa   della  Religione  . 
amava  però  fegnat amente  quelli  della  Cafa  d?  Jìuflria  e  /'  Imperatore  . 
Rinnova      y,YÀ..     A)tra  magnanima  azione    di   Sifto    appartiene    al  cor. 
rAppoftoU-rente  snno*  Li   di  Lui   AtìWiéeflbri    deliberarono    di     non  dedi- 
ca Nunzia- «are   Nunzio  Appoftolico    preffo    li   Svizzeri   ,    dopocchè    quelli 
tura.  difettarono  dalla  Cattolica   Religione,   e  temeano   di   elporli   alli 

loro  infulti  .  Da  ciò  indicibile  male  provenne;  poiché  li  molti 
che  viveano  iella  divozione  della  Fede,  deviavano  dai  coltimi 
dei  proprj  Maggiori  ,  e  col  lolo  pome  dalli  Eretici  fi  diftin- 
gueano,  le  diamo  fede  all'Anonimo    del  Campidoglio   duenre: 

,,Era« 
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„  Erano    li  beni  Ecclefiaftici  occupaci    dalli   Laici  :    la  o?Urirdi       

„  zione  de  Tribunali  fecolari   e  le   Parrocchie  pattavano   dai  Sa"  Sec-  XVI~ 
„  cerdon   Padri  ai   Sacerdoti    Figli  •   li    Reljgiofi    erano         hj    ' 
„  fcandalofi  ;   i,    Monafterj   dì  Monache  frequenti   ma  non  abita- 
,;  ti  :  e  ne    più  numerofi  quefte  erano  ridotte  a  quattro  ovve- 

»  rp°,.e,-Ve        Vedean°  ,ftmtte   in  °Sni  ^te  fuorché    nella  vita 

„  Religiosa  ;    non   curavano    la  laude  della  Cafticà  •    non  fané- 

„  vano  il   nome    di   Claufura  ,    e    continuamente    converfavano 

H  nelle  Cafe  de,  Secolari   e  dclli   Ecclefiaftici  ,   e   queftTnd  £ 

„  ro   Mon.fter,  «•  introducevano.   In  fomma   il  C«t?olic,Tmo  eh- 

6raPlekndon°SmPPena  ^jf»™  *   -fti"guea  dall'Aceifmo  . /. 
Ora   volendo  S  fto  a   tanti  difordmi   riparare    nelli    17     di   Apo 

fa°  "felette'a   N^V"  ^ T    V  APP^'-   Nu'nzt .' 
ra  ,   ed   elette    a   Nunzio  Giambattista  Santorio    fuo   M3ooiord0 
»o:   primamente  ordinollo   Vefcovo  di   Tricarico  ,    ef     ! 
lended,  Settembre  lignificò  il  penfiero  ai    Padri .    Il  Sei    cario 
Confidale  dice:        Ne)  primo  di  Settembre  Sua  San  ftà   p   ° 
„  lo  del   Vefcovo  Tncancenfe    deputato    alli   Svizzeri   CatXf 
„  con  utolo  di    Nunzio  Appoftolico;  ditte  ,       he  avea^o  m 
„  dato  non  per  trattati  di  guerra       ma   nerrW     ' 
„  delli   Svizzeri   colla  Santa SZl\\  T  S^^S^Sl 
„  de  fi   confenr,  :    e  li  Sedotti    colla   grazia   Divina    fi    7ucarl 
„  ala   vi; 1  della  frfag  „  ....   n  concmo    cfae  ^     AVJac™ 
Con,  di   Europa,   lufcitò  ne'  Configlieri   gelofia  e  fofpiz ioni    per 
Ja    nuova     Nunziatura   :    alcuni    Prinrini     m*A\         P     ,         P 
confedera?!™.      «       •     •     1  ^ìncipi     meditarono    alianze  e 

contederazioni      e   principalmente   h   Eretici     li    quali     ere  leano 
Sttto  a  ciò  indotto  dal   Re  Cattolico  e  dalli    Aleaci  di   Francia 

dai   sT  -Pretf  ^  a(reme  '  Che  CÌÒ  ei   ^  P«        « 

e     fo     cZl   l?  ftUrrbàTemi   d   ftaIÌa  e  di   AviS-n  pronto  f  e. 
corfo.   Checche   fi  a  fi  ,   è  certo,  che  quefii   riceverono    con  ono. 

^:::JJr-j^^.^  ***«  «  E  sii 


.ri •*•"  »    >-    vi>-uciiuoii    tavoritl      da    Si  frt 

fc  Hi   iTl i    .te'"J ?e  ,C— ■  C— I-i   rinnovarono   nel- 


a,   .n  cui   con   pietà    alcolica    la  Meffa  celebrata 
K>  H    Deputati   de   Cantoni   Cattolici    rinno 
le  di  lui  mani   1  annea  Confederazione  i„  difefa    dell 
«    -ede;   e   promtfero  con   lolenne  giuramento  di  " 


..;..,»        il        rr  v,*  ,ulv'""g   giuramento   di    vivere   e   mn 

nre  nella  ottervanza  di  quella     F   sìft„         r  • 


Tom.  XI.  '  y 


v  vi- 
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vido  Papa  vide  l'effetto  con  ciò  proccurato  ;  poiché  fé  credia- 
Sec.XVI.  mo  aU' Anonimo  della  Valliceli*  ed  al  Temoefti  il  Nunzio 
(radicò  ogni  abulb  ,  e  fece  rifiorire  in  quella  Repubblica  la  fan- 
teca  pietà.  Il  che  obbligò  effo  Anonimo,  ed  il  Pellegrini  nel- 
la  Orazione  funebre  di  Siilo  di  denominarlo  ^ppoftolo  delti  Sviz- 
zeri Le  cure  paftorali  però  di  lui  in  favore  di  quedi  ad  altro 
tempo  appartengono;   e   per  retta  Cronologia  ne  droghamo  ora 

il  racconto.  .„  ,.  » 

Bolla  di  XXXI  Trapalarono  molti  Cardinali  ,  e  Silfo  meditò 
S'1^,^"- di  crearne  alcuni  nelli  Quattro  Tempi  di  Dicembre  del  cor- 
a°  ,  Car'rente  i<85.,  come  fece.  Primamente  de'  17.  in  cui  fuccedette 
«,  otìo"  reazione     pubblicò  in  Confiderò  la  Bolla  Decretale  del   nu- 

•    mero  e  condizione  dei  Cardinali  ,  che   tuttavia    è   in  vigore;  fi 
è  olTervata    e   fi  olTerva.    Con  quella    che    comincia:     Po^am 
Verus  Uh....  e   diceli   data  [otto  il  S    **.    dtD,cembn    dell    anno 
j<%6.e  d*l Pontificato  noftro  II. ,  Sifko  decreta  i     numero  de  Padri, 
e  li   riduce  a  fettanta,  talché  la  elezione  eccedente  quello   nume- 
ro   fia  di   niun  valore:   indi  difpone  ,    che   fei   nano  1.   Cardinali 
Ve    ov     cinquanta  li  Preti,  e  quattordici  li  Diacom;  che  fi  creino 
pervenuti   all'anno   ».  ;  e   che   nell'anno  della  creazione  fono   pe- 
Sa  di  privazione  di  voce  attiva  e   pafliva    ricevano  il  facro  Or- 
dine  del   Diaconato.   Il  primo  d,   elfi  o  quegli  che  ad  effo  fuc- 
ced-     quando    abbia  legittima  età  ,    nella   quarta  vacanza    delle 
fei  Chicle   Vefcovili  farà    a  quella  promoffo      Vuole     .n  oltre 
che  in  effi  fi  comprendano  almeno  quattro   Maeftri  in  Teologia 
delli  Ordini   Mendicanti  ;   che  dordinario    la   Prora^l0"epp^ 
eia  nei  Digiuni  di  Dicembre;  che  li  Diaconi   protnoffi  al  Presbite- 
Zo  XttS   il  primiero  grado  creati  altri:   che  tutti  fiano :kgj£ 
mi,    talché   nemmeno   V  Appoftolica  autorità  fupplira    al  diletto 
dei  natali  ,  fceveri  di   qualunque   macchia   vietata  dalli   Canoni  , 
ed  adorni  di   dottrina  ,  di  pietà,  e  delle  altre   prerogative  volute 
dalle  Leggi ,  le  quali   faranno  note  al   Papa,   ed  ai  Cardinali .  Pre- 
ferine  ancoraché  li  allenti    da  Roma    fi  creino    .  (^ 
che  nel  corfo  di   un'  anno   fi   portino  cola   vifitando  li   lagri   Li- 
mini   ,  il  che  primamente  di  effere  ornati  del   Diretto  Cardina- 
lizio prometteranno  con  giuramento.   Indi   comprovò,  che   1   ra- 
pa è  Vicario  di  Crifto,  e  li  Cardinali   rapprefentano    li  Appo; 
Li   e   Difcepoli  del  S.gnore  ,  e  fono  Configuri    e  Coautori 
di   effo  Papa,  e  configlia  li  Succeffori   di  condecorare    eolla  fu, 
blime  Dignità  Perfonaggi  di  candidi  coftumi  e  faenza  forniti 


Storia  de  Romani  Pontefici  .  gp  i 

e  di  pubblicarli   col  configlio  ed  aiTenfo  dei  Padri  :     ammoniamo  ■ 
noi  ftejjl  in  affare  tanto  grave  del  nojtro  Miniftero  ,   e  quella  Legge    Sec.  XVi 
che  imponiamo  a  noi ,  e  fi bi amo  ai  no  [tri  Succeffori ,    e  /periamo  ,   che 
eglino  non  fi  [corderanno  del  proprio  Officio  ,  e  rifletteranno  ,   che   nel 
tremendo  Giudizio  di  Dio    devono  dare    conto    delle  proprie   operazio- 
ni  Letta   la    Decretale  Sifto  nel  Confiftoro    del  dì   17.    di 

Dicembre  pubblicò  li  otto  Ecclefiaftici  che  aferivea  al  Sagro 
Collegio  e  furono:  Girolamo  della  Rovere  Torinefe  ed  Arci- 
vefeovo  di  Torino  Prete  del  titolo  di  San  Pietro  nei  Vincoli; 
Filippo  Lenocurt  de'  Duchi  di  Lorena  Vefcovo  di  Scialon  Pre- 
te del  titolo  di  Sant'Onofrio;  Girolamo  Bernieri  nato  in  Co- 
reggio  della  Gallia  Gifalpina  Frate  dell'Ordine  de'  Predicatori 
Prete  del  titolo  di  S.  Tomafo  in  Parione  Vefcovo  d'  Afcoli  ; 
Antonmaria  Galli  di  Ofimo  Vefcovo  di  Perugia  Prete  del 
titolo  di  Sant'  Agnefe  ;  Coflanzo  Torri  di  Sernano  nella  Mar- 
ca Frate  de'  Minori  Conventuali  di  San  Francefco ,  (  offer- 
vùmo  colla  autorità  del  Tempefti  nel  lib.  14.  della  Vita  di 
Sifto  V.  ,  che  erra  chi  io  dice  Coftanzo  Boccafuoco  )  :  Gi- 
rolamo Mattei  Romano  ;  Benedetto  Giuftiniani  Genovele  Te- 
foriere  della  Romana  Chiefa  ,  Prete  del  titolo  di  Santa  Prifca  ; 
ed   Afcanio  Colonna  Romano  Diacono  del  titolo  di  S.  Argelo. 

XXXII.       Morì   nel    Marzo  del    1587.    in   cui    entra   la   Sto-    ^^w' " 

À   i.  •       r>     •   •  1  nuovo  i\un- 

ria   ,     Mirto    Frangipani     Nunzio    Appoltohco      in     Parigi    ,     a' 2Ì0  in  Fran- 
quale  Sifto  foftituì  Gianfrancefco   Morofìni   Vefcovo    di   Brefcia .  cja  ,•    funi 
Quelli   primamente  di  dare   nome  alla   Eccle  fi  artica,  milizia    vi  (Te  mareggi  nel 
in    Parigi   con  titolo  di    Ambafciatore    della    Repubblica    di   Ve-  Kegno . 
nezia  .    Ad  effo   il   Cardinale   Monralto  con  Lettera  delli  13.  di 
Maggio  ordinò  di  trasferirli  a  Roma  per  ricevere  dal  Papa  le  oppor- 
tune  irruzioni  :   vi  fi   portò  egli,  e   trattando  più   volte  col  Papa 
apprefe  quello  che   apparteneva  alli  affari  di  Francia  ;  e  le  induzio- 
ni furono  quelle    che  efibiamo    ai   Lettore.   Dovea   il    Re  eflere 
rifpettato  dai  Principi  della  Lega,  a  condizione  che  non  protegga 
li  Eretici  :   Alla  Corona   non   fuccederà  Principe  Eretico;   Nel    Re- 
gno s'introdurrà  il   Concilio  di   Trento:    Il   Nunzio   non   (imo- 
•flrerà   parziale    delle   parti  ;    ad   ogni   evento    però    favorirà    chi 
foftiene   la  gloria  di  Dio,  la  efa'tazione  della  Chiefa  ,  e  la  eftirpa- 
zione  delle   Erefie  :     lo  accomiatò  con  tenero  amore  ,  ed  accom- 
pagnc%con   Brevi   di   raccomandazione  .   Il  Morofini   folleciramen- 
te   fi  trasferì  a  Brefcia.  Quivi   difpofto  il  necefTario  pel  regola- 
mento della   Diocefi   partì   per  la  Francia.  Giunfe  a  Lion     rifatta 
8.  di  Luglio,  ove  per  comando    del  Re  onorevolmente    fu  ac- 
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S^YW1  C°lt0  dal  d?  Mandelot  Governatore,  che  favoriva  la  Lega  ,  ed 
•    era  amico  fuo  fino  dal   tempo  in  cui  fu  Ambafciatore  in  Parigi- 
gli  efpole  ,  che   il   Re    ad  ogni   colto  volea  impedire    l' ingreffo 
nel   Regno  alle  truppe  ftraniere  ,  e  che   il  Duca  deGuifa  ricufava 
d  abboccarli  con  elfo   Re  ;  poi   per  configlio    della   Regina   Ma- 
dre    gli    parlò    in    Meaux     con    foddisfazione    di    entrambi    •    e 
fu   vifirato  dal  Monarca.     Ciò   effendo    il   Nunzio    concepì    ipe- 
ranze  per  la  Religione  .    Ma    trattando    col  Gefuita    Padre   Au- 
ger  Confeffore  del  Re  intele  ,  che  quelli    era  buon   Cattolico   , 
divoto  del  Pontefice  ,  ed  avea   buona  incenzione;  e  che  finora  non 
avea  provveduto  l'opportuno  per  le  indigenze    del   Regno.    In- 
tradotto   in  Corte  fu  accolto    dal     Re    nel     fuo    Gabinetro    ,    e 
1*  udì   ad   encomiare  la   virtù   del   Papa.   Il   Morofini    lo  affi  curò 
della  affezione  di   quefìo,e  che  era    pronto  per  ogni  fuo  vantai 
gio.    Poi    avvisò  il   Pontefice     dell'accaduto    dando  Lettera    al 
CardinaleRuflicucci   Segretario  di  Stato .    Diffegli  ,  che   le  Fazio- 
ni  erano  in   peffimo   termine,    e    le  differenze    vicendevoli    ere- 
fciute  a  difmilura  ,   ralchè  fono  cagione  di   affanno    al    Re  ,   Re- 
gina ,   ed   alla  Coree;   li   Raitri  aveano  pattato  il    Reno  ,  l'a   ve- 
nuta de'quali   non  era   tanto  al   Re   moietta  ,  come  li  Aleati  ere- 
deano.  Soggiugnea  ,  che  pel  decoro  della  Fede   doveafi   loro  re- 
filiere;   ma   il    Re   non    avea    danaro   ,    e    li   Aleati     vicendevol- 
mente divifì  noi  poteano.  Sifto  gradì     la   notizra  ,    e    rifolvette 
per  foddisfare  alle  parti    di   Padre  comune    d'impedire    le  fune- 
Ile   difavventure.  Quindi  con  Lettera  del  Ruflicucci   ed  altra  del 
Montalco  gli   ordinò  di  afficurare  il   Re,   che  sborfarebbe   buona 
loma    di    foldo  ,   ma  volea  promeffa  ,    che    fi  adopri    effettiva- 
mente nei   bi fogni  del  Regno  e  depreffione  dei  Nimici   della  Fe- 
de .  Il  Morofini    ricevuto    l'ordine    del"  Papa    vifitò    la  Regina 
Madre  ,  a  cui   efpofene   la  volontà  :    quella     fé  ne  offefe    a  dire 
vero,    ma   fimulando  feusò  le   paffate  colpe.   Il  Nunzio  ripigliò, 
che  non   mai   il   Papa  trafmetterà     in  Francia    danaro  ,    fé    non 
conofea,  che  effettivamente  fono  riprovati   li   patti   nocivi   al  Re- 
gnu »ed  alla   Religione.   Il   Re  nullaoflante    foventi   volte     pregò 
il    Papa  di   danaro,  ed  efortò  il  Nunzio  ad  avvalorare    la    fup. 
plica.  Quelli  gli|ripetè  il  detto  alla  Regina  Madre  ,  e  per  non 
irritarlo    gli    efibì    venticinque   mille  fanti    e    quattro   mille  ca- 
vali,  a   fpele  della  Sede  Appoflolica.   Il   Re  ricusò   le   truppe,  e 
rinnovo  le  iflanze  pel  danaro,   coflrignendolo    a   procurarglielo 
dal   Papa  .    Il   Nunzio    lignificò    a  Sifto  le  ripugnanze  del     Re 
per  ricevere  li  foldaci ,  e  che  chiede»  foldo  ;    però  avversilo  , 

che 
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che  effb  Monarca    fedotto    dalli   Adulatori    ricufava    le  truppe  *"    '     " 
fperava  nullameno,  che   la  neceffità   lo  indurrà  a  cambiare  parel  Sec'XVL 
re,   ed  aftretto  dovrà  accogliere   li   Soldati    che    ora   rifiuta      II 
conHghava   per  tanto  di   concedergli   qualche   Toma  di     foldo   per 
acchetalo,   e  dargli  opportunità  di   meire   in  campagna,    poiché 
non  avea   modo   di   pagare  l'efercito.     Piacque  a  Sifto    il  confi- 
gì  io  del    Nunzio,   e  mandò  in    Francia  il   Duca   d'Urbino  Con. 
dottiero   di    venticinque   mille   Fanti   ,   e   quattro   mille   Cavalli 
e   portava   buona  ioma    di    danaro  .    Ma   il   Re    per  compiacere 
i   Favoriti   altra   volta   ricusò  le   truppe   Pontificie  ,  e   per  foldo 
a   iftanza  rinnovò,  il  quale  confumavafi   in   vantaggio  di  quelli   e 
legnatamene   per  li    Duchi    di   Giojofa   e    di   Epernone .    Il    Papa 
fimofiro  del  procedere  del    Re  (contento,  e  comandò    al   Nun- 
zio  di  . efporgl.    le  indolenze,  che  li   di   lui  Sudditi   prefentarono 
ala  Sede   Apporto!.™,  li   quali    fi  querelavano,   che   in   circoftanze 
sì   critiche  e»   profonda  ingiufhmente  il   foldo  della   Monarchia  , 
e  di   edere   tanto  gravati.    Il  difeorfo    del    Papa    penetrò    l'ani, 
mo  di    Enrico;    ma    perchè   quelli    lapea   fimulare,   mofirò   di   ac- 
coglierlo;   ringraz.ò   il    Nunz.o,    e    difTegli:    Voi  mi  fate  piacere  di 
procedere  meco   m  quefla  maniera;  e  fé  il  Signore    mi  darà  grafia    di 
»J»*l**Kl*  miei  rumici,  av>ò   la  mira  di  [allevare  li  miei  Po  toh  .... 
Qjiejta  e  invenzione  di  quelli    che  mi  odiano.     Se  non  che    co/toro    mi 
diffamino  quanto  vogliono,  che  la   venta    in  fine  trionfata  .  .  .    Emi. 
randoto   attentamente   ripigliò:   Voi  aalle  mie  anioni  conofeete  la  ca. 

Tn'\  m'  ^^  '  6  P°tme  facil™nte  fìncerare  il  Santo  Padre 
della  buona  m,a  volontà.  Il  Nunz.o  avanzò  al  Papa  1»  efpreffioni 
del  Ke,  e  lo  atficurò  ,  che  quefti  era  attento  alle  opere  di  pie- 
ta;  nullameno  pubblicamente  fé  ne  fparlava  ,  e  dicevafi  la  di 
lui i  pietà  effetto  d'ipocnfia.  Il  Pontefice  che  ben  preveclea  l'efuo 
infelice  della  condotta  del  Re,  raccomandò  ad  elio  Nunzio  la 
tenuta,  il  decoro,  e  la  quiete  del  di  lui  Regno.  Dicea:  .Abbia, 
mo  piacerebbe  il  Re  fta  buono;  e,  però  farebbe  affai  meglio  attendendo 
al  governo  del  Regno  e  dei  popoli  ,  che  Dio  gli  ha  raccomandato-  dovreb. 
be  applicare  allo  fìerminìo  delle  Ere  fi e  ,  ed  a  purgare  il  Regno  dalle 
Zzante  ducendolo  all' a  nu  co  fplendore  .  Qjefto  è  P  officio  che  convie- 
ne  a  Monarca  generato  da  Ctifthwffimi  Progenitori .  \'\  Monarca  per- 
leverò  nelle  connivenza  ,  le  quali  furono  funeftiffime  alla  di  lui 
Corona  ,    Regno,   e    Vita  . 

XXX III.        Sifto    non    meno    attento    fu    pel    fuo  Dominio 
e  legnatemele    di  Roma  .    Sape»  ,    che  in  quella  vivea    buon 


nu. 


gp4  Storia  de  Romani  Pontefici. 

'■'"""'•  numero  di  mendici ,  li  quali  riufcivano  importuni  ai  Cittadini. 
Sec.XVI.  ii  perchè  rifolvette  di  fabbricare  magnifico  Spedale  pretto  Pon- 
Fonda  in  te  Sifto;  ed  in  fatti  lo  fabbrìcò  e  di  Proverui  arricchì.  In  el- 
Roma  uno  fe  doveano  alimentarfi  ed  erudirfi  nelli  Dognù  della  Fede 
Spedale  e  la  quelli  ,  che  da  dimeftica  neceflìtà  erano  corretti  di  mendicare  . 
«Cappella  del  Per  tanto  dotollo  di  nove  mille  feudi  annui,  e  confumò  nella 
S.  Presepe  ,  fabbrica  fé  accettiamo  le  Polizze  ferbate  nelP  Archivio  del  Ca- 
ove  trasferi- aello  Sant'Angelo  ,  trentun  mille  cincento  feffanta  due  feudi, 
indi  P  n  v  Raccomandonne  la  cura  colla  Bolla  che  comincia  :  Quam-vis  m. 
¥  finta...  a  quattro   dell'Ordine Chericale  ;  due  de'quali   farebbono 

del  Popolo  Romano  ,  e  due  della  Confi  aternita  della  Trinità. 
E  poiché  era  attento  ad  opere  di  pietà,  alTegnò  ancora  due 
mille  feudi  annui  alla  Confraternita  iftituita  in  Roma  nel  cor- 
rente anno  1587.  dal  Gefuita  Giovanni  Taglierine  crediamo  al 
Galefini  ,  ed  ordinò  la  erezione  della  Cappella  del  Santo  Prefe- 
pe  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  in  cui  dopo  di  averla 
ornata  colle  opere  dei  più  celebri  Pittori  e  Scultori  trasferì  le 
Reliquie  del  Santo  Pontefice  Pio  V.,  e  nel  Maufoleo  fuperba- 
mente  travagliato  le  ripofe  nelli  9.  di  Gennajo.  sDunque  nel 
deliro  lato  fabbricò  il  Depofito  di  Pio  V.  che  è  ornato  dalle 
Statue  di  S.  Domenico  e  di  S.Pietro  Martire;  e  nel  iìmftro  il 
proprio  fepolcro,  in  cui  fecefi  {colpire  in  atto  di  venerare  il 
Santiffimo  Sagramento,  ed  il  condecorò  colle  Statue  de'Santi  Fran- 
cefeo  ed  Antonio  di  Padova.  Quindi  dotò  efia  Cappella/ed  in 
efla  coitimi  un  Prevofto,  quattro  Capellani,  ed  un  Sacerdote  con 
generofo  emolumento.  Nel  Cornicione  fi  leggono  quelle  paro- 
le:  Sifttts  V.  Font.  Max.:  Jefu  Cbrifto  Dei  Filw  De  Vtrgme  Nato. 
Reprime  XXX IV.  A  Sifto  attento  ad  opere  di  pietà  Giovanni  Pe- 
la potenza  potj  prefentò  occafione  di  comprovare  ,  che  non  avea  diminui- 
dei  Pepoli,  EO  jj  configlio  ,  ond.e  volea  efTere  obbedito  da  ogni  condizione 
e  Malvezzi.  di  perfonc  .  Era  il  Pepoli  Signore  di  certo  Cartello  ,  in  cui  te. 
nea  prioioniero  un  famofo  Omicida  e  reo  di  enormi  colpe  ,  fé 
crediamo  al  Galefini.  Li  Malvezzi  nimici  del  Pepoli  figoifìca- 
rono  il  fatto  al  Cardinale  Salviati  Legato  di  Bologna  ,  ed  il 
pregarono  di  carcerare  quell'empio.  Ma  il  Pepoli  conteftò  ad 
eiTo  Legato,  che  non  potea  confegnarglieio  fenza  l' aflenfo  di 
Cei-re  ,°da  cui  ottenne  il  Cartello.  Il  Legato  ditegli  ,  che  1 
Feudi  nell'  Ecclefiaftico  Dominio  in  vigore  della  Saniione  di 
Sifto  dipendono  dalla  Sede  Appoftotica;  e  molto  più  ^uan- 
do  li    Pofieffori   fono  Sudditi    di-  quella  .    Il    Pepoli    da  ira  e 

fu- 
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fupeibia  dominato  negò  di  effere  fuddito  del  Papa  ;  dicea  di  eflerle  di  —  -pr- 
edare ,  e  volle  proteggere  il  reo.  Il  Cardinale  fi  offefe  della  con- 
teftazione ,  e  con  Lectera  al  Papa  comunicolla.  Queflrì  per  pro- 
cedere con  cautela  fece  cor-ofcere  la  caufa  in  Roma  .  Intanto 
il  Legato  ebbe  nelle  mani  certe  Lettere  del  facinorofo  che  proc- 
curandofi  l' aiììftenza  di  alcuni  amici  temerariamente  proverbia- 
va le  azioni  di  Sifto  :  e  con  Speditezza  a  Roma  le  mandò  col 
giuridico  proceffo  .  Con  quefto  comprovavafi ,  che  il  Pepoli  ad 
onta  del  comando  del  Legato  e  del  Papa  avealo  pofto  in  li- 
bertà; febbene  coftui  era  pregiudizievole  al  pubblico  bene.  Ciò 
intefo  Sifto  fece  riconolcere  il  delitto  del  Pepoli  dai  Giudici 
che  '1  condannarono  reo  di  lefa  Maeftà  .  Dunque  prefcriffe  al 
Legato,  che  proceda  contro  quello  con  rigore.  Quefti  gli  fé 
porre  le  mani  addoffo  ;  non  fi  curarono  le  preghiere  del  Duca 
di  Ferrara  ,  e  del  Bentivoglio  ,  e  pubblicamente  fu  decapitato 
con  terrore  di  Bologna  per  detto  dello  Spondano  all'anno  1587. 
num.  8.  ;  ed  il  Galefini  foggiugne."  „  La  morte  del  Pepoli  fu- 
,,  fcitò  timore  ne' Nobili  e  fpezialmente  in  quei  di  Bologna... 
Li  Malvezzi  erano  acculati  di  limili  prepoten^e  ;  e  poiché  go- 
devano la  protezione  del  Granduca  di  Firenze  ,  brucavano  varj 
Luoghi  di  ftrage  e  morti.  Il  perchè  Sifto  efeguitafi  la  fentenza 
del  Pepoli  ordinò  al  Legato  di  Bologna  di  procedere  contro 
quelli.  Quefti  loro  intimò  il  comando  Pontificio;  eglino  inti- 
moriti fi  appigliarono  a  miglior  configlio  ,  e  fi  rifugiarono  nel- 
la  Tofcana .  Il  folo  Pirro  non  timorofo  delle  rifoluzioni  di  Sifto 
fi  fermò  in  Bologna;  ma  quando  feppe,  che  era  inquifìto  per  la 
morte  di  Bartolommeo  Bolognetti,  fuggì,  e  poi  convinto  reo  di 
lefa  Maeftà  dovette  vivere  efule  ,  e  bandito  dalla  Patria  .  In  tale 
modo  Sifto  aflìcurò  la  quiete  e  felicità  di  Bologna;  ed  in  efifa 
ne!  1588.  erede  magnifico  Collegio  che  denominò  Montalto ,  In 
quefto  doveano  effere  iftrutti  nelle  fcienze  e  pietà  cinquanta 
Giovani  ,  otto  de'  quali  faranno  introdotti  in  effo  dal  Protet- 
tore ,  otto  fi  prenderanno  da  Montalto  ,  otto  da  Fermo  ,  tre 
da  Afcoli  ,  tre  da  Camerino  ,  e  due  dalle  Comunità  di  Orri- 
da,  Montelparo  ,  Montefiore ,  Santa  Vittoria,   Porchia  ,  Mon- 

enove,  Pratignone,  Montemonaco ,  Caftignano ,  e  di  Force.  II- 
;uftrò  il  nuovo  Collegio  provvedutolo  di  alimenti  con  decorofi 
privilegi  ed  indulti  :  e  li  Rettori  ,  Scolari  ,  Capellani  ,  Econo- 
mi ,  e  Miniftri  furono  efentati   dalle  gabelle  e  giurifdizione  dell' 

^civefcovoj  e  del  Legato.  Qfferviamo  per  erudizione  di  Sto- 
ria 
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lendo  comprovare,  che  per  falò  effetto    di   Giuftixia    avea   eoa. 

dannato    a   morte  Giovanni   Pepoli   ,    creò  Cardinale  Guido   Pe- 

poh    iliuftre  germe    di   quella   nobiliffima   Famiglia. 

Tratta  col       XXXV.      Meditava   Sifto    da  gran   tempo    di    ridurre    al  feno 

InLf    Po'deIla  C^0^   Religione    li    popoli    di    Mofcovia    che    viveano 

quifta  ddlà  ndl°  SVl%  kJ°UÌ  daÌ  ,Gred  3  e  P°ichè  credea  .  <*e  a  c,ò 
Mofcovia-  B!°varebbel  affiinzione  al  Trono  di  Principe  Cattolico,  pensò 
morte  di  '  dl  e!alcai'vl  Stefano  Battori  Re  di  Polonia  che  ripucavafi  offefo 
flueflo.  da  Teodoro  Duca  del  Pade.  Di  ciò  Sifto  trattò  col  Monarca, 
e  comunicata  la  faccenda  promil'egli  efficace  ajuto.e  lo  efortòdi 
favorirla.  Sperava,  che  ei  impadronitoli  del  Paei'e  arebbevi  di 
nuovo  introdotta  la  Cattolica  Religione,  e  gli  diffe,  che  man- 
derà nella  di  lui  Corte  1' Arovelcovo  di  Napoli  con  titolo  di 
Nunzio  Appofiolico.  Le  turbolenze  inforte  in  danno  del  Duca 
Teodoro  di  cui  li  Nobili  e  la  plebe  riputavanfi  gravati,  favo- 
n vano  il  dilegno  del  Papa  .  Ci  piace  di  accennare  quello  che 
a  noi  ne  tramandò  l'Anonimo  del  Campidoglio/  „  Fu  quefto 
„  maneggio  ordinato  nell'anno  precedente  dopo  la  morte  del 
„  Granduca  Bafilio  ,  col  quale  avea  Stefano  con  profpero  fuc- 
„  ceffo  guerreggiato  ,  ed  il  Ducato  venne  in  potere  di  Teodo- 
,,  ro  figliuolo  di  lui .  Quelli  che  credeva!!  mentecatto  dai  prin- 
j,  cipaii  Mofcoviti  fi  riputò  inetto  a  reggere  l'Impero.  O 
„  fols'egli  veramente  privo  di  lucido,  o  l'odio  onde  eglino 
„  abbornvano  il  di  lui  Padre,  voleffe  divergerne  la  progenie, 
,,  efibirono  occultamente  a  Sterno  il  Regno  ,  a  cui  con  fo'. 
,,   lenne   modo  lo  efaltarebbono.    Però  eravi   chi  penfava  a  Cefare 

„   ovvero  ad   uno  dei   di   lui   Fratelli Per  ogni   modo  li    più 

„  potenti   favorivano  Stefano  chiariffimo    per   illuftri   fatti  ,    per 
,,   virtù  egregie,  e  prò  Aimo   per  confini.   Il    Nunzio    che   pene- 
,,   trò  ogni   maneggio,  diedene  notizia  a  Sifto;  poco  dopo  Stefano 
„  ancora  glielo   lignificò,  e   pregollo  di  configlio   e  di  ajuto,,... 
Quefti   prontamente    glielo  promiiV  ;    e    poiché    vedea    quel' Re 
zelante  dell'  onor  di    Dio  e  della   Fede  ,    ed  offequioiò  verfo   la 
Sede  Appoftolica,  lo  amava  e  coltivava    feco  lui    corrifponden- 
za.   11   confighò  per  tanto  di   non   trafeurare  la  forte  che  fé  gii 
presentava  ;  e  giacché   Teodoro    ingiuftamente    contrattava^    il 
diruto  nella  Livonia,  dicevagli    di  operare    a  mifura    della  fu  a 
prudenza  e  valore  ,    e    di    prevedere    li   pericoli    ed    i   vantaggi 
della  impveia.   Nel  rimanente  offerì  vagli  la  fua  opera  e  favore, 

e  che 
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e  che  otterrebbegii  ajuto  da  altri  Principi.  Il  fuccennato  Ano-  _ 
nimo  ripiglia:  „  Il  Papa  non  folo  approvonne  il  penfiero ,  ma  SecXIV* 
„  vivamente  confortò  Stefano  alla  eduzione  ;  a  cui  propofe  la 
„  gloria  del  più  potente  Dominio  del  Settentrione  ,  e  la  con- 
„  verfione  di  c|Uei  vafìiflìmi  Paefi  :  e  per  la  efecuzione  quando 
„  bifogni  ,  gli  efibì  il  potere  della  Sede  Appoftolica  „  ...  E 
certamente  ì>i(to  meditò  ,  e  prevenì  ciò  che  credea  neceffario 
alla  imprefa.  Ma  la  morte  di  Stefano  per  occulti  adorabili  giù. 
dìzj  di  Dio  troncò  il  maneggio  ;  giuntene  in  Roma  la  noti- 
zia   della   morte  accaduta  in   Grodno  Città  delia   Lituania. 

XXXVI.  Sifto  nel  Confiftoro  intimato  per  quefto  effmo  de-  Spedifce 
plorò  la  perdita  di  sì  buono  Principe  ,  e  riflettendo  alla  necef.  Nlinzl°  in 
fità  che  fia  eletto  Perlonaggio  Cattolico,  die  irruzioni  al  Nun.  Polo"ia  '  itl 
aio  non   molto  prima   ià  inviato.    Queiì.   operò    mirabilmente   ■  f")  e 

fovente  raccomandò  ai  Polacchi  la  elezione  di  Cattolico  Prin-  *  ^^  ' 
cipe  ,  e  promoffe  con  fhidio  quella  di  Maffi  miliario  Arciduca 
d*  Auftria.  Il  timore  che  indufTe  Sifto  a  favorire  la  efaltazione 
di  Perlonaggio  Cattolico,  nacque  dilli  molti  Concorrenti.  Se 
diamo  fede  allo  Spondano  Maffmiliano  era  voluto  da  molti  • 
li  più  però  aderivano  a  SigMmondo  di  Svezia.  Li  Lituani  fo". 
fteneano  11  vantaggi  dei  Gran  luca  di  Mofcovia  ,  di  cui  erano 
confinanti:  ed  il  Signor  de' Turchi  fece  intendere  ai  Polacchi 
che  volea  eletto  un  luo  amico,  e  che  fi  confervi  l'onore  dovut 
to  al  nome  Ottomano;  né  mancò  chi  consigliava  la  elezione 
di  Perlonaggio  Polacco,  e  pratico  delh  diritti  ,  lincea ,  e  co- 
fiumi  della  Nazione.  E  perchè  Sigifmondo  di  Svezia  era  Cat- 
tolico, come  lo  era  l'Arciduca  Maffimiliano  ,  né  Sifto  efTendo 
Padre  comune  poteva  favorire  più  l'uno  che  l'altro,  con  mi- 
rabil  modo  fi  portò  lenza  offendere  li  Competitori,  fé  crediamo 
al  Tem  perii  nel  Ub.xg.  che  adduce  li  Ceccarelli,  M.affei,  G  definì 
ed  Anonimo  del  Campidoglio  .  In  Polonia  crebbero  ie 'dilcordie' 
le  quali  proruppero  in  manata  guerra.  Il  Nunzio  ne  ammonì 
il  Papa  ,  e  duTegli,  che  in  di  lui  grazia  avea  ottenuto  dai  Pri- 
mati di  differire  la  elezione  ad  altro  me  fé  per  co-liere  oppor- 
portunirà  di  maneggiare  l'pff.re  e  riufeirvene  .  Ma  Giovanni 
Zamolcki  gran  Cancelliere  che  favoriva  Sigifmondo  radunò  co- 
piolo  efercito,  fortificò  molte  Citta,  e  foftenmo  da  tre  Paini- 
ni  raur.ò  la  Dieta  in  Wslizza  ,  in  cui  fi  deliberò  di  ufeire  colla 
gemo  m  aperta  campagna.  Dall'altra  pane  il  P  latino  dj  P  dna- 
ma  affaldò  truppe  in  favore  di  Maffimìl.aoo,  e  bloccano  im- 
Tm'XL  X  x  prr> 
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pmvvifampnfe  Wislizza  quivi   afpettò  l'efercito    di  quello    dalla 
Sec.XVì.    Slefia  •  e  nelli   14.    di   Ottobre   pervenne    a  Cracovia.    Li  Cit- 
tadini' s'  intimorirono  ;   talché    il  Zamofcki    non  poco  fudò    per 
acchetarli.  Quefte  notizie    amareggiarono  Sifto  ,    che    proccurò 
di   ridurre  pacificamente    la  faccenda    al    buon  termine  ,    inutil- 
mente  però;   poiché   Maflimiliano    non    era    propenfo    ad  acca- 
modamento'  e  nelli   24.  di   Novembre  attaccò  Cracovia,  e  do- 
pò  tre  ore  di  zuffa  fu  battuto  ,  ed  il   di  lui   eferciro    refpinto. 
Per  tanto   fi  ritirò  a  Zibonski;   e  diffe  ,  che    arebbe    di   nuovo 
affalita  la  Città.    Ma  nella   partenza    ebbe    avvifo  ,    che  Sigif- 
mondo  dì  Svezia  era  giunto  a  Civita  nuova    non  molto  lonta- 
na da  Cracovia  ;   e  deliberò  di  affalirio    pria    che    fi  unifca  col 
Palatino  .    Fu    incerta    per    alcun    tempo    la    vittoria    che    poi 
fi  dichiarò   per  Sigifmondo  ,   il  quale  alli   g.  di   Dicembre  entrò 
in  Cracovia    tra    le  acclamazioni   comuni.    Quivi    colla  dovuta 
pompa  fu  dall'  Arcivefcovo  di   Gnefna  coronato  ,   e   ricevette  il 
giuramento  dai   Confoli   e   Miniftri  della  Corona.   Intanto   Maf. 
iimiliano  fi  ritirò   ne'  confini  della  Slefia  ,    ed    infettava    conti- 
nuamente la   Polonia.-   il  Gran  Generale  vi   fpedì  contro  1  efer- 
cito,  il  quale   lo  attaccò   con   tale  bravura  che  s'  impadronì   del. 
Ja  di  lui  artiglieria    e    cariaggi  ,    ed    impngìonollo   :    del   retto 
dal  Zamoski   fu  trattato  con   fplendidezza  ,  e   condotto  a   Dubh- 
bhno  ,    fé  crediamo    al  Maffei .    La  (ventura    di    quetto    riufcl 
amara  all'Imperatore   dimorante  in   Praga,  che  operò   preffo  11 
Grandi   per  vendicarne  l'affronto.    Ma    li   Boemi    differo  ,    che 
eolino   non  aveano   motivi   per  violare  Tamifià    che    nodrivano 
colli    Polacchi  .  Cefare    imperciò    con  più   fano  configho    proc- 
curò la   pace  coi   Magnati  di    Polonia   ,   che  non  accettarono    li 
buoni  officj  ;   e   la  libertà  di  Maffimihano  dopo  un  anno  fu  ac 
cordata  a   Papa  Sifto  . 
Provvede       XXXV II.     Sino  dal   dì   21.    di  Settembre    dello  fcaduto    per 
di  Patìore  la  b   mor££  dd  Cardjna|e  Granvel    vacò    la  Chiela  di  Befanzon  .« 
£}'e ,  „       S.fto  n'  ebbe  notizia  ,    ma  non    dal  Clero    che    pretendendo    di 
avere  diritto  della  elezione  del   proprio   Pallore  maneggiala  a 
talento.  Ma  Sifto  attentiffimo    nelli  affari    della  Sede  Appofto- 
lica   fi  prevalfe  della  negligenza  di  quello  ,  e  con  cautela  elefle 
ad  Arcivefcovo  Ferdinando   Riè  ;    poco    dopo    il    Clero    elaltò 
Francefco  Grammont  Decano  del  Capitolo.  Dovea  primamente 
impetrarne   dal   Papa   la  conferma,   ma  quefto  ancora  rabrò; 
ed  il  Senato    più  follecito  ne  gli  avanzò  la  notizia.    Siilo  dil- 
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fé  al  Nunzio  di   effo  Senato:  abbiamo  rincr  e  fomento  ,    che  la  vo     - 

/tra  nat^a  non  faci  pervenuta  in  tempo;  potchè  abbiamo    da   aualcbe    S^XVÌ? 

giorno  deflmato  a  quejìa  Cattedrale  il  nuovo  Paftore  ....   e   fenza    di 

Jaz.one    convocato    Confiftoro    preconizzò    effo   Ferdinando  .    il 

Senato  conobbe     a  follecitudine    del   Papa    «provante    Ja   negI 

genza  del   Capitolo       a  cui  efpofe    Je  indolenze    di  quello.    Li 

Canonici   nelli   20.  d,   Dicembre   lignificarono    al    Papa    la    fatta 

elezione  pregandolo  di  approvarla,   ed   efpof.ro  a   Ferdinando  la 

nprova.one  del    Re  Cattolico.  Siilo  fcbbene  era  inabile «et 

1  r  S  5         '   Pcr  comPIacer1'   accomandò  la  cauGi    al|i   Cardi. 

rali   Madrucc,  ,  San   Marcello,   e   Lancelioui  :   ma  il  Clero   non 

ne   fa  contento      Diede   piuttofto  altra  Lettera    al    pi  fo°" 

ma  di  quafi  glafto  litigio  ,  e  fotto  nome    di   fupplica    lo  "nfo 

mo   del    fatto   ,ffa.   liberamente.   Dicea   di   avere  %  ri  reo   ali    eie." 

z.one  •    che    a    Tua    petizione    il  Cardinale    Granye     era  V.to 

So a.   G  ^^  Gre^rÌ°  XIIL>  Ch£  effen*>   Ferdinando     ^ 
tepofto  al !   Grammont  mforgerà  fcandalo  nel   popolo  e  forfè  Sci- 

ma  ne  la  Onefa,  perchè  quegli   era  ignorante  e  giovane-   e  qu 

fti  erudito  e   Brave  di  età,  che  quegli  difpiaccva  al  Re,' il   qua. 

le  raccomandò  al   Prefidente  del    Parlamento    di    Dola     a  efalta 

z,one  d,  effo  Grammont     II  Papa  G  offefe  della  libertà   ufata  dal 

Clero  ;    nullameno    volle    intendere    il    parere     dei    Canonilìi 

Quelli  riprovarono    effo  C4.ro;  e    che   i^udentemen?^ 

a  fuo     Paftore ■       quando     g,à    era    altri    eletto    dal     Papa   «     e 

configliavano  Sifto  di   procedere.   Piacetegli   il  configlio,   ma 'noi 

efegui  che   I   credette   violento.    Diede   bensì   al  Capitolo   la  Leu 

fera      che   efib.amo.   Nor, ,    è  occa/ione   di  fcandalo  ;    ed   avendoci    f 

JtmbafitatoreSpagnuolo   affienato    che    la  eledone  di  Ferdinando    era 

Z°n>  :aU°r       '  è  faif°  "Ò  ^  ™  f"1Vete  '    Nel  *"    che  Sua 

Maefli  vi  haefortato  per  me??o  del  Prefidente  del  Senato  di  Dola 
dt  eleggere  ,1  Decano  voftro,  riflettete,  che  con  ab  condannate  va  [teff,  di 
violatori  det  Canoni,  !,  quali  interdicono  la  eleVone  dei  Pallori  per  of. 
fiao  de  Pnnapi  Secolari  5  e  ciò  è  proibito  fono  pena  di  commLca . 
Ne  ci  furba  la  elezione  che  noi  facemmo  di  Eccle/ìafiico  p,u  giovane 
del  nominato  da  vot ,  perchè  imitammo  C  efempio  di  San  Gregorio      il 

VleÌTte  Ti  *  V*"  Ch'  m  ^  aVan^t0  ™  f™°  ^Pi- 
nato Paftore,  ed  ti  riputò  men  atto  per  le  fatiche  e  pefo  Vescovile     Vi 

portiamo  per  tanto  a  ricevere   fen^a    co»tradiVone    pel  voftro    Paftore 

0  Padre  Ferdinando  da  noi  deputato  ,  e  ve'l  comandiamo  L^pJofto. 

Ina  automa  fotto  pena   dt  feveri  gaftigbi  corri fpondents    alla  contuma- 

X  x     a  ,u 
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-  eia  e  dì  [obbedienza....  Ciò  eflendo    li  Canonici    ed    il  Clero  ri- 
Sec.XVI.    ceverono  COn  offequ'to  il   Prelato  ordinato  alla  cultodia  di   quel 
eresse  dal   Vicario  di   Cri  fio  . 

XXXV III.     Sbrigato  quello  affare  Siilo    adopro    la   lua  lolle- 
Eventi  della  c5cudine  pcr  pacificare  li   Svizzeri,  che   riduffero  gravi   mdolen- 
Nunziatura         ^^  ^    AppClft0lJca    contro  la  riforma  che   il   Nunzio  vo- 
nei  Svizze-  ^  introdurre  >  Era  que(H  attento   ad  eftirpare  li  abufi    che    ao 
cennammo  ;    ma    forfè    con    imprudente    zelo    vi     fi   adoprava  ; 
a  che  ripugnavano  le  circoftanze  dei   tempi  ,  e  li    Popoli    trop- 
po letterecci.   Il   Papa  a  dire   vero  aveane   preferito    la   riforma 
Selli  abufi,   la  difciplina  del  Clero,  e  la  diffrazione    de    a  ziz- 
zania in  quel  terreno  fovraffeminata  dall'uomo  nimico.  Il  Nun- 
zio   fi   applicò  nell'adempimento    del   precetto  Appoftolico  ,    ma 
trattava  il  negozio  con  foverchia  apprezza.  Se  ne  pentirono  li 
Senatori   di   Lucerna  che  non   voleano  riceverne  le  ordinazioni  , 
e  pregarono   il   Papa  di   un   Vicario  di   autorità   Volcov.  e    ador- 
no e  (oggetto  alla  fola  Sede   Aopoftolica  ;    e    che   fia  eletto    da 
tre  Ecclefiaftici  e  da  tre  Secolari   del  corpo  del   Senato  ,  ed  eL 
fendo  difeordi   il  Superiore   de' Cappuccini    nlolva     la   lite.     Vo. 
leanlo    ancora    fottopofto     alli    Elettori     che    pocrebbono   deporlo 
effendo  mancante   nel   fuo  dovere,   e   punire    li   Ecclenaftici    che 
il   Vicario  non   punì.   Pretendeano  ,  che  le  pene  pecuniarie   nano 
diftribuice  ai   poveri,  ovvero  alle  Chiefe  ,  o   in   altre  opere   pie. 
Il  Nunzio  li  configliò  di   prefentare  la   fupplica  al _  Papa  ,  da  cui 
unicamente   poteano  fperarne   il   Refcritto:    ma   poi    imprudente- 
mente  difapprovolla ,  ed  acerbamente   ne  condannò   li   autori,    fc. 
ciò  fu  cagione  di  maggiori  difeordie  ed  ammutinamenti.    Il   per- 
che   pretesero  altri  Capi   più  oppofti  alla  Ecclefiaft.ca  libertà     e 
li   efibirono  ad   effo  Nunzio  con   Scrittura  del  dì    20.    di   Aprile 
del  corrente  1587.  E  perchè   quefti   intimò  la  vifita  ,  il  Senato  gli 
fi  opoofe,  e  forfè  ceduto   non   arebbe   ,    fé    il    Pontefice    oppor- 
tunamente  non  aveffelo  ammonito.  S-fto  con  fommo  affanno  in- 
tefe  le  differenze  inforte,   ed   efaminò    le  indolenze    dei   Senato- 
ri e  la  condotta  del   Nunzio,  e  conobbe,  che  quelli   non   li  di- 
portò   nell'affare    uniformemente    alle    irruzioni  .   Per  tanto    lo 
ammonì  con  feverità,  e  lo  efortò  di  trattare    con  dolcezza  Se- 
nato  tanto  benemerito  della   Romana  Chiefa  .   Indi  nduffe  a  Ko- 
ma  la   controverfia  ;  e  temporeggiando  ,  e   lodando  il  Senato  ,  e 
promettendo   molto  e  conciando  li  Senatori   a  cofe    più  degne 
li  guadagnò  in  modo  che  ne  difpofe .  Preferii  poi  al  Nunzio  di 
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Pubblicare  la  Bolla:  In  Cana  Domini che  era  il  rimedio    s~ ^ 

,el  dilordine:  gli  raccomandò  nullameno  cale  deftrezza  che  in- 
duca il  Senato  a  chiedamela  .  Ed  appunto  così  «cadette  ,  ne 
veruno  fi  oppofe  alla  Bolla  ;  e  poiché  molti  del  Clero  e  del  pò- 
polo  erano  caduti  nelle  cenlurc  ,  Sifto  ne  meditò  la  cura  ,  e  ne 
la  efeguì  rendendo  il  Senato  ottequiofo  alla  Santa  Sede.  Non 
adoprò  pella  faccenda  la  denonzia  delle-  pene  ,  come  voleva  i 
Nunzio  ,  ma  formò  certa  Legge  ,  che  facilmente  aprì  la  via  al 
ravvedimene  di  molti.  E  quando  feppc,  che  li  più  aggradiva- 
no  erta  legge,  diede  al  Nunzio  piena  facoltà  di  alTolvere  li  re», 
di  confermare  il  Prevofto  e  Canonici  loro  concedendo  li  trut- 
ti  ingiuftamente  goduti  e  di  difpenfarli  dalle  contratre  Irregolari- 
tà:  e  vietogli  di  ricevere  per  ciò  minima  quantità  di  danaro. 
Comunemente  fi  encomiò  la  liberalità  e  faviezza  del  Papa  ,  e 
molti  per  tenerezza  lagrimarono ,  ed  accomodati  li  conti  de  a 
cofeienza  accettarono  la  riforma  :  anco  il  Clero  fi  (oggetto  alla 
difciplina.  È  perchè  elfo  Nunzio  non  era  veduto  di  buon  oc- 
chio ,  e  fé  ne  interpretava  a  talento  la  intenzione  ,  Siilo  lotto 
pretefto  della  di  lui  poca  falute  a  Roma  il  richiamo,  ed  in  di 
lui   vece  altro  dettino .  .  ... 

XXXIX.   Nel  corrente  anno  ancora  Lifabetta  Regina  d  Ingnil-  Morte 

terra  con  eterna  fua  infamia  condannò  a  morte  Maria  Regina  di  di  Maria 
Scozia,  la  quale   non   era   fua   fuddita  dopo  la   prigionìa  di   mol-  Stuarda;  di- 
ti  anni.    Fu  quella   attalita    con   molte  calunnie  dai  fuoi  avverfa- ligenwjh 
ri,  che   vollero  giuncare  l'azione  ingiufta  d.  Lifabetta,  febbene  ò™*\m 
fu  riprovata  dai   Monarchi  d'Europa.  La   infelice  Regina imoltro 
coftanza  fino  all'ultimo  momento  di   vita; ed  al  di   lei   onerale 
buoni  Cattolici    pianfero    per  compaflione  .    Di   quefta   lagrime- 
vole  tragedia  vogliamo  intuire  prolifTo  trattato;  poiché  è  certo, 
che  Sifto  con  mille  modi  riprovò  l'inumana  barbarie.   Pertan- 
to confermò  e  fulminò  nuove  Cenfure  contro^  l'empia  Regina, 
e  fegretamente  con   prometta  di  ajuto  efortò    il  Re  Cattolico  a 
prenderne  vendetta  ed  affalire  con  Flotta  il  Regno  .    Del  retto 
Maria   vivea  infelicemente  nella  prigione;   né  mai  potè   credere 
riflettendo  alla  propria   innocenza,  che    il   Parlamento    di   Lon- 
dra e  la   Regina  Lifabetta  dovettero  condannarla;   tanto  più  che 
li    Principi  di   Europa  erano  impegnati   pella     di   lei   pace    e    li- 
bertà; ma  s'ingannò.    Il  Parlamento    di   Londra    e    la    Regina 
pelli    21.    di    Ottobre    del    corrente   1587.    la    dichiararono    rea 
di  lela  Macftà,  e  la  condannarono.  Lifabetta  imperciò  per  coone- 

ita* 
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S^XVi;^^.1'^1'0   ffuo    ™"d°  Ambafciatore  in  Francia',   e   comuni- 

f    diamo  fede  a  Gregorio  Leti  nel  ideila  pa,  ,.  del      Vita 
di  S,fto  ringraziò  con  placido  volto  il  Metto  ,  ed   il  re«lò       1 
Re  d.   Francia  pe'  gagliardiffimi   offic)  di  Sifto  patrocirò    a  c'au 
fa    della  mnocente   Regina  ,    e    fpedì    in   Inghilterra   PomponTo' 
Bellevre  con  ruolo  d,   Sordina  rio   Ambafciatore,   il  oTle  So 

ri!3    iT  B^01  °*?  Ìn   Vanta^ÌO  dd'a  ^errà  e    itld   M" 

ria      II  Bellevre  trattò  con   Lifabetta    che  differì     la   efecJinnl 

della  fentenza  quali  quattro  mefi       r„,  i-a  elecuz'one 

ì     i>  a  ^  su,i"ro   meli.     Intanto  Si  to    non   rjerd^    di' 

lì,    ì      *  ""   M°Mr'hi   di    Fra"^.  '  ài  Spagna  Yd  ordii 

Le  i     cheTf  t7>  felÌ,CÌtà  d'    M^-  °«~    Per6     "ot 
Leu,  che   la  fpedmone    del   Bellevre    in   Inghilterra    non   ebbe 
moramente  d,   m.ra   la  faccenda  di   Maria  ,   "ma  altri  affari    de 
Regno  d,  Franca  .   Enrico  aveagli   prefcrirto  di  operare  che  L 
fcfcetU  _  interponga   la  Ina  automa   colli    Re    di   Nav.rra       Priò 

fippacfichr„:d  de  vif-ont, di  Tu™  •  p£-hè  ^'-o  ho ,;, 

pò™ f , °     %"!■  "7T  CO"°fcere    U  di   «   »olon.»    rap. 
n°a  nello  nliii        d'cc?"  fat"    c°"  »'cuni   Principi    di  Germa 

t  SSiSfirS  al    ^  Jtan^  2%?  *5 

&  irt  tr  -ff e  -  *  -^  S&£  &^8 

ìcuso   il  Ke  Crilriamffimo    troppo  agitato    dalle  suerre  civili* 
merce  le  quali  non  potea  muovere  le  armi  contri  T'Lh      r! 
».   Dopo  qualche  tempo  l' Ambafciatore  Francefe   partì   daLon 
dra;   e  poiché  Lifabetta  non  facea  efegnire   la   fenten"    d  |  Par" 
lamento  contro  la  infelice   Maria,  le  crediamo  al   Let      1     Ma. 
gnati  e  fegnatameme  li  Lincelire,  Celio  ,  e  Velfingano     a  co 
ftrmfero  ,„   modo    che  preferiffene  il  decreto  di  mo§r  e      il   che' 
l  Maria"  in  Fre4drd'   Di"mbre-  ^^  '"  ~»«  f°<'  cùame    e 

Religione  di  Trifto     ° ;      e  av*a    ai  morire    per    la  gloria    della 
«*  ,  „  lo  chiamo  i„  '^ÀS^fS^'JTl 
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„  Santi  del  Cielo,  che  Tempre  fono  vifluta  nella  Fede  Cattolica 
„  Romana  y  in  cui  generata  venerai  codetta  Appoftolica  Sedo:  Sec.XVI. 
,,  febbene  finora  attela  la  mia  prigionìa  e  cagionevole  iàiute 
„  non  ho  potuto  come  volea  ,  darne  giuridica  prova  alla  Santità 
„  Voflra  .  Ma  eflendo  ora  piaciuto  a  Dio,  Santiffimo  Padre  ,  che 
„  per  li  miei  peccati  e  di  quefto  Regno  io  fia  V  ultima  del  fan- 
„  gue  regale  a  profetarla  , dopo  la  prigionìa  di  venti  anni  fono 
,,  condannata  a  morte;  1*  annunzio  oggi  mi  fu  efpofto  dal  Bur- 
„  coft  ,  dal  mio  Cuftode  ,  e  da  certo  Soldato  equeftre.  Quelli 
„  mi  ordinarono  di  prepararmi  alla  morte.  Mi  efibirono  un  Ve- 
„  fcovo  ed  un  Decano  Eretici;  io  li  ricufai  »  e  dopo  di  eflermi 
„  raccomandata  a  Dio  fignifico  di  mio  proprio  pugno  la  cofa  al- 
„  la  Santità  Voflra  „  E  benché  primamente  della  morte  non  può 
„  la  mia  Lettera  giugnere  alle  di  Lei  mani  ,  almeno  dopo  di 
„  quella  faprà  Lei  la  caufa  della  mia  difavventura,  che  fu  fé  ben 
„  fi  confiderà  ,  la  fovverfione  della  falfa  religione  da  me  proccu- 
„  rata  in  quefto  Regno  in  favore  della  Sede  Appoftolica  ...  La 
,)  Santità  Vofira  rifletta  alli  danni ,  che  dalla  mia  morte  proven- 
„  gono  alla  Cattolica  Fede  ,  e  la  prego  di  ordinare  preci  per 
„  l'anima  mia  e  di  quelli  che  fono  morti  o  moriranno  per  la 
„  medefima  cagione .  Diftribuifca  limofine  ,  e  proccuri  ,  che  li 
„  Principi  facciano  lo  (tettò  .  Ed  eflendo  rifoluta  di  confettarmi 
„  a  tenore  del  precetto  della  Chiefa  farò  la  penitenza  ,  e  rice- 
„  vero  il  Viatico  dal  mio  Capellano  o  da  altro  Sacerdote  Ie- 
„  gittimo,  fé  potrò  ottenere  ,  che  mi  fia  amminiftrato.  E  ve- 
„  nendomi  negato  con  cuor  contrito  e  penitente  mi  prottro  a 
„  piedi  fuoi ,  e  confetto  a  Dio  ed  ai  Santi  di  ettere  peccatrice 
„  e  rea  d'Inferno,  quando  Dio  che  è  morto  per  li  peccatori 
„  per  fua  infinita  Mifericordia  non  mi  condoni  le  colpe.  Vi 
„  fupplico  di  ricevere  quella  mia  generale  fommiflione  in  tefti- 
„  monio  del  buon  animo  che  ho  di  obbedire  alla  Chiefa  ,  e 
„  che  mi  vogliate  aflblvere  conforme  conofcerete  convenire  alla 
„  maggior  gloria  di  Dio ,  onore  della  Chiefa  ,  e  falute  della 
„  povera  anima  mia  :  tra  quefla  e  la  divina  Giuftizia  inter- 
„  pongo  il  Sangue  di  Gefucrifto  per  me  Crocifitto  e  per  tutti 
„  li  peccatori,  nel  numero  de'  quali  confetto  di  ettere  fomma- 
„  menre  efacrabile ,  quando  rifletto  alle  infinite  grazie  ricevute 
„  da  lui  e  malamente  da  me  corri fpotte  ;  il  che  mi  rende  in- 
„  degna  della  remiflìone .  Spero  però  dalle  di  lui  promette  on- 
„  de  invita  chi  è  lordo  di  colpe  e  di  miferie  fpirituali  per  ef- 
fe. 
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e=— ~      fere    follcvati    dalla  fua  milericordia  .    Quello    mi  anima    dì 
Sec.  XVI.   "  morire  in  pace  c  di  portare  ad  effo  il  mio  pefo  ,  perchè    mi 
"  lollevi  ad  elempio    del  Figliaci  prodigo.     In  oltre :    offro    vo. 
lontìeri   a  piedi    della  Croce    il  mio  lar.gue    per  ditela    ddla 
"  di  lui   Fede  e  zelo  fincero  verfo  la   medetima  :    né  più  voglio 
"  vivere    in  quefto  fecolo    fé  non  poffo  ristabilirla    nel  mio  re- 
"  ano      E   Jkcome    non    mi    hanno  conceduto    di  difporre    dei 
"  miei   beni,  pregola  di  fuggerire  al   Re  Cnttianiflìmo  ,  che  col. 
"  la  mia  dote  paghi  li  miei  debiti  ,  rimuneri  li  miei   Dimetti- 
'  ci     e  faccia  l' anniverfario  per  l'anima   mia    e    di  quelli    che 
"   morranno  per  sì  giufta  cagione.  Quello  è  il  compendio    delle 
mie  intenzioni  e  protette;  e  ciò  vi   verrà  dalli   miei   Dime!h. 
"  ci  compagni  della  mia  miferia  cfpofto;  eglino  vi  diranno    che 
ho  offerto  la   mia  vita  per  difefa  della  Fede  e  lalute  della  E; 
"  reti  i  di   quetto   Regno.    Proiettai  di   deporre   in   tal   caio  ogni 
"  titolo  e  dignità  regia,  ed  eiibirei  ogni  onore  e  iervigio  a  Li- 
"  fabetta,  purché  ella  fi  attenga  dal  perfeguirare  li  Cattolici.    In 
fomma   protetto,  che  queftoè  l'unico  motivo,  il  quale  mi   mole 
"   dal   momento   che   mi   portai     in    Inghilterra.     Non   bramo    di 
'    occupare   l'altrui   né  di   regnare    per   vile   guadagno:    tono  ora 
tanto  abbattuta,  che  non  so  implicarmi   nelle  cole  del  mondo, 
ma  folo    di  fervire    a   Dio    e  lant.ficare    li  miei  Sudd  ti .    In 
"  tettimonio  di  che  preferito)  la  falute  pubblica    al   privato  co- 
Z  modo.  Affanno   più  acerbo  della  tteffa   morte  provo   per  la  dan- 
"  nazione  del   mio  Figliuolo,    e  vi  prego    di  operare    vigorola- 
,  mente  per  riacquiftarlo  ;  nel  che  prevaletevi  di  quella  autori- 
'    tà  che  poffo  conferirvi,  finché  egli  fi  arrenda;   e    le  vi   piace 
intendetevela  col   Re  Cattolico  ,  per  he    vi  ajuti    riguardo    le 
,  cofe  temporali  di  lui.  Se  poi    Dio  permette   pe    miei  peccati, 
che  queoli   perfeveri   nella   apottafia ...  confenico   ad  etto  Re    ed 
i    a  Voi   S  diritto,  che  ho    in   quefto  Regno  ,    quando    il   mio 
Fioliuolo  non  fi  converta  .  Ettendo  obbediente    defidero  ,    che 
"  fia&ajutato  e  retto   dai  configli    di  etto  Re  Cattolico  e  del  Duca 
,,  di  Guifa  mio  Congiunto;    e  gli  preferivo  ,    che  ncorolca    la 
„  Santità  Voftra  in  qualità   di   Padre  ,   e   che    col  loro  cordiglio 
contraooa    affinità    con  una    di  quefte  Famiglie.    Oh    fotte    in 
"  piacerai  Dio,  che  ei  divenga  genero  del  Re  Cattolico  !   Ecco 
il  le' reto  del  mio  cuore  ,  ed   il  fine  dei  miei   defiderj  ,  e  1  pero, 
"   che  fìano  in  vantaggio  della  Chiefa  e  quiete  di  mia  cofcienza; 
"  intanto  il  umilio  ai  piedi  di  Voltra  Santità ,  quali  umilmente 
*  ..  ba- 
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j,  ciò  ....   Bramo  h  voftra  benedizione  :   le  dò  P  ultimo  ad.   :z^»_----, 
„  dio;  e  prego  il  Signore  ,    che  vi    confervi  lungamente    colli     Src.XVL 
„   iua  grazia  per  comodo  della  Chiefa  e  dell'  afflitto    fuo  greg 
„  gè,  e.  ipecialmente  di  quello  regno  che  lafcio  difperfo  ,  quan- 
„  do  Iddio  colla  fua  Mifericordia  e  Voi   con  paterna  follecitudinc 
noi  fov  venite  .  .    Da   Fredringen  quello  dì  23.    di   Novem- 

bre .  bi  Ito  nel  leggerla  piante,  e  parlandone  in  Confiftoro  dille- 
La  Inglefe  Je^abella  ha  dato  al  mondo  il  p,h  imam  efempio  che  da. 
re  fi  può  ,  facendo  troncare  del  bujìo  /'  onorato  capo  della  innocenti 
Regma  ,  che  età  unicamente  /aggetta  a  Gefucnjìo  Re  dei  Re  ,  e  co. 
me  ella  dice  al  Scarto  di  lui  m  terra  .  .  .  Indi  ne  mandò  copia 
alh  Re  Cnftianiffimo,  e  Cattolico,  Duca  di  Guifa  ,  e  ad  altri 
Principi  e  li  elortò  ad  impedirne  la  morte  .  Ei  il  di  lei  bene 
proccurò,  poiché  la  infelice  nelli  18.  di  Febbraio  del  corrente 
1587.   con   invidiabile  coftanza  il  collo  prefentò  al  Carnefice. 

XL.     Si  avvicinava  il  dì  della  morte  di   Maria-  ed  effa  con  Coftanza  dì 
azione  di   pietà  al   fatale  colpo   fi   preparò.   Gregorio  Leti  nel//*    Maria  e  ze- 
a.  della  par.  i.  della  Vita  di  Sifto  V.    accenna  ,    che    protrata  lo  di  Si(io- 
a   pie  del  Croafiffo  il  ringraziò  per  le  compartitele  beneficenze-  "ea,unCaf 
una  delle  quali  dicea  eflTere  la  morte  che  dovea  foffrire  nella  Fé-  dmale* 
de:   prele  colle  proprie  mani  il   Divin  Sagramento    che    confer- 
va va   mercè    il  favore    delli    Pontefici   Pio  V.    e    Siilo    V     che 
vollero   con  eflo  rinvigorirne  la  coftanza  nella  Fede,  efTendo  vie- 
tato al  Cappellano  o   altro  Sacerdote  di  amminiftarlelo  .    Li  Cu- 
ltodi   1  avviarono-,   che  è  g.unta  l'ora.  Ella   afri  dal  carcere  ao 
compagna»   da   pochi ,  ai   quali   perchè  piagnevano,  comandò  di 
non   funeftare  il   fuo  trionfo-   entrò  nella  fala    del   fupplicio  ve- 
tua  d.   abito  prez.olo,  tenea  affiSiato  al   fianco  il   Rofario    del- 
ia   Vergine,  e  regge*  colle  proprie   mani   piccolo  Crocififlfo    che 
rion   ara.ronc ili   Miniftri   di   levarlelo  ,    febbene     provavano    af- 
fanno  della  di   lei   pietà   che  riputavano  facrilega  e   fuperftiziofa. 
Quando  apparve    nella  Sala    fi    fentirono    gravi    lamenti  ,    e  'i 
circolanti   pianfero  ;   le   lagrime    crebbero  ,    quando    la     infelice 
rrinc.pefia   lab   il  palco  accompagnata  dal   Manigoldo  .  Ella   pe- 
ro fi   prefentò  al  pubblico   più    del    folito    giuliva  ,    e  pregò    li 
Cattolici  d.  ottenerle  da   Iddio    la  perfeveranza    ed    il    perdono 
a.   fuoi  avverfarj.  Si  levò  dalle  fpalle  e  dal  capo  il  manto  col- 
le  proprie  mani  ,    feoperfe    il  collo,  e  baciando  teneramente  il 
Crocififlo    fottopofe    la    real    tefta    al    Carnefice  ,    che   rreman- 

vnì   r°n.  ftaCCÒ  ìl  C3p0  »    e    tre    volre    rin™VÒ    il   col- 
po ;  li.  nefh  luoi  nemjci  voìferp  altrove    lo    fguardo  ,    ed    eflb 

Tom'Xl-  Yy  Cau 
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Carnefice  cade  tramortito  .  Tale  fu  il  fine  di  Maria  Regina  di 
Sec.XVI.    Scozia  memorabile  nella  forte  felice  edavverfa.  Volò  pel  Mbn- 
do  la  notizia  di  morte  sì  deplorabile;  cagionò  alterazione  nell' 
animo  di  Sifto  ,  che  fremette  contro  Lifabetta,e  fi   lagnò,  che  li 
Principi  Cattolici  non  ne  promovano  la  difperfione  .   Diede  to- 
lto Lettera  al  Re  Cattolico  ed  il  configliò    alla  vendetta    della 
ingiuftizia;  gli   promife  un  millione  di  feudi  d'oro,  la  metà  de'qua- 
li  sborfarà  quando  l'armata  Cattolica  prenderà  porto  nell'lfola, 
e  l'altra  quando  farebbefi  impadronita  di  Londra,  ovvero  areb. 
be  battuto  li  nimici .  Il  Monarca  accettò  la  efibizione  di  Si  fio; 
ed  il  di  lui  Oratore  in   Roma  folennemente  ne  ftipulò    il  trat- 
tato.  Allora  Sifto  lignificò  ai   Padri,  che  volea   creare  Cardina- 
le il  Dottor  Guillelmo  Alano  Inglefe  illuftre  per  pietà    e  dot- 
trina ,    a    cui    Papa  Gregorio    XIII.    efibì    la  Porpora;   ma  ei 
non  l'accettò.   In  fatti  Sifto   nelli  7.  di   Aprile   il   nominò  Car- 
dinale a  petizione  del   Re  Cattolico  ,    che    defideravelo  Legato 
Appoftolico  in  Inghilterra  per    li    affari  del  Criftianefimo  .  Of- 
feriamo ,    che  Sifto  nella    promozione  prefente  non  attele  alla 
fua  Bolla  preferivente  la  fonzione    nelli  Quattro  Tempi  di   Di- 
cembre :    T  affare  grave    della  Criftianìtà  però    e    le  circoftanze 
fpinofe  baftevolmente  il  difendono  .  Pubblicata  la  creazione  dell' 
Alano  diede  Lettera  al  Monarca  Cattolico  efortandolo  di  affret- 
tare l'armamento-,  e  gli  dille  :    Quefta    mattina    abbiamo    tenuti} 
Confiftoroy  e  creato  Cardinale  Calano  per  compiacere  Voftra  M^eftà^ 
ed  ancorché  nel  proporla  abbiamo  efpofio  prete/io  molto  lontano  da  ogni 
fofpetto  mondano  ,  fappiamo ,  che  per  Roma  fubito  fi  diffe  :  Ora  met. 
tiamoci  all'ordine  per  la  guerra  cogl' Ing  le  fi  .    Però  Lei  non  pia 
frapponga  dimore  ,  che  fono  dannofe  a    que   poveri  Criftiani  ;    perchè 
dilazionando  ft  f  armamento  fi  produrrebbe  gran  male .   Noi  faremo  e  fé* 
guire  il  richiedo  del  Conte  Olivares  ,•  e  crediamo  ,  che  ei  ti  farà  te- 
nere a  V.  M.  L'efito  di  quefta  alianza  efporremo    altrove    atte- 
nitori  della  retta  Cronologia  . 
Diligenze       XLI-     Crebbero    le  turbolenze    in  Francia    che    fi    vide  fog- 
di    Siilo   a  getta  a  peflìmi  difordini .  L' iftituto    noftro    ci    vieta  di  efporrc 
favore    del  diffufamente  le  civili  difeordie:    accenniamo    bene    le    diligenze 
Re  e  Regno  di  Sifto    per  eluderle.  Il  perchè    notiamo,    che    il   Re    di  Na- 
di  Francia.  varra     \\  Condè,  ed  altri  Ugonotti  riceverono  rinforzo  dalla  Ger- 
mania', e  dall'Inghilterra;  la  Lega  denominata  Santa  fece  copiofì 
armamenti,  e  fu  favorita  dal  Re  Enrico  III..  Il  Cattolico  Du- 
ca   di  Giojofa  diede  battaglia  ne' io.    di  Ottobre  al   Re  di   Na- 
varrà;  perdette  ei  la  vita  nei  campo,  e  J'efercito  fuo  fu  fon- 
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fitto;  in  breve  fé  ne  rifece  il  danno,  e  riufcì  al  Duca  di  Gui. 
fa,  ed  alli  Principi  della  Lega  di    disfare    1' efercito  Tedefco  e     Sec.XVL 
Svizzero  guidato    dal  Duca    di    Buglione  ,    che  dovea  unirfi  ad 
elfo  Re  di  Navarra .  Sifto  che  deplorava  li  mali  della  Francia  , 
diede  più  opportune    iftruzioni    al  Nunzio  ,    e    gli  preferire  di 
fcuotere  il  Criftianifiimo  dalla  fonnolenza    e  di  animarlo  a  ven- 
dicare la  morte  della  Regina  Maria.    Era  quelli  combattuto  da 
varj  affetti  di  dolore  e  di  sdegno  contro  la  Regina  d'Inghilterra, 
la  quale  foftenea  li  tumulti  di  Francia  ,  e  favoriva  li  Procedami  , 
e   rifpondette  al  Nunzio,  che  bramava    la    pace    dei  Sudditi,  e 
la  imprefa   meditata  in  danno  di  quella;  ma  perchè  quello  forn- 
irlo configlio  e  maggiore  forze  richiedea  ,  non  potea  impegnarli 
per  non  mancare  alla  parola .    Ciò    udito    il    Nunzio    efortò  la 
Regina  Madre;  e  quella  diflegli  con  franchezza,  che  la  unione 
del    Papa  col  fuo  Figliuolo  ,  e  Re  Cattolico  era    l'unico  rime- 
dio  per  la  Francia  :   e  che  fi  era   rifoluto  di   umiliare  la  Regina 
Inglefe:  il  che  però  non  lì  potea  effettuare  durante  la  guerra  col 
Re  di  Navarra  che  fi  folterrà,  quando  quefti   non   fi  fottometta  al 
Papa,  e  fi  ftabilifca   nel   Regno  1' efercizio  Cattolico.   Pet  otte- 
nere quello  il   mezzo    opportuno    fono    le  armi  le  quali    fi   fan- 
no valere  col   foldo  ,  di  cui  il   Re  è  privo  ;  ed  il  folo  Pontefi- 
ce  può  fomminiftrarglielo.    Più  non  diffe  ;  né   più   fi  parlò  della 
unione  colla  Spagna  contro   l'Inghilterra.    Intefe   il  Papa  da  ciò, 
che   il  loldo  efibito  al   Re  Cattolico    era    lo    feopo    della  Corte 
di   Francia  ;  ma  pure  non  volea  darne  al.  Criftianifiimo  ,  finché 
noi    vegga    pel    vantaggio    della   Religione    adoprato  .    In  fatti 
svanì  il  trattato  col  Re  di  Spagna;   inforfero  piuttofto  tra  le  due 
Corti  per  cagione  di  Cambrai  gravi    turbolenze  .    Sifto    ancora 
negò  di  unirfi  con  Enrico  quando  feppe  ,    che  trattava    la  pace 
colli   Ugonotti  ,    e  che  operava    in   favore    del  Re    di   Navarra 
per    difarmare    li    Guili  .    Del    refto    li    Ugonotti    non    fi  fida- 
rono ,    e    moffero    le    armi    ftraniere    contro    la    Francia  .     In 
vero    il    Re  avea  affoldato  truppe    per    opporle    ad    elfi  ;    però 
non    volea    la    guerra  ,    e    trattava    di    pace    .     Il    perchè    per 
giuftificare  le  fue  pretenfioni  pubblicò    certa  Scrittura    comporta 
da  Scrittore  Eretico  piena  di  convicj   e  calunnie  contro  il  Papa. 
11   Nunzio  riprovò  alla  prefenza  del  Re  il  difonore  del   Vicario 
di  Crifto  ,  ed  ottenne,  che  fiano  imprigionati  quei  che  la  ven- 
devano ;  con  tale  mifure  proccurò  di  venire  in  cognizione  dell" 
Autore  e  Stampatore,  Riufcì  vano    il  ripiego  ,    e    configliò  il 
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2JZ!!LLL_j?  Re  ad  emanare  Editto  per  la  fofpenfìone  della  flampa  e  per  la 
5ec.  XVI„  re(|itU2ione  delli  venduti  Efemplari .  Indi  per  gratificacelo  in  no- 
me del  Papa  ammonì  li  Sacerdoti  di  non  efortarc  li  popoli  a 
fcuotere  la  foggezione  dovuta  al  Monarca  ,  e  preferi  (Te  cenfure 
alti  trafgrefiori  .  Le  attenzioni  ebbero  buono  effetto  con  pace 
del  Re,  che  ne  lo  ringraziò.  Intanto  le  truppe  regie  batterò -io 
li  nimici  ;  il  Duca  Epernone  accompagnò  al  Palazzo  del 
Nunzio  li  trofei:  ed  il  Re  e  la  Regina  parlando  con  eflfo  della 
vittoria  di  (fero  ,  che  pel  profeguimento  della  guerra  attendeafi  dal 
Papa  il  danaro  opportuno.  Voleafi,  che  il  Re  abbiane  chiedo  al- 
la Repubblica  di  Venezia  ed  al  Duca  di  Ferrara  afìkurandoli  lo- 
pra  li  beni  EccleOaftici,  di  che  ebbe  negativa  dai  Sudditi  affìtti 
dalla  careftìa  che  veffava  il  Regno;  e  fi  lagnavano  della  di  lui  prod'gi- 
lità,  cui  ora  coniuma  ferrecento  mille  feudi  per  le  nozze  dell'E- 
pernone  con  Margarita  Foix  de  Caodal  .  Per  quello  il  Clero 
fi  oppofe  alle  di  lui  deliberazioni  quando  non  ottengane  dal 
Papa  la  facoltà.  Il  Re  vi  ripugnò  alquanto  ,  ma  poi  ne  cercò 
l' affenfo  a  Siilo.  Quelli  per  non  efacerbarlo  acconfentì  alla  a- 
lienazione  di  cinquanta  mila  feudi.  Ebbeoe  il  Re  conlolaztone; 
e  fpedì  il  Segretario  Villeroì  al  Nunzio  ,  perchè  ringrazi  il  Pon- 
tefice ,  ed  in  corriipondenza  del  beneficio  concedette  al  Cardi- 
nale di  Sans  l'ufo  delle  rendite  e  la  libertà  al  Morgar.i  ;  di 
che  erane  flato  eh  itilo  dal  Papa.  Ma  poco  dopo  gli  dille,  che 
non  potea  intricarli  nell' imprefa  d'Inghilterra  fé  non  fono  le- 
dale le  turbolenze  del  Regno  .  Il  Papa  di  ciò  ebbe  affanno  ,  e 
conoiceà  ,  che  nel  dirlo  ricufava  di  ftipulare  la  meditata  alian» 
za  in  depre-ffione  della  Regina  Lifabetta  . 
Inalza  PO  XLII.  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  l'innalzamento  di 
behfco  di  S.  altro  Obelifco  nella  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore,  che  era  fla- 
MariaMag-  to  travagliato  per  comando  di  Smarre  e  di  Efre  Principi  di 
giore,  alcu-  Egitto  ,  e  trasferito  in  Roma  da  Claudio  Imperatore,  fé  credia- 
te fue  Boi-  mo  a]|i  Tito  Livio  ,  Svetonio,e  Muratori  .  Sirto  per  conferva- 
re  le  Romane  antichità  e  per  adornare  Roma  fecelo  trafportare 
nel  Colle  Efquilio,  e  ridottolo  alla  bellezza  in  cui  il  veggiamo, 
lo  innalzò  .  Era  quello  primamente  nel  Maufoleo  di  Augullo  , 
nella' cui  fommità  fi  ergea  la  di  lui  Statua  trionfale;  e  liccome 
fervi  di  decoro  al  Sepolcro  dell'  Imperatore  ,  così  Siilo  depura- 
to dalla  profana  fuperfl.zione  il  fanti  fico  in  offequio  della  Cuna 
del  Redentore.  Le  Scrizioni  fono  tali.  Verfo  l'Oriente. 
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Chrifti   Dei   In   JEternum   Viventts . 
Cunabula  Latìfìime  Colo 

Qui 
Mortui  Sepulcbro  i/fugufli 
Trtjì/s  Jerviebam  . 
Verfo  1'  Occidente  . 

Sijìus   V.   Pont.  Max. 

Obehjcum 

JEgypto  xAdveflum 

sAugufto 
In   Ejv.s   Maufoleo 

DiCatum 

Everfum    Demds 

Et   In   Plures   Confraftum  Partes 

In   Via   xAd  Santlum   Rocbum 

Jacentem 

In   Priflinam   Factem   Reflitutum 

Salutifera  Cruci 

Pel  ictus 
Hi  e   Erigi  Juffit 
>A.   D.   M.   D.  L XX XV IL  Pont.  Uh 
Verfo  Tramontana  . 

Chrijlum   Dominum 
Quem   %Augujlus 
De   Virgine   Nafciturum 
Vivens  %/ldoravit 
Seque   Demceps   Dominum 
Dici   Vetuit 
•Adoro  ► 
Verfo  Mezzoggiorno  .• 

Cbriflus . 
Per  Invi  Barn 
Crucem 
Populo  Pacem  Prabeat 
Qui   xAugufti   Pace 
In   Prcefepe   Nafci   Voluit  . 
Ciò  fatto  Sifto  lì  applicò  ad  eftirpare    l' abufo    che  regnava  Ini» 
punemente  nelle  Spagne.   Quivi  li  Eunuchi   lenza  ribrezzo  con- 
traevano  matrimonio  che  era  poi  cagione    di    difordini   pelli  di. 
vorzj  proccurati  dalle  ingannate  Spofe  preffo  il  Nunzio  Apporto- 
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~  lieo,  e  deputò  grave  Congregazione  di  Teologi  e  Medici.  Quo- 
Sec.  X\  l.  ^-  jopQ  ^erj0  e(-ame  rifolverono  ,  che  quelli  fono  inetti  pei 
fine  primario  del  Matrimonio  :  ed  egli  colla  Sanzione  che 
comincia:  Cum  frequente?  ....  dichiarò  nulli  li  fponfali  contrat- 
ti,  ed  eliminò  dalla  Chiefa  il  nefando  difordine.  Altra  ne  ema- 
nò  contro  li  Naturali,  vietando  loro,  l'ingreffo  nelle  Religioni 
ed  il  fervigio  dei  Sagri  Altari  ,  annullonne  la  Proferitone,  ed  in- 
terdice 1' efercizio  de' facri  Ordini  ai  Vefcovi  che  a  cofìoro  a- 
rebbonli  conferiti .  E  perchè  molti  facinorofi  fotto  abito  di  Re- 
ligione (turbavano  la  pubblica  quiete,  e  danneggiavano  li  Pelle- 
grini ,  preferirle  ai  Superiori  Clauftrali  di  riceverli  dopo  1"  efa- 
rne delle  Patenti,  della  condizione  loro,  e  del  fine-  del  viaggio. 
Rinnovò  le  Bolle  dei  Papi  Pio  IV.  e  V.  decretate  contro  chi 
con  Simonia  confidenziale  li  Ecclefiaftici  beneficj  raffegna,  ne  ri- 
mife  alli  Ordinar)  la  caula  ,  e  preferirle  ai  Capitoli  Abati  Priori 
quando  li  Vefcovi  fono  negligenti,  di   aflumere  il  giudizio  ,  fé  nel- 

N~  :    ♦„„  la  loro  giurisdizione  efiftono   li   raflfeenati    benefici. 
UOVI     tor-  «,-,,?         ,  ,     r  r-       •  v  n       »  JMr^k 

bidiinFran-  XLIII.  L  efercito  Eretico  entrò  nella  Lorena  ,  ed  il  Du- 
cia  e  modi  ca  di  Guifa  efpofto  al  furore  di  quello  con  forze  inferiori  fta- 
ufati  da  Si- va  fulla  difefa  .  Abbatcutofi  poi  in  mille  ottocento  cavalli  li  affa- 
(lo  col  Re.  lì  e  li  feonfiffe  ;  ne  lafciò  morti  fui  campo  ottocento,  e  s'im- 
padronì delli  attrezzi  ed  onori  di  guerra.  Spedi  tolto  MefTo  al 
Re  per  efporgli  il  trionfo  delle  fue  armi  ;  ma  quelli  che  era 
ligio  dalla  pafiìone,  fi  amareggiò  per  lafeliciià  del  Duca:  il  che 
apprettò  nuovo  motivo  alle  turbolenze  del  Regno,  ed  inafprì 
1'  animo  dei  Sudditi  .  Torto  il  Nunzio  con  Lettere  fignificò  al 
Papa  le  fpinofe  circoftanze  di  efìb  Re,  e  del  Regno,  e  ne  preiagiva 
pefiime  confeguenze  .  Quefti  intanto  rifolvette  di  ulcire  in  cam- 
pagna e  di  opporfi  alli  avvanzamenti  del  Navarra  e  delli  Ere- 
tici :  ma  in  foftanza  voleva  opporfi  ai  nuovi  trionfi  del  Guifa, 
ed  ifeemare  l'efercito  che  quegli  comandava  .  Era  cagione  di 
ciò  la  nimicizia  che  1'  Epernone  nodriva  contro  eflb  Guila;  e 
perchè  ei  dominava  l'animo  del  Re,  al  proprio  genio  il  riduffe. 
Se  non  che  effo  Re  prima  di  partire  pregò  il  Nunzio  di  ottener- 
gli foldo  dal  Papa  .  Quegli  che  fapealo  rifolutiffimo  di  non  dar- 
lo  fé  effettivamente  non  fi  adopri  nella  guerra  ,  diffegli ,  che 
non  fé  ne  otterrà,  fé  ei  non  abbia  affaldato  l'efercito.  Ciò  ef- 
fendo  il  Re  nelli  14.  di  Settembre  convocò  in  configlio  li  Du- 
chi di  Nivers  ,  e  di  Epernone  ,  il  Segretario  Villeroì  ,  e  tre 
Marescialli;  quelli  efaminarono  le  Lettere  del  Guifa  che  deferi. 
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vea  lo  flato  delli  Eretici  e  dei  Cattolici  ,  e  difTero  ,    che  li  E-  ~ 
retici  erano  rroppo  forti  ,  e  che  la  guerra  farebbe  affai   malate-    Sec.  XVI. 
yole.  Lodarono  le  forze  del   Navarra  per    ifpaventare  il   Re  ed 
indurlo  a  patti*  ed  appunto  quefH   intimorito  ripigliò,    che  fa. 
rebbono  opportune  le   truppe  efibice  dal   Papa;   ma   tutti   foften. 
nero,  che  et  avea  neceffuà  di  foldo  e  non  di  foldati  •  che  gl'Ira, 
liani  fono  nimici  della  Francia  •  e  che  farebbe  oppor'tuna  la  pa- 
ce col  Navarra  ed  Ugonotti.  Il   Re  foggiunfe  :  Non  voglio,  che 
fi  tratti  di  pace  :   nel  mio  Regno  deve  ofìervarfi    il  filo  e/erario  della 
Cattolica  Religtone  ....  e    rivolto    al  Segretario  Villeroì  ditte- 
gh  :   Ringraziate  il  Papa  delle  truppe  pik  volte  tftbìteei  che  ora  ac- 
cettiamo ,   non   tante  però    che    non   et  fono  neceffarie  ;     et   bajìano  due 
mille  cavalli  e  cinquecento  atebibufim  .  ...  Li    Fautori   della   pace 
col  Navarra   e  che  voleano  la   rovina  dei  Guifa,  ftupirono .   U  Ma- 
teiciallo   Retz  rollo  lignificò  l'accaduro  al  Nunzio ,  e  quelli   fol- 
lecitjmente  comunicollo  al    Papa.    Poco  dopo  la   Regina   Madre 
li  abboccò  con  elfo   Nunzio  e  diffegli  ,    che  il   Rè  accettava  le 
truppe  efibitegh;   bramava  però,    che    fiano    dirette  da  Coman- 
danti  fuoi  bene  affetti.    Poi   il  pregò  di  ottenergli  trecento  mi- 
la  icudi   ad  impresto.   Il   Nunzio  fignificò    il    tutto  a  Sifto  ed 
il  conlighava  a  favorire  il  Monarca.   Il   Segretario  Villeroì  per 
opera  dell' Epernone  tardò    di    efporre    al   Papa    la  dimanda  dei 
Re -e  dopo  la  metà  di  Ottobre  gliela  avanzò  ,  quando    ei  do- 
vea  feufarfi    colla    (ragione    troppo    avanzata    di    porre    in  fati, 
colo  v.agg-o  la   fua  gente  .    Ma  Sifto    che    voiea    compiacere  il 
Monarca,  gli   promife  li  trecentomila  Scudi  ad  impresto  ,  giac- 
ché non  potea  mandare  le  truppe  ;    ed    afficurollo    di   fargliene 
dono ,  quando  muova  guerra  alli  Eretici  .  La  neceffità  di   foldo 
cotidianamente  diveniva  troppo  feria  pel   Re,  che  in  circoRanze 
tanto  critiche  il  profondea  in  vantaggio  de'fuoi  Favoritile  ne  chic 
le  al  Clero  che  ricusò  di  compiacerlo,  Non  fi  turbò,  e  ripigliò 

I  iftanza  preffo  il  Papa  per  alienarle  certi  beni  Ecclefiaftici  :  que- 
ita  era  direttamente  oppofta  all'animo  di  quello;  nuliameno  fi 
formò  Breve  favorevole,  e  trafmifelo  al  Nunzio  pella  efecuzione . 

II  Cardinale  Rufhcucci  però  con  Lettera  del  dì  22.  di  Novembre 
per  ordine  Pontificio  gl'intimo  di  fofpenderlo,  a  condiate  che 
la  Corte  non  penetri  le  determinazioni  del  Papa  .  In  fatti  fi 
prelentò  al  NunZ!o  opportuna  occafione  .  Il  Clero  protestò  di 
non  obbedire  al  Breve:  e  per  non  efporlo  a  difonore  ovvero  a 
«mitro   ne    fofpentfeuc   la   pubblicazione  .   Ammonì   però   effo 
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Sec  Xv'l.      C,ero  P£r  'a  mala  aziona  ;   felicemente  riufeì  nella  faccenda,  eà 
induffelo  a  fottometterfi   al   Vicario  di   Griffo  .    Effo    Clero  poi 
pregollo  di  efporgli   la  propria  indigenza,  e    che  in   vencicinque 
anni  avea  fomminiftrato  al  Monarca  cento   milioni   d'oro.    Del 
reffo  poco  dopo  li  Sindici  cambiarono   penliero  ,  e  differo  ,   che 
doveano    efeguire  certi  ordini  dell'  Affemblea  :    ed    il    Nunzio 
volle  fofpefa  ogni  deliberazione  fino  che  riceva  nuove  irruzioni 
dal    Raparglielo  promifero  ;  ed  ei  con  prudente  ripiego  confer- 
ve l'autorità  Pontificia;  il  che  lommamente  premea  a  Sifto . 
Spedifce   in       XL1V.     Dopo    la    morte    del    Vefcovo    di    Vercelli     Nunzio 
Colonia  al-  Appoftolico  in  Colonia  Sifto  vi   foftituì  quello    di   Cajazzo  ,    il 
tro  Nunzio;  quale    giunfe    colà    nelli     25.    di   Agofto  del  corrente   1587.    II 
coir'fj0       °UCa  d'   Bav'era    Sli    &    intendere    che    dovea    abboccarfi    feco 
re.  °"  lui   Per  affa»   fpettanti   al  Papa.   Ma  perchè  quegli   non  volle  te- 

ner la  via  del  Palatinato  ,  rifpofegli,  che  non  potea  divertire  il 
cammino,  e  che  i)  vifiterà  pervenuto  in  Germania.  Il  Segretario 
del  Duca  che  il  pregò,  incontrollo  vicino  a  Piacenza  ;  e  poiché 
il  Nunzio  non  avea  di  ciò  divieto  e  n'  ebbe  replicata  iftanza  , 
piegò  per  Verona  a  Trento  ,  e  tenendo  la  via  d  Infpruck  arri- 
vò in  Colonia.  Del  refto  inutilmente  diverti  lo  ftabilko  cam- 
mino. Imperciò  appena  partito  da  Infpruck  incontrò  altro  Mef- 
fe  del  Duca  ,  che  il  configliò  per  non  ingelofire  li  Principi  Pro- 
teftanti  di  non  arrivare  alla  di  lui  Corte;  con  tale  preteffo  effo 
Duca  non  volle  riceverlo;  poiché  dimprovvifo  erano  inforte  dif- 
ferenze coli'  Elettore  Arcivefcovo  di  Colonia  .  Pervenuto  il 
Nunzio  a  Colonia  trovò  le  cofe  in  pefiìmo  flato  ;  ed  il  depo- 
rto Arcivefcovo  Truches  di  cui  dicemmo,  col  favore  del  Duca 
di  Saffonia  e  de'Principi  Proteflanti  minacciava  ftragi  alla  Catto- 
lica Germania  .  Li  pericoli  della  Chiefa  di  Colonia  provenivano 
dall'Elettore  Arcivefcovo  Ernefto ,  il  quale  malcontento  dell'E- 
lettore Fratello  ,  ed  infofpettito  del  Papa  ,  e  privo  di  foldo  non 
ardiva  di  opporli  a  quello.  Credea ,  che  Sifto  confapevole  delle 
[ixq  libidinofe  leggerezze  fia  con  feco  adirato  ,  e  che  il  Fratel- 
lo abbialo  indotto  a  prefcrivergli  la  rinunzia  della  Chiefa  di  Fri- 
finga  per  invertirne  un  fuo  Figliuolo  .  Crebbero  le  di  lui  fofpizioni, 
quando^il  Papa  nel  concedergli  quella  di  Munfter  gl'intimo  la 
rinunzia  di  Fri  finga,  né  fi  lafciò  vincere  dalle  preghiere.  Il  per- 
chè ei  diffe,  che  piuttoflo  arebbe  dimeffo  la  Chiefa  di  Colonia 
e  di  Munfter  che  quella  di  Frifinga.  Il  Nunzio  temea  in  Er- 
oefto  rinnovati  li  funefti  efempli  del  Truches  :    e    vifuò  l'Ar- 
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civcfcovo  di   Treveri  configliandolo  della  faccenda.  Quelli  coli'  WSm    » 
affenfo  dell'Elettore  di   Magonza  lo  efortò    di    dare  notizia  del  s£C.XVf. 
fuo  arrivo  ad   Ernefto,  col  mezzo  di  Lettera  diffipando    li   fune, 
ih  penfieri  che  ingombravano   la  di   lui   mente  .  Fecelo  il   Nun. 
zio,  e  lo  afficurò  del  buon  animo    che  il    Papa    avea    per  eflb 
lui  ;  di  che  ne  lo  accertarà    quando    gli    efibirà  le  Credenziali 
Ernefto  fi  raflerenò  ,  ma  effendofi  fatta  pubblica  certa    fua    car- 
nale debolezza  nuovamente  s'intorbidò.    Il   Nunzio  lignificò    il 
timo  al  Papa,  ed  il  pregò  di  irruzioni .  Sifto  ordinogli  di  paci- 
ficare  primamente   li   Cittadini    col   Clero    che    erano     difcordi  • 
indi   che  con    prudente  modo  promova  la  riforma  in  elfo  Clero' 
e  che  principia   con  dolcezza  la   vifita  delle  Chiefe   Parrocchiali 
della  Città:   del   rimanente  ei  arebbe  la  cura.    Volea  però  refti- 
tuito  alla  Cattedrale  l'antico  fplendore,  e  che  li  Canonici  inter- 
vengano ali.  divini   Officj.  Tale  fu   la  condotta  di   Sifto  in  affa- 
re  tanto  Ipmolo,  ed  auefe  occafione  per  efortare  1'  Arcivefcovo 
a  vita  templare  ed   introdurre    nel  Clero  la  Ecclefiaftica   Difci- 
plina.    Dunque  il  Nunzio  colf  affenfo  di  Ernefto  principiò   la  vi. 
fita   ed  abboccatoli   con  elfo  gli  comunicò    le  ìftruzioni   .  Quefti 
dopo  qualche   ripugnanza   lo   accolfe   in    Bonna  .    Il    Nunzio   tofto 
gli   efibi  il  Breve  di  Sifto,  e  gliene  efpofe  l'affetto,  e  che  avea  cu- 
ra  della  di   lui  Ch.efa   fedele   Tempre    alla   Sede   Appoftolica  ,    a 
cui   bramava   di   reftituire   il  primiero  decoro,  e  gli    parlò  in  mo- 
do, che  Ernelto  credette  occulte   le   fue  libidini   al  Papa  .   Pertan- 
to s  incoraggi,  e  dopo  di   avere  ringraziato  eflfo   Papa    di    tanta 
bontà    ed   il   Nunz.o    di    tanta   follecitudine    pel    fuo    buon    no- 
me e   falute  promife  di   troncare    ogni    cattiva   pratica,    e  coli' 
opere  efempio  ed  efortazioni   promovere    nel   fuo  gregne    la    of- 
fervanza  della  divina   Legge  e  de' Sacri   Canoni.   Solo   bramava, 
che  il    Pontefice  gli   conceda  il   poffeiTo    della  Chiela    di    Frifin- 
ga.   Quefti   il  compiacque  colle  dovute  cautele  però;    e  1' Arci- 
yelcovo   tanto  aggradì   il   favore,  che   permife    al    Nunzio  di    di- 
iporre  e  decretare  nella   fua  Diocefi   e  Dominio   ciò  che  pel  mas- 
gior  onore  di   Dio  e  decoro  della  di  lui  Chiefa  arebbe  giudica. 
to  opportuno  .  to  D     .... 

vi  u       jvt  i  .  rroibiice 

ALV.  Nel  corrente  anno  ancora  Guillelmo  Duca  di  Cle.  la  ccmunio- 
ves  il  quale  febbene  era  Cattolico,  non  avea  animo  di  opporfi  ne  del  Gain 
ai  propj  Configl.en  eretici,  prerefe,  che  i!  Cappellano  nel  confe-  c/  '  e  fi  a" 
nrgh   in  puoblico  la  Comunione  della  Eucariftia  glie   la   fommini-  ti?    '■" 

tZxI  PCCÌe  '    Slft°  fi   rammarÌCÒ     P?r    V  azi0ne    dd  del   R?  di 

Z  z  Du-  Francia  . 
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".''.  ■'■'-  .  Duca,  e  riflettendo  che  era  negato  ai  Laici  Tufo  del  Calice  ili 
Secavi  vjg0re  jj  precetto  Ecclefiaftico,  diflimulò  per  ora  di  riffentirfe- 
ne*  ed  attefe  più  opportuna  occafìone  .  Intanto  poiché  alcuni  Ve- 
feovi  di  Germania  lo  aveano  pregato  dell'ufo  del  Calice  pe 
Laici,  il  che  apprendiamo  dal  Breve  delli  16.  di  Settembre  dell' 
anno  fcaduto  dato  all' Arci vefeovo  di  Salisburgo  ,  confermò  le 
Sanzioni  di  Pio  IV.  ,  e  di  Gregorio  XIII.  vietanti  ad  efli 
Laici  P  ufo  del  Calice  ;  e  preferire  ai  Parrochi  e  Confeffori 
d' infegnare  il  Dogma  Cattolico  rapporto  quefto  punto ,  e  di  e- 
fortarli  ad  obbedire  al  Concilio  di  Trento  .  Riufcì  felicemen- 
te nel  meditato  impegno  .  Effi  Vefcovi  con  venerazione  riceve- 
reno  il  Decreto,  ne  ordinarono  la  elocuzione,  ed  ammaeftrarono 
il  gregge  della  verità  Cattolica  .  La  Sanzione  di  Sifto  ebbe 
buon  effetto  anco  preflò  il  Duca  di  Cleves  ,  che  prormfe  al 
Nunzio  di  non  permettere  nella  Dieta  ,  che  fi  tratti  di  quefto 
affare,  né  fi  decreti  novità  in  danno  della  Fede  Cattolica:  e  la 
parola  attefe.  Ed  II  Papa  die  facoltà  al  Nunzio  di  affolvere 
dalle  cenfure  il  Capellano  del  Duca;  di  che  umilmente  avealo 
pregato.  Non  così  felicemente  Sifto  riufcì  in  Francia  .  Avea 
egli  Ipedito  colà  Breve  permettente  al  Re  l'alienazione  di  cer- 
ti beni  Ecclefialìici  che  s'  impiegarebbono  nella  guerra  contro 
li  Eretici,  ed  il  Clero  non  lo  accettò  .  Il  Nunzio  mercè  le  i- 
ftruzioni  che  avea,  differiva  di  compiacere  il  Re  in  quefto,  e 
folo  affettava  di  efTere  difpofto  a  favorirlo  ;  indi  fi  fervi  delle 
ripugnanze  del  Clero,  e  fofpendette  l'adempimento  del  Breve 
Pontificio.  Ma  perchè  il  Re  continuamente  importunavane  il 
Papa,  quefti  colla  facondia  del  Nunzio  induffe  il  Clero  al  dono 
oraziofo  di  cinquecento  mille  feudi,  che  fi  doveano  raccorre  dai 
nuovi  Collettori  delle  Decime.  Effo  Clero  fi  querelava  di  cer- 
ta gravezza  importagli  col  confenfo  Appoftolico  pe'  bifogni  del 
Regno  prima  ancora  -di  Francefco  I.  ;  ma  il  Pontefice  con  al- 
tro Breve  pregollo  di  non  fufeitare  turbolenze  ;  troppe  eran 
quelle  che  agitavano  il  Regno  .  Con  quefti  officj  Sifto  volea 
acquiftare  l'animo  del  Re  ed  indurlo  alla  pace  coi  Guifa  ;  ma 
riufeirono  inutili  .  Il  Duca  Epernone  lo  inimicò  fempre  più 
con  quelli  ,  ed  il  configliava  di  pacificarli  col  Navarra  .  Sifto 
avea  di  tuttociò  affanno,  e  ftupiva,  che  Enrico  lo  afeoki,  feb- 
bene  era  nimico  della  fua  quiete  :  e  quafi  profetando  dille: 
Enrico   Re  di  Francia  farà  altro  Saulle  dei  Sacri  Libri . 

XLVI.     Fra  quefto  tempo  Celare  pregò  il  Papa  con  Lettera 
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di  richiamare  a  Roma  il  Nunzio  Sega  contra  fua    voglia  man-  ■"■«■—''— 
dò    in  Germania  ;    né    quefti    incontrava    le    comuni    approva-     Sec.  XVI. 
zioni.  Sifto  per  non  esacerbarlo  nel  corrente    anno  accomodoflì     p  cific    j- 
al  di  lui   genio,  rimoffe  il  Sega,  e  ad   eflb  foftituì  Antonio   Pu-  Canonia  di 
teo.   Ma    perchè    avea    di    quello    concetto    ed    apprezzavane  la  Ratisbona 
prudenza,  raccorciandogli  la  pace  dei  Canonici  di   Ratisbona  coli'  col  Duca  di 
Elettore  di  Baviera  ,  con  cui  erano  difcordi   per  ciò  che  venia.  Baviera  . 
mo  dicendo  .  Avea  il  Papa  nominato  al  governo  di  quella  Chiefa 
Filippo  figliuolo  di  quello,  e  perchè  quefti  era  giovanetto,  concedette 
al  Genitore  1' amminiftrazione  della  menfa  Vefcovile.   Il  Duca  ne 
affunfe  l'impegno:   e  poiché  era  zelante  dell'  onor  di  Dio  proc- 
curò  la  riforma  del  Clero:    il    che  gli    molfe    contro  li   rifenti- 
menti  dei  Canonici  ,  che  accufavanlo  violatore  della  Ecclefìafti- 
ca  libertà  .    Quegli  fé  ne  offefe  :   e  con  difpotica  autorità  inti- 
mò a  molti  Canonici  1' arredo  nelle  loro  Terre ,   tuttocchè  quefti 
Contro    li    di    lui   Editti    appellarono    al  Tribunale  Appoftolico. 
Il   Papa  comandò  al  Sega  di   portarfi    a   Ratisbona  ,  e  pacificare 
gl'illuftri    Perfonaggi  difcordi.  Ei  torto    diede  Lettera  da   Vien- 
na al   Duca  pregandolo  di  deputare    in  Ratisbona   Miniftri  faggi 
e    fedeli  ,    co' quali    là    pervenuto    tratti    dell'  inforto    litigio  . 
Piacque  all'Elettore  il   configlio,   e  vi   fpedì   Monfignor  Mignuc- 
ci   pratico  nelli   affari   Ecdefiaftici  .    Il  Sega    poi   fi   portò  a   Ra- 
tisbona  ,  ove  con   tale  circofpezione  maneggiò  la  faccenda  ,  che 
ftabilì  la  pace  e  formò  Leggi  all'intento  opportune.    Li  pacifi- 
cati  Canonici    deputarono    il    Decano     ed    altro    Canonico    alla 
Corte  dell'Elettore,  il  quale  approvò  lo  ftabilito  dal   Sega  in   no- 
me  del  Papa;  ed  ebbe  fine  la  controverfia,  la  quale   fé  non  fotte 
ftata  maneggiata    con    deftrezza  arebbe  prodotto  gravi  fcandali  . 
Dunque  il  Sega  nelli   26.  ài  Giugno  fignificò    al    Papa   la   (tabi- 
lita  pace,  ed   encomiando  l'animo  religiofiffimo  dell'Elettore  il 
configliò  di   favorirlo.  Sifto  che  teneramente    lo    amava   ,    lo  e- 
faudì .    Teftimonio    fono    li  Brevi    de'  23.'    di   Agofto  e  20.  di 
Novembre  ad  elfo  dati ,  li  quali  concepiti  furono  con  termini  di 
ftima  e   di  amore . 

t  XLVII.     Appena  il   Nunzio   Puteo  prefentò  le  Credenziali   a      Irruzioni 
Cefare  ebbe  ordine  dal   Papa  di  fporgli   il    defiderio  ,    che  avea  datealNun- 
di  vedere  in  pace  li  di   lui  Fratelli,    e  che  non  tragga  occafio-  zio  di  Vien- 
ne di  diflapori  dalli  affari  di  Polonia  .   Volea,  che  lo  aflicuri,che  na* 
ei   proccurava  la  libertà  dell'Arciduca  Maflìmiliano .   Indi  il  Nun- 
zio  dovea  efortarlo  di  non  concedere    indulti    all'  Eletti  Prelati 

Z  z  2  pri- 


41 6  Storta  de  Roma  ni  Pontefici , 

-   primamente  che  quefti  abbiano  ottenuto    dalla  Sede  Appoftolica 

Sec.  XVI.  ja  conferma  }  ed  a  non  dilazionare  tanto  la  nomina  delle  Chiele  di 
Ungheria  ferace  cagione  di  danni  ;  altrimenti  il  Papa  farebbe 
corretto  per  non  mancare  al  fuo  dovere  di  provvederle  di 
Paftore  .  Cefare  conobbe  dal  detto  del  Nunzio  le  rifoluziont 
Pontificie,  e  promifegli  di  nominare  li  Prelati  di  quelle  Chiefe, 
e  di  non  concedere  indulti  all'i  Eletti,  le  non  vegga  la  Appo- 
ftolica conferma.  Il  che  tornò  in  encomio  di  Sifto  .  L'Anoni- 
mo del  Campidoglio  ne'Mfs.  accenna  il  fatto  in  tal  modo  :„  Se 
„  nient'  altro  Sifto  aveffe  operato  di  bene  pel  vantaggio  della 
Fede  in  quelle  Provincie  bifognofiffime  ,  quello  fu  ad  effo  di 
fomma  gloria,  poiché  nell*  affare  inutilmente  faticafono  molti 
',  di  lui  Anteceffori ,  e  quefto  folo  lo  rende  vero  Confervatore 
di  quelle,,.  .  .  In  fatti  Gefare  comandò  all'  Arciduca  Erne- 
fto  Viceré  d'Ungheria  d'informarli  della  faviezza  e  fcienza  del- 
li  Ecclefiaftici  del  Regno:  e  ciò  piacque  al  zelante  Pontefice  . 
Ben  è  vero,  che  la  nomina  dei  Paftori  fu  poi  (turbata  da  po- 
chi Soldati  ed  alcuni  Contadini  che  primamente  dellaDieta  dei 
20.  di  Luglio  accefero  piccolo  fuoco  ,  il  quale  poi  in  troppo 
vafto  incendio  fi  tramutò  . 
Nuovi  av-  '  XLVIII.  Il  Re  di  Francia  per  configlio  dell'Epernone  non 
venimenti  comunicava  le  fue  confidenze  colla  Genitrice,  con  cui  primamen- 
in  Francia.  te  diriggea  li  2^3rl  del  Regno.  Ciò  ordinato  partì  da  Parigi  , 
r.è  più  vifitolla;febbene  ella  cadette  gravemente  inferma.  Il  Pa- 
pa ammonito  dell'accaduto  pensò  male  pel  Regno,  e  credette, 
che  Enrico  feparatofi  dalla  Genitrice,  ed  iftigato  dall' Epernone 
mediti  la  morte  del  Duca  di  Guifa  .  Il  perchè  preferi ffe  al 
Nunzio,  che  non  trafeuri  di  pacificarlo  colla  Genitrice  .  In  fatti 
il  Re  per  configlio  del  Nunzio,  e  favorito  da  quella,  ma  affai 
più  per  naturale  incoftanza  con  effa  fi  pacificò.  Ma  poiché  ciò 
non  era  baftevole  per  afficurare  la  vita  del  Guifa,  e  la  di  lu- 
morte  farebbe  cagione  di  guerra  ,  Sifto  pensò  di  divertire  En- 
rico col  proporgli  1'  alianza  del  Re  Cattolico  .  In  fatti  nel  Lu- 
glio comandò  al  Nunzio  di  trattarne  con  effo  lui  :  obbedì  queftì 
ed  opportunamente  gliene  parlò  .  Il  Re  dopo  profondo  fofpiro 
gli  diffe  :  Cono f damo  ejfere  ciò  opportuno  ,  il  bramiamo  ancora  ,  ne 
mancaremo  dal  canto  noflro  a  quello  che  ci  conviene  •  finalmente  la 
noftra  intensione  è  la  Jìejfa  con  quella  del  Pontefice  .....  Indi 
raccomandogli  la  fecretezza  dell'affare,  e  che '1  comunichi  a 
fua  Madre  ed  al  Segretario   Villeroì .  Poi  torto  fi  abboccò  coli' 


una 
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una  ed  altro,    e  trovò  in   efii  eguale  volontà  di  ridurre  la  fac-  r= 


una   ea   auro,    e   uuvu   •_   cw    -g__--    ._-_...._   _-  .-    .-   - —    _____ 

cenda  a  compimento.   Il  Papa  ebbene  piacere  quando  ne  ricevette    aEC,A 
dal    Nunzio  Morofini   il    felice    annunzio:   e  perciò  nelli   15.  di 
Giugno  fé  diamo  fede  al   Segretario  del  Con  fi  fioro  ,    avea    crea- 
to Corfaloniere    della   Romana  Chiefa   Aleffandro    Farnefe  Duca 
di    Parma  e   Piacenza:    Sotto    ti  dì   15.  di  Giugno  il  Santiflimo  no. 
ftro  Signore  convocò  Confijìoro  fegreto  preffo  ti  Monte  Quirinale  ,  e  crei 
Vejftlltfero  ,   ovvero  Cenfaloaiere  della    R.  Chiefa  ti  vatorofijjimo  ~4lef 
fandro  Duca  Farnefe.  .  .  Ma  il   Re   pe' configli  dell'Epernone  non 
anele  la   parola.   Quelli   che  dovea   partire    pella   Normandia,  vi- 
fuò   il   Nunzio   a  cui  diffe,che   bramava   giuflifkate   le  fue   azio- 
ni  preffo    il    Papa   ;    e  che  unicamente   affumea   il   governo   della 
Normandia  ,   perchè  certi   Governatori   deftinati   dal  Duca   di  Gio- 
jofa  tornino  a   Parigi  ,   e  fé    ne    moffravano    ritrofi   ad  onta  del 
regio   precetto.  Il   Nunzio  però  penetrò  li  occulti   difegni,  e  ri- 
pigliò, che  con  ciò  fpiaceva  al   Papa;   ma   ei  replicò,  che  le  co- 
le di   Normandia    non    impedifeono    la    guerra    col   Navarra  ;   e 
che  le  difeordie    del   Regno    provenivano    non  tanto  dalli  Ugo- 
notti,  quanto  da  chi  loro  fi  moftrava  contrario.   Il  Nunzio  log- 
giunfe  ,  che  per  quefto  appunto  il  Re  dovea  a    quelli  opporfi   ; 
poiché  colla   loro  diftruzione  leva  il  fomento  all'ambizione.    Il 
Duca  ftupì   al   detto,  e  vifitando   la   Regina  volle  farle  credere, 
che  ei  abborriva  li  difordini  del   Regno  ,  e  che   volentieri   fareb- 
befi   riconciliato  colli   Guifa,  quando  la  pace  fia  di   foddisfazione 
del   Re.  Quella  ciò  intefo    mandò    ad    efli  Guifi    li    Signori   di 
Bellieure    e  di  Guifca,  e    li  configliò  di  pacificarfi  coli' Eperno. 
ne.  Ma  poiché  quefti  operava  con  fraude  ,    fomentò  le  collere 
del   Monarca  contro  li  Guifi  ;  quefti  nullameno  invitò  il  Duca  a 
Sancì    per  trattare    della  comune   riconciliazione.   Il  Guifa  però 
ricusò  di  trasferirvisi,  ed    il   Re    provò    maggior  rammarico.  Il 
Nunzio  di  ciò  ammonì    il   Papa  ,    ed    il   pregò    d'interporre  la 
fua  autorità  tra  il   Re    ed  i  Guifi  ,    altrimenti    fovraftavano    al 
Regno  gravi  difavventure .   Intanto  nuovo  accidente  rendette  piti 
fpinofo  T  affare  .    Morì    il   Principe    di  Condè  non  fenza  fofpi- 
zione  di   veleno;  ed  in  effo  perì   un  fautore  impegnato  della  E- 
refia.  Il   Re  fdegnato  contro    l'Ornala    affegnò  il  governo  della 
Piccardia  al   Duca  di   Nivers  ;  di   che  quegli   fi  lagnò  ,    e  volea 
confervarfelo  colla  forza.  Cominciò  allora    il  Re  ad   infofpettirfi 
dei    maneggi   dell'  Epernone  ,  e   quafi  ad    effo    attribuiva   lo  fde*  v 

gno  de' Nobili,  la  difeordia  dei  Guifi,  li  movimenti  della  Pic- 
car. 
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I^Yv?  cardia>  ed  }  Pr°greffi  delli   Eretici,  e  diffegli,  che  volea  conferi. 
re  ad  altri  ii  governo  di  Bologna.  Quegli   che    ne  conofcea  l'a- 
nimo, non  £  turbò,  e  conteftò  d'  eflere  pronto  ad  ogni  fuo  cen- 
no ,  fé  ancora  gli   prefcrive  di  ufcire  dalla  Corte  e  dal   Regno 
purché  non   perdane  la  grazia.    Con    che    tanto  fel  guadagnò  ' 
che  non  folo  il  Re  lo  aflìcurò  di  quel  governo,  ma  ancora  trat- 
tò feco  lui  dell'Ornala.   L'Epernone  il  conlìglò  di  dare   a  quel. 
lo  Lettera  di   minaccia  ;  quefta  offefe  effo  Ornala  ,    e   rifpondet- 
te  al  Re  ,  che  troppo  prefto  erafi   fcordato  dei   beneficj  ricevuti 
dal  fuo  Genitore  .  Enrico  nell'  udire    quefto  infuriò  ,   e  mandare 
volea  in  Piccardia  1'  efercìto.   In  fatti   vi  fpedì   li  Svizzeri  ,  che 
erano  deftinati  in  danno  del  Navarra .   Il   Nunzip  che  ne  vedea 
li  pericoli ,  lo  afficurò  in  nome  del  Papa  ,    che  niente  di   fini- 
ftro  accaderebbe  in  quella  Provincia.    Se  ne  perfuadette  il  Mo- 
narca, né  più  mandò  colà  li  Svizzeri:  e  già  il   Duca  di   Gui- 
fa  lignificò  al  Cardinale  de  Borbon,  che  ne   difapprovava  la  con- 
dotta  .    Nel  mezzo  di  tanti  torbidi   fi  dkea  in   Parigi  ,   che  effo 
Guifa  macchinava  la  morte    dei   Miniftri   regj  ;    ed  il   Re   inti- 
morito rinforzò   le  Guardie  ,   richiamò    a  Parigi    li  Svizzeri  ,  e 
convocò  conCglio .   Ma   la   Principeffa   di  Monpenfieri   accorfe  in 
difefa  del  Duca,  e  tentò  ogni  mezzo    per    giuftificarne    la  con- 
dotta, e  nell'affare  riufcì  .   11   Nunzio  follecitamente  ne  ammo- 
nì il   Pontefice  .  Quefìi   gli  preferire  di  dire  al   Duca  ,    che  era 
contento  nel  fapere  ebe  ei  ed  i  Principi    oleati  fi  pacificarono  col  Re  • 
e  pregavalo  ài  dirgli  il  vero  per  flabilire  la  pace  .   Il   Duca    lo   com- 
piacque,  e  con  Lettera  gli   efpofe    ciò    che    egli    ed    i   Principi 
pretendeano  .  Si  (lo  non   fé  ne  moftrò    foddisfatto  ;    e  mandò  al 
Nunzio  Breve  diretto  al  Duca  ,  di  cui  dovea  prevalerfi  quando 
il   Re  proccuri   la  unione  dei  Guifi.    Ma  quegli  per  non  aggra- 
vare le  fofpizioni    che  il   Re  concepì  del  Papa,  mandò  il   Breve 
al  Duca  ,  evitò  il  colloquio  del   Villeroì ,    e  ne  delufe  la   indu- 
ftria .  Aflìcurollo   bensì,  che   il  Papa    non   pensò    di   unirli  colli 
Meati,  ed  addufiegliene  ragioni  delle  quali   fi   moftrò  foddisfatto 
Sifto  poi   preferiffe  al  Cardinale  Montalti   ài  ringraziarlo  .  Quin" 
di  effo   Nunzio  vifitò  il   Re  ,    e  lo    aflìcurò    del    fincero    amo- 
re del   Papa  ,  il  quale  promovea  la  quiete  di  lui  ,  né  permette- 
rà ,  che  dal  canto  fuo  provenga    difonore    alla    di  lui   Perfona . 
Lo  ei'ortò  poi  di  non  favorire  con  tanta  paffione    l' Epernone  , 
talché  ne  rifulti  aggravio  ai  fuoi  Miniftri .  Ma  non  giovò  il  con- 
l:glio  del  Papa,  perchè  troppo    era  ligio  di  quello. 

XLVIIL 
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XLTX.     Inforfe    in    Venezia    certa     lice    tra    Giovanni    Tri- 


vifani   Patriarca  ed   Abate  di   S.Cipriano  ed  il  religiofiffimo  Se-      EC' 
rato   per  la  cagione  che  veniamo  dicendo  .    Lagnavafi  quegli  di    Controver- 
certo   Decreto  emanato,  dicevalo   pregiudizievole    alla  Ecclelìafti.  lìe  della  Ba- 
ca  libertà,   e   ne   tenne  pratica  col    Papa   pregandolo  di  consiglio  eia  di  Mu- 

e  di  protezione.   Poffedea   1'  Abazia  di   San  Cipriano  collocata   in  ™no  ».  e  dl 
».  „         •        ~.     a       (*•     ì        rr  •  i    .    „o    Venezia  con 

giurano   vicino  a  Venezia  .  (Juetta  ehenuo  aliai   tenue  nel    noe.  M  , 

I    '  C  \     1  r\*^~y~l"  11  r%  /•*>  J  IVI  di  la    3CCO- 

arricchita  fu  dal  Doge  Pietro  Gradenico,  ed  altro  Doge  Grade-  mo£jate  da 
nico  nel  1 307.  ccndecorolla  con  privilegj  impetrati  dal  Legato  Sifto. 
desinato  in  Italia  da  Papa  Clemente  V.  Con  ciò  li  Gradenici 
ne  acquiftarono  il  diritto  di  Patronato  ,  e  pretendeano  in  vigo- 
re di  Decreto  del  Senato  emanato  nel  154$?.  di  prefentare  l'A- 
bate. Ripugnava  il  Trivifani  a  tutto  quello,  implorò  il  patro- 
cinio della  Sede  Appoftolica  ,  e  per  un  fecolo  la  caufa  fi  agitò 
ne'  Magistrati  della  Repubblica  e  nelle  Congregazioni  di  Roma. 
Crebbe  poi  l'impegno,  quando  il  Patriarca  lenza  1'  affenfo  dei 
Gradenici  rinunziò  effa  Abazia  al  nipote  Giovanni  Triviiani , 
che  ei  ancora  dopo  alcuni  anni  fi  vide  Patriarca  di  Venezia. 
Il  religiofiffimo  Senato  ne  difapprovò  l'azione,  e  preferirle  ad 
eflì  Trivifani  di  rinunziare  l'ottenuto  da  Roma:  il  fecero  egli- 
no ,  ma  con  Scrittura  tanto  ofeura  che  non  piacque  a  quello  , 
e  nuovamente  ordinò  all'  Abate  Giovanni  lotto  pena  di  efilio 
e  confilcazione  de'  beni  di  obbedire  fenza  doppiezza.  La  mi- 
naccia fpaventò  l'Abate  ,  €  morirò  raflegnazione  ;  talché  li  Se- 
natori di  quefta  compiacendoli  dopo  fei  anni  trapaflato  il  Zio 
lo  eleffero  a  Patriarca  .  Cefsò  intanto  il  litigio  ,  ma  poi  ridot- 
to a  vecchiezza  nel  corrente  anno  il  rinnovò  ,  e  coll'afTenfo 
della  Datarìa  fenza  avvertirne  il  Senato  raffegnò  la  Abazia  in 
favore  di  Giovanni  Emo  fuo  nipote*  e  quello  rinnovò  l'antico 
Decreto.  Il  Patriarca  lignificò  al  Pontefice  l'affare,  ingrandì  le 
fue  ragioni,  e  ne  lo  pregò  di  alfiflenza .  Silfo  che  amava  la 
Repubblica,  volea  dare  fine  al  litigio;  e  diffe  aU'Ambafciatore, 
che  il  religiofilfimo  Senato  non  dovea  tanto  opporfi  alla  Eccle- 
fiaflica  libertà;  quelli  adducea  ragioni  in  difefa  ;  ma  Siilo  che 
era  imperuolo  ,  glielo  vietò,  preferiffe  di  ammonirlo  pella  rivoca- 
zione del  Decreto,  e  che  non  lo  induca  a  loftenere  con  rigore  li 
diritti  della  Sede  Appoftolica  .  L' Ambafciatore  comunicò  al  Se- 
nato il  fentimento  di  Sifto  :  varie  furono  le  difpute  dei  Sena- 
tori ,  ma  poi  in  olfequio  del  Papa,  fé  diamo  fede  alli  Anonimi 
del  Campidoglio  e  della  Vallicella  ,  fi  rivocò  il   Decreto.    Non 
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polliamo  baftevolmente  cfporre  l'affetto  che  Siilo  concepì  per 
secavi.  qUe(\0  verfo  la  Repubblica  ;  c]!ffe,che  amavala  teneramente,  e  l'af- 
fìcurò  della  fua  protezione  .  Parlandone  poi  in  Ccnfiftoro  n'  en- 
comiò con  enfafi  la  obbedienza,  denominolla  piiflima  e  Catto- 
liciflima  ,  e  che  non  fi  può  degnamente  lodare  efempio  tanto 
illuftre  che  li  Augufti  Padri  efibirono  alli  Cattolici  Principi. 
Né  andò  guari,  che  comprovò  alla  Repubblica  la  fìncerità  del 
fuo  affetto.  Era  inforta  dilcordia  tra  quella  e  la  Religione  di 
Malta  ,  li  legni  di  cui  non  procedevano  con  rettezza  colle  na- 
vi Veneziane  quando  s'incontravano.  Il  rettiiTimo  Senato  piìi 
volte  (e  ne  lagnò,  ma  inutilmente;  e  fi  praticavano  vicende- 
voli oftilità  .  Di  fatti  Filippo  Palqualigo  predò  nel  mare  di 
Candia  tre  Galere  di  Malta  ,  e  Giambattifta  Omarini  nelf  an- 
tecedente s'impadronì  di  altro  Galeone;  e  li  Maltefi  ne  proc- 
urarono la  vendetta .  SottomefTa  per  tanto  Sultana  Turca  con 
pericolo  dei  Veneziani  nel  Dicembre  del  1585.  ufurparono  il 
Galeone  detto  S.  Maria  .  La  preda  irritò  la  Repubblica  ,  fece 
fequeftrare  net  fuo  Dominio  ciò  che  apparteneva  alla  Religio- 
ne ,  e  fé  ne  querelò  col  Papa  ,  il  quale  promifele  di  ridurre 
nel  retto  dovere  li  Maltefi  .  In  fatti  preferiffe  ad  Ugone  de  Lu- 
benx  VerdalaGran  Maftro  di  trasferirli  a  Roma ,  ove  volea  effe- 
re  iftrutto  ddli  affari  della  Repubblica  di  Venezia,  ed  intanto  vie- 
togli  ogni  oftilità  .  La  Lettera  data  al  Verdala  appartiene  al  dì 
12.  di  Maggio  del  corrente  1587.  Quelli  prontamente  a  Roma 
fi  portò,  ed  efpofte  con  fommiffione  le  fue  ragioni  fi  rimife  al 
Papa  :  ed  ei  nelli  30.  di  Luglio  ftipulò  in  Roma  la  pace  ,  e 
foddisfatti  con  quiete  li  danni  vicendevoli  ordinò  tra  la  Repub- 
blica e  la  Religione  la  libertà  di  commercio  nei  mari  .  Il  Do- 
ge diede  ampliffime  Lettere  di  ringraziamento  al  Papa  ,  ed  en- 
comiollo  in  Collegio  alla  prefenza  del  Nunzio  . 
Riforma  L.  Il  luffo  era  crelciuto  in  Roma  a  difmifura  ,  e  Sifto 
in  Roma  il  emanò  nobiliffirna  Prammatica  delle  velli  ,  doti  ,  ornamenti  ,  con- 
luMo;i(ìitui-  yjt-  pej|a  c1[tà  ecj  Ecclefiaftico  dominio:  medicina  di  cui  ab- 
•  "on£re'  bilognano  ,  ma  non  fanno  valerfene  ne' tempi  noftri  le  più  fio- 
crca  Cardi-  l*i£e  Città  .  Qui  offerviamo  ,  che  1'  erudito  Muratori  riduce 
nali.  la  Sanzione  di  Sifto  ali58ó'.;ma   noi  colla   afferzione  delli  Pagi, 

Tempefti  ,  Anonimi  del  Campidoglio  e  della  Vallicella  e  di  al- 
tri Scrittori  delle  azioni  di  Sifto  nel  corrente  1587.  la  riponia- 
mo. Principia  :  Cum  m  unaquaque  ....  decreta  rigorofe  pene 
contro  li  delinquenti ,  e  prelcrive  al  Governatore  ,  Senatori ,  e 
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e  Gonfcrvatori  di  erìgerne  la  offervanza  .    Ora  dobbiamo  accen-  I— 
nare  quattordici   Congregazioni  iftituite  da  Sifto    che     confermò     Sec.XVJ. 
con  folenne  modo  quella  della  Inquifizione  ovvero    del   S.  Offi. 
ciò.  In   quelle  comparti  le  varie   macerie  fpectanti   alla   Religio- 
ne ed   al  Governo  Civile;   decretò,  che  con  ordine  il  rutto  fia 
cfaminato,  e  riferito  poi    al  Papa  che  avvalorerà  te    rifoluzioni 
lefìnite  in  effe,  alle  quali  deputò  Cardinali  e   Prelati   integerri- 
ni  e  di   feienza  adorni.   La  Bolla  comincia:   Immenfa  a  terni  Dei 
.   .  .  .  ,  di   cui   tebbene  per  chiarezza  di   Storia  ne  parliamo  nel 
fine  del   corrente   1587.,  però  appartiene  alli  22.    di  Gennajo  di 
effo   per  afierzione  del   Muratori  nelli   Annali    d'Italia  .    Quefti 
aflegna  al  corrente  anno  ancora    il    rifarcimenco    della  Colonna 
iftoriata  ,  che  il   Senato  e  Popolo  Romano  dedicarono    a  Traia- 
no AuguRo,   e  vuole,  che  Sifto   pelli   z8.  di   Novembre  abbia- 
la  confacrata  a  S.Pietro   Principe  dell'  Appoftoli .  Ma  poiché  le 
Scrizioni  che  a  fuo   luogo  elibiremo  ,  accennano    il    fufTeguente, 
con  buona  pace  di   lui  della  di  cui  erudizione    abbiamo  fomma 
ftima.a   quello  ne  riduciamo  il  racconto  .  Appartiene  bensì  alli 
Quattro  Tempi  di   Dicembre  del  corrente   1587.  la  creazione  di 
otto  Cardinali  ;   e  furono  Scipione  Gonzaga    Patriarca    di    Geru- 
falemme   Prete  del  titolo  di   S.  Maria  del   Popolo    teflè   iftituito 
da   Sifto,  ed   ei   primamente  il  poffedette;  Antonmaria   Sauli  Ge- 
novefe  Nurz*o  a   Napoli   ed  Internunzio    in   Portogallo  Arcive- 
feovo    di  Genova    e  Legato    a    Latere    della    Flotta    Ecclefiafiica 
contro  li   Corfari;  Gianvangelifta  Palloni   da   Camerino,   Cano- 
nico di  S.  Maria  della   Rotonda  ,  poi   del  Vaticano  ,    indi  Arci- 
vescovo di   Cofenza;   Pietro  Gondi   Firentino  Vefcovo    di   Pari- 
gi   Prete  del   titolo  di   S.  Silveftro  a  petizione  di   Enrico  III.  Re 
di    Francia;   Stefano   Bonucci  d'Arezzo  dell'Ordine  de' Servi   di 
Maria  Vefcovo  di  Arezzo,   Prete  del   titolo    de' Santi    Pietro  e 
Marcellino  ;    Giovanni    Mendoza  Spagnuolo  Canonico    di  Sala- 
manca a  petizione  di    Filippo  IT.   Re  di   Spagna   Prete  del   tito- 
lo di   S.   Maria  Trafpontina  ;  Ugone  de  Lubenx  Verdala  Fran- 
cefe  Gran  Maeftro  di  Malta  ;    e    Federico    Borromei    Milanefe 
aferitto   fu  ai    Diaconi . 

LI.     Perfeveravano    in  Francia    li   tumulti  ,  ed    il  Duca    di     Sconvolgi. 
Guifa  difTe  alli  Signori  di  Bellieure    e  di  Guifcra,  che  non   pò-  mend    di 
tea  ridurli   a   Parigi  ove  era   invitato  dalla   Regina,  fé  non    dopo  Fra"cia  }  ai 
l'Affemblea  di   Soiffons    a  cui  interverranno    li   Capi    della  Le    q       f- 
ga.  Ciò  effendo  fi  dicea  in   Parigi,  che  il  Guifa  ridurrebbe  colà  JTÌ'p™ 
Tom.XI.  Aaa  l'der.         * 
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1' efercito  :  il  che  fufcitò  ne' Cittadini  divertirà  di   parere  ;  tutti 
Sec.  Avi         ^  prevecJeano  nuove  difavventure  e  difturbi   pel   Regno  .   In- 
tanto il   Re  fece   fapere  al   Papa  ,  che    li   movimenci    di    Piccar» 
dia  e   Normandia  non  erano  diretti   al  decoro    della   Fede  ,   ma 
piuttoflo  alla  propagazione  della   Erefia  ;    e  fupplicavalo  ,  che  li 
Principi    della  Lega    fi    uniicano    Ceco    lui    allo    diftruggi mento 
delli   Ugonotti.  Sifto   comandò    al   Nunzio    di    congratularfi     in 
fuo  nome  col   Re,  perchè   avea  rifoko  di  operare  in  danno   delli 
Eretici  e  di  accertarlo,  che  ei  con  opportuno  fuffidio  lo    affide- 
rà •  Il    Re  ciò  imefo  convocò  più  volte   li   Configlieri  ,   e  parca 
difpofto  alla  guerra.  Il  Nunzio  in  fatti  fcriffe    al    Papa  :    ,,  Il 
„   Re  è  difpofto  di  trattare  benigamente  il  Guifa  ed  altri,  quan- 
„  do  quefti  fi  portino  feco  lui   nel  Poitù  ed  in   Guienna  contro 
„  li   Eretici.  Condanna  li   movimenti  e  tentativi    dei  Collegati 
„   in   Normandia  e  nella    Piccardia  ,    e  prega   Voftra  Santità    d' 
„  indurveli   colla  fua  autorità   .  .  .  „   Ma  l' incollante   Monarca 
non  coltivò  la   buona  concepita  volontà  ,   e   mandò  il  Signor  di 
Bellieure  al  Guifa   per  accomodare     le    differenze    di   Piccardia  ; 
preaavalo  di   non   portarli  a  Parigi,  e  dicea,  che  fi   abboccarà  leco 
lui  ovunque  voglia.   Ma   elfo   Duca   accompagnato  da  otto  Perfone 
entrò   in   Parigi   e   fmontò   al    Palazzo  della   Regina  ,   a  cui   ditte, 
che  il  defiderio  di   pace,  la  quiete  del    Re   ,    ed  il  decoro  della 
Cattolica   Religione  lo  induffero  ad.  affrettare  la  venuta  alla  Cor- 
te .   Il   Re  noi   ricevette  e  fi  fcusò  con   parole  civili  :  quegli   fé 
'   ne  offefe,  e  la  Regina    per  pacificarlo,  fé  crediamo  al  Nunzio, 
gli    di  (Te  :    No»  vi  offendete  della  ripulfa  del  Re  ,    poiché    alcuni    di 
Roma  gli  figmficarono  ,   che  il   Guifa  fino  dalli    I  8.    di  aprile    ma. 
nife/ìò   al  Pontefice    /'  arcano  d' impadromrfì    in    breve   di  Parigi  ;     t 
che  quelli  non  provò    abborrimento    delle  di  lui  trame  .   Imperciò   il  do- 
love  e  gelo/ìa  lo  agitavano.   La   calunnia   fu   fmentita   fé   non   erria- 
mo dall'evento;   o  almeno    fé  vogliamo    credere    alli   Galefini  , 
Anonimi  del  Campidoglio  e  della   Vallicella  ,   Maffei   ,  e  ad  al- 
tri Scrittori   ,    Sifto  che  diffidava    di    felice    fucceflb    per    mez- 
zo del   Nunzio,  configliò    effo  Duca  di   non   tentare    l' imprela . 
Ma  poi  certa  imprudente  riloluzione    del   Re    che    conlegnò    la 
Città  di   Parigi   alli  Svizzeri  ,  commoffe  li   Cittadini  ,    e  riduf- 
lelo  quafi  alla  rovina  .    Imperciò    il   popolo    amante    di  libertà 
prefe   le  armi  e  correndo  fenza  configlio    minacciava    ftrage    ed 
eccidio  .   Il   Nunzio  che  avea    dal   Papa    iftruzioni    preffanti    di 
pace,  vifitò  la  Regina,  ed  efortolla  di  ritirare  il  Re  dalla  prefa 
*  ri- 
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rifoluzione  «  Ma  il  popolo  che  nel  furore  non  foffre  ritegno  , 
fprezzò  il  comando  del  Monarca  ,  ammazzò  molti  Svizzeri  ,  ed  o£C"x-*  . 
arebbeli  occifi  tutti  fé  quelli  non  fotTero  fuggiti  ,  occupò  1'  afe 
fenale  ,  e  volea  acclamare  il  Duca  di  Guifa  .  Il  Monarca  duo- 
biofo  della  fua  forte  imprudentemente  fuggì  da  Parigi  .  Siilo 
alla  notizia  dell'accaduto  ebbene  affanno;  ciò  apprendiamo  la 
Lettera  del  Cardinale  Montalti  data  al  Nunzio  :  il  che  ci 
conferma  nel  psnfiero  ,  che  il  Papa  non  abbia  favorito  il  Guifa 
per  impadronirfi  di  Parigi  .  Ci  piace  di  efibirla  :  No/ìro  Signore  ha 
perduto  il  forino  e  /'  appetito  prevedendo  le  miferie  del  Reg>>o  di  Francia 
e  della  Crtjlianità  ,  e  perchè  non  può  rimediarvi  per  colpa  di  chi  regna, 
efen?a  configlio  di  chi  l'  ama  ....  Il  Re  o  reputa  il  Guifa  confidente,  o  nò. 
Se  credelo  confidente  non  deve  irritarlo  :  fé  poi  il  giudica  diffidente  dcvea 
trattenerlo  la  prima  volta  ,  che  ad  effo  fi  prefentò  colla  Regina,  o  quando 
il  fervi  a  cena  .  Né  poteva  temere  di  tumulto  ,  perchè  perduto  il  Capo 
ognuno  fi  nafconde  ....  Se  gli  piace  il  rimedio  che  il  Papa  gli  porge , 
quefli  fpera  di  pacificare  in  breve  tutto  il  Regno  ....  Nofìro  Signore 
the  confida  tinto  nella  prudenza  di  V.S.,non  gli  fuggerifce  altro  ;  e 
reputa  provvidenza  di  Dio  /'  averla  mandala  coflà  in  quefli  fommt  bi- 
fogni....  Poi  effo  Papa  nell'Aprile  lcriffe  di  proprio  pugno  al 
Re  ,  e  dopo  di  avergli  efpofto  il  dolore  che  avea  delle  fue  di- 
favventure,  gli  efibì  il  modo  per  ifventare  la  mina  dei  mali  che 
orevedea  .  Nel  mezzo  di  tanti  torbidi  però  non  trsfcurò  il  decoro 
della  Religione,  e  comandò  al  Nunzio,  che  nei  trattati  di  ac- 
comodamento operi  preffo  il  Re  ed  il  Guifa  per  li  vantaggi  di 
quella,  per  introdurre  nel  Regno  la  Inquifiziene  ,  per  la  pubbli- 
cazione  del  Concilio  di  Trento,  e  per  la  efecuzione  dei  Decre- 
ti Fontificj  ;  ed  il  Nunzio  con  l'ollecitudine  n' efeguì  il  precet- 
to: e  di  tutto  quello  trattava  in  ogni  opportunità  che  avea. 
Del  reflo  il  Re  avvertito  dalla  Regina  Madre  dei  buoni  officj 
fatti  co!  Guifa  e  Principi  della  Lega  da  Chatres  nelli  18.  di 
Magg'o  gli  die  Lettera  di  proprio  pugno,  ed  altra  al  Nunzio. 
Ringraziò  entrambi  ;  fi  raccomandò  alla  autorità  ed  amore  di 
quello,  ed  alla  follecitudine  e  divozione  di  quello  ,  e  concettò, 
che  promove  l'onor  di  Dio  e  la  confervazione  della  Fede  Cat- 
tolica. Siilo  ebbe  contento  del  di  lui  detto  ,  e  fperava  di  rido- 
nare ad  effo,  ed  al   Regno   la  pace  e  felicità. 

LII.  Nel  corrente  anno  Siilo  meritò  le  comuni  laudi  pella  Provvidenze 
Sanzione  delle  Calende  di  Agofìo  prefcrivente  nelle  Città  e  Pf'd  u  0°^ 
Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico  l'Archivio  pelle  pubbliche  Scrit-    tQ   pontifi.- 

A  a  a     2,  tu- 
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^    "  "  ".S    ture  :   il  che  quanto  giovi  alla   felicità  delle    Provincie  ,  la  pra- 
ÒEC.A.V1.      tlca  comprova.   Certamente  è   biadmevole   la  negligenza  di  quei 
ciò-  innalza    Paefi  ,   ne'  quali   non    fi    prende   cura   del   futuro  .   L' indefeffo  Pa- 
la Cupola  di    pa   confiderando   li   bilogni   ai   quali    potrebbe   edere   efpofto    pel  la 
S.Pietro,-  e  prepotenza    de'  Turchi  ,    e  fors'    anco    dei    Principi   Cnftiani     lo 
fabbrica   la   Stato  fuo,  radunò  e  conferve  pe'  bifogni   copiofo   teforo,  di   cui 
Biblioteca     prevalerfene .    Per  il  che  depofìtò    in  Caftel  S.  Angelo    due  mi- 
aicana.     jjonj   jj   Scudi  d'oro,  e  nell'anno  prefence    tre  altri     ve  ne    ri- 
pnfe  ;   ed  obbligò  con  giuramento  li   viventi  Cardinali    ,    ed     in 
efiì   li   futuri   di   valerfene    ne'  foli  cafi    preferirti     nelle   Sanzioni 
emanate.   Ben   è   vero,  che   per  radunare  tanta   foma  di  oro  ag- 
gravò  li   Sudditi,  e   ne  foffrì   le  indolenze.    Qjal    prò  2bbia  ca- 
gionato alla   Santa  Sede  codefto  teloro   lo   fapra    chi    pretende   di 
penetrare   li   arcani   della  Coree  di    Roma  ;  e   preghiamo   il   Let- 
tore  di   non   inveli  gailo  da   noi  ,   e  di    non   chiederci    fé   tuttavia 
1'  oro  raccolto  da  Sifto  nel   fuccennato   luogo   fi   confervi  .  ener- 
viamo ,    che    li    Politici   riflettendo    alli    magnanimi    penfieri     di 
Sirio   cred  rono  da   elio   medicata   P  imprefa   del    Regno   di   Napo- 
li ,  fé  foffe  a   morte  ridotto   Filippo   II.   Re  delle  Spagne;   giac- 
ché  nella   Bolla   ed   in   alcuni    motti   frappatigli   di   bocca    per  af- 
fezione delti    Galefini  ,   Anonimo   del   Campidoglio  ,   e   Muratori 
apparivano   fegni   di   tal   vaglia.    In   fatti   avea   tatto    armare  dic- 
ci   galere    ed   ordinatone    il     mantenimento    coli'  annuo    taglione 
di   lelTantotto   mila    feudi     preterì     dai   Sudditi   .     Okrecchè   Sifto 
nel   corrente   anno  intracreie  la  fabbrica  della   Cupola    della  Ba- 
filica     di    S.  Pietro  da   Bramante   Architetto   illuftre   ne'  tempi   di 
Giulio  II.  difegnata,  e  da  Leone  X.  applaudita.  Qu"iìi   perchè  il 
dilegno    era  troppo  vado  ,    ne  ottenne  altro    da     Michelangiolo 
Bonarotti  ,    e    che    fu    approvato  quindi   dai    Pontefici  ,   li   quali 
nell'opera   confumarono   immenfo  foldo  .   Dunque  Siilo  ne  meditò 
il  compimento  ,   e   col    travaglio   di   leicento  coudiani  fabbricatori 
in   pochi    meli    la  perfezionò;   cioè   ne'    15.   ci   Luglio  del    1588. 
ne  ordinò   a  Jacopo  della    Porta  ed   al  Cavalier   Domenico  Fon- 
tana egregj   Architetti    il   follecito  lavoro  ,    e    nel    Maggio    del 
I500.  la   vide  a  fine   ridotta.   Altra   fabbrica   mceftoia  meduòed 
efrguì    nell'anno   coerente.   La   Biblioteca   Vaticana  fuuata  in  fito 
batto  ed  ofeuro  pativa  grave  detrimento,   e  Imarrivano  li  molti 
Mfs.,  li  quali  poi  con  attenzione  accrelciuti   furono  dai  Pontefici  de* 
noftri  tempi ,   e   fmgolarmente  dall'  erudi tiflimo   e   non   mai   bafte- 
volmente  per  pitta,  grandezza  d'animo, e  dottrina  commendato 
Papa  Benedetto  di  quefto  nome  XIV.  Sifto  imperiò  creffe  gran- 
dio- 
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diofo  edifìcio,  ed  adornollo  di  pregiate  Pitture.  Pretto  la  Bi- 
blioteca iftituì  infigne  Stamperia  di  caratteri  Ebraici  ,  Greci  , 
Latini  ,  ed  altre  lingue  Orientali*  e  per  di  lui  comando  impri- 
meanfi   con   attenzione   le  Opere  dei   Santi    Padri  . 

LUI.      Il  Re  Cattolico   promulgò   certo   Editto  in   Dole  Città  Suo  difguflo 

1*  .....  1      r>  J  - 

appartenente   alla   Franca  Contea    prei'crivente  ai   Tuoi  Miniftn   di  ^°[  Kc    af 

appropriare  al    Filco  due  terzi   delle  rendite  delle  Chiefe  e   Spe-  ,  l*1*  G 

a  ì  v.    »i     •  r     -  1  a  ir    e     1   r      bkca  ilditti. 

cali  ,   e   che   1   rimanente    lia   impiegato    pel   vitto    deal    Ecclena- 

ftici  e  delii  Infermi.  Il  Clero  di  Dole  ne  ipedì  efemplare  a  Siilo: 
quefti  mandollo  al  Nunzio  Appoftolico  di  Spagna  con  Breve 
diretto  al  Monarca  .  In  elfo  fi  lagna  della  violata  giurifdizione 
Ecclefiaftica  ,  e  gli  efpone  ,  che  l'Editto  è  oppofto  alla  di  lui 
divozione  verfo  la  Sede  Appoftolica.  Il  Re  letto  il  Breve  ri. 
trattò  il  fatto,  ed  ordinò,  che  in  Dole  fiano  le  Chiefe  e  Spe- 
dali al  primiero  diritto  reftituiti  .  Al  corrente  anno  ancora  ap- 
partengono quattro  altre  Sanzioni  di  Si  fio .  Colla  prima  vieta 
ai  Fedeli  d'ingiuriare  li  Ebrei;  dice,  che  fefempio  di  buone 
azioni  è  mezzo  per  ammonirli  febbene  fono  indurati  nella  ini- 
quità. Colla  feconda  interdice  di  fcavare  lenza  il  Pontificio  af- 
fenfo  la  terra  in  Roma  e  ne'  luoghi  circonvicini  :  a  ciò  diero- 
no  motivo  li  molli  ,  che  per  defiderio  di  trovare  tefori  ,  Sta- 
tue,  o  marmi  guadavano  le  vie,  indebolivano  li  edificj ,  e  de- 
fraudavano l' erario  pubblico  .  Colla  terza  proibifee  li  dikoriì 
colle  Monache  lenza  l' affenfo  del  fuo  Vicario  ;  quefte  fovente 
ftimoiare  dai  libertini  violarono  la  purità  a  Dio  promeffa  ; 
decre  ò  la  morte  ai  violatori  del  precetto  ;  ed  ammonito  di 
confervare  l'onore  deili  Monafterj  ripigliò:  Efjo  onore  è  da  noi 
tefiituito  ,  quando  'vogliamo  punire  chi  7  defrauda  con  tanto  fcandalo 
della  Città  ,  e  col  pejjinio  e(empio  delle  innocenti  ....  ^Abbiamo  differi- 
to il  rimedio  ,  finché  ti  rifpetto  ,  la  pietà  ,  e  la  clemenza  cel  perimfe- 
ro  •  ma  ove  non  giova  /'  amore  vi  vuole  la  giufìi^ia  y  ed  ove  non 
bafta  ti  ferro  ,  vi  vuole  il  fuoco  ,"  altrimenti  quejìa  pece  non  fi  confu- 
ma ... .  Non  poniamo  però  dire  ,  che  ei  abbiane  riportato  ap- 
provazione. Colla  ultima  comandò  la  politezza  della  Città  J  e 
perchè  fapeafi  ,  che  Sifto  volea  effere  obbedito  apparve  ad  un 
tratto   la  Città  monda,  e  vi   perieveiò  finché   viffe  .  Nuovi  tor- 

LIV.      Il  Re  di  Francia  godea  ,  the  Si  fio   proccurava  di  fedare  "}°l ln  F""- 

li   tumulti   del  fuo   Regno ,   e  pacificare  feco   lui   li   Guifa   ed  A-  c}3>jfiuiìa. 
,  ■     ,  r  •         l -j-  l  ...    di  Silfo  coi 

leati  ,    ma   poi   dava   occahone  a   nuovi   torbidi  ,    che  ne   diverti-  c0nesat:    . 

vano  l'opera.   11  ritorno  dell'  Epernons  coramoffe  molto  il  Gui-  fuoi  manee* 

la  ci. 
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fa  ;   e  Sifro    il    configliò    a  contenerfì   .    Imperciò    prefcriffe    al 
E  '         '    Nunzio  ,    che  li   Parrochi    ed     i     Predicatori    efortino    il   popò- 

10  alla  foogezione  dovuta  al  Monarca  ,  e  che  li  Duca  di  Guifa, 
Cardinale  de  Borbone  Principi  favorivano  le  mire  prefe  pella 
pace  neceffaria  al  Regno  ed  alla  Fede.  Quelli  aderirono  al  Ponte- 
fice, e  prefentarono  al  Re  Scrittura  di  pace  la  quale  fu  comporta 
dall'  Arcivefcovo  di  Lion;  con  effa  gli  prometreano  foggezione,  e 
dittero  ,  che  uniti  in  alianza  non  aveano  animo  pravo  e  rivol- 
tofo  .  Gli  prederanno  riverenza  ,  purché  1'  Epernone  fia  privato 
del  governo  della  Normandia  ed  efiliato- dalla  Corte  ,  col  fuo 
Fratello  della  Valletta,  e  mandarongli  la  Scrittura  a  Charres  .  Ei 
la  rimife  alla  Regina  Madre  ,  a  cui  ancora  l'affare  della  pace  racco- 
mandò.  Quella  foddisfece  ad  ogni  punto  della  Scrittura.  Rappor- 
to  l'  Epernone  di  cui  era  troppo  ligio  il  Re  ,  per  non  irritarlo 
non  molto  fi  e  Refe  ;  proccurò  nullameno  di  allontanarlo  dalla 
Corte  da  cui  era  partito  per  Provenza  depofto  1'  impiego  di 
Ammiraglio  ed  il  governo  della  Normandia.  Il  Re  con  Lette- 
ra da  Chatres  lignificò  alli  Aleati  l'animo  lincerò  che  avea  per 
confervare  nel  Regno  la  Fede,  ed  il  defiderio  di  pace  per  ar- 
mare contro  li  Eretici  e  ridurli  alla  obbedienza  del  Vangelo  ed 
alla  foggezione  delle  Leggi  del  Regno  .  Diceva  ,  che  volea  convo- 
care li  Stati  generali  di  effo  Regno  in  Blois  ne  11  i  15,  di  Agofto, 
e  promife  di  approvare  ciò  che  quelli  p-efcriveranno  pell'onor 
di  Dio,  profitto  del  Regno,  e  felicità  dei  Sudditi  .  Dell' Eper- 
none e  di  lui  fratello  ripigliò,  che  farà  ragione  ai  Sudditi  ,  e  ino- 
ltrò di  efiere  Principe  che  non  vuole  la  ingiuria  altrui  .  Men- 
tre il  Papa  efaminava  le  Scritture  per  indurre  le  parti  ad  ac- 
comodamento ,  il  Guifa  gli  apprettò  motivo  di  giufta  collera  . 
Avea  ei  dato  parola  al  Nunzio  di  trattare  nella  Scrittura  efi- 
bita  al  Re  della  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  nel  Re- 
gno ,  ma  non  l'attefe*  e  fé  ne  lagnò  feco  lui  .  Quegli  fé  ne 
fcolpò  ,  dicendo  che  la  Scrittura  non  apparteneva  alli  affari  del 
Regno,  ma  alle  cofe  inforte  in  Parigi.  Afficuravalo,  che  li  A- 
leati  arebbonla  proccurata,  febbene  fanno  ,  che  il  Re  non  vi  ac- 
confentirà.  Il  Papa  non  fi  acchetò  •  e  ne  raccomandò  il  ma- 
neggio al   Nunzio,   il  quale  configliò   effo  Duca  alla  faccenda  •  e 

.quefti   in   nome  del  li   Aleati   promife    di    promoverla  .     In  fatti 
fu  proporla   nei  Capitoli   della  pace  j    ma  il   Re  non  l'approvò. 

11  Duca  diffidava   di  quefto ,  e  diffe  al   Nunzio,  che  non   volea 
deporre  le  armi  ;  che  avea  forze  per  allontanarlo  da   Parigi  :  e 

che 
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che  li  Meati   erano  pronti  ad  ufcire  in  campo.  Da  ciòilNun-  *^f^J# 
zio  deduffe ,  che  il   Re  farà    aftretto    ad    unirfi    colli     Ugonotti 
per  difenderfi  .  Quindi   il   vifitò  e  comunicogli    le  rifoluzioni  di 
Sifto  per  difenderne  la  Pedona.  Tenne  poi   altro  configlio  colGui- 
fa,  Cardinale  de   Borbon ,  e   Principi  ;    indi    fi  portò    a   Verdun 
ove  era  il   Re,  a  cui  ricordò  la  benivolenza  del   Papa  ,  e  com- 
provò,  che  quello  eragli  flato  fcritto  da   Roma  ,  era  calunnia  di 
chi   corretto  e  gaftigato    da  Sifto    volle    vendicai  ,  e    fcmina  , 
femi  di   difcordia.   il   Re   moftrò  di   credergli,  e  ripigliò:    Tutto 
quel  favore  ,   che   Sua  Santità  mi  porgerà    in   tali  emergente,  fava  im- 
piegato  in  vantaggio  del  Re  più  divoto  che  egli  abbia  ,   ed  in  chi   vuol 
effere  grato  alti    di    hi    favori  .   ...    In  quefte  angujìie    fono  co/tan. 
te  di  non   ricever  ajuto  dalli  Eretici;  voglio   combatterli  :    per  que/to 
folo  mi  fcordo  del  pagato  ,    e  voglio  dare    la  foddisfa^one    che   potrò 
a  quei   Signori  ....  Ciò  detto    tacque,    ed   il    Nunzio    il    conti- 
aliò  di   raccomandare  al  Guifa   la  fpedizione  nella  Guienna  con- 
tro  il    Navarra.  Ciò  il  ferì;  poiché  nel  defiderio    di  vedere :    di- 
«rutti  li   Eretici   non   volea  l'ingrandimento  di  quello.   Il  Nun- 
zio gli  fuggeri   nuove  ragioni  che  in  apparenza  gli  piacquero;  eci 
ordirò  al  Villeroi  di   trattare  cella  Regina  e  col  Guila  di  que- 
fto   partito.  In  fatti  quella  fé  intendere    al  Duca    le   nioluzioni 
rapporto    la    fpedizione    della    Guienna  ,    ed    ei    con  dubbiezza 
riipondette  e  volle  tempo  per  deliberare.   Poi  ditte  ,    che  anele- 
rà nella  Guienna,  purché   il   Re  comandi  1'  elercito  ;    ma  quindi 
per  configlio  del   Papa  fi  acchetò  ed  obbedì  .   Poco  dopo  elpoie 
al    Papa,  che  li   Meati   formavano  altra  Scrittura,  e  fperava.che 
ei  l'approverà.    Li  capi    di  quefta  erano    la    pubblicazione  del 
Concilio  di  Trento  ;  la  guerra  contro  li  Ugonotti  ;    la    vendita 
dei  loro  beni   e  la  prometta    che  quefti    non    faranno    protetti  . 
Poco  dopo  il  Re  interrogò  il  Nunzio,   le    ricevette  ordine  da 
Papa  di  difapprovare  l'azioni  delli   Meati,  e   loro  prefcrivere  il 
dovuto  offequio  al   Monarca.  Egli  che  non  volea  mamfeftare le 
iftruzioni   avute ,  non  riipondette    adequatamele    alla    dimanda . 
Il   Papa  difapprovava  ,  che  il   Re  s'allontani  da  Parigi,  ne   pò- 
tea  accordargli  come   volea  ,  che  n  era  flato  fcacciato .   Il  filen- 
zio  del   Nunzio  die   motivo  ad  alcuni  Scrittori  di  gravare  la  la- 
ma di   Sifto  :    ed  il  trattato    di  pace    che    quelli    felicemente  a     pace  fuc_ 
fine  ridurle  ,  conferma  il  noftro  fentimento  .  ceduta    in 

LV.     Mentre    il    Papa    con  fomma    cura  negoziava    la  pace,  Francia  per 
l'Epcrnone  con  Lettera  data  da  Loches  nel  dì  9.  Giugno  ftur-  opera  di.Si- 
r  ba-  fto . 


42 o  Storia  de  Romani  Pontefici. 

Sec^XvT"  javal3  '-  ì{  chc  faceano  U   Re  colla  turpe  incoftanza  ed  il   Duca 
di   Gmla  colle  pretenììoni .  Siilo  però  non   la   trafcurò  né   man- 
co  a  fé  {ledo  ,  ed  ebbe   il  contento  di  vederla  ad  efferto  ridot- 
ta.  In  fatti   nel  dì  7.  di  Luglio  del  corrente   1588.    fi    ftipulò 
in   Nemours  Città  del   Gaftionefe  e  fé  ne  promulgarono   li  arti- 
coti,  che  omettiamo   perchè  alla  noftra   Provincia   non  apparten- 
gono. Quando  il    Papa  fenpene    n'ebbe   indicibile    contento  ,    e 
comandò     al    Cardinale    Montalti     di    ringraziare    il    Nunzio  , 
che  canto    vi    fi   adoprò  .    Ci    piace    di    efìbire  Fragmento  della 
Lettera  „  .  Dicea  il   Cardinale  così   :    La    pace    fegaita     tra    la 
„   Maefiò  del   Re    ed   i  Signori    delia  Lega  come   piace  fomma- 
„  mente  alla  Santità  di  noftro  Signore  ,    così    voglia   Dio,   che 
„   duri  ,  e  produca   la  quiete   neceffaria    per    riunire    li  animi    e 
„   le^forze  dei   Cattolici  ad    eflirpazione    delii    Eretici    e    falute 
,,   de'  buoni  ....  Sua  Santità  è  contenta  di   ciò  ,   che  V.S.  fece 
„   per  quello  effetto;   e  fpera    di  averne  maggiore  coniazione; 
,,   nei   che   non    fé  le   preferiva  cofa  ,   perchè    la   prudenza    e   va- 
„  lor  fuo  eccede.  Ciò  che  fi   potrebbe  fuggerirle  ....  Da  Ro» 
„  ma  il  dì   3.   di   Agofto   1588.   „  .    Li   Politici   riputavano  di 
niun   vigore  la  «abilita   pace  ,    e  tutti   fi    fortificavano    coli' ani- 
mo  del   Re;   è   certo  però,  che  la   pubblicazione    di  quella   ral- 
legrò  la   Nazione;   la   Regina  Madre    prefo    per    mano    il  Duca 
di  Guifa  lo  afficurò  dell'amicizia  del  Re  ,  ed  ei   ne    la    ringra- 
zio.   in  tal  maniera  per  ora  fi  videro    li  animi  pacificati  .    Del 
reflo  per  detto  del  Nunzio  efpofio  al  Papa  in  Cifra  nelli   8.    di 
Agofto  il  Re  ed  il  Duca  s'ingannavano  vicendevolmente. 
Ordina  la  e-      LVI.     Li  Pontefici  Pio  IV.   e  Pio  V.  deputarono  Padri  e  Teo- 
E  lì '.*  l0gi  a  dichiarare  la  Bibbia  Volgata    dalli    errori    che    per    negli- 
Sta     feon    8eaZ3r°    Per    ma!ÌZ'a    Ìn    Cffa    fl  vedeano..    Siilo   a    quello    pre- 
certo infor-mur°r°  aifa.re  Pensòi  e  ne'J'anno  prefente  ne  ordinò  la  Edizio- 
to.  Din%en-  ne  •   Ma  P01   moIco  h   rat  tri  fio  ,   perchè  non   la  trovò    tanto  cor- 
ze   tra  Gè-  rf  t£a>  come   bramava;   e  fé  diamo  fede  al  Cardinale    di  S.  Seve- 
fuiti  ela-U-nna  gravemente   fi  comedo  col   Porporato  Cara  fa  ,  a  cui  ne  die 
Lavinia   *  '*•  '0™mifirione '.  Se  "' "an°  impreffe  cinquanta  Copie  ,    ma   ne 
10  •     vietò  il   proieguimento  ,  e  ne  proibì  la  pubblicazione  fotro  gra- 
vi  pene  .   Del   redo  varie  fé  ne  trafugarono    e  difperdettero  per 
h   Europa;   una  delle  quali   vedemmo    nella   Biblioteca   Barberi- 
ni. Altra   Edizione  fi   lece,  che  ancora   fi  conobbe  feorretta  ,  e 
Si  (lo  pensò  di   applicarvi»*   perfonalmente  ;   ma  fu   prevenuto  dal- 
la morte.    Quindi    divenne  feriofo  impegno    dei   Pontefici  Gre- 
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gorio  XIV.  e  Clemente  VIU.  che  nel  1592.  la  pubblicò.  Ta-  : 
le  faccenda  predò  motivo  alli  Eterodoffi  di  proverbiare  morda-  Sec.  XVI. 
cernente  la  infallibilità  del  Romano  Pontefice  creduta  dai  Fede- 
li ,  e  più  di  tutti  ne  trattarono  James  nel  Libro  intitolato  : 
Bellum  Papale  ,  ed  il  Launojo  nel  tom.i.  delle  Pillole .  Molti  Cat- 
colici  oppofero  alle  calunnie  e  menzogne  di  quelli  virtuofe  Ope- 
re  ,  e  nel  1704.  il  P.Bonaventura  da  Maddaloni  Minore  Ri- 
formato  di  S.  Francefco  una  ne  die  alla  luce  che  convince  e 
diftrugge  le  dicerìe  dclli  Eterodoffi  .  E  certamente  la  contrarie, 
tà  delle  Edizioni  proviene  dalla  negligenza  delli  Correttori  non 
già  dai  Pontefici  ,  li  quali  poca  o  n;u;:a  ingerenza  ebbero  in  que- 
fto  eflendo  da  continui  e  ferj  affari  tuttodì  occupati  .  E  Cle- 
mente Vili,  meno  dclli  altri  vi  fi  applicò,  ne  decretò  la  Stam- 
pa e  nulla  più;  il  che  appare  dal  titolo:  Bibita  Sacra  Vulgata 
editionis  Si/ìt  V.  Pont.  Max.  juffu  recognita  &  Clementi*  Vili,  autìo. 
mate  edita .  Né  Clemente  enò  nel  permettere  la  Edizione  di 
Bibbu  accompagnata  dalli  errori  riprovati  dai  Lovaniefì,  li  qua- 
li nel!' accennarli  feguono  certi  Codici,  della  veracità  de'  quali 
facilmente  può  dubit-.rfi.  Del  reflo  a  chi  appartiene  giudicare 
della  veracità  dei  Codici  Scritturali  fuori  del  Supremo  Cano 
della  Chiefa  ,  a  cui  Gefucrifto  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di 
Melehifedecco  e  Fondatore  di  quella  contribuì  unicamente  il 
diritto  di  non  errare  nelle  cole  di  Fede  ?'  E  (e  li  C.od'ci  de' 
quali  li  Correttori  Romani  fi  ferverono  ,  appaiono  difeordi  dal- 
li^  veduti  dai  Lovaoicfi  ,  non  fappiarao  il  perchè  debbano  que- 
fti  riprovarli,  quando  effi  Lovanieii  al  pan  delli  Romani  pof- 
fono  errare;  e  di  fatti  fecondo  il  parere  di  eruditi  Critici  er- 
rano .  Moki  trattano  diffufamente  di  quella  materia  ,  ai  qua- 
li rimettiamo  il  Lettore,  che  ne  defidera  maggio—  irruzione  ■ 
noi  abbiamo  al  dovere  di  Storico  foddisfctto  ncìl'  aflkurarlo 
che  li  errori  incori!  rrella  Bibbia  di  Siilo  V.  non  appartengono 
al  Dogma  ,  né  comprovano  la  fallibilità  del  Remano  Pontefice, 
come  vorrebbono  lì  Eterodoffi.  Diciamo  però ,  che  Siilo  usò 
ogni  e  tutta  diligenza  ,  perchè  li  Sacri  Codici  fi  producano  fee- 
veri  di  errore;  di  che  fono  reftimonio  giuridico'  le  parole  di 
lui  nel  Diploma:  Ili W  fané  certum  atque  ex  pi  aratura  effe  volumus 
noflvos  hos  labores  ,  ac  vtgihas  eo  numquam  [petlijfe  ,  ut  nova  Edith 
tn  lucem  ex:at  ,  fed  ut  Vulgata  vetus  ex  Tridentina  Synodi  py<ef cri- 
pto emendatiffìma  ,  priftinaque  Jua  puntati  qualis  primum  ab  ipftus 
Interpreti*  manti  ,  ftiloqtte  prodierat\  quoad  fiìà  p0te[t  ,  reflitutà  W 
Tom.XL  B  b  b  trU 
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-  primatur Dunque  ingiuftamente  il  Launojo  dice  ,  che  ei  trop- 

Sec.XVI.  affidato  alla  capacità  di  cui   credeafi  fornito,   non  attefe  alla 

Edizione  con  quella  cura  che  affare  di  tanta  ferietà  volea.  Né 
il  dire  che  la  Edizione  di  Sifto  ed  il  Diploma  fono  flati  fop- 
preflì ,  offende  la  infallibilità  del  Papa  ,  come  vorrebbe  perva- 
dere effo  Launojo;  ciò  piuttofto  torna  in  maggior  decoro  del- 
la  Sede  Appoftolica  ,  che  è  attenta  e  circofpetta  nelle  materie, 
che  alla  Religione  appartengono.  Oìtrecchè  non  fempre  l'erro- 
re  è  la  cagione,  onde  qualche  Libro  o  Diploma  fi  a  foppreffo  . 
Siilo  ordinò  ad  Uomini  eruditi  e  probi  la  correzione  della  Vol- 
gata ;  e  Clemente  Vili,  offervando  che  effa  Edizione  di  Si, 
fìo  febbene  molto  utile  potea  ridurfi  a  maggior  efattezza  coli' 
ajuto  di  altri  Codici  non  veduti  da  Sifto  ,  fofpendette  di 
pubblicarla  ,  finché  fia  onninamente  perfetta  .  Ma  di  ciò  ab- 
biamo  detto  abbaflanza  .  Ci  cade  qui  fotto  la  penna  la  contro, 
verfia  inforta  tra  li  Gelimi  ed  Accademici  di  Lovanio  rappor- 
to il  Dogma  del  Libero  arbitrio,  ai  quali  con  Breve  del  cor- 
rente  1588.  Sifto  intimò  filenzio.  Ed  oh  così  foffe  piaciuto  a 
Dio,  che  ii  uni  e  li  altri  aveffero  ,  come  doveano ,  in  materia 
tanto  dilicata  obbedito  al  Vicario  di  Crifto  ,  non  iarebbono  in- 
forti nel  Criftianefimo  li  molti  fconcerti  ,  che  fono  deplorati 
dalli  Scrittori  di  quefti  tempi. 
Varie  azio-  LVII.  Altri  Obelifchi  nobili  ornamenti  di  Roma  antica  gia- 
ni di  Siao.ceano  in  terra  per  effetto  della  crudezza  de' Barbari  .  Uno  era 
di  fmifurata  grandezza  due  mille  anni  prima,  fé  crediamo  al 
Muratori  nelli  Annali  d'Italia  al  corrente  1588.,  dedicato  al  So- 
le dalli  Re  di  Egitto  e  pieno  di  gieroglifici  Egiziani  ,  che  poi 
dierono  vado  campo  all'  ingegnofo  P.  Kirchen  di  pubblicare 
molte  erudizioni  o  piuttofto  di  produrre  molti  fogni  della  lua 
mente.  Fu  quefto  levato  da  Coflantino  Magno  dal  fuo  luogo  e 
trafporrato  per  il  Nilo  ad  Alexandria  con  diiegno  d'introdurlo  in 
Coflantino  poli  .  Ma  poiché  quefli  fu  prevenuto  dalla  morte,  Coftanzo 
fecelo  condurre  a  Roma  con  mirabile  nave  moffa  da  trecento  re- 
miganti,  ed  alzollo  nel  Circo  Maffimo.  Atterrato  poi  dai  Bar- 
bari o  tremuoti  giacea  quel  nobiliffimo  lavoro  dell'  antichità 
rotto  in  tre  pezzi  ed  in  parte  feppellito  nelle  rovine  di  eflo 
Circo.  L'animolo  Sifto  volea  ergerlo  nella  piazza  de'Santi  Ap- 
pofloli  per  ornamento  del  Convento  della  fua  Religione  ;  ma 
poi  non  effendo  quefta  proporzionata  alla  fuperba  macchina  , 
mutò  idea,  e  la  fé  trafportare  nella  Piazza  Lateranenfe:  quivi  li 

al- 
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alzò  e  tuttavia  alzata  fi   mira  .   Fu  confacrata  alla  virifica  Cro-  ■•' 

ce   del   Redentore  in  cui    ne    fu    riporta  porzione  .    Ci  piace  di    *^C,AV1* 
efibire  le  Scrizioni  incife  in  quella  .  All'  Oriente  fi  legge  : 
FI  avi  us  Conftantinus  xAug. 
Conjìantmi  *Auguftt   Filtus 
Obelifcum    a  Patire 
Loco  Suo  Motum 
Diuque  ^Alexandria  Jacentem 
Trecentorum   Remigum   Impofitum  Navi 
Miranda?   Vaftìtatis 
Per  Mare   Tiberimque  Magmi  Molibus 
Romam  Conveftum 
In  Circo  Maximo  Ponendum  S.  P.  Q.   R.  D.  D. 
Verfo  l'Occidente  furono   incifi  quefti  Sentimenti  : 
Flavius  Conftantinus  Max.  tAuguJìus 
Chriftiana   Fidei  V index  &  %A\]ertot , 
Obelifcum 
<Ab  JEgypt'o  Rege  Impuro  Voto 

Sol:    Dedtcatum 

Sedibus  Jlvulfum  Suis  per  Nilunt 

Transferri  sAlexandriam  Jujjit 

Ut  Novam    Romam 

*Ab   Se  Tunc  Conditam 

Eo  Decoraret  Monumento 

A    Settentrione  : 

Si/ìus  V.   Pont.  Max. 

Obelìfcum   Hunc  Specie  Eximia 

Temporum  Calamitate  Fratlum 

Circi  Max.    Ruinis  ,   Humo ,   Limoque 

%/llte    Demerjum 

Multa    Impenfa   Extraxit 

Uunc   In   Locum  Magno   Lebore   Tranftulìt 

Formaeque  Prima  ^Accurate  Reflìtutum 

Cruci   InviBtjftma   Dicavit 
Jl  .   M  .  D  .  LXXXVUl.  Pont-  IV. 
Al  Mtzzoggiotno  : 

Conftantinus 
Per  Crucem  ViBor 
*A  S.  Silvejìro  Hic  Bapti^atus 
Crucis    Gloriam   Propagava . 

Bbb     a  (Non 
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(  Non  intendiamo  noi  col  riferire  quella  Scrizione  di  approvare 
Sec.  XVI.  ji  parere  di  chi  accenna  Coftantino  battezzato  da  Silvestro  Papa; 
il  riproviamo  piuttofto  avvalorati  da  Critica  fana;  di  che  diffula- 
mente  dicemmo  di  S.  Silveftro  fcrivendo  ).  Intanto  la  careftia 
infierì  in  molte  Provincie  d'Italia  ed  in  Roma  ;  ma  Papa  Si- 
fìo  fovvenne  alla  neceffità  dei  fuoi  Sudditi  opportunamente. 
E  per  provvedere  alli  tempi  futuri  con  animo  magnanimo  afie- 
gnò  al  bifogno  di  quelli  dugento  mila  Scudi  co' quali  fondò  la 
Frumentaria  :  penderò  degno  di  Principe  ottimo  e  che  attende 
al  vantaggio  e  felicità  de' Sudditi.  Ben  è  vero,  che  prowifìoni 
tali  non  iogliono  avere  lunga  vita;  ed  appunto  lo  Aedo  addi- 
venne a  quella  di  Sifto. 
Secca  le  LV1II.  Aveano  più  volte  tentato  e  non  fenza  frutto  gli  an- 
Paludi  Pon-  tichi  Romani  di  feccare  le  Paludi  Pontine  per  rendere  fiuta- 
tine; e  proc-  fero  ed  alla  coltura  foggetto  tanto  tratto  di  Paefe  ,  che  inondato 
cura  il  bs-  dalle  acque  oltre  effere  al  Pubblico  inutile  il  danneggiava  coli' 
ne  di  (-.ivi-  aere  umido  e  grave  dalle  acque  Magnanti  infetto.  Ma  per  la  ca- 
tavecc  '  lamità  dei  Secoli  infelici  effe  Paludi  ripigliarono  V  antico  dan- 
nofo  dominio  in  quelle  campagne  .  Predavano  imperciò  nobile 
oggetto  all'  animo  grande  di  Sifte  ;  ed  ei  rifolvette  di  riparare 
per  fempre  al  disordine  troppo  perniciofo,  e  vi  fi  applicò  con 
fervore .  Per  tanto  ordinò  profonda  e  lunga  FofTa  ,  oggidì  anco- 
ra denominata  Fiume  di  Sifto  ;  e  col  difpendio  di  dugento  mi- 
la feudi  guadagnò  buon  tratto  di  quell'infelice  paefe  .  Medita- 
va di  condurre  il  canale  al  mare  ,  e  fé  la  morte  non  fi  folle 
oppofta  alla  vaftità  dei  di  lui  difegni ,  arebbelo  ridotto  a  com- 
pimento .  Lafciò  nullameno  per  detto  del  Rocca  efempio  ai 
Succeffori  di  perfezionare  T  imprefa.  Notiamo,  che  'i  Muratori 
riduce  quella  imprefa  di  Siflo  al  1589.  quinto  del  di  lui  Pon- 
tificato :  ma  noi  colla  afTerzione  delli  Pagi  ,  Tempefti  nella  Vi- 
ta di  Sifto  ,  Guido  Gualtieri  nelle  Effemeridi  ,  Maffei  ,  e  Ga- 
lefini  ne'  rifpettivi  Mfs.  non  la  frolliamo  dal  prefente  1588.  a 
cui  giuridicamente  appartiene.  Ara  voluto  per  ventura  il  dotto 
Storico  unire  il  racconto  di  ciò  colla  morte  di  Sifto  la  quale  ne 
gli  vietò  il  compimento,  e  più  tardi  1'  accenna.  Al  corrente 
ancora  noi  aferiviamo  il  rimedio  predato  da  Sifto  alle  Chiane 
d'Orvieto;  le  quali  Magnando,  efalavano  aria  nociva  ed  afforbi- 
vano  molto  loldo  della  Camera  Appoftolica;  ei  ne  preferirle  la 
vendita  alle  Comunità  vicine  pel  prezzo  di  ottanta  mila  icudi . 
Anco  al  Porto  di  Civita  Vecchi*  che  icarfeggiava  di  acqua,  Si- 
fto 
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fto  provvide,  e  conduce  colà  con  acquedotti  fabbricati  per  fel 
miglia  dolci  acque  per  comodo  comune  .E  per  promovere  ,1 
vantapoio  ed  il  commercio  del  Ecclefiafl.co  Domin.o  ^difle  in 
Confloro  nelli  ^7•  di  Maggio,  che  volea  trasferii  a  |  erraci- 
no  per  gravi  cagioni.  Di  fotti  ne' primi  di  Ottobre  fi  pofe  m 
cammino  ,  e  vifitando  ed  offervando  attentamente  ciò  che  avea 
meditato  di  efeguire  giunte  a  Piperno  ,  Sermoneta,e  Terracma; 
poi  fi  reRituì  a  Roma,  e  nelli  2$.  di  Ottobre  convoco  Cenli- 
fioro,  in  cui  dirle  ai  Padri,  che  v.litò  re  (piagge  fé  erano  op. 
portune  alla  cofìruzione  di  buon  Porco,  cui  menò  il  concerno 
dive.rcbbe  più  florido,  e  più  felicemente  viverebbero  li  Suddi- 
ti della  Sede  Appoftolica.  Ripigl'ò  ,  che  non  fi  fpaventa  della 
eccepiva  fpefa  e  che  ne  loipendea  1'  adempimento,  perche  II  fil- 
mici forfè  fi  fervirebbono  di  quello  in  danno  dello  Stato:  poiché 
li  luoghi  abitaci  erano  troppo  diftanti  dal  fico  in  cui  pò  tea  fab- 
bricarli .  Il  perchè  la  impreia  meritava  più  leno  efame.  Ed  in 
vero  o  perchè  Siilo  dalla  morte  fu  prevenuto,  o  perche  riputò 
pericololo  il  porto  ,  non   efeguì   la  concepita   idea.  _ 

LIX.     Crefcea  nel  Cattolico   mondo     la   fama    dei    prodigj    e 
Santità   del    B.    Diego      Laico   Francefcano  ;   e    Filippo  II.   Re   di 
Spagna   ne   favorì   appo   il    Papa   la   folenne   Canonizzazione  ,   che 
raccomandò    al  Conte  Olivares    fuo  Oratore    in   Roma  .    Quelli 
ne  affunfe  V  impegno   per  dire    la  cofa    com'  è    con  troppo  ca- 
lore     di  che  molto  Silfo  fi  offe  fé ,   lebbene   più  del   Re  Cattoli- 
co  b'ramava  condecorata    con  tanto  fplendore    la  fua   Religione. 
Ma  poiché  in  materia  sì  £rave  deve  offervarfi   ogni  circofpezio- 
ne,   non    ebbe    riguardo    a    rifpetto    umano    anco    con    indolen. 
za  della  Spagna  .    Del    retto    compiuti    li   proceffi     e    conofciu- 
ta    la   Santità    del  Beato    nella  feconda   Dememca    di   Settembre 
del   corrente   1588.    con    folenne    rito    nel    numero    dei    Celeftl 
Comprenfori   il   collocò.    Poco  prima  follecuo  della  gloria   della 
Francefcana   Famiglia   fi  trasferì    alla   Baiìlica  de'Sant.  Appoftoli; 
e  quivi  con   folenne  pompa  dichiarò  Dottore  della  Chiefa  il  Serafico 
S.Bonaventura,  ad   imitazione  di    Papa  Pio   V.  che  eguale  decoro 
contribuì   a   S.  Tornalo  d'Aquino.    Favorì    anco    nell'anno   pre- 
fente    li    Frati  Conventuali  ,    e    fondò    magnifico  Collegio    nel 
Convento   dei   dodici   Appoftoli  .    Collo  sborfo    di  quindici   mila 
Scudi  comprò  porzione  del    Palazzo  Colonna  detto  la  Torretta  , 
e  f.bhricò  il  Collegio,  in   di  cui   beneficio  raccolfe   (/ignorile  Li- 
breria che  Fehciana  denominò;  domilo  della  rendita  di  duerni!. 


Sic.  XVI. 


Canoniz2a 
S  Diego;  di- 
chiara Dot- 
tore   della 
Chiefa   San 
Bonaventu- 
ra:   di  cui 
iiìituifce  in 
Roma    un 
Collegio. 
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1^Wl.ie  fcudI  *nnui  Pel  «antenimento  di   25.  Religiofi    da  ogni   Na- 
zione a   Roma   condotti.   Nelle   Calende  di  Gennaio     del    1,87. 
svea  emanato  la  Bolla    della  fabbrica  ,    e    nel   preiente    la   vide 
compiuta.   Deputò   Protettore    del   nuovo   Collegio    il   Cardinale 
Aleftandro   Peretti ,   e  decretò,   che  quello  nell'avvenire  goda   la 
protezione  di   un    Porporato. 
Morte  del        LX.      Sino    dal    dì     \g.     di    Ottobre    dello    fcaduto     1587 
Granduca  di  morì   Francefco  Granduca    di  Tofcana    (   ne  differimmo    il    r->c- 
flitione'dì    C.°nCO/1  P^^1?^^  Per  chiarezza  di  Storia);  ed   .1  Cardinale Fer- 

s'aó   eper-^r^-ti"1   frate!1°OUenne    ^Principato.    Senfib-Ie    fu     il 
thè?'  Jjolore  di   Sifto  per  tale  perdita  ,   ed  in   Conf.ftoro    de'  22.   dif- 

ie^ai  Padri  che  avea  perduto  nel  Granduca  un  dolce  amico,  ed 
un  offequiofo  figlmolo  della  Sede  Appoftolica,  e  che  '1  Criftiane- 
«mo  era  privo  di  faggio  Principe.  Del  refto  tale  morte  dovea  ef- 
iergli  affannofa.  Imperciocché  aveano  vicendevolmente  patteg- 
giato di  muovere  guerra  al  Turco;  Sifto  con  animo  di  trasferì. 
re  da  Gerufalemme  a  Montalto  il  Sepolcro  del  divin  Redento 
re,  ed  il  Granduca  di  ottenere  Alexandria  ,  ed  eftendere  ntll'E- 
gitto.e  nella  Paleftina  il  dominio.  In  fatti  aveano  armato  numero. 
ia  Flotta  fotto  titolo  fpeciofo  di  contenere  li  Corfari  ,  e  fcac 
ciarli  dalli  Adriatico,  e  Mediterraneo:  ed  il  Papa  quando  ne 
trattò  in  Confiftoro  ,  ed  il  Granduca  pregò  di  ajuto  il  Re  di 
Spagna,  il  concepito  difegno  occultarono.  Li  Principi  di  Eu- 
ropa e  d'Italia  s'  ingelofirono  dell'armamento  di  Sifto,  e  di  Fran- 
celco;  e  comecché  entrambi  erano  capaci  di  magnanime  im- 
prele,  dierono  fomento  alle  concepite  fofpizioni.  Crebbero  que- 
lle, quando  Sifto  confumò  col  Cardinale  de  Medici  in  colloquio 
un  intero  giorno;  e  fuvvi  chi  pensò  efferfi  a  Roma  fotto  abi- 
to mentito  trafportato  il  Granduca,  il  quale  trattò  con  Sifto  in 
danno  della  Spagna.  Certamente  l'Olivares  ne  ammonì  il  fuo 
Monarca;  queftì  fé  ne  lagnò  con  elfo  Sifto,  che  proccuròdi  pu- 
rificar^, com  ei  diceva,  dalla  calunnia.  Per  quefto  fofpendet- 
te   il   viaggio  di    Padova    ove  volea   portarfi    per  adorare    le  ce- 

T'ir  j-Sa"t0  Antonio  *  e  COn  Lettera  promife  alla  Grandu- 
chefla  di  divertire  il  cammino  e  dimorare  alcun  giorno  in  Fi- 
renze:  ed  effa  per  tale  duopo  difpofe  preparamenti  magnifici. 
5>e  poi  ciò  bafh  per  difendere  la  condotta  di  Siilo  e  fventare 
Il  altrui  pender.  ,  non  oliamo  di  afferirlo.  Diciamo  bensì,  che 
U  Ke  Filippo  poi  offervò  con  gelofia  le  azioni  di  Sifto  ,  e  fé 
crediamo  a  Francefco  Boccalini,  quefti  ancora  s'infofpettì  della 
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vafta  potenza  di  quello,  e  meditava  di  abballarla.  Certo  è, che    |="!^ 
egli  fi  rammaricò  molto    pella    morte    del  Granduca  ,    e    diede 
dìmofìrazione    dell' ecceflivo    fuo    dolore.    Intanto    il    Cardinale 
de   Medici  nuovo  Granduca  colle  confuete  cerimonie    der-ofe    la 
Porpora  ■   fpedì  a  Roma  per  tale  duopo  il  Vefcovo  di  S.  Sepol- 
cro con 'titolo    di  Oratore  Straordinario  .  Cefare  Marfih   Avvo. 
cato  Confiftoriale  manifesto  al  Papa  e  Cardinali    h  motivi    che 
a  ciò  induceanlo.  Sifto  confiiltò  li   Padri  dell'affare;    e    poiché 
quegli  non  avea  Ordine  l'acro,  ottenne  il  favorevole   Refermo.  _      Creazione 
LXl.     Il    Re    di   Francia  che  proccuravafi    follievo    ne'  fuot  dei  Morofi- 
affanni ,'  col  mezzo   del  Cardinale  Gondi  pregò    il   Papa    di   de-  ni  ;    nuove 
putare  nella  fua   Corte   Perfona-gio  infigne  per  autorità    e    pru-  l^10™ 
denza,  ed  eflendoglifi  fatto  credere  che   tale  era  il  Nunzio  Moro-  JP   ^  ^ 
fini  ,  fi  acchetò,  a  condizione  che  fia  aferi tto  al  facro  Collegio  . 
Il   Papa   volòntieri   compiacquelo  ,    e    nelli    15.    di    Luglio    del 
corrente   1588.    creollo    Cardinale  e  deftinollo     nel    Regno  Le- 
sarò  Appoftolico.    Il  Morofini  ricevuta    la   Porpora    ne  ringra- 
ziò il   Papa  ,    il  Re  ,  la  Regina  ,    ed    il    Cardinale  Montalti  . 
Quelli    nelli   zz.    di  Agófto    diedegli    Lettera    dicendo  :   „  Sua 
„  Santità    ha  piacere  della  dignità  e   Legazione  conferitale' ;  il 
„  che  iervirà  a  Lei   per  premio    delle  fatiche  ,    e_  per  ìftimolo 
„  di   operare  con   maggior  gufto  e  foddisfazione    di  quello.    Di 
„  me  non   parlo,  perchè  fono  obbligalo  per  più  capi  a   fervida 
„  ed  a  riceverla  quale   Padre  ,  e  tengo    eguale  cura    delle  cole 
„  fue  che  delle   mie  proprie  „.  .  .  •   Quindi  il  Papa  comunicò 
al  nuovo  Legato    altre  iftruzioni    che    per    chiarezza    di   Storia 
accenniamo  .    Diceagli  :  Bramiamo  ,  che  il  Concilio  di  Trento  fia  me- 
vu  0    in  quefto  Regno  come  è  flato  accettato   nelli  altri  :    e  fetida  que- 
fio  vogliamo  ,  che  non  fi  formi  accordo  .    La  Sede  ^ppofloltca  attenta, 
mente    oprava    per  la  Francia   ed    al  Re  concederà    nuovi  pnvtlegj    e 
grafie  .   fogliamo  ancora ,  che  il  Parlamento  0  altro   Tribunale  di  que. 
fio  Regno    non  fi  prevalgano    del?  a  bufo  ,     da  cui  proviene    lo  Sci  fina 
nella  Chiefa.  Dunque  il  Re  dovrà  effere  obbedito  e  venerato  come prs. 
fcrivono  li  privilegi  concedutigli  dalla  S.Sede  ;  ed  ei  deve  abbandonare 
la  protesone  dei  Regni  e  Città    appartenenti    alti  Eretici.'    altrimenti 
contro  effo  riputato  fautore    di   quelli   fi  volgeranno    le  armi  fpirituah  . 
Dunque  deve  promulgare   Editto  che  vieti  ad  Eretico  0  fofpetto  di  en- 
fia la  fucceffione    nel    Regno    di   Francia:    accogliere    amorfamente    il 
Duca  de  Guifa  ed  1   Principi    della  Lega  difenfori    della  Fede  ;    e    la 
Santa  Sede   prenderà  cura    di  tutti  .    Deve    ancora  ricevere    nella  fua 
f  gra» 


ti 
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Sec!xvF  ^5^1  ll  DuCa  àl  Memoram*  ect  d  Re  ài  pavana,  quando  quefli  ab* 
jmi  l1  errore  fecondo  il  modo    che   Noi   coflà  tra/metteremo.   Pot  defide. 
riamo  ,  che  li  Eretici  fumo  dichiarati  rei  ài   le/a  Mae/ìà  f    che    li  loro 
km  fi  vendano  in  vantaggio  della  guerra  ;  ed  alle   difficoltà    che  in- 
forgeranno ,  provvedeva  la  S.  Sede .    Intanto  il  noflro  Legato    operi    per 
la  riunione  dei  Principi  ;  per  il  che  gli  premettiamo    attenzione    e  fpe- 
fa....  Certamente   fé  attendiamo  a  codette  irruzioni    e    le   fup- 
poniamo  giuridiche  ,  non  duriamo  fatica   per  convincere  lo  ferir- 
lo in   difapprovazione  della  condotta  di  Sifto  nelli  affari  di  Fran- 
cia :   ma  fé  oflerviamo  le  Relazioni  delli   Scrittori,  non   polliamo 
difenderlo  da   mire  politiche ,  dirette  però  alla  confervazione  del- 
1' Ecclelìaftico   Dominio.    Non  vogliamo   mancare    al    dovere  di 
veridico  Storico  ,  ed  efibiamo   il   parere  dei  Politici   ricordato    da 
Trajano   Boccalini  dicente  :   „   Il   Pontefice  Sifto  che  era    molto 
agitato   pella   potenza    e  vaiti  difegni    di   Filippo   II.,   fi  avvi- 
de ,  che  quelli   affettava   la   Monarchia  univerlale   ,     e   per  ri- 
durre ad  atto  il  defiderio  fomentava  le  difeordie  di   Francia  ; 
„  e  credea.che  libero  dalle  orti  lira  del  Re  fuo  eroolo   facilmen- 
.,,  te  unirà   il   Ducato  di    Milano  col   Regno  di   Napoli   mercè  V 
,,   acquifto   dello   Stato   Ecdefiaftico .     Per  troncare     in    un   colpo 
,,   quefti  difegni   il    Papa   eccitò   il   Re   Arrigo    ad   ammazzare    il 
,,    Duca  di   Guila    attento  fomentatore    delie  civili   divifioni   ,  e 
,,  ciò  accaduto   in   Confiiìoro   occultò    con    tanta     diflìmulazione 
,,   il   vero,  che   fi    moftrò  molto  irato  contro  il   Legato  ,  il  qua- 
„   le  ingannò   1' aweJutezza  Spagnuola ,  e   fchernj  l'arte   fubda- 
,,   la  di  quella   Nazione  „ Ciò   riferito  com'era  noftro  do- 
vere ,    rimettiamo    al  Lettore    il  giudizio    dell'  animo    di   Sifto 
riguardo  le  difeordie  di   Francia  e  l'ingrandimento  del   Re  Cat- 
tolico . 
Imprefadi       LXIL  Sino  dallo  {caduto  1587.  il  Pontefice  con  folenne  Boi- 
como°l'I-   h  co.ndannò  Lifabetta    Regina  d'  Inghilterra  ,  confermò  la  feom- 
ghilterra  ,"  •mu.nica.  fucinata  dalli   Papi    Pio   V.,  e  Gregorio   XIII.,  e   con- 
approvata'    C8liò.  li    Principi   Cattolici  di   prendere   le   armi  in  danno  di  quel- 
da  Siilo.      la  ;   'ndi  d'Indulgenze  arricchì   chi   darà   nome  alla   militare  fpe- 
dizione  d'Inghilterra.     Più   di   tutti    però    efortò    all'  impreìa-   li 
Re  di  Francia,    e  di  Spagna.    Quegli    fi   feusò  colle  dimeftiche 
difeordie  ;  e  quelli   che  era   nimico  di  Lifabetta,  afcoltò   il  con- 
figlio di  Sifio  ,   che  gii  efibì   un   millione  d'oro    colle  condizio- 
ni  che  altrove  accennammo.   In   fatti   difpofto    il  neceflario    per 
Ja  guerra  nell' aqno  prefente  il  Re  armò  copiofo  efercito  ;  00 

cul- 
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culto  però  la  idea  ed  il  difegno  di  quello.  Alcuni  fofpeetavano,  che 
armi  contro  l'Olanda,  ma  poco  dopo  fi  conobbe,  che  operava  Sec.XVI. 
in  danno  della  Regina  d*  Inghilterra  ;  indi  fi  feppe  il  trattata 
ftipulaco  col  Papa.  Non  avea  Ja  Spagna  veduto  nell' addietro 
Fiotta  più  numerofa;  quefta  era  comporta  di  135.  legni  groffi, 
oltre  li  minori  e  le  navi  che  conduceano  attrecci  militari  .  Ini 
di  il  Re  comandò  al  Duca  Aleffandro  Farnefe  di  alleftiré  in 
Fiandra  truppe  valorofe  con  legni  da  trafporto  per  portarle  in 
Inghilterra  eflendo  colà  approdata  la  Flotta.  Conduffe  anco  da 
Milano  cinque  mille  Soldati  ,  quattro  mille  da  Napoli  ed  altret- 
tanti dalla  Borgogna  e  Germania,  oltre  li  Venturieri  che  ne  pre- 
ero  il  lerviz.o,  molti  de'  quali  erano  motti  da  affetto  di  Re- 
ligione L'efercito  del  Farnefe  era  di  quaranta  mila  Fanti  e 
tre  mila  Cavalli  .  Sifto  promife  al  Re  un  milione  di  feudi  d'oro- 
e  /ebbene  più  volte  fu  pregato  di  anticipato  sborfo  ,  non  mal 
vi  s  indufle.  Nel  Giugno  fece  vela  la  Flotta  comandata  dal  Du- 
ca di  Medina  Sidonia  inefperto  nei  maritimi  combattimenti  - 
pochi  giorni  dopo  quella  da  fiera  burrafea  fu  difperfa  .  Si  rac'- 
colie  felicemente  nella  Corugna  ,  e  di  là  poi  continuò  il  .viag- 
gi verio  1  Inghilterra  .  Li  Capitani  defideravano  la  battaglia  , 
ma  il  Duca  vi  ripugnava  attendendo  li  ordini  da  Spagna,  quan- 
do  non  fia  affahto  dalla  Fiotta  Inglefe  comandata  dal  Milord 
Howard  Ammiraglio  ,  e  dal  Viceammiraglio  Francefco  Draoo 
valorofi  per  arte  e  fpirito.  Il  Duca  efortava  importunamente°il 
Farnefe  a  ferfi  vedere;  ma  quefti  dovea  difendere  la  fua  gente 
dalla  artiglieria  nimica.  Intanto  Francefco  Drago  acquiflò  alcu- 
ni legni  Spagnuoh  dilperfi  dalla  burrafea  :  ed  il  Duca  meditava 
di  ritirarli  per  non  effere  sforzato  al  combattimento-  a  cui  ap- 
punto  fi  vide  affretto  dalla  burrafea  che  improvvifa  'fi  follevò. 
Le  navi  Spagnole  furono  difperfe  ;  altre  fi  videro  in  Scozia  , 
altre  in  Irlanda  fi  trovarono  ,  ed  altre  in  diverfi  porti  di  Eu- 
ropa: molte  perirono,  alcune  caddero  in  potere  del  nimico,  e 
quelle  che  fi  riduffero  in  Ifpagna  ,  erano  malconcie  e  fdrufeite. 
Li  Spagnoli  accennano  pente  $i.  navi  da  guerra,  i<5.  da  sbar- 
co,  e  circa  dieci  mille  foldati  ■  ma  gì' Ingiefi  fanno  afeendere 
la  perdita  a  venti  mila  uomini  ,  ed  ottanta  navi  .  Checché  fiafi 
di  ciò,  certamente  fu  immenfo  il  danno  del  Monarca  Cattolico, 
che  non  più  meditò  di  azzurTarfi  cogP  Ingiefi  .  Non  fmarrì  per 
quelto,  ma  placido  come  prima  fi  moft.ò  fuperiore  all'avverfa 
fortuna .  Si  fece  conofeere  fommameme  fdegnato  contro  il  Du- 
Tom.XI.  e  e  e  ca 
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■    »  "  '   a»  ca  di  Medina  Sidonia  ;  né  mancò  chi  accusò  il  Farnefe  di  non 
Sec.XVI.    avere  voluto  foccorrere  la  Flotta.    Offerviamo    qui    connivenza 
enorme  del  Tempefti    il  quale  lib.  6.    del    voi.  z.  della  Vita  di 
Siilo  V.  riduce  la  perdita  dell'i  Spagnuoli  a  numero  di  truppe  e 
di  legni  affai   inferiore  di  quello  che    efli  Spagnuoli   accennano; 
faprà  egli   il  perchè  da  cui  fu  indotto  alla   menzogna.  Siftodie* 
de    nel  Settembre    amorofo  Breve    al  Re  Filippo  ,    e    dopo    di 
averlo    confolato    fé  diamo  fede    allo  Spondano  all'anno  1588., 
attribuì  francamente  la  perdita  alla   Prammatica    che   in  dil'ono- 
re    dei   Vefcovi    ei  decretato  avea    con  fonora  violazione    della 
Ecclefiaftica  libertà . 
Promove      LXIII.   In  Francia  non  apparivano  molto  felici  le  mire  ufa- 
in   Francia  te  per  la  pace;  il  Re  troppo  differiva  il  ritorno  a   Parigi  ,  ed 
la  pubblica- il  Guifa  proccurava  di  dilazionare   l'Affemblea  nel    Regno  ,  in 
zione    del     cuj    dovea  trattarfi    del  Succeffore    della  Corona.    Quegli    però 
Concilio  di  afYettava   la  riconciliazione  del   Navarra  colla  Chiefa  ,    e  perciò 
■t0  '      accolfe  con  amore  il  Conte  di  Soiffons  ,  febbene  non  ancora  avea 
nìmentTdei  ^jurato  l'errore;  di  che  fé  ne  lagnò  il   Papa,  ma  ei  dicea,  che 
Regno;  ma- con  ciò  agevolava   la  converfione  di  effo  Navarra  .  Ciò  ellendo  Si- 
negg»  'del     fio  approvò  il   fatto,  a  condizione  però  che  effo  Soiffons  fi  umilj 
Legato.        alla  Chiefa,  ed  afferì,  che  arebbe  accolto  con  eguale  tenerezza  il 
Navarra,  quando  pentito  riprovi  l'errore .   In  fatti  il  Legato  afficurò 
il  Pontefice  ,  che  il  Soiffons  non  fi  alienò  dalla  Fede,  tuttocchè  il 
Re  di  Navarra    abbiagli  efibito  in  ifpofa  la  propria  Sorella;  ma 
unicamente  fi  oppofe  alti  Meati  che  fotto  pretefto  di  Religione 
voleano  privare  del  Trono  la  Famiglia  de  Borbon  .    Offerviamo, 
che  il  Tuano  nel  lib.  9.  accenna  ,  che  il  Soiffons    allettato  dal. 
le  nozze  efibitegli  dal   Navarra  ad  effo  aderì  ;    ma   perchè    que. 
Iti   noi  curò  come  egli  credea,  favorì  la  Corte  e  la  ^Religione  . 
Checché    fiali  ,  Siilo  credette  al  Legato  ,  e  rimife    1'  affare    del 
Conte  alla  Congregazione  del  S.  Officio  ,  da  cui  fi  fpedì  al  Le- 
gato   la  Formola    della  affoluzione  .    Il  Breve   Pontificio    dicefi 
dato  nelli   10.  di  Settembre  del  1588.;    ed  il  Legato    con  fo. 
lenne  rito  affolvette  il  Conte.   Quegli  poi  proccurò    la  pubbli- 
cazione  del  Concilio  di  Trento  che  fommamente  premea  al  Pa- 
pa.  Li   Principi  della  Lega  gli  promifero  ,  che  ne' Capitoli  del- 
la  pace  quella  fi  prefcriverà;    ed    il  Morofini    li  coftngnea    ad 
attenere  la  parola.  Eglino  però  operarono  in  modo,  che  dovea 
riufcire    inutile    la  dimanda.    Il  Legato    imperciò    ne  parlo    al 
Monarca.    Quefti  diffe  ,    (h  r  affari   era  di  fomma  confegueny »; 
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/parava  nullameno  in  tempo  opportuno  di  [ventare  le  difficoltà  :  e  que-  -  -v-àj 
gli  accercollo,  che  il  Papa  con  Bolla  confermerà  li  privilegj  EC* 
del  Regno,  e  della  Chiefa  Gallicana  .  Il  Re  tacque;  ed  il  Cardina- 
le lignificò  minutamente  ogni  cofa  a  Sifto  .  Intanto  fi  convocò 
1'  Affemblea  delli  Stati  in  Blois  ,  e  perchè  fi  temea  ,  che  norl 
pervenga  opportunamente  da  Roma  1'  affoluzione  del  Soiffons  , 
il  Monarca  emanò  Editto  ,  in  cui  vigore  quelli  affolveafi  dalla 
pena  incorfa  perchè  aderì  al  Re  di  Navarra  .  Il  Legato  fé  ne 
lagnò  con  effo  Monarca,  il  quale  diffe,  che  l'Editto  ara  vigo- 
re pervenuta  in  Francia  l' affoluzione  Pontificia  ,  e  ne  fofpen- 
dettc  la  efecuzione.  Il  Papa  difapprovollo  ,  e  lignificò  al  Le- 
gato il  dolore  mercè  il  Cardinale  Montaltì  che  diffe:  Se  la  no- 
tizia dell'  Editto  giugneva  a  Sua  Santità  primamente  che  fi  conceda 
la  facoltà  dell'  affoluzione  ,  certamente  rimanea  /'  affare  Jofpefo  .... 
Ciò  effendo  ncn  lappiamo  intendere  perchè  il  Tuano  accenni, 
che  il  Legato  fegretamente  affolvette  il  Conte  ,  e  che  poi  fi 
pubblicò  l'Editto  reale,  in  cui  efponeafi  la  grazia  ottenuta  dal 
Papa,  che  rimettea  ad  effo  Conte  il  delitto.  Doveafì  nell'AC 
femblea  ordinare  la  guerra  contro  il  Re  di  Navarra  ,  ma  Sifto 
che  ne  proccurava  la  converfione  ,  nel  Luglio  diede  al  Re  di 
Francia  Lettera  ,  ed  il  configliò  prima  di  ufeire  in  Campo  di 
efortarlo  a  dare  nome  alla  Religione.  Il  configlio  fpìacque  al 
Re,  né  più  trattò  di  quella  faccenda;  il  che  riulcì  increlcevole  ad 
effo  Papa,  il  quale  replicò  Lettera  di  quefto  tenore.'  Noi  abbiamo  pro- 
porlo quello  che  conviene  a  Padre  comune  /  ma  quando  Voflra  Mae  fi  à 
deliberò  di  radunare  li  Stati ,  ed  il  penfìero  di  guerra  fvanifee  ,  non 
fi  deve  più  trattare  di  riconciliarlo  colla  Chiefa  /  poiché  ti  di  lui  ri» 
torno  forfè  cagtonarà  danno  maggiore....  Colla  feconda  Lettera  Si- 
fto induffe  il  Monarca  alla  apertura  dell'  Affemblea  .  Quindi 
quegli  follecitamente  provvide  alla  quiete  e  fìcurezza  di  Avi- 
gnon,  che  farebbe  prefo  di  mira  dalli  Ugonotti.  Dunque  pre- 
fcriffe  al  Legato  di  operare  col  Re,  che  già  era  difpoflo  a  difen- 
derlo per  far  cofa  grata  al  Pontefice  ,  e  per  foftenere  gl'inte- 
reffi  del  Regno  ;  ed  appunto  promife  di  difenderlo.  E  per- 
chè li  Cardinali  Borbon  Legato,  ed  il  Grimaldi  Vicelegato  me- 
ditavano il  riacquisto  di'  Entraigues ,  Sifto  nelli  14,  di  Settem- 
bre diede  onorevole  Breve  al  Duca  di  Mena  ad  effo  raccoman- 
dando li  affari  della  Sede  Appoftolica  in  Francia  ,  e  di  favori- 
re l'imprefa  meditata:  ed  il  Duca  con  Alfonfo  Ornani  di  Cor- 
fica  perito  nell'arte  militare  vegliarono  alla  cuftodia  delti  Stati 
della  Romana  Chiefa.  Ce  e     a  LXIV. 
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*"— — -S       LXIV.     Nelli   2.  di  Ottobre    fi  aprì   l'Affemblea  delli  Stati 
Sec.XVI.    <jj    Francja    con   folenne  Proceffione  ,    in  cui    1' Arcivelcovo    d' 
«  Aix  portava  il  divin  Sagramento,  li   Cavalieri   dell'Ordine    fo- 

delli  Stati     Aeneano  il   Baldacchino  ,   il   Re  ,   le   Regine   ,    li    Cardinali     de 
di  Francia-  Borbon  ,   Vandomo  ,  Gondi  ,  ed  altri   Prelati  con  ofiequio    1' ac- 
maneggi        compagnavano  .     Quindi    fi    prelcriffero    tre    giorni     di     digiu- 
dei Legato,  no  ,    e  fi  deputarono   li  Prefidenti     per  dare   principio    alle  Sef- 
fioni  .    Il   Legato    efortò    li    Membri     dell'  AfTemblea    alla    in- 
troduzione   nel    Regno    del  Concilio  di   Trento    unico    rimedio 
pel  decoro     della   Fede    ed    eftirpazione    delle    erefie  ,    che    ne 
{turbavano    la    quiete  ;    e    tanto    felicemente    nell'  intento  riu- 
fcì   ,    che    effi  Stati    promifero    di    farne    iftanza    al  Monarca. 
Quefti   giurò   folennemente  di  oflervare  1'  Editto  della  pace  teftè 
ftipulata  in   Parigi  ,   il  quale   preferi  vea  ancora    la    pubblicazione 
dei  Concilio.  Crò  effendo  il    Papa   pregollo    di   deputare   Prelati 
e  Dottori  che  offervino  l'affare,   e  gli   ricordino  l'opportuno  , 
perchè    quella    non  deroghi    la  regale  Autorità .    Si   propofe    la 
cofa    nella  Congregazione    del  Clero  ,    e    dopo    grave  contralto 
effo  Clero  encomiò  con   enfafi   il  zelo  del   Papa    che   ne  la   pro- 
movea  •    dicea   però,   che  in  ciò  dee  riflecterfi  al  diritto  dei  Ca- 
pitoli  e     privilegi    della  Chiefa  Gallicana  :     poi   fupplicò    il  Re 
di  confervave  f  autorità   Regia ,   la  libertà  della   Chiefa  Gallicana  ,    la 
efen^jone  dei  Capitoli  ,  ed  t  privilegi  particolari.    Il  Papa   a   tale  pre- 
renfione  fi  oppofe  ,  e  nel   Dicembre  comandò  al  Legato  di  di- 
re al   Re,  che    il  Concilio    dovea  accettarfi    fenza  riferva;    era 
indegno,  che  fi  tratti    di  modificazione    con   Dio  .    Promife    di 
fpedire    ampia    Sanzione    confermante    li   privilegi    della  Chiefa 
Gallicana,  la  quale  effendo  membro    della  Cattolica    ed   Appo. 
ftolica    Romana     non    potea    reftrignere    ciò    che    1'  Univerlale 
Concilio  decretò  .    Il  Legato    con  arte  operò    col   Re    e  Clero 
ma  con   poco  frutto  •    e  quefto  formò  tale   Editto.'    É1  flato  de* 
terminato  ,  che  il  Concilio  fia  ricevuto    e  pubblicato    in  piena  Congre* 
gavone  delli  Stati  fen^a  pregiudizio  della  libertà  della  Chiefa  Gallica» 
na  ,  efen^/oni,  e  privilegi ,  per  le  quali  co/e  fi  porgerà  fuppltca  a  Sua 
Santità.  Ed  il  Cardinale  de  Guifa  diffe  al  Legato  ,  che  li   Ve- 
feovi  efortarono  il  Clero  ad  accettare  il  Concilio  fenza  riferva, 
e  che  preghi  il  Papa  per  la  conferma  dei   privilegi .  Li  Dottori 
della  Sorbona   nelli  due  di   Dicembre  promulgarono  una  Dichia- 
razione comprovante    lo  fteffo  :    nullaraeno    il  Clero    perfeverò 

nel* 
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nella  rifoluzione  ;  di  che  il  Legato  opportunamente  ammoni  il  £^~  xvf. 
Pontefice,  e  diflegli,  che  non  fi  otterrà  dal  Re  e  Clero  la  pub- 
blicazione  del  Concilio,  fé  non  fi  accordano  ad  effi  le  luccen- 
nate  condizioni.  Sifto  fé  ne  afflitte  ,  e  neili  lo.  di  Dicembre 
ordinò  al  Cardinale  Moncahi  di  Icrivere  al  Legato  effere  fisa 
intenzione  ,  che  in  Francia  il  Concilio  fia  ricevuto  affolutamen- 
se*  che  non  mai  in  quello  compiaccia  il  Monarca  ,  a  cui  fac- 
cia' note  le  fue  collere,  e  che  ne  riceverà  da  Dio  il  gaftigo. 
Enrico  per  ifcaniare  le  difapprovazioni  del  Papa  fi  appigliò  a 
vano  ripiego,  e  rinunziò  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  dicen- 
do al  Legato  :  Noi  riceveremo  il  Concilio  colta  conferviyone  dei  di* 
ritti  del  Re  e  del  Regno.  Ma  nemmeno  di  ciò  il  Papa  fi  con- 
tentò ,  e  per  ora  fé  ne  differì  1'  affare  ;  né  nel  di  lui  Pontifica- 
to  fi   ridurle  ad  effetto . 

LXV.     Sino  dal  paffato  Settembre    il  Duca    di  Savoja  occu-      Efpusna- 

pò  Saluzzo  ,  e   perchè  in    Francia   credeafi   trama  del  Guifa  ,   ec  *lone  dl  Sa" 
*.  .     .     r  ••».!  •  \    r      i      -\    t\  j,u    luzzo,  e  ma- 

citò  maggiori   commozioni  .   Ma   la   verua  fu,  che   il   Duca    aut>.        gio    di 

bitò,  che  li  Ugonotti  acquiftato  Cartel  Delfino  porrebbono  in  con-  Sifto  _ 
tribuzione  la  Savoja  ,  e  per  ifcanfarne  il  pericolo  l'occupò. 
Spiacque  ciò  al  Re  ed  alla  Corte,  e  credeafi,  che  quegli  per  far 
guerra  al  nuovo  nimico  farà  pace  col  Navarra  .  Nò  mancò  chi 
ne  tentò  il  di  -lui-animo '.  Il  Legato  che  erane  informato,  ne 
lo  lignificò  a  Siilo,  e  pregollo  di  operare  col  Duca  ed  impe- 
dire  li  maggiori  torbidi  del  Regno.  Li  Storici  occultano  l'ani- 
mo di  Sifto  rapporto  quello  affire  ,  ma  noi  col  detto  delli  Galefinj 
Maffei  ,  Anonimi  della  Vallicella  e  Campidoglio  ,  e  Tempefti 
nel  lib.g.  del  voi.  z.  diciamo,  che  prefcriffe  al  Nunzio  di  To- 
rino d'indurre  il  Duca  a  rendere  contento  il  Re  di  Francia;  e 
quefti  fé  ne  moftrò  pago  .  In  fatti  il  Duca  con  Lettera  delli  %g. 
di  Settembre  aflìcurò  il  Cardinale  Montalti  ,  che  per  folo  mo- 
tivo di  Religione  occupò  il  Marchefato  di  Saluzzo.  Ciò  effen- 
do  non  dubitiamo  di  dire,  che  Siilo  non  ebbe  intelligenza  con 
eflb  Duca,  checché  altri  accennano.  Del  redo  quefti  s'innamorò 
di  Saluzzo,  e  fece  valere  le  pretenfioni  che  ne  avea  ,  ma  inutil- 
mente mercè  la  potenza  della  Corte  di  Francia:  ed  il  Re  man- 
dò a  Torino  il  Signor  di  Pugni  per  efortarlo  alla  reftituzione  .  A 
che  il  Duca  ripugnò,  e.  fi  vide  mofli  contro  li  Ginevrini  e  Sviz- 
zeri ;  dai  quali  fi  difefe  col  fufftdio  del  Governatore  di  Milano. 
Ben  è  vero  ,  che  T  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  dicea  in 
Francia  ,  che  fi  volea  coltivare    V  amicisia    del  Re  Criftianifli- 
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SbcTxVL"  m°'  e  C.^e  ne^a  ^accenc^a  d'  Saluzzo  Ja  Spagna  non  avca  par- 
te- ed  il  tutto  rifondea  ne'  maneggi  del  Papa.  A  che  dava 
pelo  la  Lettera  del  Duca  di  Savoja  fcrirra  al  Legato  di  Fran- 
cia nelli  12.  di  Novembre  ,  dicentegli  che  per  obbedire  a  Si- 
ilo affali  Saluzzo,  e  che  attendea  da  quello  la  rifpofta  pel  Si- 
gnor de  Pugni.  Il  Legato  fu  forprefo  per  ciò;  ma  riflettendo 
alla  Lettera  del  Montalti  credette,  che  Sifto  non  s'intricò  nel- 
la faccenda  primamente  che  fi  tentarle;  poi  l'approvò  fperanzi- 
to  di  difendere  quel  Marchefato  dalla  Erefia  ;  e  volea,  che  nella 
pace  fi  a  restituito  alla  Francia.  In  fatti  aflìcurò  il  Re  che  a 
proprie  fpefe  glielo  arebbe  fatto  rejìituire  ....  e  ne  proteggerà  gì'  in- 
terejfi  colle  armi  della  Cbiefa .  Contuttoquefto  molti  lo  accenna- 
no corrifpondente  del  Duca  di  Savoja  in  quella  imprefa  :  e  noi 
per  foftenerè  le  parti  di  Storico  lincerò  preghiamo  il  Lettore 
di  non  indurci  a  manifeftare  il  noftro  parere  .  OfTerviamo  però, 
che  il  Legato  non  potè  difenderlo  pretto  il  Re  Criftianiffimo  , 
di  cui  perdette  la  confidenza  e  della  di  lui  Corte  ;  ed  avvertì  di 
tutto  il  Papa .  Quelli  da  ora  cominciò  a  non  riputare  come  pri- 
ma elfo  Legato,  non  più  apprezzone  li  maneggi  ,  né  con  ter- 
mini di  confidenza  ,  ma  ofcuramente  riguardo  Saluzzo  e  le 
dicerìe  della  Corte  di  Francia  trattò  con  elfo. 
Innalza  LXVI.  Sifto  che  continuamente  meditava  di  nobilitare  Ro- 
ja  Colonna  TOa  ,  fece  riftaurare  la  fuperba  Colonna  Trajana  ,  e  per  depu- 
fabbrica  '  la  "r'a  da^  Etnica  fuperftizione  l'adornò  con  magnifica  Statua 
ChiefadiS.  ^l  bronzo  borato  rapprefentante  il  Principe  delli  Appoftoli.  In 
Girolamo.  e^a  **  veggono  fcolpite  le  principali  azioni  di  effo  Trajano  ,  e 
nella  bafe  che  fi  fcoprì  nel  Pontificato  di  Papa  Paolo  III.  , fi  leg- 
gono le  feguenti  parole: 

S.  P.  Q.   R. 

Imp.  Caf.  Divi  Nervte  F.  Nervo? 

Trajano  %Aug.  Germ.   Dacie. 

Pont.   Max. 

Tri.  Pot.  XVIII.  Imp.   VI.  Cof.  VI.  PP. 

%Ad  Declarandam  Quanta  ^Ithudmis 

Mons  Et  Locus  Tantis  Ruderi  bus  Sit  Egeflus . 

Del   refto  il  noftro   Papa  con  rito  Cattolico  la   purificò  ,  e 

dedicò  come    dicemmo    al    Principe    delli    Appoftoli  ;    fece    in 

effa  fcolpire  quefte  voci  .• 

Sifìus  V.  Pont.  Max. 
B.  Pietro  *4ppoflolo  Pont.  IV. 

E  poi- 
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E  poiché  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  delli  Schiavoni  a  Ri-  ~ |fff, 
netta  divenne  calcaticela, Sifto  con  magnanimità  ncdificolla  ,  per- 
chè era  ftato  il  Titolo  del  fuo  Cardinalato;  ma  fé  crediamo  al 
Temperi  nel  lib.  8.  del  voi.  »■  ciò  fece  per  favorire  la  Nazio- 
ne Illirica,  da  cui  fecondo  quello  traggeva  1  ong.ne<  non  tan- 
to vile  e  volgare,  come  è  rapprefentata  dalli  Scrittori  .  E  fera- 
bra  che  ei  tteffo  nella  Sanzione  per  tale  duopo  emanata  ciò 
accenni.  Dettino  al  di  lei  fervigio  un  Collegio  di  Canonici  ,  ai  qua- 
li affegnò  convenevoli  beneficj  ,  e  la  coftituì  Gattonato  della 
Famiglia  Peretti ,  e  titolo  di  Prete  Cardinale  della  R.Ch.efa  ; 
ciò  apprendiamo   dalla  fcrizione  che  efibiamo  : 

Sifius  V.  Pont.  Max. 
Sancii  Hieronymi  Eccleftam 
Magnificentius  Extruxtt 
Thulurn  Collegio  Canomcorum  jldauxit 
Et  Pronipotibus  Suis  D.  D.  Peretti s 
Vena  fra  Principibus 
Juj patronati**    xAitribuit 
Loci  Et  Cleri  Ornamento  *Ac  Securitati . 
Ampliò    ancora     la     fua    Villa  ,     oggi    denominata    Villa 
Menni ,  e  per  aflerzione  del  Gualtieri  nelle  Effemeridi   la  con- 
decorò  colli  ornamenti  e  privilegi  che  convenivano    ad  un  luo- 
go  deftinato  all'ozio  e  quiete  di  tanto  Pontefice. 

8  LXVII.  Non  minore  ftrepito  fecero  ne     anno  prefente  le  ri-        Decreto 
voluzioni    di   Francia.    Neil' Affemblea    di    Bloi.    con   Decreto  del    Mera- 
delli  Stati  Enrico   Borbon   Re  di   Navarra    fu  dichiarato  incapa-  Me d,  Blo» 
ce  della  Corona  di   Francia  ,    poiché    era  ftato  condannato    reo  ^   d. 
di  Erefia  dalla  Sede  Appoftolica .  L' Arc.vefcovo  di   Ambrun  tu  Guifg  # 
desinato  a  recare  l'Editto  dell' AfTemblea  al   Re  che  dovea  ap- 
provarlo,  perchè  aveffe  vigore  ;  ma  egli    che    favoriva    i    Na- 
varra, ne  lo  diffimulò;  lodò  nullameno  la  risoluzione  dell,  Sta- 
ti.   Diffe  imperciò  all'  Arcivefcovo  ,    che    prima    di  pubblicarla 
volea  invitare  il  Monarca  ad  abjurare    l'errore;  e  che  tale  ancora 
era  il  defiderio    di   Papa  Sifto  .    Li  Stati    ripugnarono    a  quella 
deliberazione  ;    ma  il   Re  che  temporeggiando    fperava    di  otte- 
nere  l'intento,  rimifel' Arcivefcovo  al  Legato,  il  quale  fi  vide    in 
gravi  anguftie.  Ma  poiché  il  Papa  «mugliato    b  ave*    d  invi- 
Fare  alla  Comunione  Cattolica  il  Navarra  prima  d  intimargli  la 
guerra,  facilmente  al  genio  del  Monarca  aderì  ;  ed  eforto  1 .  Ar- 
civefeovo  e  li  Stati  di  fofpendere  la  pubblicazione   dell  Editto. 
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SscTxvT.  Sift?  poi  difapprovonne  la  condotta;  ed  effendo  ftaro  il  Navarra 
dalli  Stati  condannato  non  più  voiea  differita  1' efeeuzione  del 
Decreto  Pontificio  .  Bramiamo,  che'l  Lettore  non  chiegga  a  noi 
il  perchè  Papa  Sifto  in  quello  affare  sì  fonoramente  cambiò 
penfiero;  può  egli  fenza  il  noflro  detto  il  fegreto  penetrare. 
Certo  è  ,  che  il  Gardinale  Montalti  per  di  lui  volere  diede  al 
Legato  Lettera  di  tale  tenore  :  ,,  Fu  vero  ,  che  Sua  Beatitu. 
„  dine  ammonì  V.  S.  IlluRriflima ,  che  s'inviti  il  Re  di  Na- 
„  varrà  a  riabbracciare  la  Fede,  ma  folo  quando  il  Re  volef- 
„  fé  intimare  guerra  come  fi  dicea;ora  però  che  quegli  fu  con- 
,,  dannato  ,  e  li  Stati  lo  reputano  fcommunicato  ,  e  ne  fcania- 
„  no  il  commercio,  non  fi  dovea  fare  altrimenti  „ Dun- 
que tali  rifoluzioni  partorirono  maggiori  fconvolgimenti  nel  Re- 
gno .  il  Re  s' info/petti  molto  della  potenza  del  Guifa  ,  al  di 
cui  configlio  afcrivoa  la  Sanzione  dell'  Affemblea  ;  e  facilmente 
li  di  lui  avverfarj  gli  feron  credere ,  che  afpirava  alla  Corona 
primamente  della  fu  a  morte  .  In  fatti  li  Confederati  propofero 
dure  propoGzioni ,  ed  il  Guifa  fi  portò  a  Parigi  ,  tuttocchè  il 
Re  glielo  aveffe  vietato.  Quindi  crebbe  il  timore  del  Monarca, 
e  fi  premunì  introducendo  in  eflb  Parigi  molte  truppe.  E  poi- 
ché il  popolo  prefe  le  armi,  il  Re  come  dicemmo  e  ripigliamo 
pel  retto  ordine  di  Storia  ,  fi  ritirò  a  Chartes  .  Si  ferono  varj 
maneggi  pclla  pace  del  Re  e  del  Duca  ;  e  quegli  il  trattò  con 
amore  ed  onorò;  ma  realmente  l'odiava,  e  poco  dopo  troppo 
funeftamente  il  manifefiò.  Imperciò  nelli  23.  di  Dicembre  fimu- 
lando  di  divertirli  nella  caccia  ordinò  fegreto  Configlio  .  Il  Guifa 
che  non  s'infofpettì  di  tradimenti,  fi  portò  nella  Camera  del  Re, 
da  cui  era  flato  chiamaco,  e  fu  dalle  Guardie  ammazzato.  Nel 
tempo  {tettò  fi  arredò  il  Cardinale  di  lui  fratello,  e  nel  dì  fuf- 
feguente  fu  privato  di  vita.  S'imprigionarono  anco  quello  de 
Borbon  cavaticcio  per  vecchiezza  ,  1'  Arcivefcovo  di  Lion  ,  li 
Duchi  di  Nemours  e  d'Elboeuf,  ed  altri.  Dopo  di  che  il  Mo- 
narca per  afferzione  del  Muratori  all'anno  1588.  proruppe  in 
queRe  parole:  Ora  ti  e  b"  io  fono  Re.  Poco  dopo  il  Duca  di  Ne- 
rnours  fuggì  di  prigione  ;  e  Carlo  de  Lorena  Duca  di  limala 
il  Popolo  d.  Parigi  e  li  Cattolici  accalorano  la  ribellione  e 
declamarono  contro  il  Re  mafììmamente  per  la  morte  del  Car- 
dinale  de  Guifa  ,  e  per  la  prigionìa  di  quello  de  Borbon;  e  fi 
vide  in  deplorabile  confinone  tutto  il  Regno.  Piìi  di  tutti  il 
Papa  fé  ne  nfeniì  ,  come  veniamo  dicendo . 

LXVIII 
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LXVIII.    Succeduto  1'  enorme  attentato  il  Legato  nellì  24.  di  -     ,        _■  ■ 

Dicembre  con  Lettera  minutamente  lo  efpofe  al   Papa  ,    e    dif-  Sec. XVr. 

fegli  ancora,  che  molti  Prelati  per  ordine  del   Re  erano   imprigio-  Anpuflie 

nati,  e  che  maggiori  dilbrdini   lì   temeano  .   Ripigliò,  che  era  agita-  del  Legato 

tiffimo  ,  né  fapea  a  quale  partito  appigliarfi .    Se  non    fcommu-  perla  mor- 

nicava  il  Monarca  ,  conofcea  ,  che  oflfendea  Sua  Santità  ,  e    ciò  te    de   Gui- 

efeguendo  efponea  a  (onoro  difprezzo  l'autorità  della  Chiefa  ,  e  Jf:cfjruniVe 

forfè  lo  inducea  a  dare   morte  al  Cardinale  de  Borbon    ed   all'     ,'  ,'  0,,,c  e 
k  r  j-  t  •  l  •   •  t>  ti  deplora  1  av- 

Arcivelcovo  di  Lion  che   tenea  in  prigione,   rer  tanto  rilolvette    venut0 

di  folbendere  la  fcommunica ,  e  pensò  in  tal  modo  di  foftene- 
re  il  decoro  della  Sede  Appoflolica.  Poi  fcriflene  anco  al  Car- 
dinale Montalti ,  a  cui  ripetè  lo  efpoflo  al  Papa  ,  e  diffe  ,  che 
quelli  potea  volendolo  far  ufo  della  Appoflolica  autorità.  Of- 
ferviamo  ,  che  alcuni  con  grò  fio  abbaglio  accennano  ,  che  il 
Legato  appena  feppe  della  occifione  del  Cardinale  de  Guifa  ,  e 
prigionia  del  Borbon  e  deli'Arcivefcovo  di  Lion  fcommunicò  il 
Mona  rèa.:  donde  abbiano  ciò  apprefo  lo  fapran  effi  :  noi  ripu- 
tiamo giuridico  teftimonio  la  fuccennata  Lettera  ,  e  ne  difap- 
proviamo  il  detto.  Li  Gualtieri,  Anonimo  della  Vallicella  ,  e 
Gregorio  Leti  vogliono,  che  Siilo  avea  configliato  il  Re  alla 
morte  del  Duca  che  troppo  era  infenfo  alla  Maellà  regale. 
Non  ofiamo  di  dirlo  :  ma  nemmeno  trafcuriamo  di  ciò  ram- 
mentare; per  ventura  può  elfere  vero  il  detto  .*  mafiìrnamen- 
te  che  il  Tempefli  il  quale  proccura  di  convincere  efTb  Leti,  non 
ricorda  il  Papa  molto  alterato  nell'accaduto.  Quelli  piuttoflo  con 
pace  ne  afcoliò  la  notizia  che  arrivò  a  Roma  ne'  cinque  di 
Gsnnajo  del  158$?.,  in  cui  entra  la  Storia.  Notiamo  ancora  , 
che  Siilo  fommamente  fi  alterò  quando  feppe  la  morte  del  Car- 
dinale de  Guifa,  e  la  prigionìa  del  Borbon  e  deli'Arcivefcovo; 
e  convocato  Confifloro  efpole  ai  Padri  1*  enorme  delitto  del  Re 
Criflianifìimo  .  Indi  deputò  per  quello  affare  li  Cardinali  Ser- 
belloni ,  Sartoro  ,  Facchinetti  ,  Lancellotti  ,  e  Callagna  ;  difap- 
provò  la  condotta  del  Morofini  ,  poiché  era  troppo  dominato 
dal  dolore  fé  crediamo  al  Leti  ;  e  diffe  ,  che  volea  punirlo  e 
privarlo  della  Dignità.  In  fatti  il  Cardinale  Montalti  gli  fc rif- 
fe con  termini  sì  alterati,  che  avvalorano  le  collere  e  le  deli- 
berazioni fevere  del  Pontefice  .  Quelli  lagnavafi  ,  che  la  noti- 
zia della  occifione  de  Guifa  fia  giunta  in  Roma  primamente 
delle  fue  Lettere;  che  con  Appollolica  autorità  non  ha  diluafo  il 
Re  dall'empio  attentato  ,  né  ammonito  il  Cardinale  de  Guifa 
Tm.XI.  D  d  d  di 
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cEC  yVI  *l  m>rarn"  daUa  Corte  ;  e  che  con  connivenza  differì  le  Cen- 
•  Cure  meritate  da  quello  e  dalla  di  lui  Corte.  Ma  poi  il  Mon- 
talti  che  s'immaginò  l'anguftia  del  Morofini,  foggiunfe  :  ,,  Del 
,,  refto  fi  confoli  ,  perchè  Noftro  Signore  è  di  quefta  natura,  e 
,,  dello  flefio  modo  fi  porta  anco  con  altri  :  concuttociò  non  Iafcia 
„  di  amare  e  voler  bene.  Nel  rimanente  in  Roma  ella  in  que- 
„  fio  affare  è  condannata  ;  poiché  febbene  ebbe  tempo,  non  ha 
„  con  Polizza  proteftato  con  Sua  Maeftà  per  conto  del  Cardi- 
,,  naie  de  Guifa    dov'era  il  male;    di   tutto    l'altro    poco  im- 

„   porta    a    quefia    (aera   Corte   „ Il  Legato    nelle    24.    di 

Gennajo  fi  giuftificò  col  Montalti ,  e  pregollo  di  effere  richiama- 
te a   Roma  ,  ove  volea  dare  conto  del  fuo  procedere    al   Papa  . 
Ma  quefti  primamente  che  pervenga  al  Montalti  la  Lettera,  cioè  nel 
dì  9.  di  Gennajo  convocò  Confiftoro  ,  ed  in  tal  modo  ai  Padri  parlò  : 
Troppo  grave  di/avventura  dobbiamo  narrarvi  che  produce  a  noi  grave 
dolore  ,  di  cui  non  pojjìamo  /offrire  /'  eguale  ,    perchè    è  fune/la  cagione 
di  delitto  ,  del  quale  nel?  addietro  non  ebbevi  ti  più  nefando  .  E'  fiato 
occifo  il  Cardinale  de  Guifa  %  è  fiato  occifo  un  Prete  Cardinale  che   era 
%4rcivejcovo  di  Rems  fen^a  proceffo  ,  fen^a  legge  ,  fen^a  podefià    colle 
armi  dei  Laici  ,  ne  quefio  mai  fu  preceduto  dalla  fenten^a   ed  autorità 
nofira  e  di  quefta  S.Sede,  di  cut  quegli  era  sì  nobile  membro;    qua  fi 
the  noi  non  fofjimo  al  mondo  ,  ne  Iddio  in  Cielo  ed  in  terra   ,    e  que. 
fla   S.Sede   non  fi  debba  confultare  e  rtfpettare .  La  Legge  divina    tra» 
pone  ad  ognuno ,  tutti  fono  a  quella  /oggetti  .*  ora  quella  vieta    f  orni» 
cidio  ;  dunque  a  chi  mai  farà  lecito  /'  ammalare  ?    a  niuno  certamen. 
te  ,  ancorché  quefti  fia  fornito  di  regale  e  fuprema  Dignità:  e  fel  Pria. 
Cipe  e  Giudice ,  non  può  ordinare  ,  che  fia    il  reo  occifo  ,    ma  piuttoflo 
che  fia    punito    e   gafltgato  fecondo    il  metodo    di  retto  giudizio .    Ma 
quegli  è  flato  occifo  ,    non  giudicato    ovvero  condannato    in  vigore    del 
precetto  della  legge  ,  né  colla  facoltà    del  di  lui  Superiore    che   fiamo 
noi  :    è  flato  occifo  a  modo    da  vile  e    plebeo  ,    né  fi   ebbe  riguardo   al 
grado  di  lui  ,  non   all'onore  Pontificale  ,    né  al  decoro    di  Cardinale, 
Non  può  dirjì,  che  egli  abbia  macchinato  detto  0  fatto  cofa  contro  il  Re 
e  la  Corona:  imperciocché  non  ha  molto    effo  Re  diede    a  Noi  Lettera 
indi,  lui  encomio,  e  mercè  /'  Oratore  Gondi  ci  pregò    di  crearlo  Legato 
di  Jfvignon  ,  al  quale  grado  avea  ceduto  il  Cardinale  de  Borbon  ,  ,  e 
già  nelle  _  di  lui  Lettere  fommamente  lo  e f alt  ava  .  Di  ciò  fono  teftimonj 
h  Oratori   Regj  ,  //'  quali  pochi  giorni  prima  ce  le  efibirono ,  ed  in  no. 
me   del  Monarca  ci  pregarono  ,    0  piuttoflo  efecutort    delle  avute  iflrti. 
*tom  quafi  ci  violentarono  in  favore  del  Guifa .  Ora  niente  è  accaduto 

di 
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di  nuovo  ,  *<*/<:£<?  /H>/f<*  dirfì  ,  c£e  ^»e^/*'  <*££/<?  operato    in  danno     del  ■- 

Re.  Ma  [e  ancora  egli  avejfe  attentato  contro  quello  ,  e  psr  ventura  SECAVI. 
commeffo  li  prete/i  delitti  ,  egli  dovea  aflenerfì  da  tanto  fagrilegio  e 
Hall'  enorme  parricidio  /  poiché  ben  sa ,  che  noi  gafìighiamo  f  ver  amen- 
te  li  facinoro/i  ,  e  dovea  rimetterne  a  noi  la  punizione  del  delitto .  Po* 
tea  intanto  farlo  offervare  e  cufìodire  ,  e  poi  chiedere  a  noi  coniglio  , 
ed  attenderne  le  rifolurioni .  E  fé  non  volea  differire  ,  almeno  dovea 
con/ìgliare  il  Cardinale  Moro/ini  Legato  nofìro  ,  ovvero  trattare  [eco 
lui  della  Perfona  del  Cardinale  de  Guifa  3  e  ad  effo  congegnarlo  fé  du- 
bitava, che  colla  fuga  fi  fottragga  dal  fuo  dominio  ,  ovvero  farlo  cufìo- 
dire dai  faldati .  Già  il  Legato  è  fuo  confidente  ,  poiché  a  di  lui  peti* 
Zione  lo  abbiamo  creato  Cardinale  ,  e  deputato  Legato  •  e  certamente 
fenza  la  di   lui  ifìan^a  non  areffimo  ciò   operato . 

Se  non  che  ringraziamo  Dio  dì  averlo  fatto ,    perchè   non  fi   dica 

che  non  volemmo  compiacerlo  .  Se  non   lo  avejfìmo  compiaciuto  per  ven» 

tura   direbbe/ì  ,  che  noi  fiamo    la  cagione   di  avvenimento    sì   luttuofo . 

Eppure  il  facemmo  forfè  con  ingiuria  del  Sacro  Collegio  ,  in  cui  erano 

Perfona^gi  illu/ln  per  fetenza ,   dottrina  ,  e  fperienza  ,  e  per   età  gravi, 

un    de  quali  potea  effere  da  noi  dejiinato  Legato  y  conofeevamo  di  ag* 

gravare  qualche  Porporato  prefente ,  ma  per  compiacere  effo  Re  il  cream» 

mo  Cardinale  febbene  affente  ,  ed  il  deputammo  Legato  .   Del  refìo  que» 

fì't  non   molto  apprezzò  la  nojìra  condifcendenza   ,    non    fi  è   confìgliato 

con  noi  ,   né  vtfpettò  la  nofìra  dignità  •   ed   il  Cardinale   atrocemente    è 

flato  occtfo  da  laicale  Podefìà   fenza  /'  autorità    di  quefìa  Sede  xAppo* 

fìolica .    Ringraziamo  Iddio ,  che    f  enorme  delitto  è  accaduto   ne  nofìri 

tempi ,  poiché  così    ad  effo  piacque .    Contuttociò  fperiamo    nella  divina 

Bontà  ,  la  quale  fempre  fino  dalla  fanciullezza  ci  ha  affiflito,  che  vorrà 

ajfijìerci  anco  nelf  avvenire  ,  proteggerci ,  e  fammi  ni/ir  arci  configiio  lume 

ed  aiuto  per   provvedere  opportunamente  a  tanto  male  . 

Certamente  fama  da  indicibile  affanno  forpre/ì  ,  talché  non  poffia- 
mo  [piegare  f  accaduto  .  feri  fi  portarono  da  Noi  f  Oratore  del  Re  ,  ed 
il  Gondi  ,  e  proftrati  e  fupplichevoli  ci  pregarono  del  perdono  ed  affo- 
luzjone  tei  Re  ,  e  con  tanta  iftanza  che  differo  di  non  alz&Yfi  rtè 
partire,  fé  non  gitela  concediamo  ,  e  qua/i  ci  violentavano.  Noi  loro 
dicemmo  ,  che  [e  il  Re  bramava  /'  affoluzjone  dovea  con  umili  Lettere 
chiederla  ;  eppure  in  quelle  che  f  altro  jeri  ci  furono  eftbite  ,  non  fa  di 
ciò  parola  •  il  che  ci  fa  credere,  che  ei  non  fia  pentito  del?  errore  ,  noi 
riprovi  ,  né  fi  curi  della  *Appoftoliza  affoluzjone  .  V  Oratore  ripigliò 
difendendo  il  Re ,  che  Noi  dovevamo  predargli  credenza ,  e  che  quefti 

D  d  d     z  avea* 
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rs  ■     aveagìi  ciò   preferito .  Noi  foggiugnemmo  ,  che    egli  foftiene  la  perfori* 

del  Re  rapporto  li  affari    che  in  nome   di  quello    debbe  trattare  ,     non 
riguardo   li  peccati  e  la  penitenza  che  da  effo  e  non  da  altri  deve  efi> 
gerft  ,  poiché    la  primaria  parte    della  penitenza    è   la  confezione    della 
bocca .  Imperciò  altro   è  trattare  li  negozj  ,  ed  altro  cono/cere    il  pecca- 
to ,  confeffarlo  ,  chiederne  a  Dio  mercè  ,  ed  a  noi    la  affoluzjéne    ripra- 
vandolo  col  cuore    e  colla  /incera  "voce;   e  però  runa    e    /'  altro    licen- 
ziammo ,  ed  abbiamo  prete/o,  che   ci  fi  eftbifcano  le  Lettere  del  Re     e 
che    da    queflo    abbiano    ordine    d'impetrare  f  a ffol unione    del    delitto. 
Enrico  VII.  Re   d*  Inghilterra  quando  fu    accufato    di    avere  occifo   ti 
Beato  Tomafo  xArcivefcovo  di  Cantorbery ,  febbene    ei    non  aveane  pre- 
ferino  r  enorme  attentato  ;  ma  perchè  avea  feco  lui  differente    di  liber- 
tà  Ecclefiaflica  fi  credette,  che  abbia  acconfentito  alla  di  lui  morte  .    Del 
refìo  quegli    non  fu  occifo  per  di  lui  ordine  ,    ma  perchè    li  Cortigiani 
penfavmo  di  fargli  cofa  grata  •  come  leggeft  nellt  lòtti  ,  e  fu  giuridica, 
mente  comprovato  :  nullameno  fi  foggettò  al  Papa  che  ne  commi  fé  la  caufa 
ad  alcuni  Prelati  e  Cardinali  colà  mandati  con  titolo  di  Legati .  Si  formi 
il  proceffo  ,  e  fé  ne  tratt  ò  preffo  la  Sede  */Tppoflolica  .  Il  Re  fi  purificò  e 
comprovò,  che  non  aveane  preferito  la  occifione;  ma  perchè  in  qualche  modo 
moflrò  di  approvarla  ,  fi  dichiarò  colpevole  ,  confefsò  il  delitto  ,  con  umil. 
tà  ricevette    la  penitenza  ,   intraprendendo    il  pellegrinaggio    con  quelli 
che    ebbero  parte   nel  delitto  .     Eppure  Tomafo    non  era  Cardinale    ma 
%Arcivefcovo  .  Se  fi  dica,  che  era  Santo,  rifpondiamo,  che  in  vita  non  era 
riconofeiuto,  ma  allora  folamente  quando  quefìa  Sede  al  numero  de  Santi 
lo  aferiffe  .  Teodofio  Imperatore  *Auguflo  per   la  occifione  di   Teffalonìca 
fi  vide  da  S.  Jfmbrofio  oircivefeovo  di  Milano  cacciato  di  Chiefa  ,  ed 
ei  obbedì  :  né  Teodo/ìo  era  vile  o  plebeo  ,  ma  illufìre  e  chiariffimo  Im. 
peratore ,  ed  avea  riportato    la  vittoria    del  Tiranno  non  fenza  divino 
Configlio  ....  Era  Monarca  di  tutto  il  Mondo    non    di  un  folo  Regno 
come  lo  è  il    Re  di   Francia  :    ma  governava    la  Francia   ,    Spagna 
Ungheria,  Dalmazia,  Grecia,  jjfia  ,  Stria,  Egitto ,  ed  affrica  .  Dun- 
que non  ad  un  folo  Regno    ma  a  molti  prefiedea  ;    nullameno   con  la- 
grime confefsò  il  peccato  ,    accettò    da  Jlmbrofio  la  penitenza  ,    e   con 
umiltà  la  efeguì,fottomettendofi  al  precetto  non  del  Papa  ma  dell'  jfr- 
civefeovo  .  Dirà  alcuno  ,  che  sAmbrofio  era  fanto  ;    e  noi  foggiugniamo  , 
che  ei  vivea  nella  carne  ,  e    non   ancora  veneravafi  fulli  altari  •    era 
^Arcivescovo  e  forfè  Vefcovo  folamente  ,  poiché  crediamo  ,    che    in  que* 
tempi  la  Chiefa  di  Milano  non  era  condecorata    col  titolo  ^rcivejcovi- 
te .   Tale  umiltà  gli  meritò  da  Dio  la  profperità  ,    e    lafctò  molti  Fi- 
gliteli e  Nipoti  affunti  all'  Impero .  Dunque  fé  al  precetto  del  Vefcovo 

non 
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non  vile  perfona  ma  tale  Imperatore  obbedì  .accettò  la  penitene  ed  e[e.  ~^~~~* 
amila  ,  anco  altri  Monarchi  deggtono  riceverla  e  ad  effetto  ridur.a  . 
alcuni  di  voi  alla  no/ira  prefen^a  procurarono  di  fcujarel  enorme 
delitto  •  e  certamente  ne  fìamo  meravigliati  ,  poiché  [tot  dati  fi  del  prò. 
prio  arado  approvano  ciò  che  torna  in  loro  dijonote  ,  ingiuria  ,  e  peri. 
colo.  Non  vorremmo  mai  effere  fiati  condecorati  colla  Porpora  ,  né 
trattammo  co»  Principi  per  effere  afaìtti  al  Sacro  Collegio  Non  vo- 
ciamo più  effere  Cardinali;  ben  è  vero,  che  riguardo  la  nojlra  Perjo. 
un  poco  e' importa  ;  abbiamo  però  rammarico  per  Voi.  Quindi  fé  bra. 
mate  ,  che  vi  priviamo  della  libertà  ,  autorità  ,  prerogative  ,  e  privi- 
ìegi  di  quali  fiete  ornati,  bafla ,  che  ce  lo  fignificate  •  e  toflo  decre. 
faremo  ,  che  privi  di  onore  ,  riverenza  e  dignità  fiate  appunto  il  di. 
fpr'TTo  dei  Principi  ,  e  tutti  vi  conofeano  alla  volontà  e  vilipendio  di 
quelli  fottopo/ìi .  Se  fi  dijfimuli  la  occifione  ed  il  difpre^XP  di  un  Car. 
dittale   ,    facilmente    altri    del    voflro  Collegio  faranno   difpre^ati    ed 

cccifì .  .       n  ■ 

Ma  noi  efeguiremo  la  gtuflixja  ,  e  tuttociò  che  piacerà  a  Un > ,  e 
farà  giufto  .  Si  dirà  ,  che  for/e  ne  preverranno  molti  mali  ,  e  che  fi 
debbono  temere  ;  ma  noi  ripigliamo  ,  the  non  deve  temer/i  grave  male 
quando  fi  efercita  la  gìuftiVa .  E'  fcritto  :  Che  egli  fa  la  giustizia 
ed  il  giudizio;  che  è  giudo  il  Signore,  ed  amò  la  gjultizia,.. 
e  però  dobbiamo  paventare  il  peccato  ,  e  non  la  giufti^'a  .  Non  polia- 
mo pel  dolore  prolongare  ti  difeorfo ,  [ebbene  dovremmo  altre  cofe  ejpor- 
vi.  Deputaremo  alcuni  Padri,  e  con  quefti  trattaremo  del  prejente  af- 
fare :  ed  intanto  preghiamo  Dio,  che  fi  degni  di  {avvenire  .alla  Jua 
Chiefa  edalla  di  lei  neceffttà .  In  fatti  Papa  Siflo  come  dicemmo, 
deputò  li  Cardinali  li  quali  doveano  efaminare  quello  negozio, 
ed  eglino  attentamente  fi  applicarono  alle  Seffioni  .  Legazione 

LX1X.     Sino    dall'  anno     fcaduto    1'  Arc.duca    Maffinuliano  f^    [a 
vivea  prigioniero  del   Re  di   Polonia  in  Lublino ,  e  febbene  Ce-  Polonia  .  e 
fare,  il  Re  Cattolico,  ed  altri   Principi  ne  procurarono    la   li- perchè?  Li- 
bertà ,  non  riunirono  ,   poiché  V  Arciduca  non  volea  rinunziare  barAA 
quel  Regno    a  cui  dicea   di  effere    puntamente    eletto.    Sifto  Maffimilu- 
che  riputava  fuoi   li  affari  dell' Augufta  Cafa  d'  Aulirla,  s  mip.e.  noproccum 
gò  a  riparare  il  finiftro  di  Maffimiliano  .  Meditava  di  mandare 
in   Polonia  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  il  Cardinale  Farne. 
fé;    ma    perchè    quefti  cafcaticcio    per  età    s'era    ritirato    dalla 
Co'rte,  convocato  Confiftoro  circa  la  metà  di  Maggio  raccoman- 
dò  la  Legazione  al  Cardinale  Ipolito  Aldobrandini  che  m\i$9z: 
falà  il  Trono  Pontificio  fotto  nome  di  Clemente  Vili.  ,    e  gli 

?re« 
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^SE^SVl   Preicrifre.  di  Portarfi  in   Polonia    con  celerità .    In  fatti    ei   ricc 
'  yute  le  irruzioni  ne'  primi  di  Giugno  da  Roma  partì.   Per  non 
ìnafprire  il   Re  e  Magnati    Polacchi    non  vifitò  Celare  ,    e    con 
retto  cammino  fi   trasferì  a  Cracovia  .   Pervenuto  non  molto  di- 
flante  da  quella  fi  vide  incontrato  da  due   Primarj  del   Regno 
li  quali  lo  ammonirono,  che  il   Re  era  ufcito    dalla  Regia    per 
riceverlo.  Ciò  effendo  egli  fi   veftì  pontificalmente  e  riialito    il 
deftriero   profeguì   il  viaggio  ,  e   poco  appretto    nel   Monarca    fi 
abbattè  .  Quelli  lo  accolle  con  affabilità  ,  ed  accordatagli  la  de- 
Ara  cavalcarono  entrambi  alla   volta  della  Città;    in  cui    entra- 
rono lui  mezzo  giorno    del  dì   27.    di  Luglio,  'il   Re    nell'in- 
gretto   porta  la  mano  al  Legato  fi  reftituì  alla  Corte  ,    ma    pri. 
inamente  avea  preferito  ai   Nobili  di  accompagnarlo  alla  Chic 
fa  Maggiore,  ove  il  Clero  era  convenuto   per  riceverlo    e  prc 
fìargli   obbedienza.    Nel  dì   futteguente    il  Legato     complimentò 
il  Monarca,  che'I  ricevette   in   pieno  Senato  ed   il   fé  federe  alla 
delira  io  ito  lo  fretto  Trono  .  Quivi  quegli  fpiegò  le  Credenziali  del 
Papa   efpnment!    l'affetto  che  ei  avea    pel   Re    e   Regno  ,    e    le 
accompagnò  con  elegante  Orazione  che  piacque  a  tutti .  Quindi 
col   Re  trattò  di   pace;    e   poiché  quelli    vi    fi   moflrò    propenfo 
quando   li  Magnati     la  vogliano  ,    il  Legato    né   li  pregò   •    al- 
tri   configliò    colla   voce,  altri   collo  fcritto  ,    e  da  tutti   ne  ri- 
portò lperanza.  Intanto  pensò  di   vifitare  Ce  fa  re  ,  e  nel  Settem- 
bre   partì   da  Cracovia  e  fi   portò  a   Praga.  Ottenne  da  quello   , 
che  convengano  in  certo  Luogo  li  Miniftri   vicendevoli    e  trac 
tino  di  pace.  L' Affemblea  fi  tenne  in   Peiten  Città    della  Sic 
fra,  e  fi   prolongò  fino  al  dì   30.  di  Gennajo  del  corrente   158?, 
Il  Legato  molto  operò,  che  fi  prolonghi   la  tregua    per  due  al- 
tri  Mefi;  nel  corfo  di  quelli  più   volte    alla  pace    configliò  Ce- 
fare,   il  Re  ,  e  l'Arciduca,  e  finalmente  nella   Dieta  di    Varfa- 
via  che  ebbe  principio  nelli   5.  di   Marzo,   fi  conchiufe  con   in. 
dicibile  coniazione  delle  parti.  E  l'Arciduca   prigioniero    con 
ogni  onore  fi   vide  in  libertà.  Ben  è   vero  ,  che  poco  dopo  in- 
q<  •  foriero  difcordie  le  quali  quafi  appreffo  dilìruffero  l'operato*  ma   il 
Legato  proccurò  di  fopirle ,  e  nell'Aprile  Maffimiliano  fu  con- 
dotto  con  fplendidezza  da  molti   Polacchi    ai  confini    della  Sic 
fìa.Nel  fine  di  Marzo  il  Legato  con  Lettera  fignificò    al   Pa- 
pa l'accaduto;  quefta  fu  prefentata  a  Siflo    nel  Venerdì  Santo. 
Ei  foprafatto  dalla  allegrezza    prima    di  dar  principio    ai  divini 
Officj  convocò  in  circolo  li  Cardinali ,  e  preferiffe  al  Segretario 
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Boccapaduli  di  leggerla  ad  alca  voce  .   Si  moftrò  molto  conten-  =— ~™ 
to  della  condotta    del  Legato  ,   e  denominollo  fatto  fecondo  d  fuo 
cuore.   Nelli  5.   di  Maggio  poi  intimato  Confiftoro  ordinò  ,  che  ha. 
no  lette  le  Lettere  che  Cefare  aveagli  fpedite  .  Quelli    magnifi- 
camente encomiava   la  prudenza  ed  attenzione    di   elTo.  Legato  , 
cui  mercè    la  pace    ad    effetto    ridotta  fu  :    e    poco  dopo  anco- 
ra fi  Ietterò  quelle  del   Re  di   Polonia  ,  il  quale  dopo  di  avere 
ringraziato  il   Papa  promettea  ,  che  arebbegli    quantopnma    in- 
viato  illuftri   Ambafciatori.    E  Sifto    tanto    fi  compiacque    dell 
opera  del  Cardinale  Aldobrandino  che  ripigliò  in  Confiftoro  di 
volerlo  accogliere    nel   ritorno    con   maniera  onorifica .    Ed    ap- 
punto fé  crediamo  all'i   Maffei    e  Galefini   ne'Mfs.    ed    al  Gual- 
tieri  nelle   Effemeridi  molti  Cardinali    e    buon   numero    di   Pre- 
lati per  ordine  di   lui   lo   incontrarono  nell'ingreffo    di   Roma  , 
ed  ei   il  ricevette  nel  nuovo  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  gli   prati- 
cò tali   finezze,  che  erano  pegno  certo  dell'affetto   e  filma    che 
del  di   lui   merito  avea .  Quindi  diede  Breve  a  Cefare  ,    al   Re 
di    Polonia  ,  a   Maffimiliano  ,    ed    a  diverfi   Prelati    e   Magnati 
del   Regno,  ed  efortolli  ad  attenere  la  parola,  ed  a  foftenere  il 
decoro  della  Cattolica  Fede. 

LXX.     Al    corrente     anno    appartiene    la    fabbrica    deflinata    Adorna  di 
da   Sifto    pella  Scala    che    dicono  Santa    fino    dal  quarto  Secolo  £?b"™*  Jj1 
della   Redenzione    trafportata    in  Roma    da  Elena  Imperatrice  ;  ^ 
per  cui   poiché  inferviva  alle  abitazioni  di  Pilato  in  Gerufalem- 
me   ,  più  volte    nella    notte    della  Paflìone    il  divin   Redentore 
falì   e  feendette.  Trafportò  quivi  ancora  la  Capella  ,   che  dico- 
no SanBa  Sanclorum  e  le   Reliquie  a  quella  appartenenti  ,  al  di 
cui   fervigio  deftinò  un  Prevofto  ,  quattro   Capellani ,  ed  altret- 
tanti Cherici  .   Indi  cominciò  nella   via  Flaminia  la  fabbrica  del 
Ponte  neceflario  pel  comodo  de'  Paffaggieri  ;   ma  prevenuto  dal- 
la morte  noi  potè  perfezionare:    il  che  efeguì  Clemente  Vili, 
nell'anno  XII.    del  fuo  Pontificato;    ciò  appare  dalla  Scrizione 
fcolpita  in  effo  Ponte  : 

Clemens  Vili.  Pont.  Max. 

Pontem  a  Stfìo  V.  Pont.  Max.  Incoeptum 

Opere  magnifico  abfolvit 

v4lveo  excavato  Tyberim  induxit 

Jl.  S.  M.  D.  CUI.  Pont,  fui  XII. 

Poco  dopo  Sifto    collocò    fui  Colle  Quirinale    rimpetto    il 

Palazzo  Pontificio  due  fuperbi  Cavalli  1'  uno    da  Fidia    V  altro 

da 
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da  Prafitele  travagliati ,  fé  diamo   fede  alle  Scrizioni,  le  quali  però 
EC*         *    fono  difapprovate  dai  moderni  Critici  .  Coftanrino  Magno  li  tras- 
ferì  a   Roma  dalla  Grecia  ,    e    pofe  nelle  Terme  Quirinali.    E 
Sifto  li  innalzò  nel  Celle  Quirinale  ,  che  oggidì   Monte  Cavallo 
dicono  .    E   poiché    avea  riftorata    e    dedicata    al   Principe    delli 
Appoftoli   la  Colonna  Trajana  :   nel  corrente  anno  erette   l'altra 
che  denominano  sAntomna  nella  Piazza  Flaminia  ,   e   la  confacrò 
all'Appoftolo   Paolo  adornandola  colla    di   lui   Statua    di   bronzo 
dorato  . 
Rivoluzioni      LXXL  Era  Siilo  iommameme  afflitto  peli' accaduto  in  Francia, 
di  Francia  ;  e  temea,  che  la  Fede  ne  patifea  .  Crebbene  il   timore   per  la  ca. 
tratta,  n ,    §'one>  cne  accenniamo.   Scoppiò  improvvifamente  in  Parigi   la  ri- 
S?CNa»    r  '  VG'uz'one    del  P°polc>  ,    il  quale  imprigionò    il     Prendente    del 
follecitudmi  Par'amento  e  feffanta    di   quell'Ordine  ,     e    pol'e    lotto   custodia 
di  Siilo.       molti  Canonici,  Ecclefiaftici  ,  e   Religiofi   per  fofpetto  che  fiano 
fautori   del   Re.     E    per  giuftificare    le  praticate   violenze     trattò 
colli  Signori   della   Sorbona  ,  e  volea,  che  ne   difendano   la   feonfi» 
gliata   condotta.   Quelli    il    favorirono  ,     e    nelli   7.    di   Gennajo 
del    15S9.   pubblicarono  Scrittura  difendente  il   popolo  ;    dìcealo 
non    tenuto    ad     obbedire     ad   Enrico    IH.   Re    di    Francia  -,    che 
fenza    peccato   potea  armare   in   di   lui  danno   e   deporlo  dal  Tro. 
no  ,   ed   aderire    alti    Principi  della  Lega    li  quali     proteggevano 
nel  Regno   la  Cattolica   Religione.   Li  Parrochi  elortavano  a  pren- 
dere  le  armi   pella   Fede  ,    di  cui   riputavano    nimico    e  fio   Mo- 
narca .   Quefti    fi   oppofe  all'attentato  temerario  ,  e  raccolto  buon 
numero  di  truppe  promulgò  un  Editto  che  per  etto   fu   fu  fi  efti  [fi- 
mo.  Con  quello   privava   il    Parlamento  della  fua  autorità    e   la 
Camera  de'  Conti,   le  nel  corfo  di   tre  giorni   non   fia  abolito    il 
concio   della   Sorbona  ,  ed    il   popolo   fi   foggetti   al   proprio  Mo- 
narca .   Ma  quegli  il   difprezzò,  e   prefcrilfe  ai    Magistrati   di  non 
curarlo  j  e   poiché  era  accalorito  dalle   esortazioni    d' imprudenti 
Predicatori   tanto  temerariamente    s'inoltrò   ,    che    minacciò    la 
vita    del   Regnante   .  Crebbero    le  difavventure    di  quefto    pella 
morte  della   lua  Genitrice   Canarina   de   Medici,   la  quale  prima- 
mente della  occilìone  de  Guifa   fu   prefa  da   lenta  febbre,  e  nel- 
li   5.    di  Giugno    fi    vide    ridotta    al   termine    de'  fuoi  giorni  : 
Prìncìpeffa   di   grande  ingegno    ma    dai   Srorici   Francefi    dipinta 
quale  donna   di   raggiri   per  confervarfi  nella  autorità  del  coman- 
do.  Altri   encomiano  la  di   lei   pietà    e  faviezza    onde    prefervò 
la  Corte    dalla   infezione  :    del  redo  fempre    fi    moftrò    amante 

del 
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<ìel  Cattolici fmo  .  Tale  perdita  aggravò  le  difavventure  del  Re;  2 
il  quale  febbene  colla  morte  dei  Guifa  irgenerò  timore  ed  of-  Sec.  XVI 
fequio  ne' Sudditi;  nullameno  vivea  infelicemente  pelle  rivolu- 
zioni di  Parigi  ;  e  per  avere  quiete  accordò  alli  Primati  ciò  che 
vollero.  Se  non  che  poco  dopo  meditò  1'  alianza  col  RediNa- 
varra .  Né  mancarono  Configlieri  che  ne  Io  efortarono  :  e  li 
Ugonotti  ne  procurarono  la  unione .  Il  Legato  ciò  intefo  fi 
abboccò  col  Re,  e  lo  ammonì,  che  colla  pace  del  Navarra  irri- 
tavafi  contro  il  popolo  e  li  Stati  ,  li  quali  folennemente  avean- 
!o  diferedato.  Intanto  fi  alìenea  dalla  Corte  attendendo  iftruzio- 
rvì  dal  Papa  :  ma  perchè  era  troppo  imminente  il  funefto  peri- 
colo che  (ovraftava  alla  Religione  ,  vifitollo  per  condolerfi  leco 
lui  della  trapalata  Genitrice.  Con  tale  prerefto  gli  efpofe  il  fuo 
pericolo;  che  il  Re  di  Navarra  «(Tendo  eretico  avea  perduto  il  di- 
ritto per  la  Corona;  e  che  nel  dichiararlo  ad  onta  di  qifefto  Suc- 
cedere nel  Regno  incontrare  lo  fdegno  del  Papa  ,  ed  ei  dovrà 
attenerli  dalla  Corte.  Il  Re  difTe,  che  fofterrà  la  guerra  contro 
ìi  nimici  della  Chiefa ,  e  che  per  non  irritare  il  Navarra  la 
pubblicazione  fofpenderà  l'Editto;  però  non  ftipulerà  con  effo 
Sa  pace,  fé  non  fiafi  riconciliato  col  Papa  e  colla  Chiefa.  Il 
Legato  fé  ne  moftrò  contento  ,  ed  introdulTe  difeorfo  della  pub- 
blicazione del  Concilio  che  premea  al  Papa.  Gli  comunicò  cer- 
ta Lettera  del  Cardinale  Montalti  del  dì  5.  di  Dicembre  dell' 
anno  fcaduto  ,  in  cui  leggefi  :  ,,  Dice  Sua  Santità  di  conofeere 
,,  che'l  negozio  fvanifee  ;  e  però  fé  il  Criftianiffimo  non  vuo- 
,,  le  pubblicare  il  Concilio,  non  occorre,  che  più  gliene  parli, 
,,  perchè  è  maggiore  vergogna  di  quella  Sar.ta  Sede  trattarne 
,,  con  tanta  viltà  che  il  tacerne  ....  Quanto  al  Re  gli  fi  è 
,,  fignificato  ,  che  Dio  no-ftro  Signore  ,  la  cui  caufa  tanto  fi  di- 
3,  ionora,  faprà  prenderne  conto  ....  E  Sua  Beatitudine  dice 
,,  quello  con  fomma  amarezza  d'animo  ,,....  Il  Monarca  dal- 
la Lettera  e  dai  configli  del  Legato  commoffo  ripigliò,  che  efa- 
mmarà  la  faccenda;  però  doveafi  approvare  la  riferva  dei  fuoi 
diritti  e  del  Regno  primamente  che  effo  Concilio  fi  pubblichi. 
Intanto  arrivarono  a  Roma  li  Perfonaggi  deputati  dalli  Alea- 
ti  per  efporre  al  Papa  l'accaduto,  cioè  la  morte  dei  Guifa,  e 
la  prigionìa  del  Cardinale  de  Borbon  e  di  altri  Ecclefiaftici  ; 
il  pregarono  di  vendicare  il  decoro  della  Chiefa  e  della  Sede 
Appoitolica,  di  condannare  il  Re  di  Navarra  dalli  Stati  dife- 
redato ,  e  di  affolvere  quelli  dal  giuramento  di  fedelcà  preftato 
Tom, XI,  fi  e  e  ai 
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-  """    '    — '  al   Re.  Ei  ancora  per  giudizio  della  Sorbona    era  decaduto    dal 
Secavi.     ftono  .   Furono  accolti  ed  afcolcati  con  umanità  da  Siilo  ,  che 
ne  gradì  il  zelo  .    Difie    loro  ,    che    non  mancherà    al  proprio 
dovere.    Ma    poiché    l'affare    era  fpinofo,  dovea  confultarne  li 
Cardinali  ,   e   li   rimandò  . 
Il  Re  di       LXXII.      Non  fapeva    a    qual  partito  appigliarti    per   non  e- 
Francia   fa   fp0rre  a  difonore    la  Sede   Appoftolica  ,  e  per  non   effere  aftret- 
ìl  Papa   ar-  to    jj    richiamare    da    Parigi      il    Legato    (offendette    prudente. 
uro     eii.a    mente  di   comunicargli   nuove  iftruzioni .    Ed  appunto    effo  Le- 
Aleati  •  ed  8ato   Sebbene   per  mancanza    di   quelle  operava    con-  dubbiezza   , 
il  prega  dell'  proccurò  di   ritirare  il   Re  dalla  pace  ,    che    volea  ftipulare  col 
adduzione.  Navarra    e  colli    Ugonotti  .    Il    perchè    feguilio    a  Tours  ,  ove 
andò   per  contenerlo  colla   prefenza  ed  efortazioni   nel  dovere  di 
giuflizia.   E   ciò  giovò  molto  alla  Chiefa .   il  Re  giunto  a  Tours 
conobbe,*  che   ingroffava    l'armata  Cattolica  ,    ed  era   riloluto   di 
pacificarli   colli    Eretici:  ed   il  Legato  proccurò    di   ritirarlo    dal 
conlìglio.   In   fatti    il   Monarca  diffegli,  che   volea    la   pace    coli' 
ajuto  di   Siilo,  e  pregollo  di   operare  preflo  quello  ,   perchè   in. 
terponga   la   Appoftolica   autorità  colli   Aleati  ,   e  promile  di  ap- 
provare  il   concordato  da   quello.   Il   Legato   volea   in   ifcritto    la 
reale   parola  ,  ed   il    Re   prontamente  acconfentì  .     Quegli    riflet- 
tendo   che    il    Papa    non  era  aftretto    ad  approvarne    il   maneg. 
gio  ,   e  che  quello  tornava    in  decoro    della  Sede   Appoftolica  , 
accettò   la   efibizione  del    Re,  e  follecitamente  ne  ferirle  al  Mon- 
tali!,  perchè   la  comunichi   al    Papa  .  Ma   Enrico  poi    brutamen- 
te  mancò   alla  promeffa  ;   e  perchè   li  Aleati   accalorivano  le  mi- 
litari  operazioni  ,  egli    nuovamente  pensò  di   patteggiare  colli  E- 
retici.   Per  il  che  il  Legato  con  invitto  coraggio   efpoiegli  il  luo 
pericolo  e  quello  della  Religione  ,  e   diflegli  :   Quando  que/ìo  accordo 
fucceda,  prego  la   Maejlà  Vofìra  a  concedermi    il  Salvo-condotto  per  >•;- 
tirarmi  dal   Regno  :  in  tal  cafo  non  è  piti  bifognofa  /'  opra  mia  .... 
Nel   che  le  iftruzioni   eleguiva,che   prima  della  partenza  da  Ro- 
ma   gli    furono  comunicare  .     Il    Re    c:ò  udito    moftrò    di    non 
feomporfi,   e   ripigliò:    Vi  penfarò  e  dimani  vi  farò  intendere  lamia 
rifolu^ione .-  è  certo,  che  accadendo  o  non   accadendo  /'  accordo  inverò   e 
morrò   nella    Fede   Cattolica  appoftolica  Romana   ,    né  mai    da  quella 
mi  allontanerò  ....  e   licenziollo  .  Il   Legato  dal  detto  conobbe, 
che  avea   ftipulata   la  pace  e  partì   dalla  Corte;  ciò  accadette  nel 
ÌVlarzo  del  corrente    I S8p-  *   ed  appunto  nelli  io.  ebbe  il  Salvo- 
condotro   ipeditogli   dal   Duca  di    Mena.  Il  Papa  era  afflitto  del- 
la condotta  del  Re,  e  poiché  il  Marchefe  Pil'anj  di  lui  Orato- 
re 


Storia  de  Romani   "Pontefici.  475 

re  in  Roma  ,  ed  il  Cardinale  de  Giojofa  il  pregavano    di   non 
favorire  li  Aleati,  loro  diffe  con   volto  grave:   Noi  fi  amo  Padre     Secavi. 
comune ,  e  vogliamo  e  dobbiamo  afeohare  chi  in  qual/ìvoglia   modo  di* 
ce  d' effere  oppreffo .   Non  fiamo  alieni  dal  Re  ,  ma  nemmeno  poffiamo 
patrocinarne  la  caufa  fen^a  configlio  y    perchè    la  occifione    di  un  Car- 
dinale e  la  prigionìa  di  altro  fen%a  che  a  noi    ne  fìa  fiata  efpojìa  la 
cagione,  fono  delitti  troppo  gravi  e  /onori .  *Al  Re  non  farà  fatto  aggra- 
vio in  Roma ,   ma  pure  deve  efeguirfì    la  giufìi^ia  ....   Frattanto    il 
Vefcovo    di   Mans  giunfe    a   Roma  :    quefli    per  ordine    del   Re 
dovea  feufarne  l' azione,  e  pregare  il  Papa  di  afiblverlo  dal   pec- 
cato .  Imperciò  accompagnato  dall'  Oratore  fi   prefer.tò  a  Siilo  , 
e  feusò  il  Monarca  della  occilìone  del  Cardinale    de   Guiia   ,  e 
diffe,   che   quegli    perì,   perchè    col   Duca   fratello   voleane  la  rovi» 
na  ;   pure  pe.r  quiete  di  cofeienza,  avvegnacchè   dal  ConfefTore   in 
virtù   di    privilegio   Appoftolico  lia   flato   affolto,  pentito    pregava 
il    Vicario  di  Crifto  del   perdono.   Il   Papa    di   ciò  fi  offeie  ,  e 
riprovando  la   morte  di   un  Cardinale    e    la  prigionìa    dell'altro 
e  dell' Arcivefcovo  di  Lion  diffe,  che    non   condonerà    al   Mo- 
narca  il   peccato,  l'è  quelli   non  fiano  in  libertà  ,    ovvero    con- 
dotti  a   Roma   per  efaminarne    la   colpa.    Il   Vefcovo    ne  fcrifìe 
al   Re  ;   e  quelli  diede  Lettera  a  Siilo  fcritta  di  proprio   pugno, 
con   cui    il   pregava    della  afibluzione  ;    ma    ei    non  la  curò    fé 
primamente   li  Lcclefiaftici   non   fiano   rirneffi   in   libertà.  Enrico 
perleverò  nella   riloluzione  ,  e  fi  vide  formale  rottura  col   Papa 
che  emanò  contro  il    Monarca   rigorofo   Monitorio. 

LXXIII.  Riufcì  infruttuofo  ogni  maneggio  del  Legato  per  pa-  siflo  fui* 
cifìcare  il  Re  colli  Aleati;  intanto  crebbe  il  rumore,  che  quelli  mina  il  Mo- 
avea  conchiufo  la  pace  col  Navarra  e  colli  Ugonotti  nel  Maggio;  nitono  con- 
ciò appare  dalla   Lettera  di   elfo   Re  data  da  Tours    al  Legato  .  tr0  il  Re  di 

Con  quella  ei  difende  la  tregua  fatta  col   Navarra,  e  ne  incoi-    ,ran^ia  '„ e 

.     ~       ~-  ,  .i-i  t    i-    j-      i   v  c     •  chiama    a 

pa  la  necefluàjthe  ve  lo  ha  indotto.  Indi  dsvolgo  certa  Scrittura  Roma   ^ 

per  giufhficarfi  col   Papa;  e  comprovava,  che  la  Lega  era  nociva  Legato. 

allo  Stato  ed  alla  Fede,  e  la  tregua  col  Navarra  neceffaria  all'uno 

ed  all'  altra .  Tutto  quello  ,    e    la    prigionìa    del  Cardinale    de 

Borbon  e  dell' Arcivefcovo  di  Lion  irritarono  Siilo  ,  il  quale  per 

non   effere  reo  di  connivenza  ne'  5.  di   Maggio    convocò  Confi. 

fioro  ,  in   cui   emanò  il  Decreto  che  dicefi  Monitorio.   In  quello 

fé  crediamo  allo  Spondano  all'anno   1580*  num.zo.  ,   efpone   li 

delitti  di   quello    e  le  ammonizioni    della  Sede  Appofiolica    di- 

fprezzate  ,  e  gli  preferive,  che  nel  corfo    di  dieci  giorni    dopo    N 

E  e  e     2  la 
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SjerOTirP  *a  Pubbiicazione    del    Monitorio    rimetta    in    libertà    li   Prigio- 
nieri .  Citello  poi   a  Roma  in    Pedona    o    col   mezzo  di    Proc- 
curatore  nel   termine  di   due   Mefi    per  d'are  conto    dell'  operato 
e  dei  delitti  di   quelli  .    Affegnò  giorni   io.   per   la   prima  ,   20. 
per  la  feconda  ,    e   20.    per  la  terza  canonica  ammonizione  >    e 
per  relazione  del  Segretario  del  Confilloro    parlò  cosi  ai   Padri: 
Sappiamo  ,  che  li  Mimflri  del  Re  ,    ed  altri    fi  lagna-nò    dilla  nojìra 
risoluzione  ,  ma  [e  ne  lagnano  a  torto  ,  né   hanno  motivo    di  querelar/i 
di   Noi  che  C  abbiamo  con  pazienza  /offerto    cinque  me  fi  ,  ne    quali    ci 
non  diede  fegno  di  pentimento  ,  non  pofe  in  libertà  li  Prigionieri  ,  non 
ci  pregò  dell'  abluzione  ;  fi  fa  lecito  di   riavere    li  Sacramenti  ,  e  di 
ajfijtere  alìi  divini  Ojficj  :  volle   effere  aferitto  all'i  Canonici  di  Tours  , 
con  efft   intervenne  al  Coro,  non  curò  la  feommuntea  ed  1  gravi  peccati? 
fi  pacificò   col  Navarra  e  colli  Eretici ,  e  con  ejffi tenne  commercio,  febben; 
fono  jcommunicati .  . . .    Indi   ordinò,   che   fi   leggano-    le   Lettere  del 
Cardinale  Legato  ;   e   fi   leffero  dal  Cardinale  Mattei ,   e  poi  ri- 
pigliò :    //  nojlro  Legato  dovea  proccurarr  ,  che  il  Re  ci  preghi    dell* 
affoluzjone    con  prontezza  >    »è    arefjìmo  indugiato    di  compartirgliela  , 
perchè  ad  effo  è  noto  /'  amor    che  gli  portiamo  ,    e    sa   quanto    per  fuo 
vantaggia  abbiamo   fatto.  Gli  permettemmo    di  prevaler  fi    d'un  milio- 
ne delle  rendite  delle  Chiefe  non  oflante  la  contradizjone  del  Clero  an- 
co ingiurio  fa  alla  Santa  Sede.  Gli  efibimmo  venti  mille  faldati  a  fpefi 
della  Santa  Sede  ,   ed  ei  li  ricusò  .  abbiamo  impedito    colle  truppe    di 
Spagna  in  Fiandra  il  paffo  ai  Rami  ,  e    pm  volte   gli    comunicammo 
fa£g*  configli .    Non  volemmo  mandargli    danaro  ;    perchè   già    arebbe 
trattato  d'  accordo   ,    e  quello-  farebbe  fi   perduto  ....    Non  ci  rimorde  la 
(ofcienza  d' avere  trafeurato    ti  di  luì  bene  ;  ma    ad  onta    della  noflra 
cura  fi  è  voluto  perdere  .   Vi  accenniamo    queflo    non   con  animo    di  ri» 
convenirlo  ,    ma  perchè  richiefìi  giuflificate    il  noflro  buon  cuore    verfo 
quel  Monarca.-  e  fotto  rigorofe  pene  loro  pr  eie  riffe  di   non   parlare 
del   Monitorio  ,    finché    fiafi  promulgato.     Dunque    nslli   5.    di 
Maggio   quefto    fi  decretò;    nelli    1.2.    fa   fpedito    al   Legato    in 
Francia,   che  dovea  proccurarne  1' eiecuzione  nel  giorno,  in  cui 
fi   pubblicò   in   Roma,  che  fu   il  dì    15.  di  effo   Mele.    Li   Mi- 
:  niftri   del   Re  operarono  ,  perchè  non  fia  introdotto  nel   Regno: 
fé  crediamo    al  Tempefti    il   trattennero    due   volte    in   Roma  , 
e  Monfignor  di   Sangutrè   nelle  Calende  di    Maggio  fi   fermò   in 
certo   luogo  del   territorio  di    Pifa,  ove  con   violenza  efaminava 
le  Lettere  che  da   Roma  in   Francia  e  da  Francia  in  Roma  ve- 
nivano •  e  trattenea  quelle ,  che  non    erano    uniformi    al  genio 

dei. 


t*r 
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della  fua  Corte,  a  cui  le  rimette*.   Ma  comunque    foffe  atcen.  ^^ 

«o  il  Monitorio  pervenne  alle  mani  del  Legato,  che  il  te  prò- 
»i  Le!  e  coli'  joto  delli  Meati  fi  pubblicò  nel  Giugno  in 
ChTe/ed  in  Meaux  con  affanno  del  *«■*£» £  *£ 
ftimoHiat^   lo  Spondano,  ed   il  raccertano  1*. .«oto  che Awg 

ro  delle  rivoluzioni  di   Franca  e  de!   maneggi  di  Mito   V      n 
Lai,  che   ,1  Monitorio  fi   pubblichi    m   Roma      W*™?J 
Ordinale  di   Giojofa  ,  1'  Abate,  d'  Offat      »' Ambafci.core   ^ 
MonfignordeSangiurè,  ed  altri   ^^'^^J^t 
à\  ea  Enrico  IV.  indegno  del  Trono,  fi   mofiro  difficile  nel  riceve- 
1    BoPonificiar  (ebbene  in  quella il   Re   fi  ^nominava  col 
"colo  di   Cifuaniffimo  .   Il  Legato  era  fondamente  imbarazzato 
"     potea  ottenere  da  Siilo  di   reftituirfi  a   Roma  ovvero  a   Br 
feia.    Il  perchè  rinnovò    più  volte    la  fuppl.ea    col   mezso    deL 
foo  Segretario  che   mandò  in   Italia.  Giunfe  quelli  J^anc, 
i   undici  di   Luglio,  e  colla  affiftenz.  di   Alberto  Badoer  C  .. 
tore  Veneto  ottenne    l' affenfo   Pontificio    pel   ritorno  di  quello 
In   Roma,  e  nelli   ao.  partì    alla   volta    di   Francia    recando    al 
Legato  la  fofpirata  facoltà  dì  trasferirli   in   Italia.  _ 

LXXIV.     Il   Duca  di   Savoja  che   con  frequenti  ingiuri era       ^L 
provocato  dai    Ginevrini,   rifolvette   di    riaffurnere    contro  quelli  ^^    dd 
la  suerra   ,     che  due    anni   addietro  fofpendette    per  non  e.acer-  Duca  &  ^ 
bare   il   Re  di   Francia  ,  che  fé   n'era  dichiarato   Protettore.     E  voja   (    ^. 
comecché   quelli  era  afflitto  pelle  rivoluzioni   del  Regno,,  ed  ap-      £0  da  &, 
panva  umiliato  dal   Monitorio  del   Papa,    elfo  Duca   fi  credete  fio. 
di  avere    nelle  mani    occafione    nata  fatta    per    diftruggeni .     il 
perchè   prima  di   muovere   contro  Ginevra  l'eferato     pedi   a   »». 
Ito   illuftre   MeiTo.   Quelli   nello  fporgli   la   neceffita  della    gu«. 
ra  il  pregò  di   aiuto.  L'Anonimo  della   Vallicela  recita    il  di- 
feorfo  fatto  al   Papa  in  Confiftorio   che   fi   convocò  ne   primi   di 
Giugno,  con  cui  quegli  proccurò  di  comprovare  la  neceflita  che  u 
Duca  ave*  di  fare  guerra  ai  Ginevrini  ninuci   delia  Religione  .      1 
Papa  lo  afcoltòcon  affabilità,  e  dilTegli,  che  arebbe  conlultato  h 
Cardinali,  e  con  Lettera  fignificato    al  Duca    1  opportuno.    In 
fatti   nelli   6.   di  Giugno  diedegli   Breve   che  per  erudizione  del- 
la Storia  recitiamo.  Diletto  Figliuolo.  ...  Voflra  JtUe^aper  un;, 
tare  la  pietà  de'  fuoi  Maggiori  fino  dal  principio    del  noflro  Ponupca. 
to  ci  fecofapere.il  deferto  e  penftero    che  avea    di  efpugnare  Gtnev** 
«  di  diftruggere.  li  Eretici .  Dt  che  ne  fu  ,  come  conveniva  ,  molto  lo* 
data  da  Noi,    ed  avendo  due  volte  tentata    la  iwprefa    le  rimetter*. 
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S^7XVI7  m°  danavl  in  Pronte  che  poi  ritirammo  in  Roma,  pereti   Vojlra  <AL 
terra  conobbe  ,  che   r.on  ancora  era  tempo  opportuno  per  ejpuqnare  quei 
nnmci  ribelli  di  Dio  e  firn .   Ora  trovando  fi  provocata    da  etti 
viso  della  giufìa   ed  opportunijfma    occafione    d?  impadronirfi    di  Cine. 
vra.    Noi  ammaeftrati  da  quello    che  il  No/lro  Signor  Gefucnflo    infé. 
gna  nel   Vangelio  [otto  la  Parabola  del  Re  che  vuole  muove**   ouer'ra 
ponemmo    m    confi  derapane  al  fuo  Oratore  ,  e  fcrivemmo  al  Nuntio  no- 
fìro  cofìt,  perchè  a   Lei  fuggerifea  quello  ,  che  crediamo  opportuno  ,  , 
ne  feriamo  anco  a  Lei  .   Dunque  rifpondendo    alle  Lettere  de    24    e 
27.  del  paffato  diciamo  ,  che  ficcome  noi  per  molti  ri/petti  non  voglia, 
mo,  che  ora  s  intraprenda  in  nome  nofìro  la  imprefa  che  è  riputata  fu* 
propria;    cost    non  intendiamo    di  frafìornare    ti   di  hi   fanto  penfiero  . 
Credtamo,  che  confenfea  il  negozio  co'  Miniflri  del  Re  Cattolico  .  E  fé 
Ella   e  certificata  dello  fpavento  dei  Ginevrini  e  dello  fcarjo  aiuto   che 
li    Bernefi  loro  femmmiftreranno ,  mi/uri   le  fue  forre  ,  e  quelle  che  può 
fperare  dal  pRe  Cattolico  (  il  che  non  pofftamo  fapere  )    e  prevalendo. 
Ji  del  tempo    che   voglia  intraprenderne  /'  imprefa  ,    noi     dobbiamo  ri. 
metterci     come  facciamo  alla  ri  follinone    e  prudenza    di   Vojlra   .Alter, 
ra.   Ed  m  evento  che  le  fuceeda    di  /aggiogare  Ginevra    e  diflru^ere 
U    Eretici     pcr   f0Uevayla     àdk   fpefi    volontieri    h   fotrìmtnl/ì/afemo 
Lettere  di  cambio  in  mano  del  nofìro   Nunzio  ,    che  le  confegnerà    alla 
^tejy  Vofìra  ,  e  faremo   di  pih  in  appreso  .     Se   il  Re   di  Francia 
eboedifceal  Monitorio  decretato  per  la  di  lui  converge  ,  potremo  fom- 
mini jìrarle  ajuto  p,u  copio fo ,  e  quando  non  obbedita  e  perfeverinelC 
amicata  delli  Eretta  ,  dovremo    per  la  confezione    del  nofìro  Stato 
ci  Avignone  mandare  in  Francia  buon  numero  di  genti  ,    le  anali  per 
ventura  potrebbono  favorire  la  imprefa  da  Lei  tentata  .     La  efibhLe 
pe»  dei  cento  mille  Scudi  durerà  pel  corrente    ,58?.,  perchè  fé  acca, 
dera  l  altanra  in   beneficio  di  Vofìra  ^Ite^a  tra  Noi  ed  il  Re  Cat. 
Mico  per  la  e/pugnatone  di  effa  Città  ,  fi  decreterà  la  portone,  chea 
^appartiene,   ed  ti  come  dovremo  concorrere  alle  fpefe .   Ed  in  cafo 
eoe  Lei  teom  di  accomodamento  colli  Eretici ,  dovremo    condannarla  • 
perche  fi  legge  nelle  Scritture  divine,   che  alcuni   Re  furono  per  ciò  ri 
pHt  e  puniti  da  Dio,  e  le  mandiamo   la  no/ira  paterna  ed  ^ppofìoliea 
benedizione     Data  in  Roma  ti  dì  6.  di  Giugno  dell'anno   I5L    In. 
coraggio  il  Duca  dalia  Lettera  del   Papa    ufcà    in  campo    coli' 
e  treno,  ottenne  nel   principio  qualche  vantaggio  fopra  li   nimi. 
a     ma  poi  fu  coftretto  a  mirarli ,  perchè   non  «vea  forze    per 
ioltenernc  1  urto:  e  1  ahanza  proecuraca    «la  SiRo    colla    di  lui 
morte  lvanì . 

LXXV. 
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LXXV.     Da  che   il   Re  Enrico  IH.    per    opporli  alli  Meati    g^fff, 
fi   accordò  col   Ke  di    Navarra  fautore  del  Calvimfmo,  maggior- 
irente  le  oli   fi   irritarono'contro   li   Cattolici  ,  che  1  acculavano    Morte  del 
d'avere   tradito   la   Religione  ;  e   feoffone  il  giogo     P^™  £  *£™ 
StrUtur.  che'l   nominava  iranno  ,    e  fi   declamò    conno    elfo      -,  ™» 
dai     Pulpiti   •     La    univerfale    detenzione     fulcito     impruaence  b  ^ 

zelo    nell'animo    di    Jacopo  Clemente    giovanetto    dir  l*j*»"  Ito  . 
profeffore  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  e  moffo  da  quello    tentò 
di   ucciderlo  con   deteftabile  iniqu-tà  .    Credette  il  fanatico   Re. 
Ittiolo,  cht   offerirebbe  a  Dio  graduo  fagnficio  ,  e  gioverebbe  al- 
la    Rel.Rion,?   né   riflettendo  che   la  Legge  divina  prescrive    ol- 
feauio   al    Principe    ancorché   Tiranno  ,    Eretico  ,    ed    Infedele   , 
meditò  ed  eieguì   l'attentato.  S.mulò  per  tanto  di   dovergli  co. 
manicare  fegato  di   rilevanza  ,  e  nelle  Calende    di   Agofto    del 
corrente    1^9.   fu   introdotto   nelle  ftanze  del  Monarca.  Gli  pre- 
fentò  certa   Lettera,  ed  ei  torto  fi   applicò    a  leggerla  :    intanto 
il  Covane   trafTe  il  coltello  che  tenea   fotto  la   tonaca     e  glielo 
cacciò  nel   ventre.    Offeriamo  qui  groffo  abbaglio    del  Tempe- 
ri     il  quale  colla   autorità  di  certo   P.Daniello  e  con   nojolo  di- 
morfo   vorrebbe    far  credere   ,    che    l' uccifore    di   Enrico    fu  un 
Sicario   fotto  abito   di    Religiofo   mandato   dai   di   lui   rumici    per 
dargli   morte;   che  quegli   recogli  Lettera  ferma  dal  Signor  Ar- 
le   primo   P.efidente  di    Parigi  ,  e  che  fu  nconofcmto    dal    Pro- 
curator  Generale  di   elio  Monarca  .    Non    polliamo    approvarne 
il  detto  troppo  contrario  ai   Critici  e  troppo  op polio    «Inveri- 
ci   tramandataci  dalli   Storici   Francefi .  Checché  fiafi  di   ciò  ,   il 
Re  ferito  gridò  ,  e  collo  fteffo  coltello    ferì    il   Frate    nell  oc 
chio.  Le  guardie  precipite    con  più  colpi    lo  ammazzarono  , 
né   fi   potè   fapere   il   motivo  eh' ei   ebbe,   né   chi   Io   inducali 
enorme    fcelleratezza .    Il   Re    nel   dì  fuffeguente    per  afferzione 
dello  Spondano  e  di  altri  Scrittori  Francefi  ed   Italiani  con  lenti, 
menti  Cattolici  ,  pentimento  dei   peccati   e_  perdono    a  li   n.mici 
fpirò  l'anima,  ed  in  effo  finì  di  regnare  in  Francia  la  Cala  di 
Valois.   Alcuni   vogliono  ,    che  abbia  differito    ali  eftremo   mo- 
mento  la  Confeffione ,  e-  che   vicino    a  morte    efortò    il   Ke    di 
Mavarra  che   nominò  Succeffore  al  Trono   febbene  era   Eretico, 
di  vendicare  chi  ebbe  parte   nella  fu  a  morte.  E   quello  appunto 
induffe   Papa  Sifto    a  negargli    li  onori    della  fepoUura i  ;    U  che 
praticarono  li   Pontefici  Succeffori   fino  a  Clemente   Vili.  ;   poi- 
ché tutti  crederono  alla  fama    della  mala    di  lui  morte    dittala 

nei- 
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^^TvTrìr  ne^a   lta^',a  •  E  cereamente  non   mai  in   Roma     farebbonfi    cete» 
braci  li   funerali   di  quello  feiagurato   Monarca  ,    fé    V  Abate    di 
OfTat  che  quindi  fu   Cardinale,  non   avefle  comprovato   alla   pre- 
senza di  Clemente  Vili,     con  giuridici   monumenti    la   Sincerità 
del    di  lui   pentimento    e    dell'animo  Cattolico    onde    trapalsò. 
Siilo   intanto  avutane   la  infaufla   notizia   nelli   zi.  di   Settembre 
diede  varj    Brevi;   altri   indirizzò  ali:   Abati,   Vefcovi  ,   Arcive- 
feovi  ,   e   Cardinali   del  Regno;  altri   mandò  al  li   Nobili,   Tito- 
lati,  e  Città  di   Francia;   altri   fpedì   alla   Regina   Vedova  ,  alli 
Duchi   di   Memoransi  ,  Giojofa,  Epernone  ,  di   Lorena  ,  di  Man- 
tignon  ;   e  con  tutti   proccurò  la  quiete    del   Regno    troppo    an- 
gustiato dalle  cTvili  difeordie  e  dalli   Eretici.     Raccomandò    an- 
cora  la  pace   di   Francia  a  Cefare  ,  ed    al   Re  Cattolico  ,    e    lì 
efortò  d'impedire    chi    potrebbe  elfere    a  quella    di   diflurbo    e 
di   rovina  . 
Eiezione   a       LXXVf.  Li   Principi  del  Sangue  per  impedire  ogni  male,  e  per 
^e  ^j  ^>n"  *lon  cadere  tono   il  dominio  di   Filippo    II.   Re     di  Spagna    de- 
IrNtf       tvS  '1^)erarono    eli    approvare    la    fuccefiione   ,    acclamarono    Enrico 
e    del  Car-  ^e  ^l   Navarra  della   augufta  Famiglia  de   Borbon   ,    e  gli  prò. 
dinsle   di      niifero   fedeltà   ,    purché    abjuri     f  errore    e    proferii     il    Cattoli- 
Bsi-bon;  di-  cifmo .   E    perchè  con   giuridico   modo   tutto  quello   predò  ,    nel- 
Hgenze   di    li   4.  di   Agofto  fi   vide   Monarca  ;  e  come   promife  diedene   no- 
Siilo  ,    che  tizia  al  Papa  ,  ed  efibigli   riverenza  col  mezzo  del  Duca  di  Lucem- 
ipedifce   in  k^po  per  tale  duopo   unicamente    a   Roma   fpedito.    Quelli     vi 
trancia    al-        ■    »    '     ,,-  j-   r-  j  n>  r  /r  .  mi 

j  arrivo  nelli    14.   di   Gennajo  dell  anno   iuiteguente  ,    Nel  tempo 

D      '  che  li   Principi    del  Sangue  acclamarono   il   Navarra  ,  quelli  del- 
la Lega   nominarono   Monarca   il  Cardinale   de   Borbon  ,  e  fotto 
nome  di   Carlo   X.   il  riconobbero  .  E   ficcome  Enrico  IV.    man- 
dò a  Roma  il  Duca  di  Lucemburgo  per  impetrare  dal   Vicario  di 
dirlo  la  conferma  della  fucceduta  fua  esaltazione  ed  afficurarlo  del- 
ia  fua  Fede  e  pentimento;   Carlo  X.  fpedì   colà  Jacopo    de   Diù 
Commendatore  dell'Ordine  Gerofolimitano  ,    pregando  Siilo    di 
fofìenerne  li  vantaggi   e  di   non  ricevere   il  Duca  di  Lucemburgo. 
In  circoflanze  tanto  fpinble  Siilo  ordinò  pubbliche  preci,  ed   in- 
timò univerfaìe  Giubileo  efortando    li   Fedeli    ad  ottenergli    lu- 
me da  Dio  ,    pregarlo  di  pacificare  quel   Regno,  e  Serbarvi    il- 
libata la   Fede.  Ciò  fatto  penfava  al  fine    che    arebbono    le  ri- 
voluzioni  e  le  turbolenze  .  Attendea  intanto  li  Ambafciatoridelli 
due  efaltati    Monarchi  ,  che   lo  arebbono   aflretco    a  deliberazio- 
ni onninamente  oppefte .  E  poiché  Ji  Cardinali  erano  di  vi  fi,  non 

fa. 


Stona  de  Romani  Pontefici.  4$r 

{apea  certamente  a  quale  partito  appigliarfi  ;  né  volle  determi.  ==!tft 
narri  fé  non  dopo  afcoltate  le  ragioni  dei  due  parati.   Mcltra- 
vafi   indifferente ,  né  efpofe  quello  che  andava  meditando  .  Frat- 
tando  Jacopo    de  Diù  Oratore    del    Cardinale    de    Boroon    che 
diesali  Carlo  X.  ,    pervenne    a    Roma  :    quelli    al  Papa    rac 
contò  le  miferie    del  Regno    ed   i   pericoli  della  Religione  ,    e 
pregollo  di  opporli  alla  efalrazione  del   Navarra  nimico  di  quel- 
la.Widerava  foldo  per  foftencre  nel  Trono  effo  Re  Carlo  ;  ed 
il   Duca  di  Mena  di  lui  fautore  n'era   privo  .    Il  Papa  ientiya 
dolore  per  le  difavventure  del   Regno  e  pei  pericoli  della  Religio- 
ne,  ediceagli,che  mandarà  in   Francia  illuftre  Legato  coniftru- 
zioni   opportune   per  provvedere  alle  neceffità    delli  Meati .    In 
fatti  deftirò  con   titolo   di  Legato  Appoftolico  il  Cardinale  En- 
rico  Gaetani  ,    a    cui  affegnò    cento  mille  Scudi    ed    altrettanti 
oliene  diede  in  sjuto  delli   Meati  ;    il  che   fembrò    a  tutu    foo, 
corfo  riftretto.  Ma  Sifto    che  offervava  le  mifure  della  Spagna, 
poco  foldo  per  ora   in   Francia  mandò.  Il  Campigli    nella  Sto- 
ria afferìfee,  che  il   Papa    oltre  quello  affegnò  alli  Meati  ven- 
ticinque mille  feudi  al   Mefe  ;  ed  il   Peranda    vuole  confegnata 
al  Legato  nemmeno    la   metà    del     foldo    desinata  .     Del  reità 
cosi   facendo  operò  faviamente,  e   prevalendo   il  partito    del   Re 
di   Navarra  ,  come  dovea  dichiarandofi  Cattolico  ,   arebbe  potu- 
to  più  facilmente    fovvenirlo .    La   primaria    iftruzione    data    al 
Leoato  fu  di   attentamente  promovere   la   felicità  del   Regno    ed 
il  decoro   della  Religione:    e    che    foftenendo    le  veci  ^  dd    Pa- 
pa   Padre    comune     non     favorifea    un   partito    più    dell'  altro   , 
quando  noi   voglia    V  intereffe  della   Fede.    Gli    raccomandò    la 
fegretezza  e   prudenza  in  ogni   incontro,  e  nelh   25.   di  Settem- 
bre lo  accomiatò  colla  Appoìtolica   benedizione.   Il  Legato  giuri- 
to  a  Bcloona  fi  abboccò  col   Morofini   pervenuto  colà  ,  e  dopo 
molti   difcSrfi   profegui   il  viaggio  ,   ed   il   MoroGni    a   Roma    fi 
trasferì.   Prefentò  quelli  a  Sifto  proliffa  Apologia   in  difela  della 
fua  Legazione  e  per  ifventare  le  calunnie  delli   avverfarj  .  Quegli 
che  ne  conofeea    la  equità,  in   pubblico   Conbftoro    encomionne 
la  condotta  e   riprovò   il   livore  dei   di  lui   malevoli:    poco  pri- 
ma avea  detto  all'  Ambafciatore  di    Venezia,  che    1'  arebbe  ono- 
rato  in   pubblico  Confinerò.   In   fatti    quando  il  vide     dal   Tro- 
no  per  tenerezza   pianfe  ,   e  ftrettofelo   al   feno  d.ffe  :   Ci  confoha. 
t»o   molto      che  una   noflra  Creatura  fia   da   tutti   commendata...   Nel 
fulfeguen'te  "iorno  effo  Morodni  elpofe  ai  Padri  li  affari  di  Fra n- 
Tm.XL  Fff 


482  Storia  de  Romani  Pontefici. 

-  ..,.„  — 7.  eia;  fu  applaudito  da  tutti,  ma  affai  più  dal  Papa  che  ne  lignificò  il 
Sec.aVJ.  cont;ento  all'Oratore  Veneto  dicendo:  //  Moro/ini  è  veramente  uh 
vaìent'  uomo  ,  la  di  cui  relazione  bellijjìma  ,  C  anione  meraviglicfa  ,  e 
la  eloquenza  fono  ammirevoli.  Col  rito  confueto  gli  die  il  Capello 
e  deputollo  alli  affari  di  Ungheria  e  di  Germania  ,  le  quali 
nelle  difeordie  di  Religione  e  movimenti  del  Turco  erano  og- 
getto dei  penfieri  di  Sifto.  Al  corrente  anno  ancora  riduciamo 
la  conferma  del  Sinodo  Medicano  celebrato  dall'  Arcivefcovo 
Contreri  j  e  febbene  non  molto  fia  apprezzato  dalli  Scrittori,  il 
volemmo  accennare,  perchè  fu  approvato  da  Papa  Sifto. 
Difpiacere  LXXVII.  Nel  Settembre  arrivò  in  Venezia  il  Duca  di  Lu» 
coi  Vene  cemburgo  desinato  dal  Re  Enrico  e  dai  Principi  del  Sangue 
ziani;  e  crea  Oratore  al  Papa,  e  vi  fu  accolto  colla  magnificenza  folha  dei- 
Cardinali.  ja  Repubblica.  Sifto  non  vide  di  buon  occhio  il  trattamento 
che  li  Veneziani  efibirongli  ,  poiché  il  riputava  Miniftro  di 
Principe  Calvinifta  ;  Enrico  non  ancora  efpreffamente  aveagli 
lignificato  il  defiderio  di  farfi  Cattolico.  Il  perchè  moftrò  tan- 
ta collera  verfo  il  fapientiflìmo  Senato  ,  che  richiamò  da  Ve- 
nezia il  Nunzio,  alla  di  cui  partenza  fi  ritirarono  anco  l'Ani- 
bafeiatore  di  Spagna  ed  il  Miniftro  di  Savoja.  Alcuni  accenna- 
no  ,  che  il  Pontefice  richiamò  da  Venezia  il  Nunzio  per  de- 
ludere il  Conte  Olivares ,  il  quale  con  modo  impetuofo  volea,che 
favorifea  apertamente  la  Lega;  del  refto  ebbe  piacere,  che  li 
Veneziani  riconobbero  Enrico  legittimo  Re  di  Francia.  Ed  il 
Peranda  con  Lettera  del  dia.  di  Ottobre  lignificò  al  Legato  Gae- 
tani  la  intenzione  del  Pontefice  così  dicendo  :  „  Intenderà  quello 
che  fi  parla  in  Corte  delli  Signori  Veneziani  per  l'Amba- 
feeria  e  titoli  del  Navarra ,  e  credo,  che  gli  verranno  dette 
molte  menzogne,  vadi  però  cauto  nel  credere.  Il  Nunzio  è 
in  Roma,  ed  a  Venezia  ha  fatto  le  fue  protefte .  Noftro  Si- 
gnore è  Peincipe  faggio,  e  procede  nelle  cofe  fue  con  ma- 
turo configlio  ;  certamente  egli  conofee  il  merito  della  cau- 
„  fa  *  in  breve  il  Nunzio  tornerà  a  Venezia  e  fi  quieterà  ogni 
,,  cola  ,,....  In  fatti  ei  non  errò;  poiché  dopo  un  mefe  il 
Nunzio  tornò  a  Venezia  ,  e  pure  vi  tornarono  1'  Ambafciatore 
di  Spagna  ed  il  Miniftro  di  Savoja  ;  ciò  contefta  effo  Peranda 
colla  Lettera  del  dì  12.  di  Novembre:  ,,  L'  Ambafciatore  di 
„  Spagna  che  fi  era  ritirato  a  Ferrara  pel  ricevimento  di  Mon- 
„  fignor  di  Metz,  è  tornato  a  Venezia;  a  che  condircele  il  Con. 
„  te  di  Olivares ,  che  gli  ordinò  di  colà  reftituirfi  ,  quando  vi 

„  tor. 
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6  corni  il  Nunzio  „.  Intanto  il  Duca  di  Lucemburgo  d.  Ve-  *== 
nezia  mandò  a  Roma  il  fuo  Gent.luomo,  il  quale  nelli  14.  di 
Octobrc  fu  accolto  dal  Papa  con  affabilità,  c_  po.chè  il  pregò  in 
nome  di  quello  del  Salvo-condotto,  ei  diffe:  Secete  aJDucacbevey 
Tebe  lo  attendi**»  ;  et  non  ha  duopo  di  Salvo,ondotto;  e  quando 
terrà  farà  ben  veduto.  Già  Sifto  che  conosceva  neluAleati  fotto 
fpeciofo  titolo  di  Keligione  oftinata  ribellione,  favoriva  oppor- 
inamente  il  Re  Enrico  ,  ed  attendeva  con  impazienza  tf  di 
Z  Amb.fci.corc  ,  da  cui  volea  effere  del  diluì  animo  info. 
maro.  Dall'altra  parte  il  Re  dubitava,  che  ,1  Papa  noi  foften- 
«,  appunto  perchè  il  Legato  f,  portò  in  Francia  da  alcun,  Alea- 
?i  accompagnato,  e  credette,  che  abbia  iftruz.oni  di  non  favo- 
rirlo.  Sapea  però  ancora,  che  il  Papa  aveagt.  preferirlo  di  ef- 
fere indifferente  e  foftenere  in  Francia  le  veci  di  Padre  comu- 
Ballamene  agitato  da  varj  affetti  pubblicò  Editto  preferì- 
Se  ti  Cavdmale  fi   trasferire  direttamente  alla  Corte  per  trai. 


ne 
vente 


tera  al    Papa  ,  a  cui  eipoie   u   own  «w*.—«   »•  .s~f""   '.     r 
modo  onde  fu  introdotto    in  effo   Lion  :    né   p.u  fcnffegl,    fino 
addi  7.  di  Dicembre:   nel  che  incontrò   le  d.lapprovazioni  di   Si- 
fio     il  quale  dall'Olivares  e  dalle  Lettere  del  Granduca  di  To- 
fcana  era  ammonito  di  ciò  che   di  giorno    in  giorno  accade,  in 
Francia  .     Ed  era  giufto  il  di   lui   riferimento  ,   poiché   troppo 
abbondevole  fu    la     mancanza    del  Legato  ;    ne    fappnmo .da 
quale  ragione    quefti   fia  ftato  moffo  .    Il   Papa   nego   di   accor- 
rere  li   Alcali   ;    nel    che    fpiacque    a    molti    che    fé  lo  imma- 
ginavano protettore  di   Monarca  eretico.   Ma  ci  che  conofeea  il 
bone  che  proverrà  alla  Chiefa  da  quello  effendo  pacifico   pofsoffo- 
re  del    Regno,  non  curò    le  dicerìe.    Giunfero    li   Quattro .JBg 
Tempi  di  Dicembre,  ne'quali  volea  onorare   colla  Porpora  illuftri 
clefiaftici  ;  erano  trapalati  quattro  Cardinali  ed  altrettanti  ne  creò: 
furono  Mariano  Pierbencdetti  di  Camerino  ;  Gregorio  Petrocchini 
di  Montelparo  nella  Marca  ;  Carlo  de  Lorena  Principe  per  dottri- 
na e  coaumi  chiariffimo;    e  Guido   Pepoh    di  Bologna  ,    colla 
cui   promozione  pretefe  di   reftituire  alla  di   lui   Famiglia    .1  de- 
coro  che  patì   eccliffi  nella  condanna  di  Giovanni   Pepoli . 

LXXVIH    Ecco  pervenuta  la  Storia  ali  anno  1500.  ultimo  del     U  Legat0 

Pontificato  di   Sifto  V.  Nelli   20.  di  Gennajo  il  Legato  Gaeta- entra  in  Pa- 

•nHUW  Fff     1  ni  ngi  ,  ed  il 
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'  ni  fu  accolto  con   magnificenza   in   Parigi  dai   Citradini  e  Prin* 
&ec.  XVI.     c  1  pi   della  Lega;  talché   per  atterzione  dell' Alaleoni   fi   udivano 
Duca  di  Lu-  'n  °8n*  ^uo8°  le  acclamazioni    felici    del   Legato    e  del   Papa  , 
cemburgo      e    li  encomj    e    proferitone     della   Cattolica    Religione  .      Dopo 
in    Roma  ;  li    complimenti    e    vifite    li    Aleati    gli    dittero  ,      che    aveano 
maniere  on-  neceflità    di    foldo  .     Egli     incontanente    sborsò     cinquantamila 
a  UQl\Z    feudi  d'oro  ,    e    ne   lo    lignificò    al    Pontefice  ;    ciò    apprendia- 
o  da  Mito.  mo    (jaj  Segretario    del  Confirtoro    nel   Diario.    La  Lettera  del 
Legato  difiìpò   la  dicerìa  ditteminata,  che  egli   averle  profufo  il 
danaro  confegnatogli   pella   libertà  del  Cardinale  de  Borbon .    Po- 
co dopo  arrivò  a  Roma   il  Duca  di  Lucemburgo,  e  trovò  la  Cor- 
te divifa  in  fazioni.  Alcuni   favorivano  la  Lega;  ed  altri    mo- 
fìravanfi  propenfi   pel   Re    di   Navarra.    Volle    torto    ettere  pre- 
sentato al  Pontefice:   il  che  facilmente    ottenne.    Querti   lo    ac- 
colfe  con   volto   ilare,   e   gli  ditte  :    abbiamo  piacere    di  vedervi; 
venite  ,   che  li  vojlri  Pari  non  hanno  bijogno  di  faivo-condotto .   E  be- 
ne  che  novità  ci  recate  di  Francia?   Allora   il   Duca    elpofe   la  cotn- 
miflione  che  li    Principi  del  Sangue  ed   il   Re   Enrico    gli  avea- 
no  raccomandato.    Dicea  ,  che  quelli     lo  acclamarono,  a  condi- 
zione che  ferbi   illibata  la   Fede  Cattolica  ,  e  che    il  loro  fatto 
fìa  approvato  dal   Papa  .    Il   Re   folennemente   promife  di  abiura- 
re il  Calvinifmo,  narrò  lo  (tato  infelice  del   Regno    e  la  ribel- 
lione delli  Aleati,  li  quali    fotto  pretetto  di  Religione  difponeano 
del    Regno,  ed  allontanavano  dal  Trono  chi   per  diritto    di   fuc- 
ceflione  dovea  ottenerlo.   Il    Papa  ripigliò:   Noi  abbiamo  accura- 
to  il  Re  Cattolico  ,   che  in  Francia  non  regnerà  Monarca  eretico  ,  fin- 
che noi  regnaremo  in   Roma.   Ci  piacciono    le  condizioni    della   elezione 
e  le  prote/ìe  del  Navarra  /  ma  primamente  di  trattare    di  riconciha%jo- 
ne  colla  Chiefa  deve  porre  in   libertà  il  Cardinale   Borbon  fuo  Zio  ,   e 
poi    rifolveremo    del  modo  convenevole    per  accoglierlo    quale   ravveduto 
figliuolo    a  penitenza'    deponga    f  antica  pertinacia  ,  mcjìri/ì  al  no/lro 
precetto   obbediente  ,  e  lo  frigneremo  al  feno  ,  perchè  odiamo    in  effo  la  jo- 
ta colpa  .*  ed  affìcuratevi  ,   che  non  ejjendo  ejeguito  il  nofìro  comando^  è 
inutile  ogni  maneggio  ....    Il   Duca  partì  confolato  ,    e    torto  fi- 
gnificò  al   Re  ed  ai    Principi  del   Sangue    le  finezze    del    Papa  , 
e   la  difpofizione  che   in  etto   vedea  di   favorirlo,   quando  ei   ali* 
Appoftolico  precetto  fi   fottometta .    Il    Papa    nelli    20.    di   Gen- 
najo  convocò  Confirtoro ,    ed    in  tal  modo    ai    Padri    parlò:    // 
Duca  di  Lucemburgo  ^fmbafeiatore   de  Principi    del  Sangue   ci  vifitò  , 
e  noi  f  abbiamo  volentieri  accolto  ,  perchè  dovsa  ajjìcurarci   della  con- 

ver» 


Storta  de  Romani  Pontefici.  4^5 

verfiim  di  Enrico  Re  di  Navarro,  che  tei  mandò  per  quejlo  fine.  Ve   =3^= 
lo  Tonifichamo,  perchè  poffiate  rifondere  a  chi  divergente  interpretata 
fjmbafciata,  e  vi  affi curi amo  ,   che  ir,  tutte  le  cofe procederemo    con 
maturatela.  Vogliamo  ascoltare  tutù  ,    e    tutti  indifferentemente    deg. 
aiino  parlarci  ,  poiché  fiamo  Padre  di  tutù  e  Vicario    dt  Cnfio       Dt* 
volete,  che  quella  che  fi  fa  chiamare  Regina  d  Inghilterra,  il  Duca  dt 
Salma  ,  ed  il  Turco  fteffo  chieggono  di  effere  accoltati   ,   non  filo   li 
tenteremo   benignamente,  ma  ancora  li  frigneremo  al  fino >  con -tutta ca. 
rità  ....  Intanto  il  Conte  Olivares  Oratore    del   Re  Cattolico 
proccurava  di   allontanare  Sifto  dal   Navarra  ,  e  volea  ,   che  più 
non   riceva  ad  udienza  il    Duca  di   Lucemburgo,   che  non  tratti 
feco  lui  ,   e  che  feommunichi    efTo   Navarra     ed   1    Principi     del 
Sangue:   temerariamente  d.cea,  che  per  comando  del  fuo  Monarca 
arebbe   proiettato  contro  il  di   lui   procedere.     Il    Papi    li   otfeie 
del  detto,  ed  ifeufando  il   Re  Cattolico  riprovò  efTo  Ol.vares     e 
licenzilo  brucamente.   Intimò   poi   Confiuoro   ,     in   cui   eipole 
con  pravi   efpreffioni   l'audacia  di  quello  ,   e  ripigliò:   reggiamo, 
che  il  nimico    di  Dio  trama  ferali  rivoluzioni    in  altri   Regni  con  alle. 
grezza  dell'i  Eretici  e  co/temanone  de  Cattolici .    Per  dimani    intimta. 
mo  generale  Congregazione  ,  ed   intanto  comandiamo  a  tutti    [otto  pena 
di  fcommunica  di  evitare    il  commercio    di  ejfo  Oratore    in  perfona       in 
ifcritto,  ed  in  ugni  modo  ....   Dunque   nellizi.   di    Marzo   radunò 
generale   Congregazione,  perchè  all' ultimo  Confiftog^tervenne. 
ro  foli  venti  Cardinali.  Li   Atti  Confiftoriali   delliii.  d.  Marzo 
accennano  il  difeorfo  fatto  dal   Pontefice  ai    Padri   in  Congrega- 
zione  convocati.  Diffe  ci  così  .•  Con  grave  nofìro  dolore  v,  ejpomamo  le 
irragionevoli    pretenfiom    dell'  Oratore    di    Spagna  .    Qu'fìt  vuole,   che 
Comunichiamo  li  Principi  del  Sangue,  li  Nobili,  e  li  Cattolici  li  quote 
aderiscono  al  Navarro  chiomato  Re  ,    e    che  annulliamo  ogni   trattato, 
che   quelli  con  effo   Navarro  fi ipv,l areno  .    Né  riproviamo    la  dimanda, 
ed  abbiamo  prefcrttto  al  Legato  di  Parigi  ,    che  ammoni/co    li  Cattolici 
di  non  trattare  col  Navarro ,  e  ve  li  cojìringo  colle  cenfure  ;  fé  quejto 
non  giova  ,  che  le    fulmini  apeora  :  e  ne  attendiamo  rtfeontro  .    Nel   ri- 
manente  fi  amo  rifolutiffimt  dt  ricevere  tjfmbafaatore    di  effi   Principi, 
quando  fio  pojìo  in  libertà  il  Cardinole  de  Bovbon   ,    e  già   nella  pri- 
ma  Udienza  gitelo  abbiamo   tnfinuato  ....   JJfficurammo    il   Re   Catto- 
lico ,    che    non    permetteremo   in  Francia   la    elezione    di  Principe  che 
non  fio  Cattolico  ,    0  che  fio  contrario  alla   nofìro  intenzione  .   Sicché 
voi  cono  [cete  ,  che  dal   canto  nojìro  facemmo  tutto  ciò  che  a  noi  appar- 
tiene. Nullameno  l'Oratore  di  Spagna  pubblicamente  dice,  che  ho  or- 

din? 


486  Storia  de  Romani  Pontefici . 

S^r^yi     dine  del  fuo  Monarca  di  proteflare  .   Ma  noi  non  poffiamo  aderire  alle 
di  lui  pretenfiom  non  alle  dimande  del  Re  Cattolico  ,  né  alle  (upplube 
di  altri  Principi,  trattando/i  di  cofa  che  appartiene  a  quefla  Santa  Se. 
de  .   Imperciò  bramiamo  il  vojlro  configlio  ....    Alcuni   infirmava- 
no,  che  fi  deputino  all'  Olivares  due  Padri   che '1   rimovano  dal- 
la  irriverente  ed  ingiuria  minaccia;  e  fi  detonarono  li   Colonna, 
e  Sforza,  li  quali  ne  riportarono  tale  rifpofta  :   Quando  ti  Papa  non 
fa  quello  che  dimando  ,    non    poffo    efimermi   dalla  protefla  .    Sifto  a 
tale  voce  acngl.atofi   fuor  dell'  ufdto  ripigliò  :    Egli  -vuole  ,  che 
noi  fcommuntcbiamo  il  Navarra  e  li  di  lui  Fautori  ,    e  fi  abufa  del. 
la  prudenza  e  pietà  del  fuo   Monarca  :    e    noi    abbiamo  idea  di  fconj. 
mumcare  effo  e  licenziarlo  da  Roma  .     Nullameno   temo   ogni   mez- 
zo per   ritirarlo  dall'  imprudente   impegno,   ed  il   fé  pregare   da 
due  Cardinali  Spagnuoli   Dezza    e   Mendoza  di   lui   amici   ;     ma 
egli   non   ne  accettò  il  configgo,  e  rinnovò  la   minaccia  .   Il    Re 
di    Navarra  che  dal   fuo  Ambafciatore   fu  avvertito  della  cofhn- 
za  di  Si  fio  nel   foftenerlo  ,  di  He  ai   Cortigiani   :     Farò    vedere  al 
mondo ,    che  le  mie  prote/le  di  confervare  in  Francia  la  Rehgwne  Cat. 
tolrca  fono  fincere  ,     poiché    in  cafo    che  il  Papa  abbi fogni  ^ del la   mia 
Jpada  ,   il  difenderò   nel  modo  che  et  protegge   la  mia  vita . 
AÀ  wl^'ì-  f,XXIX'   DunSuequefti  guidò  coraggiofo  la   fu  a  gente  contro 
ra  alk-rez       Aran'°  contuuocchè   eg'*no  foffero  numerof,,li    battè  edisfe- 
za'  di  Sifto"'   k  "^"V™  aih   Saluft°>  e   Fuano  ;  ed   il   Dondini   ripiglia, 
che    lo   fa-  c,h€ -quando  feppeli    m    Parigi   il   trionfo  di   Enrico   ,    il    popolo 
vorifee;    il  fi   dimenticò    del    Mena  e  della   Lega,  acclamollo  con  giubilo  , 
Legato   lo    ed   il   riconobbe  legittimo   Regnante  .    Li    Aleati   dopo   la  feon- 
rende    fo-    fitta  mancarono  di  valore ,  e   molti   fi   riduflero  alla   divozione  di 
petto.         Enrico.   Nelli  30.  di  Marzo   il  Papa  convocato  Confiftoro  ordinò, 
che  fiano  lette  le   Lettere  del  Legato  e  del  Mena  che  gli   efpo- 
neano   il  trionfo  del   Navarra.   E   quando  feppe  ,   che   il    Re  de- 
fiderava  di  riconciliarli  colla  Chiefa  ,  e  concertò  di   difendere  la 
Religione  Cattolica,  n'ebbe  contento.   La   Vittoria  del    Navarra 
umiliò    la    fuperbia    dell'  Olivares  ,     e    confufe   1'  Oratore  delti 
Aleati.   Quelli   parlava  di   Sifto  con  animo   amaro-    ma   li  Sto- 
nei  gli  attribuirono    la  confervazione    della   Fede 'in   Francia  . 
Poco  dopo  ]'  Olivares   per  detto  dell'  Anonimo  della   Valliceli» 
pubblicò  certo  Scritto,  con  cui  Sifto   promife  ad   Enrico  di   prò. 
moverne  il   vanraggio  ,  fé  ne  procurerà  la   efaltazione  al  Tro. 
no   Pontificio  ,  e  col   mezzo  di   Bartolommeo  Groziola   Napoli- 
tano uomo  torbido  conlìgliava  li  Cardinali  a  convocare  il  Con- 
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cilio  ,  in  cui  dovea  deporfi  il  Papa  fofpetto  di  erefia  ,  e  fau- 
tore delli  Eretici  .  Non  fi  turbò  Silfo  del  temerario  ardire  Recavi. 
e  li  Cardinali  e  Cattolici  ne  riprovarono  il  livore  cui  volea 
fufcitare  in  danno  della  Chiefa  lo  Scifma  .  Piutrofto  diretto  da 
vera  carità  accordò  al  Cardinale  Dezza  che  ne  lo  fupplicò,  di 
efortarlo  al  pentimento  .  Il  Cardinale  gli  parlò  con  fentimenti 
di  verità  e  tenerezza  ;  ma  folo  ottenne  da  effo,  che  fi  after- 
rebbe  per  ora  dalle  protette  -  Del  refto  il  Duca  di  Mena  avvili- 
to  dalle  dicerte  comuni  ed  anguftiato  dai  trionfi  del  Navarra 
da  Soiflbns  nelli  20.  di  Marzo  diede  Lettera  al  Papa  lagnan- 
dofi  che  affai  freddamente  il  foftenne  ,  e  pregavalo  di  non  ab- 
bandonare la  fua  caufa  che  era  caufa  della  Fede ,  e  di  non  favo- 
rire 1'  Eretico  ingiufiamente  innalzato  al  Trono  .  Sifto  fi  offefe 
del  procedere  del  Mena  ,  e  nelli  21.  di  Aprile  convocato 
Confiftoro  ordinò  al  Vefcovo  di  Bertinoro  di  leggere  ai  Padri 
effa  Lettera  ,  e  poi  in  tal  modo  parlò  :  Coflui  direbbe  bene  [e 
aveffe  detto  tutto  .  Vuol  rifondere  la  mancanza  dell*  ajuto  in  Noi  ,  e 
confeffa  ,  che  gli  amici  il  /occorrono  freddamente  .'  Vuole  diminuire  la 
vittoria  del  Navarra  e  difendere  je  fi  effo  ,  qua  fi  che  non  ave  (fimo 
intefo  il  racconto  dal  Cardinale  Vandomo  ,  fimile  a  quello  che  ci  fi. 
gntjicarono  altri  Principi  :  e  voi  ben  fapete  ,  che  la  notizia  della  dì 
lui  perdita  fu  affai  diverfamente  in  Roma  diffeminata  ,  ma  pure 
sbigottì  ,  e  lo  sbigottimento  crebbe  quando  giunfe  la  vera  ....  Poi 
fece  leggere  il  racconto  del  Vandomo,  e  ripigliò  :  */fvete  intefo 
il  carattere  che  il  noflro  Cardinale  efpone  dalli  oleati  ?  Vedete  ora 
fé  abbiamo  giuridicamente  detto  air  Oratore  di  quelli  ,  che  mentre 
credevamo  ,  che  ejfì  operino  la  caufa  della  Religione,  loro  ammini- 
fìrammo  ajuto  '  ma  ora  effendo  informati  che  mofji  da  ambinone  fot. 
to  pretefìo  di  Religione  combattono  ,  fiamo  rifoluti  di  non  protegger- 
li .  Dunque  fi  rijponda  al  Mena  ,  che  ne  abbiamo  parlato  ali  %Am. 
bafeiatore  delli  oleati  ,  e  che  da  quello  intenderà  le  nofìre  intendo. 
ni  .  Li  Minìjìri  di  Spagna  non  fentono  di  buon  animo  le  cofe  dt 
Francia ,  e  vombbono  il  danaro  che  abbiamo  poflo  in  Caflello  ;  Noi  li 
cono  f ci  amo  molto  bene. ...  Dopo  il  trionfo  il  Marefciallo  de  Biron  in 
nome  del  Re  invitò  il  Legato  Appoftolico  a  Corte ,  e  gli  prò- 
mife  l'onore  ed  offequio  dovuto  a  chi  rapprefenta  il  Vicario  di 
Crifio  a  cui  il  Re  volea  obbedire  .  Il  configliò  di  abbandona- 
re li  Aleati,  li  quali  fotto  pretefìo  di  Religione  proccurano  la 
rovina  del  Regno;  gli  efpofe  il  difeorfo  fatto  dal  Papa  ai  Car- 
dinali -3    e    gli    diffe ,  che  non    volendo  ufeire  di  Parigi    fé  ne 
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pentirà  ,  poiché  caduta  la  Città  nelle  mani  dei  Re  non  gli  faS 
Sec.XVI.      ^  accordato  il  Salvo-condotto  .    Non    Tappiamo  la  rifpofta   del 
Legato  •     Tappiamo  pelò,  che    l'abboccamento    del   Marelciallo 
non'  ebbe  effetto,  e  che  quegli  non  raccolfe  il  frutto  che  potea 
dalla  Legazione  .    In  fatti    lenza  configlio  di  Sifto  che  gli  pre- 
fcriffe  indifferenza,  favorì  li  Meati  ;  fcriffe  in   loro  vantaggio  a  di- 
verfi   Principi  d'Europa;   efortò  il  Farnefe  ad  affrettare    il  pro- 
metto  (occorfo;   configlio  molti  Cattolici   fautori  dal  Re  di  ab- 
bandonarlo :   e  mandò  ai   Vefcovi  convocati   dal  Cardinale  Van- 
domo  in  Tours  zelante  ma  imprudente   Paftorale  ,  con  cui   per 
foddisfare  .al  fuo  dovere  (  com' ei  dicea  )    li  ammoniva    di   ri- 
provare il   Re  di   N  a  varrà  ,    e  di  fepararfi    poiché   il  convocato 
Sinodo  non   folo  era  inutile,   ma  ancora   perniciofo  alla   Religio- 
ne e  difdicevole  alla  Chiefa  Gallicana  ;   il  Re  dovea  rimetter  fi  ne* 
dubbj   alli   Decreti  del  Concilio  di  Trento  e  non  a  Conciliabolo 
della  Nazione.  Non  poffiamo  efporre  ildifpiacere  che  li  Cardinali 
e  Vefcovi   Francefi   provarono   per  ciò;  nullameno   in  offequio  del 
Papa  obbedirono.  Si    lagnarono   però  con  elfo  Legato,  che  in  vece 
di  promovere  la  converGone  dei  Re  la   fraftornava  ,   e  che  operò 
con   imprudenza   pubblicando   fotto  nome    della  Sorbona  ,    che  il 
tfavarra  ricaduto  nella  Ere/ìa  non  potea  ricever  fi  a  penitenza  .     Nelli 
5.  di    Aprile  giunfe  a   Roma  il   Patriarca  di  Alexandria  fratello 
di   etto  Legato,  ed  in  nome  di   effa  Saibona  prefemò  al  Papa  la 
propofizione .  Il    Papa  la  riprovò,  e  condannò  la  temerità  con  cui 
quella  il  diritto  della  Sede  Appofiolica  e  dei  ConciLj  fi  arrogava  .  Ma 
poi  pensò,  che  la  Sorbona   nonaveala   pubblicatale  ditte,  che  il Le- 
gato operava   imprudentemente;  che  li   Aleaci  erano  una  Com- 
bricola   di   Malignanti  ;   e  che  primamente    di  preflare  loro    ajuto  vi 
penfarà  feriamone .  Crebbe  il  di    lui  fdegno  e  dolore,  quando  fep- 
pe,  che  il  Re  offefo  del  Legato   moftravafi    mal    foddisfatto  del 
Cattolicifmp .  Dunque  quegli   fi  avvicinò  coll'eferciro  a  Parigi  e  lo 
ftrinfe  di  attedio.   Il  Legato  che  non   volle    ufcire  dimezzando 
li  configli  del  Cardinale  di  Vandomo  e  fi  trovò  Gretto  nella  Cit- 
tà, rifolvette  di   mandare  al  Marefciallo  de   Biron  il  Vefcoyo  di 
Ceneda  per  trattare  feco  lui   di   tregua  ,    finché    fi    radunino  li 
Stati  .   Ma   n'  ebbe   in  rifpofta  ,  che  il  Re  riputava  fuo  nimico  chi 
era  in  Parigiyed  anco  il  Legato  che  tanto  malamente  fi  porta  [eco  lui; 
crede  di  non  offendere  la  Sede  appofiolica  nel  fargli  guerra  . 

LXXX.      Il    Papa    difapprovava    la    condotta    di    etto    Lega- 
to,  nelle  Congregazioni    le  ne  lagnò  ,    e    meditava    di    richia- 
marlo 
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marlo,  effendo  divenuto  fofpetto  al  Re  che  in  di  lui  grazia  abborriya  g^r^VÌ* 
il  Cattolicifmo,  che  volea  abbracciare .  Ci   piace  di  accennare  ciò 
che  rapporto  quefto  propofito  fcrive  il  Cardinale  Santoro  nelliAt-    U  Papa  di- 
ti Confiftoriali.  „   Il   Papa  in  tutte  le  Congregazioni   fi  querela     /approva  la 
„  del  Legato  Gaetani  :    vuole  richiamarlo    e    minaccia    di   pu-   condotta  del 
',  nirlo  Meramente.  Dice,  che    ei    è  Legato    del  Conte  Oli.   %gg£ 
„  vares  e  non  della  Sede  Appoftolica  ,  e  maffimamente  dopo  la    &raledeBor_ 
„  rotta  eh'  ebbe  il   Duca  di  Mena  ,  e  che  il   Navarra  intraprele  bon    mort(J 
V  affedio  di  Parigi  ;    freme  molto  contro    il   Riccardi  Segre-  j,    regj    ftt. 
tario  di  quello,    ed    a  piena    bocca    il  denomina  ligio    delli  nerali. 
„  Spagnuoli   ed  autore  di  ogni  difordine  .  .  .  .  „   Morì  intanto 
nel  Cartello  di  Fontane  il  Cardinale  de  Borbon  nconofciuto  dalli 
Meati   fotto  nome  di  Carlo  X.,  e  quelli  con  giuramento  contefta- 
rono  di  non  fottoporfi  al  Navarra .    Poco  dopo  il  Papa  dal  Legato 
ebbe  notizia  della  morte  di   elfo  Cardinale  ;    e  comecché  fvanì 
la  condizione  richieda  ad  Enrico  di   porlo  in  libertà  ,    ne  pro- 
vò piacere:   in  tal  modo  mancò  1' oftacolo    più  forte    che  avea 
di  riconciliarlo  colla  Chiefa  .   Il  perchè  convocò  Confiftoro    per 
non  irritarlo  ;    e    per  avvilire    1'  Ambafciatore    di   Spagna    non 
volle  decretare  al  trapaffato  Borbon   li   funerali   regj  :   e  diffe  ai 
Padri    così  :    E   morto  il  noftro  Cardinale    Borbon   riccnofeiuto  Re  dai 
Prmctpi  della  Untone  ;   ma  perchè  egli  non  fu  coronato  né  unto  ,     come 
praticano    li   Monarchi   France/ì  ,  non    vogliamo  decretargli    le   folenni 
efequie .  L' Olivares  fé   ne  arrabbiò  :   e  per  fturbare   la  quiete  del 
Pontefice  ne  parlava   con  lingua  mordace,  e  preferire  al  Viceré 
di   Napoli,  che  accolga   li   Banditi   e  che   li   favorifea  .  Si    videro 
imperciò  nella   Flaminia  apparire    li   Sediziolì .  -Là   il   Pontefice 
mandò  con  truppe   il  Cardinale  Galli  con   titolo  di  Legato  :  an- 
co nella  Campagna  s'  introduce  dal   Regno  di    Napoli   buon  nu- 
mero di  ficarj,  li  quali  cagionavano  ai  popoli  luttuofi  danni   per  af- 
fezione del  Campana  ;  e  Sifto  fpinfe  contro  quelli   Ottavio  Ce- 
fi .   E  poiché   l' Olivares  avea  diffufo  il   mordace    veleno  contro 
la  di   lui  oneftà    anco    nelle  Spagne,  imprudente   Predicatore  in 
Madrid   ebbe  ardire  di   afierire,  che  Sifto  dovea  deporfi    effendo 
Eretico  e  sfrontato   fautore  della  erefia  ;  ed  all'indegno  Sacerdo- 
te il  folo  Nunzio   Appoftohco  fi  oppofe.  Il   Pontefice  fé  ne  la-  M(mediSi# 
gnò   in  Confiftoro,  e  meditava  di   gaftigare   V  Olivares.  fto  .  r]vo]^ 

LXXXl.   Quindi   provò  contro  fé  concitati  li  Fautori  della  Lega;  zio^e    de» 
e  fehbene  avea   animo  grande  ,   fi  vide  aflalito    nelli   20.  di  A-  Romani  ;  e 
godo    rd    1590.    da  febbre    creduta    terzana  ;    non    molto  cu-  fepoltura  di 
Tom. XI.  Ggg  roL  lui. 
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rolla  :    ne    li    Parenti    e  Amici    poterono    indurlo    a    giacerfe- 
Sec.XVI.      rc  jn  letto.  E  nelli   23.  che  fi    fentì    alquanto  vigorofo  ,  volle 
intervenire  alla  Congregazione  del  Sant'  Officio  in  cui  doveano 
trattarli  materie  difficili  :    né  li  Cardinali  riufcirono  nell'  affret- 
tarne  il  fine,  febbene  li   Medici    ne  li  aveano  pregati  .    Quindi 
invigorì  la  febbre  che  divenne  continua  ,  e  lo  aftrinfe  a   giace. 
re  in   letto;  lo aflalirono  poi  mortali  fvenimenti  ;  e  ne'27.  affitti- 
to   dal  Cardinale    Aldobrandini    ricevette    li    Santi    Sagramene 
con  divozione  e  pietà .   Erano  alianti  li  Porporati  Montalti ,  Ca- 
ftagna,  Pinelli ,  e  Giufliniani  ;  e  nella  fera    con  placidezza  mo- 
rì  pervenuto    all'  anno  69.    Governò    la    Chiefa    cinque    anni , 
quattro   mefi  ,  e  tre  giorni.   Dovreffimo  qui  accennare    la  gran- 
dezza del  di  lui  animo  ,  il  zelo  collante  che  ebbe  per  la   Fede 
Cattolica  ,  la   religiofità    del  coflume  ,  la    moderazione    verfo   li 
Nipoti  li  quali   febbene  erano  doviziofi,  non  però  furono  ingranditi 
coli' erario  Appoflolico:   ma  oltrecchè  di  quello  trattammo  nella 
Storia,  ora  ce  ne  afleniamo  per  brevezza  .  Oflerviamo  folamente, 
che  Siilo  ebbe  penlieri  di  gloriofo   Monarca  ,  e  che  con  rettezza 
amminiflrò  la  giullizia  .  Con  fomma  affabilità  trattò  li  fuoi  Ca- 
ri, emaffimamente  li  Uomini  faggi  e  Letterati.  Nodrì  fempre  ed 
effettuò  generofe  idee  ;  nò   fi  udì  ,  che  qualche  cofa  abbia  medita- 
to, e  non  abbiala  a  fine  ridotta  .   Ben  è  vero ,  che   per  ciò  fentì 
le  indolenze  dei  Sudditi  che  fi  riputavano  oppreffi .  Li  Cecarel- 
li  e  Galefini  accennano  trentacinque  dazj  e  gabelle ,  che    ei  in- 
ventò :    ortiche    le  quali  nate  una  volta    non    fi    feccano  più. 
Fece  ancora  venali   certi  Officj  della  Corte;  per    il  che    ne  ri- 
portò  il  biafimo  e  la  difapprovazione  di  molti.   Però  a  dire  vero 
ci   non  fu  il   primo,  che  ciò  efeguì  ,   e  fino  ad  ora  non  fu  l'ul- 
timo a  raccorre  foldo  dalla  vendita  dei  minifteri    del   Principa- 
to. A   Papa  Siilo  ancora  vivente  il  Senato    ed    il    Popolo  Ro- 
mano alzarono  fuperba  Statua  colla  feguente  Scrizione: 

Sì/lo  V.  Pont.  Max. 

Ob  Quietem  Publicam 

Compresa  SkariovitM  Exulumqus 

Licentia    Reftitutam 

*4nnonae  Inopiam  Sublevatam 

Urbem  JEdifitiis ,  Vùs  ,  *Aquaeduttu  Illit/lratam 

S.  P'  &  R. 

Ma  poiché  egli  trapafsò,  molti  Nobili  difguflati  della  di  lui  a-' 

fprezza,  e  per  la  perdita  di  gloriofi  impieghi  de' quali  ei  privò 
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il  Senato,  e  molti    del    popolo    malcontento    fi    follevarono  :  e 
ben  fu,  che  s' interponeflero  illuftri   Magnati  ,    e    legatamente 
il  Gonteftabile  Colonna  ,  li  quali  parlando  graziofamente  in  di  lui 
favore  rammentonne  li  copiofi  beneficj    ed  attenzione  nel   prov- 
vedere la  Città  ed  il  Dominio  nella  penuria,  talché  eflb  popolo  li 
placò  ,  e  fi  vide  acchettato    l' ingiurio    furore  ,    che    volea  sfo- 
garfi  contro  1'  eretto  Simolacro .  Dunque  fi   fedo  il  tumulto  ;  fer- 
vi però  di  filinolo  ••Ili  Senatori  per  formare  decreto  vietante  la 
Statua  a  Pontefice    che  vive.  E  certamente  la   vita  dei    Princi- 
pi   è  incentivo  alla  adulazione;    il  giufto  giudizio  delle   Perfo- 
ne  e  del  loro  merito    fi  deve  attendere    dopo    la    loro  morte  . 
Fu  il  corpo  di  Sifto  nella  notte  fuffeguente  portato  entro  Letti- 
ga alla  Bafilica  Vaticana,  e  quivi    in    piccola  tomba  nella  Cap- 
pella di  S.Andrea  fi  depofitò.  Nell'anno  fuffeguente   1501.   lot- 
to il  dì  30.  di  Agofto  fu  trasferito  dal  Cardinale  Montaìti  Prin- 
cipe di  fegnalata  prudenza  e  valore  con  fontuofo  apparato  e  fu- 
nerali magnificentiffimi  a  Santa  Maria  Maggiore  nella  Cappella 
del  Santjffimo  Prefepe  che  il  Zio  Pontefice  fabbricata  avea .  La 
pompa  funebre  praticatali  nel  trafporto  delle  offa  di  Sifto   V.  ci 
viene  efibita  con  accurato  racconto  da  Baldo  Catam,  ed  è  riferita 
dal  Tempefti  ,  al  quale  rimettiamo  il  Lettore  per  attenere  alla 
brevezza  voluta  .  OfTerviamo,  che  v'  intervennero    quafi   tutti   li 
Porporati  li  quali  aflìfterono  alla  Meffa  celebrata  follennemente  dal 
Cardinale  Aldobrandini  Creatura  di  eflb  Sifto  ed  Arciprete  del- 
la  Bafilica  .  Molti  ne  efaltarono  il  nome  e  la  fama  con  erudi- 
te compofizioni    in    Verfo    e  Profa    e    nelli    idiomi    Tofcano  , 
Spagnuolo,  Latino,  Greco,  Arabico,  Ebreo,    Caldeo,  ed  Ar- 
meno; poiché  a  tutte  quelle  Nazioni    egli    liberali   beneficenze 
compartì.,  Lelio    Peregrini    l'Orazione    funebre    cor  univerfalc 
aggradimento  recitò. 


Sec.  XVI. 


G  g  g    a  UR. 
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sSncvL  URBANO        XII. 

PONTEFICE     CCXXX. 

Anno  del  Signore  MDXG. 


Giambatti-  I.  «m         Jf  Orto  il  Pontefice  Sifto  V.    fotto    il  di  27.  di  A- 
fla   Carta-  j%      /■     g0ft0  del   1500.    e    compiuti    fecondo  il  coftume 

gna  è  eletto  %/         li  di   lui   funerali    che    furono  magnificentiflìmi  , 

a  Papa.  J^   y  JL   nellj  7.  di  Settembre  che  era  Venerdì,  fi  cantò 

nella  Cappella  di  Sifto   IV.  in  S.  Pietro  la  Mcf- 
fa  folenne  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale  Gefualdi   Vicedeca. 
no,  alla  quale  affifterono  li  Sacri  Elettori;   indi   Antonio   Boc- 
capaduli   Canonico  di  S.  Pietro  recitò    la  confueta  Orazione  pel. 
la  elezione  del  nuovo  Pontefice',   e  circa    le    ore  quindici   proceflìo- 
nalmente  fi  trasferirono  in  Conclave  .  Sebbene    nel#  paffato  varj 
Cardinali  ritornarono  a  Cafa  ,  entrati   che  furono  in  Conclave; 
nullameno  poiché  quei   che  vi  rimangono,  poteano  canonicamente 
il   Papa  eleggere ,  quefta  volta  niuno  partì  ;  e  fecondo  il  coftume 
tofto  il  Conclave  fi  chiufe  .  Convocatifi    li  Elettori    intorno  le 
ore  2.0.  nella  Cappella   Paolina  dierono  efecwzione  a  quello  che 
pel  buon  ordine  e  cuftodia  di  efio  Conclave  era  prefentto  dal- 
le Pontificie  Sanzioni.  Tofto  fi  fparfe  voce,    che    il  Cardinale 
Giambattifta  Caftagna  farà   Papa,  la  quale  provenne  dalle  «eco- 
mandazioni  delli  Ambafciatori    che     generalmente    ne    defidera. 
vano  T  efaltamento  .    Svanì   poi  la  fperanza    che    del  Caftagna 
erafi  concepitale  fi   credea  ,  che  alquanto  la  elezione    del  Pa- 
pa dilungarebbefi.  Li  Conclavifti  che  in  vigore  di  Sanzione  di 
Sifto  V.  aveano  perduto  molto  de' pretefi  privilegi,   ne  negozia- 
rono colli   Padri  lo  riftabilimento,  e  riufeiti  nel  maneggio  otten- 
nero nell'i    o.  dal   Decano  la  prometta,  che  quelli    farebbono  dal 
rovello   Pontefice  riabiliti  .    Ne'  14.  fi  ripigliò    la  pratica  pel 
Caftagna,   il  quale  eflVndo  dal   Dio  Ottimo  Maffimo  a  fuo  Vi- 
cario deftinato    nel  fufTeguente  circa  le  ore   15.    fu    acclamato. 
Si  differì  però    nel  dopo    pranfo    la    folenne    adorazione  ,    dopo 
cui  il  novello  Papa  diffe,  che  volea  denominarfi  Urbano  di  que- 

Ito 
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fto  nome  VII. .  Dunque  nelli  15.  di  Settembre  li  Sacri  Elettori  ^— ~^yj 
con  fomma  concordia  efaltarono  al  Trono  Appoftolico  Giambarnfta 
Caftagna  nato  in  Roma  da  Cofmo  Patrizio  Genovefe  e  da  Cac- 
tarina  Ricci  nobile  Romana  nel  1521.  ,  e  poiché  fu  allevato 
in  Roma  Cittadino  Romano  fi  conhderò .  Tali  virili  d'animo 
e  d'ingegno,  e  tale  amorevolezza  prudenza  e  faviezza  coocor- 
reano  in  elfo,  che  induffero  li  Elettori  ad  oflervarlo  quale  Papa 
appena  entrato  in  Conclave;  e  tale  in  fatti  ne  ufrì  .  Lo  fteflb 
Sifto  V.  pratico  delti  illu.ftri  Perfonaggi  più  volte  scherzando 
diffegli  ,  che  riguardavalo  fuo  Succeflbre  nella  Sede  Appoftol.ca. 
E  certamente  Urbano  era  degno  di  più  lunga  vita,  perchè  nulla 
mancavagli  di  ciò,  che  fi  richiede  in  ottimo  Principe.  Ne'pri- 
mi  anni  dopo  di  efferlì  iftrutto  nell'Accademia  di  Bologna  delle 
Scienze,  e  del  Diritto  Civile  e  Canonico  a  Roma  fi  reftituì;  e  li 
Pontefici  Paolo  IV.,  Pio  IV.,  e  Pio  V.  fé  ne  prevalsero  nelle 
Nunziature  di  Germania,  Spagna  e  Venezia  e  nei  Ipinofi  governi 
delle  Provincie  dell'Ecclefiaftico  Dominio  .  Ed  ei  tanto  felicemen- 
te  alle  altrui  acclamazioni  corrifpofe,  che  Pio  IV.  a  Trento  col 
grado  di  Arcivefcovo  di  Rofano  il  mandò,  e  prelcnffe' ai  Pa- 
dri di  configliarlo  nelle  diffìcili  quiflioni  per  affezione  del  Pia- 
tina,  Cardinale  Pallavicini,  e  di  S.Carlo  Borromei  nelle  Lettere 
date  ai  Legati  del  Concilio.  Li  Padri  efeguirono  il  comando 
Pontificio,  ed  il  detonarono  Prefetto  delle  Congregazioni,  nel- 
le quali  egli  molte  cofe  avvertì,  che  facilmente  promoffero  i* 
efito  felice  di  quella  Santa  e  tanto  celebre  Adunanza.  Gregorio 
XIII.  fucceduto  a  Pio  V.  fé  ne  fervi  nelle  neceffità  ;  e  nelli 
12.  di  Dicembre  del  1585.  in  benemerenza  de'  iervigi  predati  ^. 
alla  Chiefa  di  Dio  il  creò  Cardinale  .  Condecorato  il  Caftagna 
della  illuftre  Dignità  ebbe  campo  di  far  ufo  del  talento  e  vir- 
tù mercè  le  quali  fu  amiciffimo  di  Sifto  V.  ;  e  dopo  la  di  lui 
morte  fu  creduto  dai  Sacri  Elettori  degno  di  reggere  la  Chie- 
fa di   Dio  ,  ed  il   nominarono  canonicamente  Vicario  di  Crifto. 

IL     Divolgatafi    nel    Cattclicifmo    la    efaltazione     di    Urba-     Suoi  prin- 
no  li  Fedeli  n'ebbero  allegrezza  ,  e  poiché    era  amato    da  tut-  c,pmo'rtgim* 
ti   fi  concepirono    generofe    fperanze    del    di    lui    governo  .    In e  mor 
fatti   ei  tofto  diede  prova  di    prudenza  ,  e  vietò  ai  proprj   Con- 
fanguinei  di  far  ufo  di   titolo    più   decorofo    di  quello    che  pri- 
ma aveano  ;  a  niuno    di  quefli  conferì    li    fuprerai  0^cj  »    ec? 
era  folito  dire,   che  era  fuo   meglio   prevalerfi  di   altri  ,  li   quali 
fé  cadevano  in  errore,  più  facilmente  con  giuftma    potea  cor. 

reg. 
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■-.-J2L™SLH  reggerli    e  gafligare       né  arebbe  provato  difturbo  .    Nella    fera 
Sec.XVI.    <Jella    ejezione    (jon5    due  mille    feudi    ai    Cardinale     di    Sans, 
che  alquanto  erafi  incomodato    nel  viaggio    di   Roma,  mille  ne 
diede  al  Cardinale  Alano  ed  ai  Porporati    più    poveri  ,    e    per 
teftimonianza  delli   Platina  e  Cecarelli   ad  effo  Alano    il  debito 
condonò  di  altri  tre  mille    e  trecento    che    ebbe    ad    impreflito 
da  Siilo    V.  ,    appena    che  quegli    il  pregò    di    dilazionargli  il 
tempo  del  pagamento  .  Quindi  per  afferzione  del  Muratori   fece 
deferivere  li  Poveri  della  Città  verfo  li  quali  fi  prefiffe  di  efer- 
citare  la  innata  fua  liberalità  .  Immantinenti    ordinò  la  riforma 
della   Dateria    e    raccomandò    1'  affare    alli  Cardinali    Paleotto  , 
Santi  Quattro,  Lancellotti,  ed  Aldobrandini  :  comandò  la  con- 
tinuazione    delle    fabbriche    di    Papa    Siilo    V.  ,     a     condizio- 
ne   che    vi    fi    affigga    la  Stemma    di     quello    e    non     il     pro- 
prio .  Penfava  ancora  di  feemare  e  fors'  anco  abolire    le    gabel- 
le introdotte  da  effo  Siilo  ,    e  provvedere    alla  careflìa    che    in 
quelli   tempi  opprimea  Roma  .  Ed  ecco  che  nel  fecondo    dì  del 
Pontificato  fi  feriti  alquanto  aggravato;  quindi  meditò  di  trasferire 
a  Monte  Cavallo  da  aere  più  falubre  ventilato  ,    e    molti  Car- 
dinali e   Prelati   fi  portarono  al  Vaticano    per  accompagnarvelo . 
Ma  perchè  gli  fu  detto,  che  non  era  coflume,  che  il   Pontefice 
non  coronato  fi   faccia  vedere  per  Roma  ,  il  concepito  penderò 
abbandonò  ,  febbene  conofeea,  che  foffriva  aggravio  pella  cagio- 
nevole fua  compleffione  .    In  fatti  nel    dì   18.    fu   attaccato    da 
febbre ,  che  in  pochi  giorni  a  morte  il  riduffe  .    La  univerfale 
commozione  di   Roma  nella    di    lui  malattia    recò    meraviglia: 
il  perchè  fi  ordinarono  pubbliche  preci ,  e  le  Chiefe  ,  e  Bafi li- 
che    più    divote     erano    frequentate    da    chi    pregava     Iddio    di 
concedere  alla  fua  Chiefa  tanto  Pontefice.    Ma  in  effetto  le  u- 
niverfali  preci  non  ottennero  dal  Signore  il  defiderato  bene  ;  e 
la  morte  nel  dì  27.  di  Settembre  il  rapì  con  incredibile  difpia- 
cere  di   Roma  e  di  tutto  il  Criflianefimo  ,    che  pella  di   lui  e- 
lezione  fomma  allegrezza  morirò,  per  lui   infermo  a  Dio  ferven- 
ti  voti  offerì,  e  lui   morto  onorò  con  pianto  quafi  infaziabile. 
Offerviamo  ,  che   lo  Scrittore  del  Conclave  il   vuole  morto  ne 
ad.;  ma  noi  col  fentimento  delli  Platina  ,    Muratori  ,  e  di  al- 
tri Eruditi  abbiamo  affegnato  la  di  lui   morte  alli   27.  ,    giorno 
tredici  del  di  lui  Pontificato.  Effendo  Cardinale  ei  avea  difpo- 
fto  della  fua  eredità  che  afeendea  a  trenta  mille  feudi  ,    in  fa- 
vore della  Confraternita  della  Nunziata  ;    comecché  la  volea  e« 
rede ,  con  Codicillo  V  antico  teftamento  avvalorò  appena  efalta- 
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tn  fui  Trono   Pontificio  .    Incontrò    la    morte    con    invidiabile   - 

raffegnazione  al  volere  divino,  e  con  pari  pietà  ricevette^  li  Sa- 
gramenti  della  Chiefa  .  Avea  prelcritto  di  effere  feppellito  nel 
Tempio  di  S.  Agoftino  :  nullameno  fi  fotterrò  nella  Bafilica  di 
S.Pietro,  in  cui  per  affezione  dalli  Platina  e  Cecarelli  li  cada- 
veri dei  Romani  Pontefici  fecondo  V  antico  coftume  deggiono 
almeno  per  un'  anno  dimorare  feppelliti . 


GREGORIO         XIV. 
PONTEFICE     CCXXXL 

Anno  del  Signore  MDXC. 

I.  T"""^  Opo  la  troppo  celere  morte  di  Urbano  VII.  infor-  Eq^°°® 
^  fero  molti  e  tutti  gravi  penfieri  pel  futuro  Concia-  ^  XIV.°" 
M  ve  ,  e  fembrava  ai  più  faggi,  che  non  sì  facilmente  fooi  princi* 
JL-^^  vedrebbefi  la  efaltazione  del  nuovo  Pontefice  ;  ilpj, 
che  appunto  addivenne ,  e  fi  dilungò  la  vacanza 
della  Sede  Appoftolica  quafi  due  mefi  ,  effendo  ridotto  l'affare  a 
critiche  circostanze .  Giunfero  li  8.  di  Ottobre  ,  in  cui  fi  die 
compimento  alle  funebri  cerimonie  della  fepoltura  di  Urbano  ; 
con  rito  folenne  fi  pontificò  la  Meffa  dello  Spirito  Santo  ,  e 
cinquantadue  Elettori  come  vuole  il  Platina  ovvero  51.  per  detto 
dell'Anonimo  entrarono  in  Conclave,  il  quale  fi  chiufe  alle  ore  cin- 
que di  notte;  poiché  febbene  vi  fi  trasferirono  nella  mattina 
proccffionalmente,  nondimeno  fi  lafciò  aperto  nel  giorno,  e  li 
Ambafciatori  ,  Prelati,  ed  altri  Personaggi  vifitarono  11  Sacri  E- 
lettori ,  ed  alcuni  di  quefti  altrove  fi  portarono.  Notiamo,  che 
54.  furono  li  Elettori  di  Gregorio  XIV.  ;  pochi  giorni  dopo 
pervennero  a  Roma  li  Cardinali  d'  Auftria,  Gaetani  ,  e  Madruc- 
ci .  Il  vafto  numero  di  quefti  cagionò  frequente  cambiamento 
delli  Perfonaggi  che  voleano  o  poteano  effere  efaltati  .  Se  non  che 
fuperatifi  li  oftacoli  nelli  5.  Dicembre  del  corrente  i5po.  effi 
Elettori  convennero  nella  Perfona  di  Niccolò  Sfondrati  Patrizio 
Gremonefe  ,  il  quale  dalla  Chiefa  che  amminiftrava  e  dalla  Patria, 
comunemente  Cardinale  di  Cremona  diceafi .  Quefti  concordemen- 
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-te  fi  vide  eletto,    e   fi    appellò  Gregorio  di  quello  nome  XIV. 
Sec. XVI.    rinnovando  la  rimembranza  di   Gregorio  XIII.,  dal  quale  nelli 
ia.  di  Dicembre  del   1583-  alla   Dignità  Cardinalizia    era  flato 
elevato.  Nacque  egli   in  Cremona  da  Francelco  Sfondrat.    e  da 
Anna  Vifconti   Dama  nobiliffima  di   Milano.    Quegli    fu  Sena- 
tore ampliffimo,  e  fervi  a  Carlo   V.   Imperatore  ne  f  pinoli  mini- 
fieri   del   Principato.  Se  non  che  dopo  la  morte    della  Contorte 
die  nome  alla  Ecclefiaftica  milizia,  e  da  Paolo   III.   nelli   ip.  di 
Dicembre  del   1544-    fu  creato  Cardinale  ;    da  Giulio  IK.    ot. 
tenne   il  governo  della  Ghiera  di  Cremona  ,  e    ne  m.mfter,  Ec 
clefiaftici   tanto  credito  ebbe  pretto    li   *&>&*}***   m 
vece  del  Cardinale  Gianmaria  dal  Monte  che  Giulio  III.  fi  deno- 
minò,  fi   vide   vicino  al  Trono   Pontificio.  Tale  fu  il  Genitore 
di  Gregorio,  ed  i  felici   augurj   di  quello  fi  aberrarono  nel   Fi- 
sliolo?  Quefti   educato  nel   modo  che  alla  fua  nobiltà    conveni- 
va, ftudiò  in   Perugia  ed  in   Padova  le  Leggi,  ed  ottenutane  la 
Laurea  fi  portò  a   Roma  ,  ove  colla    modeft.a    e    candidezza    di 
collume  fi  acquiftò  l'amore  di  Pio  IV. ,  il  quale  nel  1560  per  la 
morte  del  fuo  Genitore  il  deftinò    al    governo    della  Chieta    di 
Cremona  ,  e  nel  fuffeguente   fi  trasferì    in  Trento    per    affiftere 
al  Concilio  .  Si  credette,  che  effo   Pio  l  arebbe  -creato  Cardina- 
le/ma  fu  condecorato    colla    Porpora    da  Gregorio    XIII.    So- 
vente  fi  trasferiva  a  Roma  ,  ove  breve  tempo  vi   confumava  et- 
fento  zelante  foftenitore  della  Refidenza  ,  che   dicea  ordinata  da 
Dio  ai   Pallori   delle  Chiefe  :   e  fenza  neceflità  dall'  amato  greg- 
gè  non  fi  allontanò.   Del  retto  era  di  mun   vantaggio  la   di   lui 
dimora  in  Roma  ,    poiché   gravato    da    cagionevole    completilo, 
ne  o  da  male  non  interveniva  ai  Confittoti  ,    né    alle  Congre- 
gazioni  aflìftea  .  -  .    ,. 
Sua    co-       H.     Tre  giorni  dopo  la  elezione    8.    di    Dicembre    dedicato 
fonazione   ;  a^e  piorje    dell'  immacolato  Concepimento    della   Genitrice    del 
ereaunCar-F-   liuol  jj   Dj0  che  accedette  in  Sabbato  ,  con    folenne  rito  fu 
dinale<          colonato.   Molti  che  l' offervarono  con  volto  ilare    e    bocca  ri- 
dente nell'atto  della  coronazione,  n'ebbero  ftupore  ,  fé  crediamo 
al  Palatina  ■  poiché    la  facra  funzione  fembra  ,  che  produca  non 
ordinaria  fe'rietà  .  E  V  Anonimo  del  Conclave    foggiugne  ,    che 
tale  ilarità  videfi  in  effo  anco  nella  Cavalcata,  quando  nelh  13. 
fi  portò  a  S.Giovanni  Laterano  per  prendere  poffefTo  del  Prin- 
cipato.  Li  Cecarelli,  Galefini ,  e  Gualtieri   ne'Mfs.  ce  'I  rappre. 
fentano  con  volto  benigno,    e  che  applaudiva  alle  voci  di  giù- 
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bilo  che  li  Romani  proferivano  per  la  di  lui  effrazione ,  ed  =-— — i- 
aile  fuppliche  onde  il  pregavano  di  confervare  1'  abbondanza  mc.XVI» 
nella  Città.  Dopo  la  coronazione  per  detto  delli  Platina  ed  A- 
nonimo  del  Conclave  reftitukofi  alle  ftanze  orò  dinanzi  l'Im- 
magine del  CrocifiìTo  ,  indi  volco  ai  circoftanti  ditte  :  .  Rtngra. 
starno  Iddio ,  che  di  tanti  onori  e  riverente  fatte  oggi  alla  no/ira  Per. 
fona  non  fé  ne  ftamo  infuperbiti ,  né  provammo  penfiero  di  vanità  . . . 
Il  che  comprova  la  fincerità  del  di  lui  affetto  verfo  Dio ,  e 
la  divozione  foda  che  coltivava .  In  fatti  comecché  era  diretto 
da  vera  pietà  ,  con  lagrime  deplorò  la  fua  forte  ,  e  poiché 
amatore  d'incorrotto  co  fiume  e  profonda  umiltà  era  alieno  dal 
defiderio  ancora  della  Pontificia  dignità,  rivolto  ai  Capi  delle 
Fazioni  difle  come  accenna  il   Muratori:   Dio  ve  la  perdoni  :  cbs 

avete  voi  mat  fatto ?     Cominciò  la  ferie  del   Pontificato 

delle  regole  della  carità;    il  perchè  fece    diftribuire    alli   poveri 
di   Roma  copiofo  foldo,  ed  ordinò,  che  al  maggior  numero  delli 
Elettori  fi  diano  mille  feudi  per  fovvenire  aldifpendio  che  quefU 
foftennero  in  Conclave  .  Qnindi  chiaramente  moftrò  di  difapprova- 
re  il  rigore  del  Pontificato  di  Sifto  V.  ,    e    che  volea  imitare 
li   efempj    dell' affabile    e    forfè    connivente  Gregorio   XIII.,    e 
preferìfle  alla  fua  Famiglia  di  veftire  nobilmente  e  fontuofamente: 
nel  che  fé  abbia  meritato  le  comuni  approvazioni   pieghiamo   il 
Lettore  di   non  chiederci   il  noftro    fentimento  .    Certo  è  ,   che 
naturalmente  la  mifera  umana  natura  c'inchina  all'ambizione   , 
che  comunemente  regnando  nelle  Corti    ha  refo  fovente  troppo 
altera  quella  di  Roma,  la  quale  più   volte  ebbe  duopo  di  Riforma; 
e  per  ventura   non  fi  vide  quella,  di  cui  abbifognava  .    Nel  giorno 
fucceduto  alla  efaltazione  fi  fentì   gravemente  indifpofto,  o  a  vero 
dire  la  di  lui  compiendone    cagionevole    rimafe    un  po'  più  del 
confueto  abbattuta  ,  e  però  non  ricevette  li  Cardinali  ,  ed  Am« 
bafeiatori  dei   Principi  .    E  poiché:  era    tanto  infermuccio  ,    ed 
abbifognava    di    chi  fedelmente    il    foccorra    nel     pefo  del   Pon- 
tificato  ,    r'ifolvette    di    creare  Cardinale   Paolo  figliuolo  di   fuo 
Fratello  e  di  Sigifmónda  di  Erte  ,  che  riufeì   infigne   Porporato, 
fé  crediamo  al  Muratori  all'anno  corrente  .    Alcuni  che '1  Con- 
dannano amante  troppo  del    fuo    fangue  ,  accennano  ,    che  tìgli 
per  evitare  le  difapprovazioni  altrui   ne' primi  giorni  del    Ponti* 
ficato  fi  mo'frrò  non  molto  attento  allo    ingrandimento  dei   Ni* 
poti-   ma  poiché   li  volea  arricchiti   ed  onorati    fi   manifeftò  in- 
fermuccio, e  che  avea  necefiìtà  di  chi  lo  affitta  *    Con    tale    ar- 
Tom.XI.  Hhh  « 
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■SBSBS  tfi  occultò  l'amore  onde  fi  follecitamenre  il  creò  Cardinale  .  Chee- 
Sic.  XVI.  c^  fiaQ  jj  cjQ  f  è  certo,  che  nei  io.  di  Dicembre  intimi 
il  Confiftoro  che  dicefi  de//a  pace;  e  ringraziati  forfè  con  af- 
fettato modo  li  facri  Elettori  che '1  favorirono  ,  conferì  la  Por- 
pora a  Paolo  fuo  Nipote,  e  fpedì  negozio  sì  grave  effendo  que- 
fti gionto  a  Roma  ,  ove  follecitamente  il  chiamò  ed  ei  affan- 
te con  magnifica  pompa  la  direzione  del  li  affari  della  Chiefa  e 
del  Principato  . 
Banditi  che      jrr>     chi   fcriffe  diftrutta  fotto  Sifto  V.  la  razza  dei  banditi 

maltrattano  ^,     piuttofto  dirne  frenata  la  infolenza  :    poiché  molti    ritirati 
lo  Itato  ron-       ,       rr    .  r  «  , 

tificio-ache  ne  confini  di  Napoli  apparvero  nuovamente  per  mala  arte  delL 
provvede  ilOlivares,  come  accennammo  nella  Storia  di  effo  Sifto  V.;  ne 
Papa.  li  sforzi  di   lui  febbene  tanto  rifoluto  apprettarono    il   totale  ri- 

medio all' eftremo  male.  Crebbene  piuttofto  la  crudeltà,  e  per- 
chè Alfonfo  Piccolomini  Duca  di  Monte  Marciano  caduto  in 
difgrazia  di  Ferdinando  Granduca  di  Tofcana  e  con  groffa  ta- 
glia inquifito  fé  ne  fece  capo  nella  Romagna  ,  commetteano  in- 
numerabili affa  (fin  j .  Altrettanto  fece  Marco  Sciarra  altro  Con- 
dottiero di  quelli  nell'Abruzzo  ,  il  quale  fcorrendo  fino  alle 
porte  di  Roma  da  tutti  efigea  contribuzioni  .  Li  due  efecrabili 
Condottieri  poco  dopo  patteggiarono  alianza  ,  e  formato  piccolo 
efercito  recarono  a  tutti  incredibili  danni  .  Il  Viceré  di  Napoli 
s'àvvjdde  di  avere  ingiuftamente  compiaciuto  l'Olivares  ,  e  fpedì 
contro  li  Piccolomini  e  Sciarra  circa  quattro  mila  foldati,  li  quali 
paffarono  nella  Campagna  di  Roma.  Anco  il  Gran  Duca  deputò 
Camillo  del  Monte  con  ottocento  fanti  e  dugento  cavalli  in 
traccia  di  coftoro.  E  Gregorio  dettino  Virginio  Orfini  con  quat- 
trocento cavalli .  Quefti  affediò  lo  Sciarra  in  certo  Gafale  ;  al- 
la di  lui  difefa  accorfe  il  Piccolomini  ,  che  prefentò  battaglia 
ai  nimici  ;  perirono  cento  di  que' crudeli ,  e  non  pochi  cadero- 
no  nelle  mani  dell' Orfini  :  li  altri  col  favore  della  notte  fug- 
girono, e  fi  reftituirono  al  li  nafcondigli  ....  Il  Papa  fperò 
di  diflìparli ,  ed  operò  preffo  il  Gran  Duca,  che  la  di  lui  gente 
agifca  colle  fue  truppe,  alle  quali  diede  doppio  ttipendio  perchè  an- 
co nell'Inverno  campeggino.  Ottenne  da  quello  ciò  che  chie- 
dea.  Quefti  comandò  a  Camillo  del  Monte  di  operare  di  con- 
certo coli'  Orfini  ;  e  nel  Gennajo  del  fuffeguente  anno  ebbero 
nelle  mani  il  Piccolomini,  ed  il  mandarono  a  Firenze,  ove  fu  decapi- 
tato. Ciò  accaduto  li  Banditi  fi  deleguarono ,  e  le  afflitte  Pro- 

,  vincie  alquanto  refpirarono. 
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!  IV.     Il  Papa    per  riparare    alle    difavventure    del    Criftiane-   Si 
fimo    lifolvette     di     ricorrere    a    Dio     da    cui    ogni    dono    oc-    Sec<  XV1* 
timo  proviene;    e  nelli    8:    di  Gcnnajo    del    1591.    pubblicò  il        pubblica 
Giubileo  ,    efortò  con  zelante  Sanzione    li  Fedeli   al   pentimen-  jj  Gjubj|f_,0. 
to;  ed  ei  con  pietà  nelli   fette   fi    trasferì  a  S.  Maria   Maggio-  jngratKm-ce  ' 
re  proceflìonalmente  a   porvelo .    Non  può  dirfi    la  commozione  ia     fua  fa. 
del  popolo  alla  comparla  umile  e  penitente    del  Papa  ;    fé  ere-  miglia  ;    e 
diamo  alli   Platina,  Anonimo  del  Conclave,  Cecarelli ,  eGalefini  crea  quattr» 
ne'Mfs.   molti   Nobili   e  plebei   fi  feron  vedere  penitenti  e  coiti-  Cardinali . 
punti:    ed  innumerabili   Fedeli   per  tale  occafione  fi  portarono  a 
Roma.   Nella  divozione  però  il  Papa  non  trafeurò  l' ingrandirne^ 
to  della   Famiglia   fua  di   cui   appaffionatamente  li   vantaggi  pro- 
movea  •  il  perchè  nominò  il  Conte  Ercole  Sfondrati  Generale  delle 
truppe    della  Chiefa  ,   ed  il   mandò   in   Francia   in   fovvenimento 
delli   Aleati .   Primamente  della   partenza    il  creò  Duca  di  Mon- 
te   Marciano    Feudo    pofleduto    dal    Piccolomini    decapitato    in 
Firenze  ,  fofienendo  che  eflb  Feudo  efiendo  quegli  ribelle  della 
Sede   Appoftolica   era  in   potere  del   Fifco ,  ed  ei  potea  invertir- 
ne il  Nipote.  Alcuni  accennano    e    forfè    con   fondamento,  che 
negoziò  col  Granduca  li   vantaggi  del   Nipote  collo    sborfo  d'm- 
menfo   foldo,  e   mercè  quello  ottenne,  che   il  Conte  pacificamen- 
te il  feudo  di   Monte   Marciano   poflegga  .  Indi   per  la  maggiore 
di  lui  felicità  gli   die  in   Ifpofa  la   Figlia  del  Principe  di  Carra- 
ra.  Del   retto  tale   matrimonio   per  afferzione  del  Platina  fi   trat- 
tò pel  Conte  Sfrondati    primamente  che   il   Zio   fia  falito  il  Tro- 
no  Pontificio;  che  poi   più  facilmente  ad   effetto  fi  ridurle.   Ciò 
efeguito   pensò  al  modo   di   rendere   il   nipote  Cardinale    più  ve- 
nerato, e   ne'  6.  di   Marzo    condecorò    colla   Porpora    quattro  Ec- 
clefiaftici    e  maggior  numero  arebhene   creato,  le   non   fofTe   fiato 
dalla  morte-   prevenuto .   Li  prefenti   furono    Ottavio     Paravicini 
Romano   Vefcovo'di   Alexandria    e   Nunzio   Appoftolico    previo 
li   SvizWi,   Prete  del   titolo  di  S.  Aleffio  ;  Odoardo  Farnefe  fi- 
gliuolo del    Duca  di    Parma    D'acono   dei   titolo    di   S.   Adiano; 
Ottavio   Acquaviva   Nap  aitano   Masgiardomo  Pontificio,   Dico- 
no del   titolo    di    S.    Giorgio    in    Velabro   j     e    Flaminio    Piatti 
Milanefe  Uditore    di    Rota   Diacono    del     titolo  di   S.   Maria   in 
Dominica.   E  giacché   parliamo  dei    Cardinali  ,  offerviamo   qui   e 
non   incongruamente  ,    che    Papa  Gregorio    nelli    o.   di   Maggio 
concedette    l'ufo    del    Brrerto    e    Ccppetlo     rolso  alli    Cardinali 
Frati,  li  quali  noi  poterono  ottenere  .d.Jii  Pontefici   Pio  V.,  Gre- 

li  h  h  2  go- 
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- — ,:  g0rio  XIV.,  e  Sifto  V.,  febbene    fovente  ne  li   pregarono.    La 

SEC.  XVI.  sanzjone  cJicefi  data  in  Roma  preffo  Santa  Maria  Maggiore  fotte 
il  dì  9.  ài  Maggio  del  1591.  e  del  no/ho  Pontificato  I.  ;  e  la 
Capella  intimata  per  tale  duopo  fi  tenne  nella  Chiela  dei  dodi- 
ci Appoftoli . 
Favorisce  V.  Ma  ciò  che  tenea  piti  occupato  l'animo  di  Gregorio  e- 
ia  Lega  in  ra  lo  flato  lagricnevole  della  Francia,  che  nel  corrente  fi  vide 
Francia.  affalita  dal  furibondo  efercito  di  Enrico  IV.  ,  e  da  quello  dei 
Cattolici  di  cui  era  Condottiero  il  Duca  di  Mena.  Il  quale  dopo 
la  battaglia  delli  14.  di  Marzo  del  1590.  con  frequenti  Lette- 
ra chiedea  ajuto  al  Papa  ed  al  Re  Cattolico.  Quelli  preferirle 
al  Farnefe  di  condurre  la  fua  gente  in  difefa  dei  Parigini  afse- 
diati  dalli  Ugonotti  ;  e  quegli  accompagnato  da  molti  Fiammin- 
ghi diede  le  moffe  a  dieci  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  ed 
arrivato  a  Meaux  nétti  21-  d'  Agofto  fi  unì  col  Mena.  Succe- 
derono  diverfe  azioni  di  guerra  le  quali  non  appartengono  alla  no- 
lira  Provincia  '  fé  non  che  poco  dopoeflò  Famele  fi  reftituì  in  Fian- 
dra provvedendone  ai  pericoli  ,  né  le  preghiere  del  Mena  pote- 
rono rimoverlo.  Si  voltò  al  Papa  ed  il  trovò  più  favorevole 
che  noi  fu  Sifto  V.  ;  Gregorio  forfè  non  ne  penetrò  abbaftarza 
l'animo.  Dunque  ei  efficacemente  s' interelsò  nella  difefa  delli 
Aleati  :  anco  il  Re  Cattolico  cooperò  molto  ad  indurvelo ,  poi- 
ché moftravafi  fautore  della  Religione ,  tuttocchè  per  afferzione 
delli  Scrittori  Francefi  ,  Ciaconio  ,  Cecarelli,  e  Muratori  comu- 
nemente era  creduto  diretto  da  Politica,  e  pretendea  di  promove- 
re colle  turbolenze  di  Francia  li  vantaggi  della  fua  Monarchia. 
Greoorio  fi  obbligò  di  pagare  mentalmente  quindici  mila  feu- 
di d'oro-  mandò  Lettere  fulminanti  in  Francia  contro  il  Re 
Enrico  ed  i  di  lui  Seguaci ,  le  quali  per  de*:to  delli  Storici  Fran- 
cefi ed  Italiani  cagionarono  più  male  che  bene  ,  ed-  efacerbaro- 
no  quel  Monarca  in  tempo  che  volea  ricevere  le  iftruzioni 
Cattoliche.  Affoldò  ancora  fei  mila  Svizzeri  ,  due  mjfci  Italia- 
ni e  mille  cavalli;  e  creonne  Condottiero  il  nipote  Conte  Er- 
cole Sfondrati  Duca  di  Montemarciano  Generale  di  S.  Chie- 
fa  •  ma  effe  truppe  tanto  lentamente  fi  radunarono,  che  nel  Lu- 
glio non  ancora  erano  partite  da  Milano.  Finalmente  fi  moffe- 
ro,  e  con  iftento  pervennero  nella  Lorena;  quivi  buon  numero 
difertò,  ed  il  rimanente  affai  tardi  giunfe  in  Francia.  Il  Pla- 
tina ,  ed  il  Muratori  dicono  ,  che  Papa  Gregorio  confumò  in 
quella  guerra  mezzo  milione  di  feudi  d'oro  della  Camera  Ap- 
po» 
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«oftolica  ,  oltre  quaranta  mille  altri   della  propria  borfa .    Ed   il    e" XVL 

Campana      e    Ceccrelli    icrivono,  che  ne'  pochi   mefi  del  fuo  Fon- 

ufi"  o      iffipò  quafi    m  -ffl*  di   9M  d'oro;   /-   m&*r  pare 

Z   provvedere  alla  carejììa  e  foflenere  la  guerra   dt   Franaa        Però 

fu   m       fervito  dai   Tuoi  Miniai  .    Noi   ne  approviamo   il     enti- 

me  "o      poi  he   lappiamo,  che  quefti   fi   abufarono  del  naturale  di 

Tu       che  non   iJ!  penfare  inaltrui  le  male  qualuà   che  e,  ab- 

lo/riva     In°faJneSa  di  lui  ma-attia   **f^«£™i. 

che  difficilmente  fi   può  immaginare   praticata  da  Monarca  dov 

ziofo.   E(To  Campana   dice  cosi:    Per  molti  ffornt  fu  4  P**   <<"» 

£*   dalla  vJ del?  oro  macraato  e   d,  alcune  R<o}e   che  ***** 

del  pel  valore  di  addici  mih  feudi       Ciò  effendo     non   è    mera- 

vglif,  che   in  dieci   mefi   fianfi   confumar,    tre    mil.on d   oro 

Da  che  fi  deduce,    che   il  buon   Papa    era    «^^V*** 

corti   e  rapaci  ufurpatori  delle  ricchezze    che    con  unti   penfien 

e  raggiri  avea  accumulato   Papa  Sifto   V.  Provvede 

VI8     Si   provò  ne'  prefenti   tempi    quafi    per    tutta   1  Italia  e  ^^ 
mattamente  nello  Stato  Ecclefiaftico    la    careftia  .per  <**  ch      lnfie  > 
povera  eente   fi   riduffe  a   vivere  d.    erbe    ed     a  pafeerfi   d.   cb    molto 
che  recano  morte.   Il  Pontefice  fi  applicò  al  di     et  fovyen.mento    Roma  ;    n- 
né   lafciò  diligenza  per    ajutarla  .    Crefceano    h    terribili    mor cevetlDuc» 
della    fame  -e    Roma    mercè    la  numerofa  popolazione  fi   vide  di  Ferrara. 
1  deplorabile  condizione  ridotta  .  Il   Papa   però    ne    proccuro ,  il 
rimedio,   ed   impiegati   cento  mila  feudi  d'oro    nella   provv.fio. 
"e    di    frumento*  il    fece    ai    poveri    difpenfare  a»  quali  fornmi. 
nifirava  anco  generofe  limoline  :    e    li    verni  centrar,    che   non 
permetteano  alle  navi  di  ancorare  in  porto  ,  ingrandivano  U  mife- 
Sa-   talché  fi  dava  in   Roma    il    pane  a    m.fura  .    Da    ciò  com 
fuoìe  addivenire,  fi  generò  ferale  Epidem.a    per    cui  peri   molta 
gente  forprefa  da  montali  deliquj   e  da  febbri  acute     E   la   mor- 
"alita  fu  tanto  copiofa  nell'  Abruzzo  ,  Marca  ,  Umbria  ,    e  Ro- 
Ilnache   mancò  chi   coltivi  la  terra  ,    e  la .penuria  affa,   pi» 
di   quel  che   naturalmente  dovea  ,  prolungò  il   dom.n.o  ;   e  fé  ere. 
diamo  alli   Ciaconio,  Cecarelli    e  Platina    in   Roma    mancarono 
feflTanta  mille  perfone.  Noi   riputavamo  eccedente  tanta  copia   di 
"orti  •   ma  poiché  anco  il  Muratori    1'  accenna    ,n  di  lui  offe- 
Loabbi.mo    ciò  ritento.    Non     fi    può    .ccuf.ro    di     rena 
Seollgenza   Papa  Gregorio  ,  il  quale  per  rimediarla   vi  adoprò  dih- 
Lnaa   difpendio    ed     attenzione  .    Nel    Luglio    la    careftia    eie 
Lrd  alquanto  celiarono ,  e  nell'  Agofio    fcaibrb  ,  che  Roma  e 


Hhh     3 


^0  2  Storta  de  Romani  Pontefici. 

i!5^LJ^±r  la  Italia  fiano  riftorate    dalli    parlati    danni  .    Ne'  primi  dì  effo 
c        1.    Agofto   Alfonfo  Duca  di    Ferrara  fi   portò  a   Roma    accompagna- 
to da  feicento   Perfone .   Il  Papa  lo  accolfe  con  amore,  gli  com- 
partì  didimi    onori,    e  provvidelo    col    denaro  Appoftolico  .    Se 
crediamo  al  Muratori   parziale  in   vero   per  la  Cafa   Eftenfe  elfo 
Duca   fi   trasferì   a    Roma   per    ottenere    dal    Pontefice    la   facoltà 
di   deputare  Succefibre  nel  Ducato  chiunque  gli   fofte  piaciuto;  ed 
adduce  in  prova  del  fuo  detto   l'autorità  di   Bartolomeo   Dionigi 
da   Fano.  Li  Ciaconio  ,    Platina,  Cecarelli,  iVìaffei ,  e  Gualcieri 
vogliono,  che  vi   fi   portò  per  impetrare  la     inveltitura  di   Ferra- 
ra .    In  fatti  il    Platina    accenna  ,  che   Papa  Gregurio  per  quefto 
affare  depurò  Congregazioni  di  molti    Porporati  ,  li  quali  ofier- 
vata  la  Sanzione  di    Pio   V.  che  comincia:   De  non  alttnandts  òo- 
nis  Ecdefite  ....  chfTero  ,    che   il   Papa  non  deve  concedere  ad 
Alfonfo  il   Ducato  di   Ferrara.   Ma  Gregorio  che  favorivalo,  par- 
lò in   Confiftoro   intimato  circa   le  metà  di  Settembre  ,  e  proccurò 
di   avvalorarne   la  dimanda  .  Molte  furono  le  difficoltà;  quefte  però 
probabilmente   fi   farebbono  fu  pera  te,  fé  "non  fofTe  fopraggiunta  la 
morte   del    Papa.    Il    Duca   nella   malattia  di   lui  fi  ritirò  a  Capra- 
rola,  da  dove   poiché   tuttodì   udivane  intaufte  notizie ,  fi  reftitui 
nel  fuo  dominio  . 
Mette  ,      vif.      Nelli   22.  di   Settembre  Gregorio    fu  aflalito    da  conti- 
lepoltura     e  nua  fe(jre  e  da   importuna  difenterìa  occafionate    da  difficoltà  di 
r  u         re' urina  ,   di  cui    fu   fempre  difettofo  .    Crefca  ogni  dì   la   forza  del 
male  ;    fi    credette  ,    che    nelli    30.    doverle    foccombere;   e  fi 
chiamò    in   Palazzo    il   Cardinale  Gaetani    per    rompere    fecondo 
il   coftume  l'anello  del  Petcatore .   Ma  poi   fi  udì  ,  che  avea  re- 
fpirato  e  dava  fperanza  di   vita.     Perfeverò  il   miglioramento  fi- 
no    a l li  4.    di  Ottobre  ;    in  quello  furiofamente    fé  gli   fi  gravò 
il   male  ■   e  convocati   nella  ftanza  li    Padri    li    ringraziò  con  af- 
fetto ,  e  loro  raccomandò  li   Nipoti  .   Indi  fi   feusò  delli   manca- 
menti  nella  amminifrrazione    della  Chiefa  ,    ne    incolpò    la  fua 
infermuccia  compleffione  e  la   copia  dei   negozj  ,  e  li  efortò  al- 
la elezione  di  faggio   Pallore .  Avvalorò  per  detto  del  Ciaconio 
e  Cecarelli   la  Sanzione  di   Pio   V.  che  rammentammo,  e  vietò 
ai   Pontefici  l'alienazione  delle  Terre  deli'Ecclefiaftico  dominio, 
e   vogliono,  che  molto  tempo  prima  avea  ordinato    la  Bolla  e 
che  non   la  promulgò ,  perchè  molti  Cardinali   vi  ripugnavano  . 
Nelli  6.  di  Ottobre  tanto  peggiorò  ,  che  li   Porporati    difpofero 
il  necefiario  pel  Conclave.  In  fatti  Gregorio  fi  confumava  e  fi 
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riducea  infelicemente  alla  morte:   (offriva  però  li  gravi flimi  do-  §— xyj; 
lori   con  criftiana  pazienza  uniformandofi  al  volere  diDio,  e  fo- 
venie  ripetea  le  parole  del  Santo  Giobbo  :   Siccome  piacque  a  Dio 
cai  fi  è  Jatto.  adempia/i  o  mio   Dio  in  me  la  voftra  fanta  volontà. 
....  Finalmente  dalla  veemenza  del    male  fu  ridotto  a   mor- 
ta circa  le  fette  ore  della    notte    precedente    li   15.    di  Ottobre 
del  corrente  1591.   Il  di  lui  corpo  fi  portò  in  Lettica  alla  Bafilica 
Vaticana  ;  e  fu    feppellito    nella  Cappella    che  Gregoriana  dico- 
no.    Sedette    al  governo    della  Chiefa    dieci  mefi     e  dieci  gior. 
ni.  Fu  Pontefice    pio    e    di    ottima  volontà,  ma   fu  fempre  in 
burrafca  mercè  le  pubbliche  fciagure  .    Non  dobbiamo    qui    de- 
fraudare del  meritato  encomio  la  di  lui   virtù.  Li  Storici   ricor- 
dano  ,  che  ebbe  animo  compaflionevole  ,    e  che  '1   Palazzo  Ve- 
dovile di  Cremona  parea  abitazione  di  poveri ,  li  quali  ne  partiva- 
no opportunamente  provveduti.   In  Roma  contribuì  menfualmen- 
te  alli    Spedali    cencinquantacinque     feudi  ,   oltre    ad  altri    cen- 
to mille  che  difpensò  ai  neceflitofi  nella  car.eftìa  .    Digiunò   nel- 
li   Mercoledì  ,  e  Venerdì  ,  quando  le  infermità  non    lo  aftrinfe- 
ro  a  violare    il  propofito  ;  recitò  cotidianamente    ginocchioni   il 
divino  Officio  ,    e    celebrò  la  Mefla    con    lagrime  .    Nelle  ma- 
lattie   fovente    volea    cibarfi    del    divinifiìmo  Sagramento    e    ri- 
cevere   la   eftrema  Onzione  ,    di  cui  quattro  volte   nella  vita  fu 
a  parte  .  Li  Scrittori  più    accreditati  dicono,  che  ferbò   inviola- 
to    il  candore    della  virginità.    Non    fu    molto    pratico    a  dire 
vero  della  Corte  di  Roma  e  dei  coftumi  de'  Principi  ,  e  fé  avei- 
fé  dilungato  il  governo ,  può  crederà  ,  che  non  farebbe   fiato  feli- 
ce;  però  fu  probo  e  di  ottima  volontà,  e  certamente  larebbefi 
configliato  con  Uomini  di  mente.  Del  refio   nella  caufa  di   En- 
rico IV.  Re  di  Francia  fi    lafciò  trafportare    da  zelo  troppo  fo- 
cofo  e  men  prudente;  né  afcoltò    chi  l'efortava    di  non  Iporre 
a  pericolo  la  Sede  Appoftolica  e  la  Cattolica  Religione. 


IN. 
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INNOCENZO       IX. 

PONTEFICE     CCXXXII. 

Anno  del  Signore  MDXCI. 


Eledone  d'  v         ^  |anga  malattia  di   Gregorio  XIV.   e  la  Congregazio- 
Innocenzo       |  ne  de»  Cardinali  che  egli   iftituì    ed    a    cui   raccomandò 

1X<  li  affari  della  Crifìianità  e  de' proprj    Nipoti    che  tene- 

J| J   ramente    amò  ,  diedero  occafione    ai   Sacri   Elettton    di 

tenere  pubblica   pratica    pella    elezione    del   Pontefice  e 
nel  modo  offervato  nella  Sede  Appoftolica  vacante  .  Tale  azio- 
ne rinnovata  tre   volte  tanto  aggravò  Gregorio  infermo  ,  che  pm 
cottamente  a   morte   fi   riduffe  ,   e  già  anco   prima  di   efla  furono 
fpediti   veloci   Corrieri   per  affrettare    li   attenti  a  porli    in   viag- 
gio.  Di   fatti  il  Cardinale  Sforza  frettolofamente  dalla  Legazio- 
ne a  Roma  fi  trasferì;   lo  fteffo  ferono  li  Porporati  Caftrucci  ,  Medici 
e  Morofini:    ma  effo   Medici   pervenuto    a    Siena    e   Morofim  a 
Mantova  ebbero  notizie  del   miglioramento   di   Gregorio  ,   e  que- 
gli   tornò  a  Firenze  ,  e  quelli  a  Brefcia   fi   reftituì  .   Trapafsò  Gre- 
gorio nella  notte   precedente  li    15.  di  Ottobre  ,    e    concimatili 
nei   funerali  dieci   giorni   fecondo  il  co  fiume  nelli   27.  fi  celebrò 
la  Meffa  folenne  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale   Decano;  re- 
citò   dotta   Orazione    de    eligendo    Summo  Pontifice    il     Ragazzoni 
Vefcovo  di    Bergamo;   e  li  Sacri   Elettori  cinquantafei  di   nume- 
ro proceffionalmente  fi  portarono  in  Conclave  .  Notiamo  qui  groffo 
abbaglio  del  Muratori,  il  quale  aflegna  alli    20.  di  Ottobre  l'apri- 
mento  del  Conclave;  fé  non  che  pella  ftiraa  che  ne  abbiamo,accufiamo 
di   errore  il  Librajo  ,  il  quale  fervendoli  de'  numeri   foftituì   li   29. 
alli   27.,   in  cui   certamente  per  teftimonianza  di  tutti   li  Storici 
li  Cardinali  a  quello  fi  trasferirono.  Se  non  vogliamo  dire,  che 
il   Muratori   rammenti   accaduta   nelli   29.    la    efaltazione    d'  In- 
nocenzo  IX.,  apponendo  il  Conclave  riaperto  nelli  27.  Chec- 
ché  fiafi  di   ciò  è  certo,    che  nell'ingreffo    del  Conclave    li   E- 
lettori   ebbero  penfiero  unanime  che  farebbe  eletto    a  Papa  An- 
tonio   Facchinetti   denominato  Cardinale  Santi  Quattro  ,    ed    il 
popolo  nel   vederlo  lo  acclamò  ,  e  gli  raccomandò  la  giufrizia  ,  e 
l'abbondanza  .  Li  Elettori  tennero  pratica  per  la  di  lui  efaltazione  ,  e 

fupe- 
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fuperata  qualche  difficoltà  moffa  da  chi  favoriva  li  Cardinali  === 
Madrucci,  e  Colonna  concordemente  circa  le  ore  23.  li  ^aiuta- 
rono Vicario  di  Critto,  e  lo  adorarono.  Ei  mamfeftò  ai  voler 
effere  denominato  Innocenzo  IX.  Se  crediamo  al  Cecare  li  fi 
offerirono  varie  prevenzioni  del  futuro  di  lui  Appoftolato  . 
Quand'ei  adorò  Gregorio  XIV.  cadette  dal  capo  di  quello  la 
Tiara,  e  fi  fermò  fulla  di  lui  teda,  e  nella  fornzione  delle  Gel. 
le  oli  toccò  la  fuuata  nel  fito  in  cui  facendofi  Concistoro  fuo- 
le  collocai  la  Sede  Pontificia  :  il  che  comunemente  fu  creduto 
preludio  felice  del  di   lui    Papato.  .      -      .•        •    rnrormìo- 

P  IL     Nacque   Innocenzo  in   Bologna    da    Antonio    Facchinetti  ^"XS- 
e  da  Francelca    Feft.     li    quali    per  detto    del   Cccarelli    ebber° .  tudine  d'In- 
li    natali   in   Gravegni   luogo  del   Regno  di   Navarra   ;    da  quelli  nocemo  pel 
fu   allevato  nella  pietà  e   nelle  feienze    ed  ottenuto    in   Bologna  govern0o 
nelli    tó.  di    Marzo  del   1344.  la  Laurea  fi   portò  a  Roma,   ove 
impiegò   li  giovanili  anni   nel  fervigio  del  Cardinale  Farnele  ,  cui 
mercè  ottenne  da  Pio  IV.  la  Chi«la  di   Nicaftrom  Calabria  :  nel 
«di.   per  comando  di   effo    Papa    Pio  intervenne  al   Concilio  di 
Trento-  e  nel    i566.   Pio   V.   inv.ollo  a   Venezia    con   molo  di 
Nunzio   Aopoftolico.  Nell'anno  primo  di  Gregorio   XIII.    riti- 
ratofi   da   Venezia  fi   portò  a  Nicaftro  attendendo  colla    voce  ed 
efempio  alla  ramificazione  del   fuo  Gregge.  Quelli  poi   nel  157^. 
a   Roma  il  richiamò    e  creatolo     Patriarca    d.   Gerufalemrne    lo 
annoverò   tra   li    Prelati   del  SantoOfficio,  e  nelli  12.  d.    D.cem. 
bre   del    1582.   lo  alcriffe  al   Sacro  Collegio    col   uto  o    di   Santi 
Quattro.  Sotto  Gregorio  XIV.  ebbe    gran   parte    nelle   faccende 
df  Stonatura.   Dunque  nel   dì    29.  di   Ottobre  del  corrente  1  spi- 
Cotto  nome  d'Innocenzo   IX.  occupò  la  Sede   Appofiolica  perve- 
curo  all'anno  fettantefimo  terzo  di   vita   fecondo  li  Giacomo,  e 
Sandini.  Il  Tuano  nel   tib.  102.  ,    lo  Spendano    ali  anno   1501. 
».  14.  e  l'Old  ini   nell'Aggiunta  al   Giacomo  dicono,    che    nel 
momento  in   cui   veftiffi  delii  arredi  Pontificj,  confermò  la  Bolla  di 
Pio   V.   proibente  le  alienaz  oni    de'  beni  della   Romana  Chiela. 
Il   Cecarelli   però  ed  il   Gualtieri   vogliono,  che  effendone  impor- 
lunato  dai   Cardinali   diffe,   che  nella  Sanitene  di  Pio  V.  fi  contener 
no  arti  cafi  a  dubbia  fottopefti .    Checché    fia  di    quello,  lenza 
rilerva   la  confermò .   Nella   fteffa  congiuntura   promiie    ogni  cu- 
ra   per  l'abbondanza  di   Roma  che  certamente  proccurò  ,   e  pre- 
ferirle, che   fi    porti   in   Roma   .1   grano    ferbato     nei    grana,    dei 
Baroni.  Nelli  due  di  Novembre  che  fu  Domenica,  con  lolennc 
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.   rito  fi  coronò.  Convocò    nel    dì    fuffeguente  Confiftoro    in    cui 
•ringraziati   li   Cardinali   loro   efpofe   le   idee  concepite   pel  gover- 
no,  e  che  volea  congregare  nel  Caflello    di   Sant'  Angelo  certa 
foma     di     danaro     per     li    bifogni    della    Sede    Appoftolica     e 
del   Criffianefìmo  ;  e  per  non  derogare  al  buon  penfiero    poiché 
ne' primi  giorni  ebbe   duopo  di  foldo  ,    prefe  ad    impreftito  qua- 
ranta   mille    feudi  .    E    perchè    nella    careftìa    ad  ifmilara    creb. 
be    ancora    il    prezzo    delti  viveri  ,    nelli  3.  di  Dicembre  emanò 
Editto   intimante  gaftighi  a  chi  non  offervava  rettezza  e  giuftizia 
nella  vendita  ;  con  che  diffipò  li  difordini  introdotti  dall'  avari- 
zia nell'umano  commercio. 
Spedifce  Pi-       ***•     Quindi  deliberò  per  configlio  dei  Cardinali  di  dare  alli 
fìola  circola-  Arcivescovi  e  Vefcovi  del   CriftianeSìmo  la  Lettera  Circolare,  rin- 
re  ai  Vefco-  novando  il   collume  praticato  dai  Tuoi  Predeceffori  li  quali  con  tale 
vi;  riceve  il  modo  loro  efponeano   la   propria   efaltazione  :    nel    che    fi    fervi 
Duca     di      ^gj  Cardinale  di   Verona  ;  quefti  fi  prevalfe  delle  efpreffioni  coftu- 

x   ant°j'a  \e  mate  ne' primi   tempi  della  Chiefa  ,  e  ne  riportò  da  quelli  offe- 
provvede  al-       .         .    r  , ,  r_  ,.    .,  ,       r  ..    .  *    r  , 

li   affari    di  <lul°  e     onore  •   "    Duca  di   Mantova    che    aggradi   la  elaltazio- 
Polonia.       ne    d'Innocenzo  ,    il    vifitò    e    preflogli    obbedienza  .    Perven- 
ne a   Roma   nelli   zg.   di   Novembre   ,    fé  crediamo    al    Gecarel- 
li  .  Fu   accolto  dal   Pontefice  con   ifìima  ed  affetto;  e  poiché  Pa- 
pa Gregorio  XIV.  avea  trattato  col  denaro  Appollolico  il    Du- 
ca di  Ferrara  e   fello  federe   in  Confìftoro  fopra  l'ultimo  Diacono 
Cardinale;  lo  fieffo  ei  praticò  con  quello  di  Mantova,  ed  accol- 
fe  ogni  opportunità  per  onorarlo  e  favorirlo  .  In  tanta  confola- 
zione  fi  amareggiò  pella  notizia  della  ribellione  inforta  in  Polonia 
di  cui  il  Monarca  gli  fcriffe  e  di   ajuto  pregollo.   Innocenzo  fé  ne 
intenerì,  diedegli  Lettera  di   compaffione  e  gli   promife  affiftenza. 
In  fatti  iflituì   una  Congregazione,  raccomandò   ai   Padri  la   fac- 
cenda, e  li   confultò  del  modo  da  tenerfi  col  Re  e  Primati .  Non 
lappiamo  il  fuffidio  che  gli   preftò   nella  critica    congiuntura  ,    e 
crediamo  ,  che  nemmeno  abbialo  determinato    dalla    morte   pre- 
venuto :   il  Silenzio  dalli  Storici  ed  il  di   lui   naturale  tardo  nelle 
rifoluzioni   e   nell' accordare  grazie    c'induce  a  crederlo. 
Favcrifce      IV.     Quale   fi  era  preveduto  tale    fi  provò    l'animo    di   Papa 
li  Aleati  di  Innocenzo,   cioè   tutto  rivolto  a  fol levare  Roma  e  lo  Stato  dalle 
rra^cia'crea  gabelle  :   ed  immantinenti  ne  foppreffe  alcune,  e  compartì  al  popolo 
fna  moie'     a^tre  8raz,e  e  favori  .  Indi  rifolvette  di  foflenere  in  Francia  la  Lega 
opponendofi  alli   vantaggi  di  Enrico  IV..    E    poiché    irtele  che 
li  affari   peggioravano,  promiie  alli  Aleati  cinquanta  mila    leudi 
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«I  mefe  e  con  Lettere  efortò    il  Duca    di   Parma    a  fovvenirli .   ^  xVh 
Nel   che  non  Tappiamo  dire, fé  degno  fìa  flato  di  encomio  odi 
difapprovavazione.  Giunfero  li   Quattro  Tempi  di  Dicembre  ,  ne 
quali    offervatore    dalla    Sanzione    di    Sirto    V.     volea    con.erire 
la   Porpora  ad   alcuni   Ecclefiaftici  ;  e   nelli    18.   creo  Diacono  de 
Santi  Quattro  Antonio  Facchinetti  fuo  pronipote  il  quale j  fi  prefif- 
fe  d'imitare  la  virtù  e  condotta  del  Zk>  ;    e  Filippo  Sega  Je- 
feovo  di    Piacenza  Vicelegato  in  Francia  ;quefti   ebbe  il  titolo  di  S. 
Onofrio  .  Ed  efiendo  cafcaticcio  di  compiendone  conobbe,  che  ,1  Fon- 
tificato  fuo  farebbe  breve,  e  proccurò  di  operare   molto  .  In  tatti  la 
morte  non  tardò  di   privare  la  Criftianità  di_  cretto  PaRore     in 
cui  fi  miravano  difpofizioni  opportune   per  ottimo  governo.    Neil 
ai.  di   Dicembre  fi  trovò  indifpofto  ,  e  ^raggiuntagli  nelli  23.   la 
febbre  con   flufTo  nelli    29.   di  etto  Mefe  del  iSoi.   fecondo  alcuni 
rendè  l'anima  al  Creatore  ,  o   piuttofto  nelli  30.   fecondo  altr.;  poi- 
ché accadettene  il  paffaggio  nella   notte    avanzata    precedente    li 
,0.   Ricevette  con  divozione   li   Sagramenti  della   Chiela    e  mo- 
rì fantamente.    Non  operò  cofa  dilbrdinaca  per  favorire  li  fu 01 
Congiunti.  Sappiamo,  che  il  Cecarelli   e  pochi   altri   il  vogliono 
trapalato  nelli   29.  circa  le  ore  tredici;  a  noi   è  piaciuto  il  pa- 
rere  del    Muratori    e    di    molti   Critici     che    ne    affinarono    la 
morte   alla  notte  avanzata  precedente    li  30.  .    Nello    fteflo    dì 
privatamente  ne  trasferirono    il   cadavere»  al  Vaticano   ,    in  cui 
giace  feppellito  .    Sedette    al    governo    della  Chiefa    due    interi 
mefi  . 


Il  fine  dsl  Tomo  Undecime  . 
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